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«^  Signdti  Assodati  e  Corrispondevi 
dell'  Antologia  . 


D., 


/andò  principio  alla  quinta  annata  di  questo  nostro 
giornale,  noi  potremmo  parlarvi  degli  ostacoli ,  che  ci  fu 
d'uopo  di  vinc^v,  onde  sostenerlo;  della  nostra  costan- 
za e  del  vostro  favore ^  dì  cui  sentiamo  tutto  il  prezzo; 
del  bisogno  che  abbiamo  di  accrescere  il  numero  de'uo- 
stri  Mscrittori  ;  della  speranza  d'aiuto  che  in  voi  giusta- 
mente abbiamo  posta.  Ma  basteranno,  non  ne  dubitiamo, 
queste  poche  parole  ad  ottenerlo,  come  basterà  il  fascico- 
lo ,  che  ora  vi  si  presenta ,  a  provarvi ,  che  noi  siamo  sem- 
pre animati  dal  medesimo  spirito  e  dal  medesimo  deside-  - 
rio ,  altra  volta  manifestalo ,  di  meritare  la  vostra  appro- 
vazione e  quella  dì  tutti  gli  uomini,  che  amano  il  vero  e 
vogliono  il  bene.  Vi  sia  grata  per  altro  la  promessa  che 
vi  rìnnovìamo  di  contribuirvi  con  ogni  nostro  potere  , 
confemandoTÌ  quanto  vi  abbiamo  detto  a  questo  riguar- 
do nel  nostro  proemio  dell'anno  1838  j  e  aggiugnendovi 
cbe,  mercè  lo  zelo  de' nostri  saggi  collaboratori,  il  po- 
ter nostro  ai  è  felicemente  assai  accresciuto  . 

Voi  tutti ,  rbitanti  della  Toscana  ^  che  leggerete  i  pri- 
mi queste  carte,  e  voi,  o  italiani  degli  altri  stati  della 
penìsola  ,  vogliate  bene  esser  certi  (  e  veramente  abbiamo 
ragione  di  credere  che  già  lo  siete  }  che  l'Antologia  è  af- 
fatto esente  da  quello  che  chiamasi  spirito  di  municipio; 
che  per  lei  vi  possono  essere  Alpi^  ma  non  vi  sono  Appen- 
nini ;  che  la  gloria  letteraria  d'ogni  parte  del  nostro  diletto 
paese  le  è  preziosa  ugualmente |  che  mai  ne' suoi  giudizj 
non  potrà  aver  luogo  la  minima  prevenzione;  che  tutte 
le  fatiche  degli  ing^nì  italiani  indistintamente  avranno 
aempre  in  osai  una  schietta  apprezzatrice  del  loro  merito. 
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Noi  .abbiamo  comiociato^  col  fascìcolo  dello  scorso 
mese,  a  presentarvi  una  rivista  letteraria  di  certa  esten- 
sione ;  e  sarebbe  inutile  il  parlarvi  qni  della  importanza 
di  un  simile  lavoro,  cbe  ci  propoogliiamo  di  rinnovare  al 
compirsi  di  ogni  trimestre .  Ma  come  dargli  quella  perfe- 
liooe ,  cbe  da  noi  e  da  tutti  si  bramerebbe ,  se  gli  autori 
e  gli  editori  d'  opere  nuove  non  si  danno  cura  di  iarcele 
conoscere?  Vaglia  ad  eccitarli  il  dir  loro  che  d' ogni  ope- 
ra t  cui  si  compiacciano  di  trasmetterci ,  ai  stamperà  im- 
mediatamente l'annunzio  nel  no&iVQ  ballettino  bibliogra- 
fico  (  ved.  AnL  voi  XII ,  pag.  179  );  indi  se  ne  porgerà 
sommariamente  ragguaglio  nella  rivista ,  e  in  seguito  se 
ne  fàrìi  soggetto  di  un  articolo  speciale ,  ove  ci  sembri  che 
la/jnateria  lo  ricbiegga  . 

Il  ballettino  scientifico ,  cbe  abbiamo  dato  regolar- 
mente in  tutto  l'anno  pur  dianzi  compito,  incontrò  l'ag- 
gradimento di  quanti  amici  ba  il  sapere  ;  e  sarà  nostra 
cura  cbe  questo  aggradimento  divenga  sempre  maggiore  ' 
Non  dissimuliamo  per  altro  che  finora  ci  è  Mato  più  fa- 
cile il  render  conto  dì  ciò  che  avviene  0  si  opera  al  di- 
là  de' mari. o  de' monti,  che  non  dì  quello  che  avviene 
o  si  opera  nel  nostro  paese,  vogliamo  dire  in  tutta  l'Ita- 
lia .  fiinnoviamo  quindi  piij  caldamente  cbe  mai  la  no- 
stra preghiera  agli  scienziati ,  di  cui  l' Italia  ai  onora , 
perchè  ci  vogliano  communicare  di  mano  in  mano  quanta 
crederanno  opportuno  per  quel  ballettino,  assicurandoli 
anticipatamente  della  nostra  più  viva  riconoscenza.  La; 
quale  preghiera  e  la  quale  assicurazione  facciamo  pure  ai 
signori  presidenti  e  segretari  ^^^^^  accademie  e  società 
scientifiche  o  letterarie,  delle'  quali  ci  sarebbe  sì  caro  il  - 
&r  conoscere  a  giusti  intervalli  le  utili  Fatiche,  e  a  cui  ci 
piace  di  raccomandare  le  nostre , dirette  ad  un  medesimo 
£ne,  il  decoro  cioè  e  it  Tantalio  della  nazione . 
VmuesEnx 
Direttore  ed  Editore. 
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D'una  Scelia  di  Prosatori  Italiani. 
PiSTXO  Giordani  a  Gino  Catfoiti  Marchese. 

Fìtcdw  1  GcDDiio  iSaS. 

Può  gìostftmente  parere  coia  stolta  cbe  l'uomo  parli 
di  pensieri  ì  qaali  non  condusse  ad  effetto .  E  nondimeno 
io  spero  potei  di  siffatto  ragionamento  essere  scusato,  par- 
lando ad  UD  amico  ;  e  parlando  qaasì  indotto  da  un»  neces- 
sità di  rispondere  a'  rimproveri  di  molti  bencToli,  A  benevoli 
rispondo  ;  poiché  a  malevoli  certo  né  dovrei  né  vorrei .  Da 
lungo  tempo  molti  buoni  amichevolmente  mi  riprendono 
che  io  non  abbia  fatto  cosa  che  valere  e  darar  possa  nel 
mondo .  Ai  quali  voglio  ora  giustificarmi^  ragionando  con 
voi  òttimo  e  carissimo  Gino  ;  e  mostrarvi  che  se  di  nulla 
ho  potuto  esser  utile  nel  mondo,  almeno  l' ho  desiderato. 
E  tra  molti  lavori  che  ho  faticosamente  agitati  nell'animo, 
uno  mi  occupò  lungamente ,  del  quale  mi  risolvo  a  parla- 
re dacché  mi  è  fuggita    ogni  speranza  di  compierlo.    . 

Molto  ho  pensato  al  bisogno  grande  e  olla  gran  diffi- 
cold  di  avere  in  Italia  buoni  scrittori.  E  perché  il  formare 
un  degno  scrittore  non  è  opera  fortuita  né  breve  ;  composi 
nella  mente,  e  desiderai  descrivere  in  carte  l'idea  del  Perfet- 
to tcrittore  Italiano.  Al  quale  molte  cose  bisogna  che  sieno 
donate  dalla  natura,  niolte  concedute  dalla  fortuna,  molte 
da  una  rara  educazione  e  da  lunghi  ed  eletti  studi  acqui- 
state. Delle  quali  cose  in  me  sentivo  assai  potente  una  che^ 
per  mio  male,  natura  mi  diede;  le  altre  dalla  peggiore  tra 
le  pessime  educazioni  italiane,  e  da  una  ostinata  malignità 
di  fortuna  mi  erano  impedite  ;  sicché  a  consolarmi  cercai 
te  forse  potessi  altrui  agevolare  l'altezza  della  quale  non 
avevo  speranza.  Questa  figura  dunque  di  ottimo  scrittore 
italiano  io  la  distendeva  in  tre  libri. 

Nel  primo  esponevo  qual  nomo  vorrei  colui  nel  quale 
poi  si  formasse  la  desiderata  eccellenza  dello  scrivere .  E 
prima  domandavo  alla  natura  che  me  lo  desse  robusto,  ed 
altamente  ingegnoso  :  comandavo  alla  educazione  che  allo 
grandi  e  continue  fatiche  mi  crescesse  con    assidui  e  libe- 
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rreseroid  idoneo  qa«l  Datanti  TÌgoie  della  ra«ntt  e   della 
memhiat  e  per  conauetodìne  lo  f&cesw  ÌQtolezvite  degli  osii, 

cercatore  di  piaceri  ne'  travagli .  Vedevo  necesaarìa  tma 
liberalità  non  consueta  della  natura,  che  mi  fosse  copiosa 
donatrice  di  due  qualità ,  nel  comune  degli  nomini  scarse, 
ne'  migliori  disgiunte  ,  forte  imagiuatÌTa  e  forte  discorso  , 
molto  affetto  e  motto  giudizio.  Le  quali  due  forze  che  la 
natura  d'ordioario  fa  camminare  lontane,  e  se  per  avventura 
si  trovano  Gonginnte  sogliono  più  presto  Dell'operare  tni- 
barsi  insieme  e  impedirsi  che  aiutarsi;  bisogna  che  una  di> 
ligentissima  educazione  le  assuefaccia  a  soccorrersi  e  raf- 
forzani  l'una  coli' altra  nell'opera  dello  scrittore;  che  se 
l'nomo  non  le  avrà  potentissime  da  oatora,  e  da  regolato 
esercizio  congiuntissime;  egli  potrà  ben  farsi  in  altre  opere 
o  d' ingegno  o  di  mano  valente  e  famoso^  ma  della  gloria 
di  bene  scrivere  dee  disperare.  Perocché  Io  scrittore  die  vuol 
'  essere  utile  deve  trovare  accortamente  e  sìcuranunte  tra 
molte  oscurità  il  vero,  deve  fervidamente  dee  fortisBÌma|nen- 
te  amarlo  ;  dee  pubblicarlo  senza  paura ,  dee  imprimerlo 
negli  animi  altrui  con  ardente  forza.  A  questo  uffizio  sa- 
crosantOj  e  non  a  vani  trastulli  di  fantasia^  non  a  mercato 
di  adulazioni ,  è  destinato  il  mio  scrittore .  Ma  se  la  ma- 
nifestazione del  vero  è  il  maggiore  e  piil  necessario  b^ 
neSzio  che  si  possa  fare  agli  nomini;  è  anche  il  più  odio- 
so e  pericoloso:  perchè  da  non  so  quale  destinato  maligno 
della  umana  generazione  avviene  che  qualunque  vero,  es- 
sendo sempre  utile  all'universale,  si  trovi  contrapposto  a 
qualche  falso;  donde  cavano,  a  danno  di  molti,  laido  e  scel- 
lerato profitto  pochi.  Di  qui  a'  banditori  di  qualsivoglia 
verità  che  paia  naova  l'odio  iniquo  de'  pochi,  e  l'iniqua 
ingratitudine  dei  molti.  Beh  lo  sa  il  celeste  Galileo  ;  che 
dai  vili  e  feroci  sdegni  dì  questa  vile  e  misera  terricciuo- 
la  non  fu  salvo  nemmeno  nel  sole.  Oggi  anoora,  centono- 
vant'  anni  dopo  I*  abominata  vessazione  di  quel  divino  spi- 
rito, alcuni  furiosi  vorrebbero  che  il  discorrere  intorno  al 
corpo  umano,  o  all'  antichissima  formazione  della  terra , 
fosse  con  danno  della  liliertà  o  della  vita.  E  perchè  so  che  il 
mio  scrittore  dev'essere  odiato  da'  triiti ,  ma  non  voglio 
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dw  pDiM  eiwre  oppieMo;  domandavo  alk  fitirtuna  che  non 
gli  iMgMW  uolnltA  né  rieclieBEe.  Molto  è  creduto  dal  vol- 
go al  nobile;  molto  è  comportato  da'  potenti  al  ricco.  QaU 
iene  dtctnten  BaiUum  feralF  Disprezzati  e  bistrattati  Tor- 
quato e  Giangiacopo;  riveriti  e  temati  il  aignor  di  Voltaire^ 
il  (ìonte  Alfieri  ed  il  barone  dì  Zach .  Parlavo  poi  degli' 
«Sètti  ohe  bisogna  inserire,  e  de'  cottami  che  bisogna  abi' 
tuare  in  colai  che  dee  rinscire  sovrano  scrittore;  al  quale 
i  necessario  innamorarsi  potentemente  del  bello  e  del  baono{ 
amare  gli  uomini;  ma  nulla  da  loro  mai  desiderare,  nulla 
temerai  ò  necessario  alternare  colla  solitudine  la  conversa* 
zione;  accioccbi  dal  conversare  prenda  il  poter  conoscere  e 
tolerare  gli  uomini  quali  sono;  dal  meditare  solitario  acqui» 
sti  forza  di  rirolgecli  a  cì6  che  dovrebbero  essere^ 

Nutrita  sino  all'  adolesceusa  con  educazione  specialis' 
«ma  quella  generosa  ìndole,  che  vuole  prepararsi  alla  pia 
legittima  e  nobile  e  sicura  monarchia  sovra  menti  libere; 
per  la  quale  il  mio  scrittore  a  molti  milioni  d' uomini  vi- 
venti e  da  nascere  farà  liberamente  pensare  e  volere  quel 
f^'  egli  penserà  e  vorrà:  Ìo  proseguiva  a  ragionare  in  tutti 
quegli  studi  che  ad  investirsi  dì  tanto  imperio  gli  bisogna- 
no .  Cile  se  all'  arte  di  forzare  ^gli  uomini  o  ingannarli , 
comecché  per  lo  più  ci  appaia  temerariamente  sospinta  dal 
casoj  pure  alcuni  studi  sono  creduti  convenienti;  non  i  da 
stimare  che  pochi  né  leggieri  bastino  all'arte  del  persua- 
dere. Acciocché  al  dipintore  frutti&chi  gloria  il  sapere  di« 
segnare,  e  il  delineato  vestir  di  colorì;  £b  mestiere  che  sap« 
pia  l'anatomia  delle  ossa  e  de'  mnscoli  ;  sappia  alquanto 
dì  chimica  di  statica  e  di  ottica ,  sappia  la  prospettiva  , 
e  parte  dì  architettura;  conosca  le  storie  le  religioni  le  fa- 
vole ì  costumi  de'  popoli  e  de'  tempi;  intenda  specialmente 
gli  affetti  umani;  e  dì  molti  animali  e  di  molte  piante  non 
ignori  la  natura  e  le  appareiuse.  Però  venivo  partitaments 
trattando  di  quali  tra  le  molte  scienze,  e  quanto,  per  avere 
ntil  materia  e  degno  artifizio  a  scrivere,  debba  il  futuro- 
aciittore  fornirsi.  Quindi,  correndo  la  varietà  dei  secoli  e 
delle  nazioni,  esaminai  coloro  che  da  quest'arte  gnadagna- 
Kono  maggior  fama;  e  in  ciatcono  cercai  quali  vantaggi  e 
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quali  difetti  da  Batms  o  da  foKtUM,  o  daUa  èdoauione 
o  dai  tempi  o  dagli  ttudi,  per  aTTÌcìa«tsi  più  o  isano  alla 
unta  del  perfetto,  ricevessero. 

Fonnato  così,  nel  primo  Itbto,  il  mio  uomo  fin»  alla 
età  di  a5  anai  ;  gli  moitravo ,  nel  secondo  ISiro,  un  cono  di 
speciale  studio  ,  per  dieci  anni ,  io  cputt*  art»  propria  dello 
aorivere  ;  la  quale ,  per  ««aere  la  più  sublime  e  la  più  utile- 
ali*  umano  genere,  ò  necessariamente  la  meno  facile.  Dap- 
prima esponevo  con  brevìti  le  doti  principali  e  le  più  mi- 
nute che  a  quest'arte  sono  rìcbieste:  la  quale  i  buoni  greci 
e  latini  fihiamaiono  arte  del  dire  ;  poiché  la  fortuna  di  quei 
tempi  dava  che  un  uomo  sovra  molti  eccellente  a  moltis- 
simi radunati  per  cose  gravissime  parlasse .  Noi  moderni  la 
oliìamiamo  arte  di  scrìvere  ;  quando  a  noi ,  in  questo  n(H 
stro  vivere  disgregato ,  senza  interessi  comuni  e  senza  ra- 
dunanze  ,  non  è  impedito  del  tatto  che  separatamente  colle 
scritture  parliamo  a  ciascun  uomo  di  luoghi  e  di  tempi  lon- 
tano :  parlare  a  popolo  adunato  rimane  solamente  in  p»> 
desta  di  alcun^ ,  i  quali  di  tali  cose  e  a  tali  parlano ,  che 
né  d' ingegno  né  d' arte  abbisognano .  L' arte  che  ta  di  paiv 
lare  ,  ed  ora  è  di  scrivere,  tiene  stretta  somiglianea  colla  pit 
tura  ;  colla  quale  ha  comnne  l' intenzione  ,  ma  più  largo 
il  subbiettOj  e  differenti  i  mezzi .  Come  dunque  Li  pittura 
non  à  solamente  nel  disegnare ,  o  solamente  nel  colorire , 
ma  in  queste  due  cose  congiunte  ;  poiché  a  rappresentare 
ì  visibili  oggetti ,  sì  vogliono  contra£&re  ne' loro  contomi , 
e  negli  effetti  della  luce  ,  e  ne' contrasti  di  lei  colle  om- 
bre: cosi  non  bastano  allo  scrivere  i  fini  colori  delle  pa- 
role elette;  come  in  Italia  lungamente  fa  creduto  da  molti , 
che  le  vanità  chiamavano  letteratura  ;  né  un  ptoffilare  di 
buoni  pensieri  basta  ;  come  oggidì  van  dicendo  molti ,  che 
sperano  di  mantellare  col  nome  di  filosofìa  la  propria  bar» 
barje .  Ma  bisogna  che  lo  scrittore  sia  di  lingua  ,  cioè  di 
vocaboli  e  di  frati ,  come  di  colori  efficaci^  ricchissimo;  e 
che  nello  stile ,  cioè  nella  disposizione  de'  concetti ,  e  dei 
segni  loro ,  cioè  delle  parole  e  dei  modi ,  come  in  buon 
disegno  sia  accuratissimo .  De*  pensieri  e  degli  affetti  non 
parlo  ,  perocché  all'  ingegno  non  all'  arte  appartengono  . 
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L*  idea  e  le  regale  dtSio.  stile.»  che  in  alcune  parti  euen- 
sialì  Bon  iÌHse  CMnani  a  -tutto  l' nman  genere  ;  anche  in 
molte  parti  prinoipali  son  comuni  alle  antiche  e  alle  mo- 
derne genti  del  mezzo  giorno  d*  Europa  ;  se  non  che  per 
certe  minutiBaime  partì  ha  ne  ipeciali  regole  ciascuna  lin- 
gni.  di  case.  Però  il  greco  ed  il  romano  ebbero  le  stesse 
cagioni  e  le  stesse  norme  di  ottimo  sctìvere,  che  possono 
avere  il  fìrancese  lo  spagnUftl»  e  l'italiano.  Né  ì  migliori 
secoli  della  greca  eloquenza  mi  danno  cosa  ohe  di  altezza 
e  di  fòrza  mi  paia  Tincere  la  sentenza  ohe  nel  senato  di 
Parigi  per  la  guerra  di  Spagna  disse  il  Duca  di  Broglio  j 
né  di  artifizio  e  di  efficacia  agguagliarsi  al  discorso  per  la 
compra  dì  Chambord  dettato  da  Paolo  Courìer.  Ma  l'italiano 
che  vuole  perfettamente  scrivere ,  oltre  il  dovere  pienissima- 
mente possedere  la  propria  lingua  ,  deve  alle  universali  re- 
gole dello  stile  a^inngeme  alcune  specialmente  adattate 
alla  iavella  colla  quale  ama  vestire  i  propri  concetti.  Quindi 
in  lunga  schiera  di  autori  greci  e  latini  e  nostri  venni  ri- 
cercfmdo  quali  ciascuno'  avesse  più  cospicue  parti  dell'  ot- 
timo ,  e  quali  pifi  o  meno  difettnoee .  Parendomi  di  tutte 
le  regole  verissima  e  fecondissima  quella  alla  quale  Stefa- 
no Bonotte  di  Condillac  ridusse  quasi  in  somma  la  sua 
magistrale  Arte  di  scrìvere  ,  cioè  mantenere  il  più  stretto 
legame  delle  idee  ;  con  questa  discorrendo  i  piii  lodati  scrit- 
tori greci  e  latini ,  mostrai  come  le  perfezioni  loro  si  ori- 
ginassero principalmente  dall'  averla  osservata  :  e  venen- 
do ai  nostri  ,  feci  vedere  come  ì  vizi  del  Boccaccio  (  ad 
esempio  )  e  del  Cnieciardini  (  facondi  scTittori  e  studiati , 
ma  di  stile  viziosi  )  e  le  virtù  egregie  del  Bartoli ,  deri- 
vassero massimamente  dall'  osservarla  o  trasgredirla  .  E 
perchè  il  piti  diritto  e  lucido  ordine  delle  idee  non  dareb- 
be ancora  buon  effetto ,  quand'  esse  avessero  magagna ,  per 
così  dire  ,  o  nella  persona  loro  o  nella  veste;  ragionai  d'un 
principio  eh'  io  vedeva  cagion  comune  del  bello  morale 
e  del  bello  nelle  arti  d*  immaginazione  ,  cioè  la  verità . 
E  in  fatti  chi  ben  guarda  vedrà  ì  vizi  .della  vita  essere 
altrettante  falsità .  Vedrà  falso  U  superbo  ,  che  si  tiene 
dappiù  che  non   è;  lontano  dal  vero  il  pusillanime^  che  si 
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pregia  meno  del  ^(^o  valore.  Yedrà  ulto  il  temerarìd^,' 
_  ohe  o  non  conosce  11  perìcolo,  9  créde  «afficienti  a  eupe* 
Farlo  le  sue  forze,  le  quali  non  sono  da  tanto;  fiJso  il  tt> 
mido  y  che  vede  il  pericolo  dove  non  è  ,  o  non  sente  che 
a  vincerlo  basterebbero  le  sue  posse^  DiBcorrendo  tutta  1» 
vita  umana  si  troverà  la  virtii  non  esser  altro  che  un  giu- 
dizio verace  di  se  medesimi  e  delle  cose  ;  ì  vizi  un  tra- 
smodare, in  più.o  in  meno,  dal  vero.  Né  altrimenti  erra  il 
pittore  o  Io  scrittore  nello  Stile,  se  non  mancando  dal  vero: 
o  stia  la  &lsità  nel  concetto ,  o  stia  nella  espressione  di 
esso.  Perocché  è  falsiti  nel  pittore  se  dia  alla  figura  un  at^ 
teggiamento  una  posizione  un  colore  un'apparenza  che  la 
naturft  disdice;  se  mi  fa  vedere  quello  che  veder  non  do- 
vrei; come  di  certi  mnscoli  il  Bnonairoti,  di  certe  minuzie 
degli  abiti  il  Francia:  ed  esce  pure  dal  vero  lo  scrittore 
o  per  la  non  sussistenza  del  suo  concetto  ,  o  per  la  non 
corrispondenza  della  imagine  colla  quale  me  lo  rappresenta; 
sia  eh'  egli  adoperi  vocabolo  non  proprio,  cioè  non  accet- 
tato a  tal  significazione  dall'  uso  comune  e  migliore  ;  sìa 
che  la  frase  o  la  figura  eh'  egli  compone  esprìmano  più  o 
meno  di  quel  eh'  egli  vorrebbe  ;  ossia  che  nel  complesso 
delle  imagini,  accozzi  quelle  che  tra  se  ripugnano.  De'quali 
difetti  sarà  ben  difficile  trovar  esempio  negli  eccellenti  greci 
che  da  Erodoto  sino  a  Demostene  scrìssero  :  non  raro  ac 
cadrà  di  vederne  in  qualcuno  de'  latini  anche  sommi,  c(^ 
me  Cicerone  e  Tacito:  negl'italiani  è  frequentissimo.  Onde 
trapaBsai  a  mostrare  quanto,  e  per  quali  cagioni,  lo  scrivere 
italiano  rimanga  ancora  lungi  dalla  sua  possìbile  perfezione; 
quante  innumerabili  ed  efficacissime  bellezze ,  e  per  qual 
modo,  si  potrebbero  in  lui  trasportare  dai  greci;  come  dai 
latini  (contro  la  opinione  di  molti,  mezzanamente  e  perà 
tortamente  intendenti)  si  possa  prendere  più  di  buoni  pen- 
sieri che  di  acconci  modi  ;  e  come  ammollire  e  tegiperaro 
e  piegare  debba  i  modi  che  dal  latino  prende,  chi  voglia  ' 
evitare  il  duro  e  pedantesco. 

Matiuato  da  35  anni  bene  spesi  il  mio  italiano,  e  gii 
aitante  A  di  ardire  e  sì  di  forze  ;  a  quali  opere  dovrebbe 
por  mano,  per  acquistare  la  maggior  gloria  possibile,  cioè 
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per  bre  tt  maggior  bene  potubile  all'Italia^  Anche  a  tpe- 
colaeione  A  ordita  non  dubitai  dì  arriBchiarmi:  e  coneide- 
xando  i  tempi  che  Tiviamo,  Io  stato  degli  altri  popoli  e  il 
nostro ,  il  non  molto  che  abbiamo ,  il  moltissimo  che  ci 
manca  per  far  sani  i  costumi ,  sensate  le  leggi ,  provvida 
1'  economia,  popolana  la  utilità  delle  arti  e  delle  scienze, 
ooocorde  la  società,  lieta  la  vita,  tutto  quello'  che  o  pri>> 
£cao  o  piacevole  ci  potrebbe  esser  dato  da  felici  e  ben 
xutriti  ingegni;  osavo,  nel  terzo  libro,  proporre  e  delinearo 
gli  argomenti  e  le  materie  di  molti  libri ,  che  utilmente 
leggessero  i  legislatori,  gli  educatori,  le  donne,  i  giovani, 
gli  oziosi,  gli  artigiani.  Materia  copiosa  assai,  e  per  la  sua 
naturale  abbondanza,  e  per  la  sventurata  povertà  d'Italia: 
uè  8  tanta  materia ,  a  tanto  bisogno,  a  tal  nazione  pochi 
valorosi  a  scrivere  basterebbono.  Ma  qual  è  U  decreto  che 
disdica  all'  Italia,  ciò  che  alla  Francia  all'  Inghilterra  alla 
Germania  è  dato,  di  avere  molti  valenti  ed  utili  scrittoriT 
Ci  è  forse  nemica  la  terra^  nemico  il  cielof  Nemici  abbia- 
mo altri ,  ma  vincibili  certamente  :  pessimo  di  tutti  una 
bieca  educazione;  la  quale  da  molti  secoli  persevera  osti- 
nata a  spegnere  o  a  torcere  i  bellissimi  ingegni  che  prò- 
duce  naturalmente  il  più  bel  paese  del  mondo:  educazione 
pestìfera  ,  che  non  solo  di  scrittori  ci  priva ,  ma  anche 
di  chi  possa  e  di  chi  voglia  e  di  chi  sappia  utilmente  leggere. 
Sorge  talora  in  questa  bella  Italia ,  che  potrebb'essere  giai^ 
dino  e  noi  la  &cciamo  deserto  ,  sorge  per  benignità  di 
natura  qualche  felice  pianta  ,  che  vince  gli  ostacoli  vìnce 
le  crudeli  guerre  della  comune  stoltezza:  quanto  ce  ne 
educherebbe  una  giusta  e  savia  cultural  Ma  come  si  po^ 
sono  aver  nomini  in  copia,  e  belli  e  buoni  ,  dove  si  sta 
continuamente  intenti  a  troncare  ogni  virilità  F  Non  è  a 
tperare  che  ratto  si  muti  in  meglio  la  educazione  pubblica: 
anco  ò  da  aspettare  che  meno  rea  divenga  l' educazione 
domestica.  Non  ostante  io  tengo  che  se  qualcuno,  scampato 
ae  non  sanissimo  almeno  vìvo  e  in  parte  nomo  dalle  torture 
dell'intelletto,  e  giovane  tuttavia,  non  ricusasse  la  fatica  dei 
buoni  studi;  potremmo  laverò  scrittori,  pogniamo  lontani 
da  quella  perfesìone  che  è  deeìdeiabile,  pur  bastanti  a  lare 
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]'  Italia  più  savia  e  più  felice  y  e  non  priva  di  sua  gl(nia 
tra  le  nasìoni  che  si  vantano  di  civiltà. 

A  questa  bellissima  lode,  a  questo  immortale  benefit 
zio  verso  la  comune  patria  mi  animai  (  conchindendo  il 
mio  lavoro)  di  pregare  e  confortare  la  nobiltà  italiana: 
la  quale  tanto ,  e  non  più ,  sarà  da  noi  e  dagli  stranieri 
stimata ,  quanto  civile  ed  utile  alla  nanone  sì  mcK 
strerà.  Già  ab  antico  ci  venne  ignorante  e  feroce  dalla  Ger- 
mania, seguitando  le  armi  e  le  ambisioni  degli  Ottoni  dei 
Federici  degli  Arrighi;  qoando  l'uccidere  e  il  rapire  si  stimai 
va  supremo  ed  unico  vanto.  Si  piacque  nel  molle  e  dilet- 
toso terreno ,  che  ebbe  per  sao  ;  quando  l' antico  e  giu- 
sto possessore  noi  poteva  difendere.  Gridù  il  perpetuo  grido 
de'  forti,  Tntto  à  de*  forti;  e  ritenendo  le  armi  dopo  la  guer- 
ra, forzò  le  misere  greggio  de'  popoli  che  agli  oziosi  piace- 
ri di  lei  come  bruti  faticassero.  Contro  la  impazienae,  che 
le  inique  vessazioni  irritavano,  si  afforzò  nelle  ròcche  sui 
monti:  combattè  le  nascenti  libertà;  dalle  qnali  fu  più  vol- 
te battuta  e  frenata.  Tardi  fu  e  suo  malgrado  coodotta  a 
partecipare  la  civiltà  de'  popoli  industriosi ,  a  vergognarsi 
della  sua  grossa  e  fiera  ignoranza.  Finché  nel  secolo  deci- 
mosesto  la  vedemmo  comanemente  onorarsi  del  pregio  della 
penna  e  della  spada.  Che  se  l'aTarizia  e  l'obliqua  ambi- 
zione non  avessero  impedito  a  quel  secolo  che  le  nobili 
spade  italiane  stessero  tutte  da  una  parte;  non  era  si  lungo 
e  ruìnoso  il  contrasto,  e  non  avrebbe  forse  l'Italia  avuto 
padrone,  o  forse  ne  avrebbe  un  solo.  Certo  è  che  in  quella 
età  si  videro  tuttavia  cavalieri  senza  lettere  ;  ma  erano 
armati:  i  disarmati  ,  anzi  pur  molti  degli  armati,  trattarono 
con  lode  la  penna.  Erano  per  lo  più  sterili  quelle  lettere;  ma 
non  senza  gentilezza,  valevano  meglio  della  barbara  ignoran- 
za. Nell'età  seguente,  sotto  il  sospettoso  e  crudele  spagnuoloj 
Italia  gettate  le  armi  patì  guerre  senza  gloria  e  senza  speran. 
ze,  paci  senza  riposo.  Non  sapeva  a  chi  desiderare  vittoria; 
questo  sapendo  che  sarebbe  stato  il  peggiore  chi  vincesse^ 
Molti  de'  cavalieri  italiani  cercarono  tra  nobili  studi  conseda- 
zione alla  vergognosa  e  mìsera  servitù.  Non  so  come  negli  ul- 
timi tempi  ì  discendenti  dai  valorosi  d'Italia  abbiano  potato 
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penuadeni  die  non  ek  TÌlis^mo  «  ignobiliksimo  I'obìo  d«Ua 
ignorftiua.  Per  loro  ci  viene  dagli  sttanìeri  quella  insultante 
commiaeraxione  all'  Italia  ,  la  quale  dicono  terra  de'  morti. 
Non  è  di  moni  la  terra  che  ha  dati  al  mondo  il  Visconti  il 
Marini  il  Mascagni  il  Belsoni ,  ì  quali  pur  ieri  Tirevano . 
Non  mi  sarebbe  neceatario  nominare  U  divino  Canova:  del 
quale  poco  &  in  Parigi  (  da  chi  pur  si  mostra  schivo  di  trop< 
pò  lodarlo)  fu  scrìtto,  doversi  vantare  per  felice  chi  dappres- 
.  so  vide  l'uomo  cui  il  consenso  del  mondo  stimò  la  prima 
cosa  del  secolo.  Mi  astengo  dal  nominare  altri ,  ai  quali 
Itenchi  duri  la  vita  già  è  cominciata  la  posterità  e  tace 
l'invidia:  piccolo  numero,  ma  dì  grandissimi;  che  da  ninn 
paragone  di  altre  genti  devono  temere.  Ma  quando  in  Fiarfr- 
«ia  in  Germania  ed  Inghilterra  sono'  sì  frequenti  ì  no. 
bili  ad  onorare  coli'  ingegno  e  oogli  studi  la  nazione;  troj^ 
po  è  chiaro  e  dolente  che  l'onore  d'Italia  ci  viene  quasi 
tutto  dalla  minore  fortuna.  £  nondimeno  il  patriziato  avreb- 
be tanto  maggior  debito  quanto  ha  più  mezzi;  chà  non  gli 
bisogna  sudare  per  vìvere;  può  eleverai  le  fati<^  non  <die 
lo  nutriscano  ma  che  lo  dilettino.  Si  rivolgano  dunque  agli 
ttudì  quando  le  armi  cessarono .  Negli  studi,  non  ò  minot 
lode,  e  non  è  perìcolo.  Nò  gii  intendo  il  perìcolo  di  mo» 
lire:  lìhè  non  mi  degnerei  parlare  a  chi  preponesse  la  vita 
alle  degne  cagioni  di  vivere:  ma  -voglio  dire  che  nelle  ar* 
nù  é  sovente  pericolo  di  sfortunato  successo;  non  manca 
mai  di  frutto  l'eloqnente  sapienza;  neoessarìamentè  vincono 
la  battaglia  degli  errori  le  verità  fortemente  e  costantemente 
pubblicate.  Nobilissima  guerra  ed  utilissima,  che  i  cavalieri 
italiani  possono  e  dovrebbooo  combattere;  sola  vittoria  che 
può  mantenere  alla  nobiltà  il  primato  nella  nazione.  Alla  qua- 
le se  ricuseranno  di  servire,  quando  essi  potrebbero  aiTrettare 
e  moltiplicare  il  oomun  bene;  altri  non  sì  staraimo.  Ma  in 
un  secolo  che  disprezsa  i  tumori  e  le  ciance ,  ed  abboni- 
sce le  ingiuste  suprabie ,  sì  dissolveranno  come  nuvole  ì 
nomi  usurpatori  A\  rivereiua  ;  i  quali  avendo  vìssuto  una 
volta  gloriosif  rifintarono  di  mantenersi  immortali;  noi  po- 
polo mal  disprexwtto  ci  sforxeremo  di  d«ie  alla  nuiOne  Ja 
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XIV 
nobiltà  vera  dejl'nomo,  la  nobilti  dell'animo;  rimarranno 
ignobili,  Tera  plebe,  gl'ignoranti  e  gli  oaiósi. 

So  bene  clie  molti  ridendo  a  questi  miei  vanì  peniiefi, 
giudicheranno  temerario  l' avere  io  rivolte  per  l' animo  coie 
troppo  maggiori;  né  altra  cagione  vorrebbero  adira  per  che 
io  non  abbia  colorito  questo  disegno.  Altri  piii  benigno^  e 
forse  voi  ancora  benignissimo  e  amatissimo  Oino ,  mi  do- 
mandennno  pecchi  io  dì  tanti  desiderii  sia  venuto  sin  qui 
digiuno.  Ma  pronto  è  il  vedere  se  questa  era  opera  da  uo- 
mo debolissimo  e  sfbrtonatissimo;  il  quale  non  ebbe  mai 
tanto  di  salute  ni  di  quiete  che  potesse  durare  a  grave  • 
lunga  fatica.  E  nondimeno  io  potrò  ad  uno  amicissimo  dire 
senza  presunzione,  che  di  tutta  l'opera  non  mi  spaventò, 
uè  mi  avrebbe  forse  stancato,  il  trovare  ed  aver  pronta  la 
materia  (  pognamo  che  fosse  pur  molta }  nò  il  comporla  nò 
l'ordinarla:  ma  la  disposizione  ultima  e  l'ornamento,  que- 
sto superò  le  mie  forse.  Perocché  se  io  non  doveva  presu- 
mere di  farmi  esempio  di  stile  (  che  sarebbe  stata  piutt»> 
sto  paizia  che  arroganza  );  l' invitare  i  migliori  ingegni  ita- 
liani a  farsi  ottimi  scrittori  adoperando  io  uno  stile  meno  che 
mediocre,  era  fiutidioso  e  non  iscnsabilo  ardimento^  quando 
a  tali  opere  più  che  ad  oltre  qualisivoglia  ò  Becesaario  un 
dettato  puro  e  copioso  ed  elegante.  £  sempre  più  mi  al- 
lontanara  daUa  temerità,  il  ripensale  ai  tre  divini  libri  di 
Cicerone;  i  quali  dopo  tanto  redigere  di  tempi  mantiene  vivi 
e  gloriosi  non  pia  la  materia,  ma  solamente  la  iònna.  Poi- 
chi  sona  periti,  non  pure  dal  mondo  ma  dalla  memoria  di 
qaasi  tntlì  gli  uomini,  quella  lepublica»  quelle  provincie, 
quelle  leggi,  quelle  cause,  quei  giudiai,  quei  coitomi,  quel 
senato,  àuel  fòro,  quella  &Tella,  ai  quali  con  tanto  inge- 
gno e  tanta  eloquenza  Tullio  formava  il  sno  oratore  per- 
fetto: rimane  ad  esempio  amnùiata  e  gustata  la  sublime  e 
soavissima  arte  del  facondissimo  savio  in  tutte  le  grandi  a 
minute  parti  di  quel  politissimo  lavoro.  A  me ,  senza  Is 
povertà  di  tutti  gli  studi,  de'  quali  nessuno  ho  potuto  fa- 
xa a  mio  modo,  troppo  mancò  dello  studio  negli  autori  gre- 
vi, i  quali  mi  proponevo  a  modelli  da  imitale;  é  negl'  ita- 
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Uani,  oks  mi  paieTano  eéempi  per  lo  più  da  corr^gere:  • 
qiuui  tatto  mi  auDoò  dell' eseroino  che  mi  bisognava  in 
quest'arte;  la  quale  (come  pai  le  altre)  non  meglio  ni 
pUi  efficacemente  che  pei  esempio  bì  mostra.  Quello  peiv 
tanto  che  io  ho  invano  benché  fervidamente  desiderato,  saia 
fatto  da  voi  caro  Gino  ,  se  di  farlo  vi  piaceri;  o  fone  dal 
conte  Giacomo  Leopaidi;  se  a  qnéll' ingegno  immenso  e 
stapendo,  se  a  fpegli  stndi  irtissimi,  se  a  quella  giov<ak- 
tà  proroettitrice  credilnle  di  cose  straoidìnaiìe,  la  fortuna 
(che  gii  troppo  gli  è  invidiosa)  permetterà  una  vita ,  non 
chiedo  felice  e  lieta,  ma  almeno  toletahile . 

Io  intanto  cosi  languido  e  caduco^  venuto  per  lunghi 
sospiri  a  quella  sconsolata  stanchezza  di  tutte  le  cose  urna, 
ne,  dalla  qnal  fogge  colla  speranza  di  operaie  il  desiderio 
di  vivere,  lìcogliendo  su  questo  mìsero  confine  un  misero 
avKoso  di  spirito;  pei  mostrare  che  almeno  di  huoai  ddsi- 
derii  non  fui  vacuo,  penso  di  tanta  mole  gii  propostami 
dare  una  picoolìasima  e  forse  non  inutile  porzione  di  la- 
voro: colla  quale  ^lO  soddisfare  ad  una  ragionevole  « 
frequente  e  sin  qui  trascurata  domanda,  che  molta  ^oven* 
tii  italiana  e  molti  gentili  forestieri  ci  &nno,  Che  dobbia" 
mo  lecere  di  tanti  scrittori  italiani  f  quando  nò  tutti  pos- 
«iamo,  nò  i  migliori  sappiamo;  ni  vorremmo  per  la  polita 
sa  delle  paiole   sopportale  la    inutilità  e  il  fastidio   delle 


Alla  quale  domanda  non  credo  ohe  soddìdacesaero  ì  Mi- 
laneri)  i  quali  dal  l8oa  al  i5 ,  raccolsero  ì  Clauicl  Ita- 
liani .  Non  fn  certamente  inutile  quella  impresa  ;  pei  la 
quale  si  propagò  tra  gì'  italiani  un  desiderio  e  una  poìsst- 
bilità  di  eonoseeie  molti  de' nostri  buoni  scrittori  ,  che  per 
lo  più  erano  aUbandonati  o  non  conosciuti.  Bla  a5o  volu- 
mi- spaventano  ogni  lettore  ,  o  italiano  o  forestiero  ,  che 
non  sia  molto  disoccupato  ;  nò  molti  si  trovano  cui  piac- 
cia donare  a  quella  lettura  ducentosessanta  scudi ,  e  al- 
meno cinque  anni  di  tempo.  Lascio  il  peci»ito  non  tolle- 
rabile e  non  escusabile  ,  che  più  o  meno  svergogna  tutta 
Italia  ,  la  scoiteaione  di  assai  di  quelle  stampe  ;  tale  che 
di  alcuni  autoti ,  non  per  lievi  errori ,  ma  per  grosse  omr 
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miwioQÌ  di  parole  e  Apes^o  di  linee ,  è  quaù  oontìnna- 
mente  disperfttó  il  senso  ;  la  quale  maledizioiie  contorba 
specialmente  grave  il  Cuìcciardini  ^  gra^ssìma  il  Baldinnc- 
ci  ,  In  oltre  coloro  ohe  non  dì  icegliere  ma  dì  raccogline 
avCTan  proposito,  non  «'intènde  come  avendo  accolti  tanti 
men  che  mediocri  é  jnà  ohe  inutili ,  eBcludeisao  poi  tanti , 
o  per  la  materia  ,  o  per  lo-  stile  ,  o  pei  1'  una  e  l' altra 
cMtdizione  pregiati ..  Tralascierò  di  nominare  ì  molti  ohe 
trdppo  indebitamente  furono  annumerati  ai  classici  :  ma 
córto  non  sark  odioso  eh'  io  nomini  molti  ì  quali  giusti»* 
simamente  sono  possessoii  di  tale  dignità.  Chi  o  nelU>  sti* 
le  o  nella  materia  più  classico  di  Andrea  Palladio?  Qua- 
le pi&  eminente  artefice  di  stile  che  Daniello  Baitoli  nelle 
istorìef  la  materia  delle  qaali  in  massima  parte  i  dì  pio- 
fitto  piena  e  diletto  .  Non  era  grande  maestro  di  pensare  e  di 
scrivere  in  politica  Donato  Giannotti  F  Le  storie  di  Franceam 
Oapecelatro  ,  di  Giambattista  Adriani,  di  Giambattista  Nan 
ni ,  le  Morie  e  ì  discorsi  politici  di  Paolo  Paruta,  a  quale 
«tudioso  di  cose  italiane  è  lecito  di  traseuniref  II  Tetoro  di 
Brunetto  Latini  ,  desiderabile  per  fina  lingoa  dell'  antico 
traduttore  ,  importante  come  enciclùpédia  di  quel  leetdo 
«ominciatore  della  civiltà  ;  lo  aspettiamo  già  lungamente 
dai  fiorentini ,  che  soli  cel  posion  dare  dottamente  pur^ 
gato',  é  tanto  più  ùHlmente  se  lo  accompagneranno  col- 
l'originale  francese  :  ma  frattanto  era  qualche  cosa  poterlo 
avere  «  in  qualunque  modo  leggere  fuori  di  quella  unica 
e  rarissima  e  turpissima  vecchia  stampa  veneziana.  Pefchè 
onorato  '  Giovanni  VìIUdÌ  ,  disprezzato  Matteo  t  eppure  la 
storia  dì  costui ,  scevra  di  favole ,  poiché  nairò  onioamente 
i  suoi  tempi ,  abbraccia  l' Europa ,  e  per  la  varietà  de^li  ' 
accidenti  e  il  candore  della  narrazione' è  gaatosissima.  Non 
i  nn*  amenissimo  giardino  l'Europa  del  Giambollarì  ;  la 
più  compita  piosa  del  cinquecento  ,  la  meno  lontana  dal 
Tendere  qualche  somiglianza  ad  Erodoto  f  Non  èuna  mara- 
Tiglia  di  scrittore  Dino  Compagni,  contemporaneo  dì  Dan- 
te; e  autore  di  tal  prosa,  che  per  brevità,  precisione,  vi- 
gore non  avrebbe  da  vergognarsene  Sallustio  f  Non  A  am- 
mirabile di  parità  e  di  grazia  nelle  sue  dotte  opere  alalia- 
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xm 
ne  OiuAbtttìsta  Doni  f  dovea  dimentìcani  1*  aureo  volti^ 
inetto  del  Porsìo  f  potevano  dimentìcani  il  Pidlavicini  e 
il  Segnerì  f  Non  è  bellissimo  e  laro  esempio  di  filosofica 
pteciaione  di  stile  ne' dialoghi  dello  Speroni  f  Le  lettele  di 
Torquato  Tasso  non  sono  le  piji  belle  da  Cicerose  in  quaf 
le  altre  sue  prose  non  sono  faconde  mirabilmente  e  digni- 
tose^  e  spesso  eloquenti  F I  viaggi  raccolti  da  Giambattista  Ra- 
ffiusìo,  la  prima  raccolta  dì  viaggi  cbe  il  mondo  vedtB»» 
se,  potevano  e  per  l'onore  d'Italia  e  per  l'importanza  del 
snbbietto  lasciarsi  in  abbandono  t  Le  lettere  di  Principi  e 
a  Principi,  divenute  pei  unica  stampa  raiissime  e  appena 
a  pochissimi  note ,  egregio  esempio  di  abilità  e  dignità  ita- 
liana nel  mane^o  e  nella  esposizione  di  grandi  negozi , 
non  doVeano  recarù  à  qudla  luce  della  quale  sono  degnis- 
sime f  Assai  più  dì  cento  volumi,  ed  awM  buoni,  potevano 
«ggiungerci  que* raccoglitori  A^ilanesi. 

Certamente  se  vogliamo^  lasciato  per  un  poco  da  pa^ 
te  il  valore  delle  materie  ,  considerare  unicamente  il  det- 
tato ,  io  credo  che  la  sovrana  eccellenza  di  esso  nella  no^ 
•tra  lingua  si,  trovi  nel  Compagni  e  nelle  vite  di  Domenico 
Cavalca  ,  quanto  al  primo  secolo;  in  quello  del  cinquecen- 
to Bovr&stiao  a  tutti  colla  sua  Europa  il  OÀambnllari ,  e  coi 
«uòi  Animali  Angelo  Firenzuola  ;  in  quello  poi  del  seicen- 
to (  ingiustamente  abominato  da  chi  di  quel  secolo  cono- 
sce solamente  le  pazzie  de'poeti  de' predicatori  de' romar^ 
sieri  )  abbia  dato  esempio  di  stupenda  perfezione  colle  tr» 
parti  della  sua  A»ia  il  Bartoli.  Né  mai  (  a  mio  parere  )>  aA» 
mera  giustamente  a  qual  segno  la  prosa  italiana  saIìak  obi 
non  avrà  ben  misurata  l'altezza  di  que' cinque. 

AUa  raccolta  de'  classici  italiani  de'  tre  primi  secoli 
«eguità  ,  pure  in  Milano  ,  una  raccolta  in  sento  mlami  del 
secolo  decimottavo.  :  secolo  che  non  mancò  di  studi  ;  ma 
r  arte  dì  8Ci4veTe  trascurò  e  ct^nippe  e  perdette .  Venne 
ultimamente  I4iccolò  Bettoui  ,  non  racco^itore  ma  sceglìr 
toro  in  tutti  quattro  i  secoli ,  e  in  ctntoquarania  volumi 
propose  non  ì  migliori  ,  ma  un  misto  di  eccellente  e  dì 
mezzano  ,  «1  qnale  anche  del  non  buono  sì  aggiugnesse . 
F<;(«Itro  egli  dichi^  di  attendere  assai  più  alla  materia  ohe 
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allo  stile  :  ni  io  voglio  bianmare  il  mo  gindirio.  Prima  dì 
Ini  Giovanni  Silvestri  comincia,  e  tuttavia  pioaegne  a  qnal» 
che  centinaio  di  volumi ,  nna  biblioteca  tcelta  j  prendeiv 
do ,  con  vario  giudìzio,  da  ogni  tempo  gli  autori  ;  e  giovan- 
do se  non  altro  in  questo  che  sì  moltiplichino  ì  leggitori 
di  cose  italiane. 

Tatti  costoro  posero  in  ischìera  coi  prosatori  i  poeti. 
E  eerto  ì  grandi  poeti  sono  grandissimo  onore  alla  sua  na- 
zione :  e  per  alcuni  de'  suoi  poeti  n'  ebbe  gii  tante  Italia 
che  a  nessun'altra (  per  dir  poco}  rimane  addietro.  11  mio 
pensiero  è  oggi  dirizzato  non  ai  vanti  ma  all'utile.  Paimì 
che  di  poesie  noi  possediamo  una  traboccante,  e  poco  £»• 
lice  ,  ricchezza:  e  ciò  non  ostante  ,  come  se  questo  fosse  il 
nostro  più  grave  bisogno ,  appena  ò  che  alcuno  t^idl,  spe- 
cialmente tra  i  giovani ,  prenda  la  penna  ,  se  non  a  do* 
narci  ancora  de*  versi .  Dai  quali  uè  gloria  nà  utilità  può 
sperare  (  a  mio  avviso  )  l'Italia  ,  se  da  tanta  innumeiabile 
e  incomoda  torba  non  si  alza  qualcuno  che  ci  arricchisca 
dì  bellissime  liriche  (  delle  quali  abbiamo  troppo  ma^iot 
penuria  che  altri  non  crede  )  o  soccorra  alla  povertà  ma- 
nifesta e  deplorata  del  teatro  . 

Degno  è  da  conBiderare  come  nelle  arti  della  imagi- 
nativa  la  facilità  degli  strumenti  e  de'  mezzi  niente  age- 
voli ia  grandezza  e  la  perfezione  di  esse .  Conciosìacbè  non 
volgari^  ma  in  mano  a  pochi,  sono  e  i  ct^ri  e  il  disegno, 
mezzi  della  pittura:  e  non  ostante  abbiamo  noi  italiani  trop- 
po maggior  numero  di  veramente  grandi  pittori  ,  che  di 
egualmente  grandi  poeti  ;  a'  quali  è  strumento  la  parola.  E 
la  parola  del  poeta  ,  quanto  alla  scelta  de'  vocaboli  e  dei 
modi  e  a'  I^ami  del  verso  ,  è  meno  comune  mezzo  che  ^ 
publica  e  sciolta  favella  ,  strumento  del  prosatore  :  e  . 
non  ostante  di  buoni  prosatori  è  più  scarsezza  che  dì  lo- 
devoli poeti ,  Ma  nelle  arti  liberali  molto  può  1'  ingegno; 
del  qoale ,  per  queste  arti,  è  grandissima  porzione  l'ai^ 
fetto  :  il  quale  se  da  natuia  e  da  educazione  e  da  eserci- 
zi e  da  puri  e  severi  costumi,  non  è  nutrito  fortissimo  e  d^ 
licatissimo ,  niente  giova  che  lo  strumento  non  sia  tecon- 
dito  ;  nò  l' artista  trova  le  difficoltà  nel  fabbricare  lo  stru- 


igitizedby  Google 


XIX 
mesto,  ma  ndl* a^opénttlo .  Per  la  forza  dell'affetto  bene 
edtuiato  i  greci  e  i  lattili  acrÌTendo  faseomìgliarooo  al  go- 
le ,  che  spande  luce  e  calore  :  per  poco  affetto  e  per  mala 
edacazione  il  nomerò  degli  scrittori  italiani ,  e  gran  parte 
degli  altri  moderni  (  dico  dì  quelli  ancora  che  non  man- 
cano di  valore  )  o  non  illumina  ,  o  non  riscalda .  Sono 
allo  acrìttore  (  come  ad  ogni  artista  )  necessari  gli  esempi  ; 
se  non  altro  per  farsi  più  corta  e  pili  sicura  la  vìa  :  ma  la 
moltiplìcità  di  essi  reputo  più  bisognevole  al  prosatore  che  ai 
poeti .  Perocché  stimo  che  oltre  Dante  e  il  Petrarca  e  l'Ario- 
sto e  il  Tasso  e  il  Parìnì  e  il  Monti  abbia  l' Italia  altri  poeti 
da  leggere  volentieri  ;  ma  de  fame  scala  a  chi  voglia  mon- 
tare le  poetiche  cime  non  so  quanti  né  quali  altri  ne  abbia. 
Ne  hanno  i  greci  e  i  latini  che  alla  nostra  prosa  possono 
recare  molti  lumi  :  chi  possa  giovarla  tra  ì  poeti  italiani , 
fuori  del  Petrarca  dell'Ariosto  del  Boccaccio  e  di  Dante 
non  conosco .  Temo  anzi  che  per  mal  consiglio  non  potes- 
sero gli  altri  guastarla:  mentre  il  poema  di  Dante  da  cima 
a.  tondo ,  e  le  sue  liriche  ,  sono  mirabile  soccorso  non  pur 
a  qualunque  genere  dì  poesìa ,  ma  alla  prosa  ;  per  la  ibrza 
de'  concetti ,  la  viva  verità  delle  ìmagini ,  la  proprietà  dei 
modi  .  Del  rimanente  conviene  che  il  prosatóre  italiano  dai 
prosatori  prenda  e  il  capitale  della  lìngua  ,  e  l' esempio  si 
delle  virtit  e  sì  de*  vizi  nello  stile .  Vano  i  rìmemorare  quelli 
che  per  ampiezza  di  opere  o  dì  fame  sono  pretenti  all'uni- 
versale :  in  altri  di  minor  volume  o  dì  minor  grido  non  è 
però  minore  utilità. 

In  questa  classe  pensò  già  Carlo  Dati  '{  ora  sono  i64 
anni  )  a  raccogliere ,  non  da  tutta  Italia  ma  da  sola  Firen- 
ze, non  so  quanti  volumi  ;  de' quali  dopo  aver  dato  il  pri- 
mo nel  1661,  e  preparato  il  secondo  ,  che  fu  smarrito ,  ces- 
sò .  E  parve  morto  quel  pensiero ,  finché  cinquantacìnque 
anni  dipoi  in  alcuni  fiorentini  rinacque  ;  i  quali  continuane 
do  ventinove  anni  ci  diedero  17  volumi  dì  Prose  Fiorenti' 
ne ,  divise  in  quattro  parti  .  Né  so  per  qual  cagione  tra<^ 
«curassero  tm*  altra  parte  indicata  dal  Dati,  di  cose  istori^ 
che  ;  la  quale  certamente  più  delle  altre  gradita  e  profit- 
tevole, caowFehbe  forse  che  le  Prose  Fiorentine  non  si  stessero 
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oggi^  abbandonafe  e  fone  difliientìclw .  H  qnale  abbandono 
jper  verità  paò  non  parete  ingimto .  Conciossiachè  se  dai 
quattro  Toluini  dell'ultima  parte ,  ne* quali  si  comprendono 
408  lettere  ,  sì  tolgano  le  giudioosiuime  di  Vincenzo  Boi- 
ghini  e  le  amene  e  spiritose  del  viaggiatore  Filippo  Sa»-, 
«etti  (  cosi  fospe  piaciuto  ai  raccoglìtorì  di  abbondate  mol- 
to più  in  questa  migliore  materia  )  quale  um^na  paaenz^ 
basterebbe  a  sostenere  i  dne  volumi  di  materie  tóherwote  e 
jpiacevoU  ?  scherzose  1  sìei|  pure  :  ma  piacevoli  ,  dio  bno- 
no ,  quelle  37  cicalata  I  Doccbò  il  genere  amano  imparò  a 
■erivere  ,  si  vide  mai  più  stiano  abnio  di  parola  e  di  tem- 
po f  In  qn^le  altra  nazione  entrò  mai  tale  delirio?  E  noA- 
dìmeno  paò  tanto  una  fog^  qualunque  ,  se  giunge  a  pre- 

J'^ere  ,  cbe  dal  far  cicalate  non  ai  salvò  neppure  la  prò- 
onda  testa  di  un  Iioienzo  Bellini.  Le  So  lezioni  accade- 
niicbe  in  cinque  volami  della  seconda  parte  (  nella  quale 
voleva  il  Dati  introdurre  discorsi  «  trattati,  e  dialoghi'di 
icienze  i^arti  e  di  varia  letteratura  )  se  posso  dire  quello 
cbe  sento  ,  mi  riescono  per  lo  più  vanissime  e  noioae  cìau-, 
eie .  Né  'in  pnma  parte  che  in  sei  volumi  porge  65  orazioni 
vedo  che  molto  insegni  a  chi  ce^ca  modelli  di^eloquenza  j 
come  a  8|io  tempo  dimostrerò . 

L' accademico  Smarrito  (  anche  la  ridicola  stravaganza 
de' nomi  (a  in  pregio,  e  colle  inutilità  di  molte  accademie 
detnrpò  il  senno  italiano  )  e  quelli  che  al  suo  peiuiere  se-. 
guitoTOno ,  fatto*  principio  dagli  scrittori  poco  innanzi  olla 
metà  del  secolo  sestodecìmo ,  da  tutto  poi  il  succedente,  e 
da'  primi  anni  del  decimottavo  ne  presero  :  ma'  nella  distri- 
buzione degli  autori  non  serbarono  verun  ordine  di  tentpi. 
Così  quelle  Prose  Fiorentine  non  diedero  alcun  profìtto  allo 
studio  della  lingua;  la  quale  pura  e  ricchissima  nel  secolo 
decimoquarto,  fu  poi  nel  cinquecento  non  già  mondata  (come 
alcuni  malamente  si  avvisano  )  ma  sconsigliatamente  ristretta 
e  impoverita  di  molto:  se  non  che  il  Muratori  ed  ilMuini 
con  assai  miglior  prowedenza  trassero  dalle  tenebre  molti 
di  que'  buoni  scrittori ,  o  a  nuova  luce  riprodussero .  NÀ 
'  la  raccolta  fiorentina  giovò  punto  allo  stile,  né  alla  eloquen- 
za :  perchè  ^  gli  ^irittori  del  cinquecento  giadicfiionp  ssr. 
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▼ìunente  che  alla  steinplicit&  de*  trecentisti ,  gnjdosisaima- 
mente  ef&cacfe  pbr  la  pìoprietà  e  Vivezza  delle  voci  e  dei 
modi ,  ma  enervata  per  neaim  giro  tìé  legame  operoso  di 
clausole ,  fosse  da  aggiongere  alquanto  d' arte ,  che  reggen- 
dola quasi  con  filo  interiore ,  e  movendola  plit  arditamente, 
la  dotasse  di  simmetrìa  ,  di  nuove  forze  ,  di  nuovo  colore  ; 
andarono  poi  dalla  buona  Via  lontanissimi,  per  correr  dì»- 
tro  ali*  asìco  e  ìnlpmdfente  esempio  del  Boccaccio  >  e  al 
pesftìmò  gìadizio  del  Cardinal  Bembo  ;  i  quali  disk^aiono 
le  ossa  e  le  giimtore  di  nostra  lìngua ,  per  darle  violente- 
mente le  forme  che  meno  le  si  confanno  dal  latino.  Quan- 
to possa  nna  semplìciti  maestosa ,  senza  nìnn  aiuto  di  ap- 
parente artiBzio,  potevano  vederlo  nelle  vite  del  Cavalca  : 
o  quanto  vaglia  ona  profonda  e  veramente  filosofica  èrte,  nel 
condurre  come  in  ordinanza  stretta  i  pensieri ,  e  dalla  de-' 
strissima  coUocazioiie  delle  parole  Ottenere  chiarezza  Incì- 
disciibà  ,  sènza  siaì  ninna  ambiguità,  e  nobile  e  grato  tenH 
peràmeilto  di  suoni  ;  ce  lo  mostrò  poi  nelle  sue  istorie  il 
Bartoli  ;  appena  conosdiuto  da  qualcuno ,  quando  tutta  It^ 
lia  non  potrebbe  mai  da^li  di  ammirazione  e  di  gratitu- 
dine tatito  bhe  bastasse.  La  filosofia  propagata  dal  Galileo  0 
da'tnoì  buoni  discepoli  fece  più  ricche  e  più  diritto  •  più  chia- 
re le  teàte;  e  qùfeUo  che  a^^  scrittori  mancò  di  parità  e  di 
grazia ,  per  difetto  di  necessati  studi ,  Ohe  pigrizia  o  super-' 
bia  vana  trascurò  ;  fìi  supplito  dalla  consuetudine  divenu- 
ta universale  di  pensare  più  maturo  e  più  vero ,  e  dì  eeprì-' 
mersi  più  conciso  e  più  sodo  . 

Ha  quanto  a  vera  eloquenza  ,  lo  ardirò  ,  carissimo  Ci-* 
no  f  pronunciare  una  opinione  ,  che  farà  gridar  molti  ;  ma 
confidandomi  nel  giudìzio  vostro  e  dì  alcun  altro  somigliane 
te  a  Toij  dirò  pare  che  1'  eloqaenza  sinòra  ci  è  mancata. 
Perchè  se  non  s*  ingannò  Tollio ,  separando  i  copiosi  e  ì 
puliti  e  gli  ornati  dicitori  dagli  eloquenti  ;  se  la  eloquen- 
za sta  in  eletta  copia  di  vasti  e  forti  pensieri ,  che  nelle 
menti  de'  lettori  si  dilatino  ,  e  mettan  radici ,  e  germo^ 
glino^  se  sta  in  una  forSa  dì  raaìocinìo  non  ripugnabìlè , 
e  in  un  ardore  impetuoso  e  non  resistibile  dì  affetti  ;  pos- 
BO  afiènnare  che  nulla  dì  più  eloquente  né  dì  tanto  elo- 
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qaente  abbiamo  come  la  breve  ma  soblime  apologia  di 

Lorenzo  Medici  :  vorrei  dire  che  nuli'  altro  abbiamo  di 
vera  eloquenza .  Sfortunato  giovane  I  Le  focose  parole  dì 
Pompeo  Colonna  vescovo  di  Rieti  al  popolo  Romano  nella 
malattia  di  Papa  Giulio;  le  ragioni  che  affettuosissimamente 
furono  porte  a  Francesco  Saverio  per  dissuaderlo  dalla  pe- 
ricolosa missione  ^le  isole  del  Moro ,  e  1^  generosissima  ti- 
iposta  del  Missionario  ;  (  che  si  trovano  nel  decimo  della 
storia  d'Italia  ,  e  nel  aecondo  dell'Asia  )  non  sarebbero 
indegne  a  Livio  ,  ed  appartengono  certamente  a  verace 
eloquensa;  e  mostrano  che  a  quella  noa  mediocremente 
erano  disposti  il  Goicciardino  e  il  Bartoli  :  ma  il  natu- 
rai fuoco  non  ventilarono;  e  rimasero  jFacondissimi  senza 
eloipienza .  Né  asserisco  percÌ6  che  in  tanta  penuria  o 
mancanza  di  eloquenti  siamo  rimasti  poveri  di  facondia  ;  ma 
dagli  oziosi  e  sterili  diletti  ai  fecondi  e  operosi  pensieri  ò 
immensa  distanza .  Avrò  altra  occasione  ad  investigare  per 
quali  cause  ci  sia  avvenuto  di  non  sollevarci  a  vera  eìo- 
quenza  nella  prima  metà  del  secolo  decimosesto  ;  quando 
pure  e  la  materia  e  gli  stmmenri  ci  avanzavano:  perocché 
l' Italia  ebbe  allora  e  necessità  di  gravissimi  interessi ,  e 
srimolo  di  fortissimi  travagli  :  né  tra  quelle  speranze  «  quel- 
le calamità  dovevano  dormire  le  gagliarde  passioni .  Ave- 
Tanto  nemici  interni  molti  ;  a  debellare  i  quali  bastava  la 
ragione  armata  di  eloquenza  ;  com'  era  bastato  in  molte  parti 
della  Gennania:  avevamo  nemici  estemi;  ai  quali  vìncere 
e  cacciare  bastavano  buoni  consigli  e  buone  armi^  e  con- 
corde e  costante  volere  ;  e  a  muovere  le  armi ,  a  collega- 
re i  consigli  si  richiedeva ,  non  frasche  di  rettorici  ;  ma 
vigore  di  eloquenza  civile  .  Né  gì'  ingegni  italiani  ne  pa- 
revano incapaci  ;  quando  pure  si  esercitavano  in  molti  stu- 
di, ed  avevano  universalmente  famigliari  da  fanciullezza 
gli  esempi  di  Atene  e  di  Roma,  che  oggidì  appena  da  po- 
chissimi s' intendono  ;  e  parlavano  una  splendida  e  copiosa 
e  corretta  lingua  ;  né  d' altra  cosa  tanto  si  curavano  come 
di  conseguir  lode  e  fama  dallo  scrivere  .  Ma  s' insegna  e 
s'impara  la  facondia,  non  l'eloquenza.  Non  so  io  se  noi 
italiani  mai  diventeremo  eloquenti  ;  benché  le  cagioni  e  il 
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ìnMgno  unno  veantt  pia  d'nna  volta  a  rìtr&Tarci  :  so  che 
■nc^e  dalla  facondia,  voglio  dire  dal  purgato  e  chiaro  e 
schietto  e  nobile  parlare  ci  siamo  dìsuaati  :  il  qnale  p<^• 
tremino  e  dovremmo  ripigliare  dagli  esempi  ^  di  che  siamo 
pinttoato  non  curanti  che  poveri .  Di  tali  esempi ,  in  di- 
verse maniere  di  scritture ,  mi  propongo  io  ora  di  scegliere 
e  di  radunala  tal  quantità  che  basti  e  non  soverchi ,  tal 
qualità  che  da  niuno  si  possa  ragionevolmente  rigettare. 
Mi  propongo,  o  amico  ottimo ,  di  fare  tal  raccolta  che 
il  meno  ricco  la  possa  comperare  senza  disagio ,  e  il  meno 
&tìcante  lecerla  comodamente  in  un  anno.  In  trenta  ma- 
neschi volumi  di  a5  fogli  ossia  4oo  facce ,  che  non  costi- 
DO  più  di  a4  Mudi  ,  sthno  potersi  raccogliere,  non  cert»- 
mente  tutto  il  buono  che  gì*  italiani  in  cinquecento  anni 
scrissero  ^  ite  quel  che  basta  perchà  un  italiano  e  un  fo- 
restiero conoscano  quanto  seppero  e  poterono  gl'italiani 
scrivendo .  DivìdeiJ»  la  raccolta  in  cinque  parti  ;  non  per 
materie  ma  per  tempi  :  iàcendo  prima  parte  i  contempor^ 
nei  di  Dante ,  ultima  il  secolo  che  al  nostro  vivente  finì. 
Le  qnali  due  parti  avranno  poco  volmne ,  perchè  i  tem- 
pi di  Dante  non  molto  scriuero  ;  l'età  ultima  quanto  fa 
copiosa  di  opere  tanto  fu  scarsa  di  stile .  Il  secolo  quarto- 
decimo  ,  e  il  decimosesto  e  il  segaente  daranno  assai  ¥»• 
huni ,  perchè  di  belle  scrittore  abbondarono.  Le  quali  quan- 
to comodamente  potremo  aarauoo  distribuite  secondo  l'or- 
dine dell'età  :  parendoci  che  quest'ordine  ci  meni  qua- 
n  per  ulia  storia  della  nazione  e  della  lingua;  e  varian- 
do It  materie ,  colle  quali  varia  naturalmente  la  forma 
dello  scrìvere,  allontani  quella  sazietà,  che  si  genera  da 
continuata  somiglianza.  Devo  dire  di  qnali  materie  com- 
porrò questa  raccolta  .  E  vi  dico  primieramente  che  non 
raccoglierò  facezie  né  scherzi  ;  perchè ,  Gino  ,  questi  non 
tono  tempi  da  rìdere  .  Non  darò  lettere  ;  perchè  quella 
materia  è  quasi  infinita  :  e  io  desidero  .  e  voglio  sperare 
che  nn  vero  amatore  d*  Italia  sorgerà  che  non  ricusi  una 
bellissima  ed  utiliuima  fatica ,  di  adunare  tutte  le  let- 
tere che  nel  cinquecento  nel  seicento  nel  settecento  scriu 
te  da  lodati  italiani  furono  in  diverse  raccolte  e  in  vani 
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tempi  «tampatei  e  laiciando  le  inutili,  disponga  ordina- 
tamente le  migliori  (  che  par  sono  innnnierabili  )  e  per  «ih 
se  ci  rappreienti  i  più  sìnceri  testimonii  della  storia ,  1 
più  fedeli  ritratti  dell'indole  e  della  vita  di  coloro  che  le 
scrissero .  Che  se  al  moltissimo  che  in  questa  materia  d 
stampato ,  a^iangesse  quel  moltissimo  che  rimane  tuttavia 
sepolto  nellA  librerie  e  negli  archìvi ,  di  che  sopratatto 
gli  archìvi  Medicei  conservano  preziosissima  abbondanza  ; 
costui  {arebbe  opera  che  l' Italia  tlovesse  avergliene  obbli- 
go immortale  .  Ma  tale  opera  domanda  un  nomo  infatica- 
bile y  di  giudizio  grande  ,  erudizione  vasta  ,  favorito  da  po- 
tenti .  Poco  darò  4elle  oraKÌoni  .  Chiunque  ha  veduto  al- 
meno quelle  che  ì  fiorentini  radunarono ,  e  quelle  che  dopo 
la  metà  del  cinquecento  raccolse  Francesco  Sansovino  , 
può  dire  s'elle  Vogliono  il  tempo  che  l'uomo^spendeleg^ 
gendole  .  E  nondimeno  daronne  alcune  poche,  le  migliori  ; 
acciocché  dalla  scarsità  del  numero  e  dalla  mediocrità  del 
valore  si  confermi  quello  che  dolente  aiTermai,  esser  noi 
privi  dt  eloquenza.  E  che  peggio  è  appariremo  anche  inetti 
giudici  di  es.'a  j  qualora  si  guardi  quali  cose  furono  Iodate 
ed  ammirate.  Parlò  nel  iSaS  Bartolommeo  Cavalcanti  alla 
milizia  fiorentina ,  nella  quale  stava  la  salute  di  quella  gl(H 
riosa  repubblica  .  Niun  uomo  ebbe  mai  maggior  cagione  di 
eloquenza  :  ed  egli  parve  eloqoentissimo  a  quégli  nomini  ; 
e  non  si  stancarono  di  celebrarlo  poi  le  storie .  Noi  eg-> 
ghiaccia  quella  lettura  ;  e  me  riempie  dì  tristezza  e  di 
vergogna .  Ma  di  queste  cose  al  suo  tempo  ragionerò .  La 
materia  di  questa  mia  raccolta  debbono  essere  cose  isto» 
riche  ,  scientifiche ,  filosofiche  ,  erudite  ;  elette  per  utili- 
tà e  per  eleganza  tra  le  scrittore  che  meno  son  divulga- 
te ,  o  per  la  rarità  delle  stampe  ,  o  per  la  minor  fama  non 
rispondente  al  merito  degli  scrittori .  Non  darò  quello  che 
a  tutti  è  notissimo ,  non  quello  che  dalle  stampe  moltipli- 
cato può  facilissimamento  venire  alle  mani  d'  ognuno .  Ma 
assai  cose  buone  ha  l'Italia  che  molti  ignorano ,  che  pochi 
possono  procacciarsi.  Nella  raccolta  avranno  luogo  alcune 
traduzioni ,  che  pregiatissime  siano  e  per  finezza  del  tra- 
dattoie,  e  per  importanza  dell'originale:  dal  greco ,  perchè 
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essendo  o^idl  inteso  appena  da  qaaIcnno>  non  rìmanga- 
lao  ignorate  affatto  alcnne  opere  bellissime  che  anche  al 
hostri  tempi  possono  giovare  :  dal  latino  ,  afRnchè  gì'  intel- 
ììgenti ,  oltre  1'  approfìttarsi  della  materia ,  facciano  dello 
ktile  e  dell'una  coli'  altra  lingua  paragone  ^  Infine  è  sco- 
po, e  tpero  che  sarà  effetto  di  qiiesta  racolta,  cessare  qoel 
detto  ingiusto  di  molti  e  stranieri  ed  italiani^  che  per  im-" 
parare  la  nostra  lingua  bisogni  in  nn  deserto  noioso  di 
Tane  parole  perdere  assai  tempo.  Alla  quale  calunnia  pare 
che  dovrebbono  essere  sufGcienti  confutatori  il  Machiavel- 
li ,e  il  Otticciardini  ^  e  il  Vasari  ,  e  il  Galileo  ,  e  il  Bal- 
dintACi  ,  e  il  Redi  ;  che  di  cose  tutti  e  buone  son  pieni  :  ri- 
sponderà viemeglio  un  maggior  numero  dì  scrittori ,  meno 
letti ,  ma  non  meno  eleganti  né  meno  fruttuosi  di  questi  > 
Io  intendo  che  i  lettori  della  niia  facéolta  non  ablridno  a 
Radicarsi  di  aver  perduto  il  tempo  *  non  sigiano  innatizi 
a  se  niente  d'inutile;  ed  abbiano  abbastanza  per  conosce- 
n  e  stimare  in  ciascun  secolo  la  maniera  dì  pensare  e  di 
toriveie  degl*  italiani.  Precederà  ad  ogni  parte,  e  per  lo  più 
a  ciascun  Volume,  un  mìo  discorso;  nel  quale  ragionetò  per* 
thè  tale  scrittore  e  tale  opera  io  abbia  prescelta;  qnal  pre- 
gio contenga  e  la  materia  e  lo  stile;  quali  cagioni  o  pub- 
bliche o  private  avesse  l'autore  alla  elezione  del  subietto, 
«  «Ila  sua  ttianìera  di  trattarlo.  Me  solamente  parlerò  degli 
autori  compresi  nella  raccolta,  ma  da'  contemporanei  ch'essa 
non  potrà  abbracciare,  e  dirò  quali  dì  loro  e  per  quali 
ineriti  vogliano  esser  Ietti.  Né  per  avventura  sarà  senaa 
«flètto  la  somma  di  qne'  discorsi;  ed  abbozzando  quasi  un 
ritratto  filosofico  delle  mentì  italiane  per  quattro  secoli  > 
supplirà  in  qualche  modo  ad  altra  maggior  opera  che  non 
Ko  potuta  compire.  Perciocché  io  considerando  la  lingua 
Come  uno  specchio,  nel  qaale  cadano  1  concetti  da  tnttil 
pensanti  della  nazione,  e  dal  quale  nella  mente  di  ciasCu» 
no  si  riflettano  1  pensieri  di  tutti;  voUi  con  diligenza  di 
storico  e  sagacità  di  iìlosofo  e'saminare  il  vario  corso  del 
pensare  italiano  per  le  vestigia  che  di  mano  in  mano  la- 
sciò impresse  nel  variare  della  lìngua;  della  quale  i  voca- 
boli e  le  frasi,  o  nuovamente  introdotte,  o  dall'antico  unt* 
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late  Anno  certisimo  teatìmoiiìo  (  «  chi  1  M  interrogale  ) 
d'ogni  mutamento  nella  vita  intellettira  del  popolo.  Ma  il 
seguitare  colla  necessaria  minutezza  i  nascimenti  e  i  tra- 
monti e  il  trosnstanziare  delle  parole^  quanto  è  richiesto 
a  cavarne  istoria  chiara  e  continua  e  provata  ^  vuole  oltre 
a  molta  erudizione  e  molta  acutezza  e  molta  paaienza* 
grand'arte  perchè  la  faHca  e  il  tedio  deUo  scrivente  si  cony 
vetta  in  proStto  e  pUcere  a"  lettori.  In  vece  di  nna  ras- 
segna ed  esame  di  vocaboli,  daranno  i  miei  discorsi  un  pa. 
lagone  de'  secoli  italiani,  dedotto  dalle  diverse  materie  che 
travagUarono  gl'intelktti,  e  dalle  diverse  forme  che  le  menti 
impressero  per  ciascuna  età  aUo  stile.  Cosi  mireranno  quasi 
in  breve  specchio  gli  stranieri  di  quanto  gl'italiani  in  ogni 
parto  della  civUtà  universale  precorsero  ;  riconosceranno 
gì  Italiani  quanto,  e  per  quali  cagioni,  sulla  via  mostrataci 
dai  maggiori  siamo  rimasti  addietro;  e  come  non  torcendo  ma 
continuando  quella,  e  «inza  adulterate  la  nostra  lingua  e 
la  nostra  indole,  possiamo  raggiungere  le  nazioni  che  appresso 
noi  surte  ci  sorpassarono. 

La  debolezza  deU' ingegno  mio  nel  giudicare  gli 
scrittori  potrà  non  difficilmente  essere  perdonata ,  come  po- 
co o  niente  dannosa  !  ma  potrebb'essere  molesta  e  biasi- 
inevole  ai  lettori  quanto  allo  scegliere  o  al  tralasciare  oli 
che  tra  tante  centìnaia  di  «;rittori  e  migliaia  di  opere, 
debba  essere  a  loro  offerto.  A  ciò  Sa  provveduto  col  vo- 
ler 10,  diffidando  si  del  mio  giudizio  e  si  della  memoria, 
pregare  di  soccorso  all'uno  e  all'altra  i  migUori.  Né  in 
città  cosi, sbhondevole  di  cortesi  e  dottì,  saranno  pochi 
a  volere  e  potere  di  buoni  consigli  a  questa  impresa  ,  co. 
me  nule  ed  onorata  per  l' Italia ,  mostrarsi  ftvorevoU.  N* 
certamente  mi  mancherete  voi,  mio  caro  Gino;  che  d'ogni 
cosa  buona  sincerissimoe  fervidiaimo  amator  siete, e  a  questa 
potete  coll'ingegno  tanto  felice  e  tanto  cserciuto  soccoi- 
rere.  Col  vostro  nome  ho  voluto  muovere  questa  impresa, 
e  iierchè  da  voi  ne  spero  aiuti  certissimi,  e  petch'ella  mi 
*  paruta  belU  occasione  ad  onorarmi  pubblicamente  deUa 
"'""""«■">!  la  quale  è  venuta  a  consoUre  gli  ultimi  tem- 
pi della  mia  vita  infelice  ed  inutìle.  Non  dovi*  parere  am- 
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bìsioM  uè  adulatore,  te  »  che  lìbero  d'invìdia^  lìbero  di  psim, 
Tìtnperaì  aempre  la  tnperba  ignavia  di  molti  patrìai ,  ve- 
dendo volentieri  in  voi  la  nobiltà  e  la  ilccbezza  come  stru- 
menti pronti  a  molto  bene  comune,  a  voi  rendo  quel  mag- 
gior onore  che  nom  libero  può ,  cbiamandovì  amico .  Vi 
amai,  ottimo  Gino,  non  ancora  veduto,  percbè  vi  ndivo  ama>- 
to  da  molti,  lodato  da  moltissimi.  Molto  più  vi  amo 
ora  ab  esperto  conoscendovi  gindicatore  della  virtù  -e  della 
fortuna  giustissimo  tanto  solo  gradire  gì'  invidiati  pri- 
■fileg^  di  questa  quanto  vi  conceda  dì  servire  alle  dispre»^ 
sale  ragioni  di  quella.  Godo  che  a  voi  sia  pervenuto  .uno 
de'  più  gloriosi  cognomi  d'Italia;  poiché  voi  potete  ctm 
diversi  meriti  rinnovare  quella  gloria;  e  nella  fama  de*  vostri 
maggiori  così  vi  compiacete  come  dee  l'uomo  che  riponga 
la  vera  grandezza  nella  grande  bontà.  loson  certo  che  voi  non 
invidiate  l'oppressore  di  Pisa;  bensì  adorate  l'intrepido 
Piero,  che  salvi  la  patria  dall'  insolenza  di  Carlo;  anuue  il 
suo  buon  figlinolo ,  che  morì  accorato  di  non  potere  sal- 
varla dall'ostinato  furore  di  Clemente.  Mi  compiacerò  d'ogni 
vostra  prosperità,  come  dovuta  alle  vostre  virtù.-  mi  con- 
piacerò  della  vostra  gloria;  poiché  non  dubito  che  di  tanto 
ingegno  e  di  tanti  studi  non  vi  £tcciate  splendido  e  dn- 
rabile  monumento. 
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SCELTA 

DI 

PROSATORI  ITALIANI 

PA  rOBBLICABai  IN  «RBinB  SOTTO  U  DnUSZIOM 

DI  F.   GIORDANI 


La  lettera,  cfie  precede ^  det^  considerarti 
come  il  Mmifesto  di  questa  opera . 

Conmzioin  DMLL'AaaooiMJOim- 


1.0  n  lesto  sali  in  8.° 

n.**  n  carattere  sari  di  filosofia  nuovo  della  Fonderìa 
podoiU  di  Parma. 

in.f  Dae  saranno  le  edizioni  :  una  in  carta  reale  sot-> 
tile  ;  r  altra  in  carta  de'  clauici  prima  qnaliti . 

IV.o  Per  gli  associati  che  si  sottoscriveranno  prima  della 
pnbbUcasìone  del  primo  Tolume  ,  l' elenco  dei  quali  verri 
pubblicato  col  medesimo  ,  il  presso  dell'edizione  in  carta 
prdinaria  sari  di  soldi  4  toscani  (  centesimi  17)1!  foglio  ; 
quella  in  carta  dei  idasùci  soldi  5'  toscani  (  centesiiqi  91  ) 
il  foglio  ;  la  legatura  e  coperta  saranno  date  gratis . 

V.^  Pubblicato  ohe  toh  il  primo  volume  il  predio  r^ 
steri  invarìabilmentt  fissato  a  soldi  5  (cent,  ai)  per  l'ed. 
In  carta  ordinaria ,  e  soldi  6.  (  cent.  aS  }  per  quella  in  carm 
de'jclassìci . 

VI.**  Un  volume  non  sarà  minore  di  fogli  ao,  né  ol- 
trepasseri i  aS , 

Vn.<*  Ttttt«  I^  ooUexioue  sì  componi  di  circa  aS  vo- 
lumi. 

Vni.**  Ne  sqr^nno  puli^licati  non  meno  di  4  voliuii^ 
all'  anno. 

IX.**  GII  associati  non  pagheranno  che  all'atto  di  rceve" 
^  ciascun  volume. 
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!  asiocianoni  si  nceToranno 


la  FuEKZB          al  mio  Gablnstto  a  Santa  Trinità: 

„                •Fm»aSig.GagUelino  Piatti. 

"                     f 
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ANTOLOGIA 


N.°  XLIX.  Gennaio,  i8a5. 


Prosa  detta  dal  lUatentatico  Regia  PlBTRO  Ferrohi  n^Iia  Sata 
deU'adananza  de'Georgofili  U  dì  i  Dicembre  1314* 


XA.  beo  iatendere ,  e  saper  qaincli  promnovere  la  jottrii»  e 
la  pratica  agraria,  oltre  ai  nomi  volgari  registrati  in  acconcio 
Dizionario  botanico,  ed  al  Vocabolario  rustico  delle  campereccio 
facceode  aecondu  lo  alile  e'I  parlare  del  Fiureatino  coaLido,  sa. 
rebbe  mestiere  d'averti  il  pieno  possedimento  di  non  pucbe  puc- 
ticolariti  inaTTcrtite  e  co(jniiioni  JocaU ,  e  di  ^elle  più  sp». 
cialmente,  cbe  si  riportano  allo  stato  tisico  e  couimerciale  della 
Tegeteaione  e  pastorisia  nel  piano  e  caste  adiacenti  a  Fireate , 
come  pili  popolose  e  lyiasi  centrali  ia  riguarda  d'altre  contrade 
Toscane  o  troppo  prossime  alla  marina  a  troppo  accoste  alle  falde 
del  l'A  pennino;  pel  seducente  prospetto  dei  quali  contorni  marft- 
Tigliato  canta  alla  CLlli,  cbe  siede  prima  in  sull'Arno,  oiunto 
al  colmo  deiVj^/iparila  l'A-riuito,  e  ripetè  nel  tornare  a  goderna 
dall'  Vccettiera  del  giaidino  e  parco  di  Hoboli: 

„  Se  dentro  un  iQur,  sotto  on  medesma  noma 

„  Fosser  raccolti  i  tuoi  palai»  sparù 

„  Non  ti  sarian  da  pareg^ar  due  Home. 

RìTolgeada  perora  solamente  il  pensiero  a  stabilire  saldissime  I* 

fondamenta,  sopra  l«  quali  riposa  l'utile  impiego  e  sempre  sico-- 

ro  dei  capitali  di  riccheisa  o  d'industria,  e,  meglio,  dei  due  presi 

insieme,  quando  sian  posti  in  confronta  d'ogni  altra  applicaiiona 

d'opera   umana    a    qualunque    sa bi etto  o  concreto  od    astratto, 

quanto  pur  st  voglia  ingej^osa  e  4*   larghe  sperarne    cV  ella  si 

fosse,  si  ia  necessario  determioare,  e  render  pubbliche  e  como- 

nali  le  notieie  classiche  dei  prodotti  della   terra  netti  e    perraa* 

Denti,  Tale  a  dire  computati  a  g^ado  di  cbIIoib  ordinaria  m  aet 

T.  XVU.  Gtnnaio  1 
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corso  d'an  tango  periodo  meteorologico,  noè  medii  o  raggnagliati 
noDoali,  lo  cbe  torna  l'iiteMo  che  il  pi&  poisìbile  aTTiciaatisi  ai 
«ero.  Dunque  dopoché  l'igricolton,  il  proprietario,  l'agronomo 
specalattro ,  ed  altro  chìoDijae  ei  si  sia  ,  persuaso  dellM  mauima 
ormai  dimoatrata  dal  fatto,  che  un  per  l'altro  (iudipeDdentementa 
dal  prodotti  del  bestiame)  son  di  reodita  pari  net  conguaglio  di 
mezxria  o  colonia  tanto  i  cereali  d'ogni  maniera,  quanto  i  frutti 
dei  pomari  con  tutte  le  sabalterne  sotto  direno  nome  rimanenti 
riprete,  bisogna  cbe  sappiansi  e  sorte  e  Intereste  pertinente  a  cia- 
scun di  quelli  e  di  queste,  e  segnatamente  del  framento,  viti  ed 
olivi  coi  Tarli  alberi  domestici  fruttiferi,  che  per  consuetudine  aotica 
ai  tengono  in  maggior  conto  dalle  incivilite  popolaaioni.  "L'impiego 
del  denaro  nella  riprodusione  contìnoa  e  miglioramento  dei  vege- 
tabili, destinati  alla  sussiatensa  pi&  o  meno  grata  degli  nomini,  degli 
animali  addimesticatisi  e  lavoratori  insieme  connessi,  ed  al  nasci- 
mento dei  materibli  greggi  per  le  manifattore  e  le  arti,  a  tutto  in 
sostanta  il  complesso  dei  bisogni,  de'comodi,  dei  godimenti,  che  si 
risolvono  in  vantaggio  de'primi,im/)iego,  appunto  perchè  noto  a  po- 
chi e  non  divulgato  abbastanta  in  numero,  peso,e  misura,  produca 
la  coosegnenEa  cbe  molti  si  voltino  ad  altre  estrania  specnlaxioiij , 
quasi  adontando  come  ingrata  o  matrigna  la  terra,  e  pensando  ad  al- 
tri guadagni  in  apparensa  pia  ricebi,  ma  variabili  ann  tratto,  spesso 
efSmeri,  sempre  poi  men  sicuri,  d'esito  incerto  alla  fine  del  conto, 
e  non  di  rado  rovinosi  e  fatali.  Dalle  sperienie  sin  adesso  riunite 
sembrandomi  d'aver  potuto  dedurre  alcuni  elementi  del  calcolo 
conducente  a  valutar  il  guadagno  del  denaro,  che  impiejjhisi  nel 
coltiTare  gindlsioia mente  le  piante;  elementi  d»  con<iiUerarsì  non 
soltanto  tali  dal  lato  del  lucro,  cbe  ne  provenga,  ma  ancora  in 
veduta  d'estendere  dove  non  aia,  di  riformare  ore  si<i  difettosa- 
l'agricoltura  Toscana;  passo  in  breve  a  spiegarli:  perocché,  quan- 
tunque in  genere  meriti  lode,  e  serva  ad  altre  nniioni  d'esempio, 
e'  non  è  poi  tanto  vero  in  ispecie  che  sia  quanto  suul  decantarsi 
la  cultura  de' nostri  campi  pertetta,  osservandosi  fino  nei  luoghi 
pi&  colti  e  piti  fertili  fendersi  ancora  il  terreno  coll'aratro  alla 
china  ,  trascurarsi  non  poco  la  vangatura  ,  in  vece  di  ruotazìoni  o 
avvicendamenti  tenersi  oiiosi  e  infeltriti  dalle  tnal'eibe  i  mag- 
gesi, potature  crudeli  e  nelle  pia  crude  stagioni,  letami  alla  peggio 
adoprati  e  profasi,  superficie  estesissime  di  sodi  lasciati  a  perdi- 
ta d'  occhio,  qua  e  le  acque  torbide  e  chiare  disatveate,  pendici 
spaziose  senza  ciglioni  che  la  terra  Tegetale  sostengano  grado  n  gni' 
do  onde  non  ai  Rcalzin  le  piante,  e  non  sian  le  rime^j«  di  pìcu<it 
frutta,  dilavate  dalie  pioggie,  dÌEcrtate,  Granate ,  e  ai  direbbero  in 
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•embinnu  dì  icfaaletrl  giganteubi,  effetti  non  gii  ii  vetmU,  ma 
di  moderne  citaitroK  diintiane  ed  eraxioni  quasi  vulcaniche.  Ora 
ritoruianio  in  noi  itesii  allontaRaDdoci  de  questo  tristo  ipettacolo, 
anche  fuor  delle  crete  o  hiaiKan",  e  delle  due  maremme  del  Gran* 
ducato;  e  concludiamo  se  alla  terra  debbasi  o  no  per  iscarso  o  del 
tatto  mancante  profitto  colanto  abbaodoDo.  Né  ciò  in  pochi  luoghi, 
ni  apupolati,  né  ascosi;  presso  Fi  reme,  nel  superiore  Valdarno,  e 
cbi'l  crederebbe?  a  vista  degli  esempi  parlanti,  quasi  in  contatto  dì 
giardini  pi&  cb«  poderi,  a  vergogna  dei  pouideoti,  e  neghittosi  co- 
loni vicini  ! 

Si  prenda  In  primo  luogo  di  mira  1'  arbore  sacro  a  Lìéo ,  e 
ai  noti  brevemente  il  proceuo  del  suo  governo,  e  della  retribu. 
xione  dc'snoi  benefici.  L'eti  della  vite,  della  bassa  in  ispecie^coia- 
putandola  dalla  minima  di  venticinqoe  e  sotto  la  massima,  auol  rag- 
guagliarsi alla  durata  d'anni  quaranta,  ed  anco  lessanta  maritandola 
al  pioppo, di  vita  egnale,  appellato  dai  rustici  toppo  e  li^pio  in  aoa- 
^amma  imperfetto,  o  sostenendola  Con  pali,  cannucce,  bronconi^ 
lancinole,  disposta  a  pergola, a  vigna  bassa,  o  vigneto. Atteso  la  va- 
riati dei  magliuoli  rispetto  al  fratto  i  Trattati  di  agricoltura  li  distìn- 
g;aono  in  quattro  classi,  e  ragguardano  ancora  alla  toro  più  o  men 
favorevolesituacionecosldigradata,  cioi  pianura, meiaa -costa,  eoa ta, 
metaa -col lina,  collina,  paggio,  ed  in  ultimo  monte.  Qual  risultamento 
costante  di  pratica  si  tiene  da  tatti  i  periti,  che  dieci  libbre  d'uva 
ben  manipolala  e  condotta  somministrino  un  fiasco  di  fino,  • 
che  questo  subito  dopo  la  svinatura  venduto  in  sul  luogo  costi 
OD  anno  per  l'altro  dieci  lire  il  barile  usstan  venti  la  soma  ;  e 
toma  a  dire  sensa  niun  peso  di  conservarlo  a  pii  acconcia  sta» 
gione,  aenaa  nessuna  speculaiiou  dì  commercio,  che  rilasciasi  tut- 
ta per  premio  della  straordinaria  industria  del  colono,  e  del  pro- 
prietario. È  il  medio  prodotto  annuale  della  singola  vite,  su  i  pioppi» 
dall'infima  alla  quarta  classe  inclusive,  due  libbre  d'uva  etra  oncÌe>. 
e  perciò  una  libbra  ed  un'oncia  e  mesto  di  parte  domenicale;4'oiide- 
detratte  ogni  spesa,  che  sia  a  carico  del  padrone  fino  al  termine- 
delta  vendemmia,  compreso  guardia,  ageniì»,  e  mantenìmeuto  della 
tina,aebben  compensato  dal  cagni,  il  possessore  riceva,  libero,  certo, 
e  netto  un  soldo  e  meteo  per  anno.  Consistano  le  spese-vive  nella 
fossa  vota-piena  (msUcal  frase)  e  spionata  insiem  col  divelto, 
vale  a  dire  disegnatara,  scavatura,  fognatura,  riempitura,  e  quindi 
nell'opere  di  portatura  e  piantagione  del  magliaolo  e  del  loppa, 
palatura,  ove  occorra,  o  altro  sostegno  od  appoggio  della  tenera 
pianta,  CM^t\nr%,  fermatura,  legatura -a-buono,  rilegatura,  dov» 
ubbiaogini,  tre  governature  fino  al  tempo  dell' inciMone,  van^a- 
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tura,  e  nettatura  delle  barbe  fra  le  dae  terre  ;  ad  alcune  delle 
(jnalj  laToracioDJ  secondo  i  patti  ed  usi  locali  concorre  in  parta 
il  laroratore.  Da  questi  dati  di  fatto  innegabile  derira  chiaria- 
aima  la  consegnenta,  che  il  fruito  di  cento  vili  in  annata  meteo- 
rologica (ossia  eoo  rendita  certa)  cun>%rtesì  in  centocinquanta  soldi, 
cioè  lire  sette  a  roezio  entrate  ■  Monaliti  nella  cassa  del  proprie- 
tarin,  senza  forse  eh'  ei  sappia  do*e  resti  il  terreno  amico ,  che 
lo  benefica,  sena'  occuparsi  né  punto  né  poco  d'assistere  ai  ven- 
demmiatori, con  incassarle  tantosto  o  al  tino  ocon  piii  agio  agli 
urbani  sì  celebri  finestrini  delle  cantiae,  e  quello  ch'i,  più  notabile, 
senis  darsi  né  fatica  ni  pena  di  serbare  a  laiglior  tempo  il  traffico  del 
vino  raccolto,  né  di  rendere  questo  dono  della  natura  di  maggior 
pregio  e  valore  coU'arte  aasecondando  le  moderne  scoperte  Gsico- 
chimiche,  ed  imitando  l'esempio  della  ricchesia  de'pii  rinomati 
tra  i  vini  £oropei. 

Nei  pometi  agrerii  (lasciando  di  parlare  degli  orti  con  acqua 
perenne,  e  de'gi  ardi  ni  più  d'ombra  che  di  fruttuosa  delizia,  Ì  quali 
fjnno  eccezione)  prezioso  sarchbevi  il  gelso,  la  cui  foglia  tramutasi 
in  setti  filata  dal  Fìlngello,  e  così  bravamente  nelle  Bigattirre  raf- 
fdZEonatc  come  oggi  è  costume,  che  si  direbbe  quel  verme,  in  su- 
premo grado  industrioso  nel  farsi  il  suo  boszolo,  il  passaggio  dal- 
'  - 1' animale  sensibile  al  sensitivo;  nel  modo  stesso  che  studiando  la 
continuata  catena  degli  esseri  si  conta  l'anello  d'unione  de' fos- 
sili cristatliz»ati,  fibrosi,  dendritici  coi  corpi  organicij  e  l'ultimo 
anello  di  questi  organici  o  vegetabili,  che  gli  congiunge  cogli  a- 
'  nimali,  suole  dai  naturalisti  assegnarsi  nei  così  detti  Zoofiti.,  O 
eia  per  natura  di  suolo,  O  per  non  bene  appropiata  cultura,  o  per 
ìdrope  che  d'assai  ne  distrugga,  o  per  vizio  di  non  comprendersi 
per  lo  più  in  mezzeria  la  foglia  bracata  dal  gelso,  o  più  presto 
ciò  avvenga  dalle  mercantili  vicende  ,  o  dal  perpetuo  volteggiar 
della  moda,  che  alla  Persica  seta  or  preferisce  il  cotone  e  la  paglia, 
egli  è  indubitato  di  btto  dopo  lunga  esperienza,  che  la  coltiva- 
aione  del  moro  bianco  oggimai  è  decaduta  non  poco  Ira  noi ,  ed 
havvi  ragion  da  temere  che  sema  nominare  il  papirifero  drlla  China 
venga  il  tempo  dì  vederlo  in  Toscana  rarissimo  a  pari  del  nero  o 
moro  dell'Indie;  gelso  fruttifero,  che  prospero  alligna,  vegeta,  ed 
arricchisce  col  suo  frutto  edule  violaceo,  eguale  e  simile  nella  mole, 
gusto  ,  e  figura  alla  dilicata  perina  moscadella  di  primavera,  i 
terrìtorii  di  Montpellier,  di  Marsilia,  l'tsoictta  di  fìant' Onorato 
tramezzo  a  Santa  Margherita  e  le  Isole  Jercs,  e  le  due  fecondis- 
sime anco  d'  esotiche  frutta  Genovesi  meridionali  riviere. 

Bimetteodo  eziandio  alla  scuola  botanica  altre  piante  pomi- 
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fera,  «be  peregrine  tra  noi,  a  motivo  della  idegnosa  mataraciane 
dei  loro  frutti,  qnal  dalterì  ed  ananatti,  get'moglìano  nelle  «ole 
Btafee  nei /<7H'(^(irji,pai«iamo  a  dir  dell'olirò,  il  quale  Tenuto  di 
Grecia  Gome  amava  l'antica,  coil  ricopre  de'aooi  presiou  prodotti 
la  nuora  Atene,  e  ai  compiace  conrircre  in  compagnia  tra  i  fi- 
lari delle  riti  e  loro  propaggini,  piantato  da  prima  nella  medeiima 
fotta,  e  aoitenato  com' ette  bambino,  tratfcrendolo  dai  virai  od 
ovolaie,Q  propagandolo  mediante  i  piantoni,  o  meglio  seminandone 
il  nucleo.  Eccetto  i  potti  di  troppo  fredda  e  rigida  temperatarK 
[Nihii  ea  ab  omni-Parte  beatuin)  (il  Lirico  Venotioo ,  ode  i& 
del  libro  II*.;,  o  snlle  alpettrì  montagne  della  Toccana,  ore  vive 
stentato  il  ailTCttre  oleattro,  ed  il  domeitico  gioTanitaimo  mnore; 
traane  ì  più  che  ritolgano  aecolari  infortuni  d'una  catattrofe  mi- 
cidiale simile  a  quella  del  HDCCIX.  e  IC  noverandone  l'anno 
sol  vecchio  stil  Fiorentino  anteriore  al  cinquanta;  compariscono 
i  nottri  olireti  sorgere  dal  terreno  come  spontanee  boscagHe,  né 
abbisognare  della  premura  e  della  noan  del  cultore.  Longevi  vi- 
Ton  gli  olivi,  ordinariamente  poco  men  degli  abeti,  e  verso  il  finire 
del  secolo  scorso  nelle  colline  di  Chiosi  là  per  le  Chiane  alcuni  pa- 
Tevano  annose  querele,  a  segno  che  da  due  o  tre  uomini  a  mani 
anite  s'idibracGiaTano  appena,  e  scampati  da  quello  istorico  gieto 
segnavano  sens'epigrafe  l'epoca  del  tettcctnto.  Dagli  anni  cinquanta 
principia  secondo  l'uso  la  icala  vìtalttìa  dell'età  di  un  olivo,  e 
nella  Boa  crescGDta  di  grado  in  grailo  salendo  arriva  a  toccare  il 
novanta,  apice  della  sana  e  matura  vegetai  io  ne  ,  e  non  sempre 
questa  decrepiteiaa  tiapasia.  Ma  si  fatta  longevità  non  è  ni  tam- 
poco può  essere  mesta  a  calcolo  come  fruttuosa  egualmente  in  tatto 
il  suo  stadio;  cbe  ami  la  dividono  i  pratici  per  decenni,  e  vuol 
dire  in  nove  epoche  o  età  differenti.  La  progressione  del  fintto 
annuo  in  questo  qnaii  centenario  periodo  ba  il  tuo  minimo  e  mas- 
timo  decennale;  il  primo  di  ott'oncie  d'olio,  il  secondo  dì  sei  lib- 
bre e  quattr'oocie,  contando  sul  barile  legale  di  libbre  ottantotto 
{non  già  novanta]  suddivise  in  tedici  fintcfaì,  e  tenuto  fermo  il  peto 
specifico  dell'olio  nottmle.  Quindi  è  cbe  il  medio  dei  medii  de- 
cennali prodotti  toccherebbe  le  libbre  tre  e  messo  di  ragguagliato 
per  ogni  olivo,  non  cagionoso,  ben  cnstodito,  e  governato,  e  po- 
sto in  terreno  né  troppo  protsimo  ai  monti  altittimi,  né  troppn  in 
veduta  del  mare;  e  ciascun annodarebbe  al  possessor  diligente  la 
,  rendita  netta  domenicale  della  metà  di  lire  nna  e  nove  soldi  pn- 
rissimi,  preso  di  quarantadue  lire  ìl  presso  medio  del  barile  dell'o- 
lio, registratosi  nei  mercurid/t  .alla  Piasu,  e  trentasette  detrattone 
il  trasporto,  gabella,  •  altri  carichi.  InperUoto  nell'amminiitra- 
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Kìone  agraria  rolÌT«,.Bn  per  l'altro  coiuiJento>  Sgnn  «  pari  di 
an  capital  pccnoiario  iotorna  à  qaiDdici  lire,  fomlato  al  cinqae 
per  ceoto  sa  cìascaoa  regeU  pianta  a  pra  del  padrone  :  lo  che 
dimortra  qoal  fondo  immeiiBO  di  poco  conoKcinta  opnipnie  io  te 
contengano  gli  olÌTeti,  mafsiroanienta  nelle  cspoMaìoni  felici  a  co- 
perto  dei  venti  8ettentrionali,T.  gr.,  nelle  vallate  tra  i  monti  di 
Calci,  di  Boti ,  di  Locca,  irraggiati  dal  iole;  il  prodotte  dei  quali 
boKhi  d'olivi  ■opera  molto  di  pia  pel  gorto  e  chìaresaa  qvello  de- 
gli olii  meridionali  di  Foglia  a  proporsione  di  ci&  ette  gli  manca 
per   le  aoe  qoaliti  io  confronto  dell'ottimo  di  ProTenia. 

Rendita  a/ Jieftopoco  inniinai  io  diceva,  perch^la  pianta,  emble- 
ma prisco  di  Patlade,  corona  degli  Olimpici  atleti,  legno  di  pubbli- 
ca pace,  impresa  del  secolo  d'oro,  poetico  o  eroico  cbe  dir  si  debba, 
«ligendo  dalla  coltura  non pocbi  particolari  riguardi  e  dispendii  ad- 
dimesticata che  sia  f  molto  ha  in  ee  di  pasùvo  a  carico  del  proprie- 
tario ;  e  questo  paiùvo  àaWattivo  ,  o  al  tordo  nel  nostro  Volgare  , 
detratto  dà  un  reato  minore ,  ma  sempre  certo  e  copioso  di  quin- 
quennio in  quinquennio  .  Quella  abbonde%za  d'  avanio ,  cosi  de- 
portato come  far  sogliono  gli  Analisti  cumulando  il  negativo  col 
positivo,  rtoa  i  bastata  contnttociò  per  non  trattenere  taluni  dei 
possidenti  da  moltiplicare  nel  snolo  Toscano  le  piantugioni  di  di- 
vi ,  oomi  nata  mente  a  motivo  che  nei  primi  dieci  anni  poco  frut- 
tano o  nulla  ,  nò  forse  cbi  pianta  adatto  di  nuovo  giunge  al  go- 
dimento del  tardo  interesse  del  suo  capitale ,  ^  lo  invidia  all'ere- 
de :  tanto  egli  è  vero  che  prevale  la  fitaazia  nelle  umane  fac- 
cende delle  generaaioni  presenti  all'  affetione  per  le  fatare  ancora 
ficine  fin  dalla  nascita  dell'individuo,  uè  v'ha  correttivo  ca- 
pace ad  appieno  sanarla:  ^(Ao(  «UTw  Taw  ttiAfUiro(tfHffei  n  t^i' 
Amans  sui  homo  natcitur  et  est:  ì[  divino  Fiatone  scriveva  an- 
'  che  conrendo  l' apreo  Secolo  della  Grecia  nel  T'  Dialogo  delle 
t<-ggi . 

Non  può ,  e  vaglia  il  vero ,  mettersi  in  dnbbio  che  non  sia 
«ontiana  e  gravissima  la  custodia  del  tenerello  olivo  dall' otv/o 
in  poi ,  o  dalla  formella ,  lanetta ,  o  muriccia ,  dov'  esso  si  pian- 
ta ,  si  governa  ,  e  difendesi .  Vuole  le  barbe  in  costa  sempre 
sotterra ,  scoperte  non  mai ,  sceltissimo  il  fugo  ,  colombino ,  ri- 
tagli di  pelli,  rottami  o  raschiature  di  corni,  ma  più  cbe  altro 
peitatnra  studiata ,  vale  a  dire  opposta  alla  volgare  dannevoi  pratica 
dei  campagnuoli  del  Fiorentino  Distretto.  Csan  costoro  quasi  a  dì- 
leggio  dell'insegnamento  uniforme  dì  tutti  i  buoni  trattati  e  corsi 
elementari  d'agricoltura  potar  la  pianta  del  pijt  preaioso  pro- 
dotto tagliando  col  ferro  iinpfovido  il  fatto  ceotrtle  ed  i  rami 
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mnggiori  ;  laddara  pc'l  maMimo  fratto ,  a  aonto  dt  cotante  fia- 
rite  di  tarda  e  difficite  cicatrice ,  dovrebbonsì  coiuervare  intatte 
le  loro  cime,  nelle  quali  appunto  risiede  il  vigore  del  creaci- 
mento  e  della  rita  dell'arbore,  cbe  non  tanto  dalle  radici 
quanto  e  ancor  pi&  dalle  Iroodi  e  dalle  foglie  riceve  il  suo 
Butrìmento  ,  moltiplica  6ori ,  gemme,  Termene,o  cede  o  sa- 
crifica al  taglio  il  «eccnine  e  i  TÌrgnltÌ  ,  detti  perciò  pansiti , 
utccioni,  ghiottoni,  e  di  consìmile  umanit%ata  eignificauta.  La 
piccLolesaa  della  foglia  ,  differentemente  agli  alberi ,  i  quali  sten- 
dono oriuontati ,  o  per  l' ingiù  come  piangenti  i  lor  rami ,  la 
diramasione  tendente  negli  olivi  alla  vetta  (  salvo  la  varietà  del 
sol  morinello  )  fan  sì  cbe  no  ramo  non  aduggì  il  vicino ,  e  perché 
ancora  dall'  asse  centrale  la  Ince  equabilmente  diffondasi  a  rav- 
vivnre  la  mignola  e  fioritura  ,  vivificare  i  germogli ,  maturarne 
il  frutto  e  di  logOBO  pericflrpo  impingnarlo  ;  laonde  la  potatu- 
ra riesce  nociva  or  conformala  a  paniera ,  -ora  in  foggb  di  pina  ; 
e  pare  cbe  la  Matura  n'abbia  tolto  il  modello  o  la  forma  in- 
nocente sino  dai  penetrali  della  Geometria  imitando  il  Parabo- 
ioide ,  cbe  discgnovvi  poscia  il  grande  Archimede.  E  ben  vale- 
va le  pena  cbe  ad  educare  un  Albero  cotanto  appreisato ,  quanto 
di  fatto  lo  é  ,  si  prestaBue  volentieri  il  cultore,  e  dopo  d'averlo 
rissato  ,  sostenato ,  legnto  a  buono ,  dopo  d'  avere  assicurate  le 
Bue  radici,  onde  ben  attaccarsi  alla  terra,  diligentemente  averlo 
potato ,  custodito  ,  carato  nei  malori  ,  che  1'  assalirono  ,  e  nias- 
ainie  nella  rogna  ,  pertin  raccogliesse  alla  fine  dall'  inferno  del  fat- 
toio piccioli  avanci  di  succo  oleoso  spogliandone  le  ossee  sanse  per 
mesco  d' ingegnose  macchine  messe  in  moto  dagli  animali  o  dal- 
l'acqua  . 

Minor  Cora  e  «tteuiooe ,  e  men  di  spesa  eziandio  ricbicdo- 
Do  le  altre  Piante  fruttifere ,  indigene  tra  le  silvestri ,  inne- 
state quindi  e  potate  ,  che  rallegrano  le  nostre  campagne  .  O 
poste  in  isola  tra  i  seminati  ,  o  rilevate  insiem  nei  Pometi 
coir  idea  di  famiglia,  dove  la  loro  vita  media  si  protrae  fin 
all'  anno  qnadragesimoqnìnto ,  rendon  ciascuna  ,  lìbere  di  qua- 
lunque aggravio  colonico  ,  due  lire  l'anno,  onde  ana  al  padro- 
ne ;  il  cbe  gli  assicura  un  bel  capitale  di  venti  lire  per  ogni 
arbore  ,  e  maggiore  assai  se  il  pouesso  stia  vicino  alle  grandi 
e  ghiotte  Cìttsdi ,  ove  le  prìmiiie  di  colali  riprete  non  solo  si 
appreziano,  ma  con  ansietà  e  per  vanagloria  sppettsconsi ,  coO" 
tattochè,  a  discapito  del  numero  dei  frutti  matori ,  acerbe,  mal- 
sane ,  e  di  minor  graxia ,  nutrimento ,  e  sapore  .  Comincian- 
do dalle  bubatelle  aalTatjcbe  ,  o  dalle  pianticine  nate  ,  casto- 


igitizedby  Google 


J 


8 

dita  ,  e  gUTematesi  nel  terriccio  de'  tìtsÌ  ,  tnpoHatc  da  questi 
jn  mezzo  itile  adatte  coltivazioni  pomarie,  e  condotte  prospere 
■iao  al  punto  della  loro  assolata  consegna  at  lavoratore  ,  la 
qaale  suol' essere  l'anno  quinto  pe' i  peschi,  cotogni,  fichi,  e 
susini  ,  il  settimo  nei  ciliegi  ,  e  meli  inremati  ,  ed  il  decimo 
,  in  riguardo  ai  mandorli ,  albicocchi  ,  e  peri  da  estate  e  da  in- 
verno ,  e  combinati  nella  medesima  fossa  ,  di  cento  braccia  Iud- 
gn  ,  cinquanta  magliaoli  di  vite,  quattro  olivi,  dicci  pioppi  d'ap- 
poggio ,  ed  ugual  numero  di  pomìferi  edilli  ,  quando  non  man- 
chino vigilania  e  custodimenta  per  parte  del  proprietario  ed 
agricoltore  ,  animati  ad  un  tempo  da  cornane  interesse  ,  come 
quasi  condomini  del  medesimo  fondo  appoderato  riprodaeento 
nel  coutrntto  bilaterale  o  tacilo  o  espresso  dì  mezzeria  ,  rimaa 
sempre  tÌvo  ,  e  singolarmente  presso  Firense  ,  un  subnrbano  mal 
conosciuto  tesoro  a  moltiplica  dai  sei  anni  a' dieci  ,  e  da  que- 
sti ni  Tenti  ,  trenta,  quaranta  ,  cinquanta  ,  secondo  la  varia  in- 
dole e  consamasion  delle  poma  ,  la  qualità  e  posision  del  ter- 
reno più  o  meno  a  bacìo,  meno  o  piA  dalle  nebbie  infestato, 
giusta  la  perisia  chirurgica  di  chi  pota  ed  innesta,  e  secondo  la 
I^rogrcssÌTa   salubre  eti  delle  Piante  . 

Se  per  nn  tato  or  questi  or  quei  pomi  Hanno  piil  pronto  deca- 
dimento j  e  minor  pregio  delle  uve  ed  olive  in. commercio  ,  princi- 
palmente nei  paesi  meridionali ,  dove  non  usino  i  sidri  ed  sitre  spi- 
l'ìtose  bevande  e  tisane  tratte  dullii  polpa  sucdierina  delle  frutta 
domestiche  ed  unco  silvestri  ,  e  dulie  punte  stesse  dei  ramoscelli 
d'alberi,  e  frutici  di  specie  odorose  e  piccanti ,  sono  all'incontro 
maggiori  le  spese,  il  in  ante  ni  mento  maggiore,  e  maggior  forse  it 
periculo  dell' inducnsLi  di  sinistre  meteore  rispetto  alle  viti,  e  agli 
olivi ,  Sino  al  decima  anno  gon  quasi  i  secondi  e  le  prime  infrutti- 
fere;  crescendo  d' anni,  gì  ante  che  sono  al  trigesimoquinto  ,  fior 
d'etd  per  le  viti,  dopoché  nel  precedente  quinquennio  la  progres- 
aiooe  dell' a agu mento  di  frutto  ha  seguitata  la  legge   dei  numeri 

4  4j9  4        9»5        ^4"^9^i5a« 

conforme  agli  ultij^i  sperimenti  rurali,  decadono,  scemano  di 
prodotto,  s'ammalano,  perdon  occhi,  si  stralciano,  e  spogliate 
a  poco  a  poco  di  fiori  e  di  pampani  non  decrepite  muoiono;  men- 
tre all'opposto  dall'anno  trentacinque  in  poi  somministra  abbon- 
daiiiB  uguale  di  frutta  l'olivo,  e  sempre  giganteggia  vivace  nella 
virilità  più  araniata  . 

Ed  oh  tolti  di  meno  dai  pensieri  degli  nomini  tanti  inutili 
e  sterili  aonceplmenti ,  come  il  Gran  Federigo  II.  era  solito  dir« 


igitizedby  Google 


3 

dell'Abbate  de  Saint  Pierra„  egli  i  an  aamo  Imoa,  obi  va* 
neggia  „  e  dando  cotniato  alle  vane  sperarne,  le  qoali  reitJoBa 
malinconoM  la  Jìt» 'Ke*^  ^  e^Wlt  ta/rav-Itartit  haec  ipes  tpioruM 
FclaiuaTa  Sofocle  ad  alta  toco  or  nel  Pireo  ora  nel  Fora  d'AteM» 
frequenti  par  fossero  ai  tempi  nostri  i  Cincinnati ,  i  Varroni ,  che 
dedicati  al  beato  osio  campeitre,  e  adesso  emulando  le  imtitaaioni 
di  Fellenberg,  del  Varese,  e  altrettali  praticbe  Scuole  A'  Agri' 
coltura,  di  Bigaltiere,  di  Pastoritia,  raddoppiassero!  loro  eforsit 
proFnotesscro  Macchine  ,  Istrnmenti,  Eipcrienre  non  più  tentata, 
tutte  tendenti  a  ritrarre  dull'ineiuusto  fecondo  teo  della  Terra  gaei 
beni  reali ,  n  non  finte  ed  insunsislenti  riccbesre  ,  reatatiri  p«T 
arrentura  ancora  nascosi  !  Ridotte  in  Aforismi  di  pratica  le  nnoT* 
ìnTensìooi ,  sarebbe  allora  la  vita  rustica  contentamento  e  riposo 
della  Teccbiexta  ;  l'uomo  di  Lettere  ,  rirolgendoai  al  Supremo 
Fattore  deirUniverso,  ripeterebbe  devoto  il  feiuigerato  pentsm^- 
tro  del  Saananaro-  Fecitti  Fatent ,  nunc  facit  /4grÌcolam'  ;  ac- 
cennerebbe l'uomo  di  mondo  quell'esametro  inciso  sul  limitan 
della  villa  magnifica  di  Caserta,  architettala  da  Vanvitelli-  Hic 
habitant  Nymphae  dulces,  et  moda  volupta»-  ;  e  menando  i  snoi 
giorni  l'uno  e  l'altro  tranquilli,  h  forse  ncitorei ,  capirebbero  m^ 
glio  con  quanta  ragione  nell'ottavo  sopra  il  vigesiino  della  primft 
Cantica  Dante  scrirease  nel  suo  ritiro  non  esservi  mai  felicità  pari 
a  quella  della  sinderesi  «cetrra  da  ogni  pungente  rimproreiOi;  SoU* 
l'osbergo  del  sentirsi  pura  ,,. 

Da  tutto  ìasieme  il  complesso  dei  fotti  prenewi ,  «  da'mi«i 
passati  DÌTÌiamenti  risguardantt  in  genere  e  specie  alla  retta  am- 
ministra rione  dei  beni  rustici ,  e  massimamente  delle  vaste  tenute  , 
egualmente  cbe  dall'altre  mie  Prose  come  quelli  incinse  negli  Atti 
prodotti  alla  pubblica  luce  dall'Accademia  e  salta  piantaaioni  a  &Dtt 
di  rendersi  regolari,  ed  intorno  al  trascurato  governo  delle  Boscaglie, 
■oprnttatto  dopo  il  taglio  dannosissimo  della  massima  parta  delle 
Macchie  teno  la  cima  dell'Apennjnojquanto  pure  su  i  temi  degli 
arginamenti  traversi,  delle  Colmate  naturali  e  artefatte,  in  ^ano 
e  in  declive,  dei  la^i  e  paludi;  sovr'alcune  dottrine  splendide  ri- 
cavato in  materia  di  fattura  de'vini,'  e  dell'  unica  e  ceri»  salutar 
opera  a  benefiiio  delle  Maremme  dagli  scritti  del  Galileo,  deUlar- 
chiavelli,  e  di  altri  eaimii  Filosofi,  onore  immancabils  dell'Italia» 
«del  Mondo;  ecolraccogliere  le  mie  Proposte  inserite  nell'Opera  del 
Tolomei,  la  qoale  ha  per  titolo  „  Saggia  d'agricoltura  Toscana  „par- 
ticolorm ente  del  Fiorentino  contado,  e  le  giunte  fatte,  e  le  varianti 
indicate  rispetto  ai  libretti  ed  opuscoli  del  Pievano  di  Villamagna, 
«  del  Verri;  parevaniì  che  t  formare  no  Corpo  Ai  tutti  i  iptcUli, 
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Ma  piS  p«b4w<mì  artica^  dalla  com  fwrgicb»  muicasM  ancoiSi 
■Wi  qiuiro  ,  proapetto  ,  manuale  agrario,  O  comanqne  denooti- 
narlo  pìaoaaM,  talmente  comporto  e  nelle  me  multiplici  ramiS- 
oaaiopi  dialribuito,  che  a  colpo  d'occhio  mottrawe  in  gaisa  d'albero 
geoealogico  i  rarii  nomi,  attenenBe,  affiniti,  relaiioni,  ecc.  dei  di- 
varii  prodotti  de'  Vegetabili ,  coltivati  con  pii  o  'nen  industria 
dagli  Agricoltori  Toscani.  Quatto  tal'qaadro  didattico  contenente 
due  sole  parti,  o  principali  figure,  aver  dee  di  necetsità,  ad  imi- 
)a>Ìon  dei  dipinti  d'Istorie,  i  grap^n  minori  diveraamente  colorili, 
e  atteggiati .  La  prima  parte  descritta  aranti  di  VOI ,  miei  GoUeghi 
chiarisaimi,  e  corredata  d'ona  Tavola  atlantica  d'Indnitria  nni- 
veraale  campereccia  abbracciava  gli  unici  farinacei,  edjnsieme  alla 
loro  nomenclatura  annotava  tanto  i  specifici  cereali  sinceri,  quanto 
le  loro  miachiaose.  Aimanevano  adunque  il  disegno  ed  il  colorito 
«ppropiati  alla  composizione  dell'altro  qaadro  col  sno  atiaati  ed 
indietro  convenienti  al  maggiore  o  minor  risalto,  al  chiaro,  allo 
, .  acuro ,  alle  meiaetinte  ,  alla  mossa  e  grado  di  luce  ,  che  dee  corri- 
■pondere  allo  tante  specie  e  varietà  d'Industria  colonica,  quanti 
sono  i  frntti  della  terra  ingentiliti  dall'arte,  o  pronti  a  dimesti- 
carsi applioandovi  la  mano  addestrata  dell'uomo.  Di  queato  ae- 
«ondo  quadro ,  come  accompagnatura  del  primo ,  avevaoe  gii 
UsUcipata  una  breve  notiiia,  come  altresì  della  di  lui  somma 
importanaa  nella  JLsienda  rurale,  d'esser  cioè  il  subietto  dell'altra 
metà  dell'agraria  ben  procacciata  riccbeasa.  A  due  gran  capitali 
permanenti ,  e  nella  loro  totalità  raggnagliata  sempre  e  poi  sempre 
proficoi ,  s'appoggia  la  Goltivaxion  della  terra;  conci  ossia  e  he  ret- 
■tamente  intesa  ed  appien  praticata  ha  in  suo  favore  la  gaarensia 
della  natura  e  dell'arte  ,  industriosa  ad  un  tempo  quando  s'accorda 
«on  essa;  ed  il  fondo  d'uoo  dei  capitali  presso  a  poco  quello  del- 
. l'altro  pareggia.  Ora  il  capitale  secondo  comprende  tante  pianta 
di  Tarlo  genere  e  specie  domestiche ,  tante  pia  n'  abbraccia  delle 
jalvatiche,  da  poter  reggere  non  solo  al  bisogno,  al  capriccio, 
al  InsfO  >  alta  moda  ,  al  gusto  ,  alle  manifatture  ,  alle  arti ,  al  com- 
mercio ,  alla  guerra  ,  alla  pace  ,  da  dar  tosto  luogo  a  voltar  le 
rustiche  lavoraaioni  surrogando  le  une  alle  altre.  In  sì  fatta  tn- 
■tituaione  però,  che  non  pnossi  eseguire  all'istante  ,  fa  di  mestieri 
avvertire  a  due  lucidissime  proposisioni  :  in  primo ,  che  i  periodi 
dalla  mota  delle  raccolte  aon  corti,  diversi,  ordinarli  nel  rustica 
oalendario;  luoghi,  lunghissimi,  e  parimente  varii  sono  gli  ano- 
nuli  e  Mlraordinarii  ;  i  quali  debbon  però  nell' accuratamente 
tenuta  acrittura  per  la  campagna  esser  sommali  co'  i  primi  per 
ricavarne  U  media  annata  della  rendita  vera  a  attuanti,  la  quale 
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ti  Tcrn  in  nallil  dentro  ^11'  arc«  pecoDiaris  del  poaUento  :  >m 
secondo  luogo,  che  iwllt  cintid  j  cod  detU  e  erodati,  «ccadcBdo 
tMvente  dei  cambiainfloti,  ogni  matafione ,  la  ^nalc  di  Hmit  corte 
•Ttentsie  atLeto  l' irreqaieto  volere  e  dicTolere  dell' nomo ,  mu- 
siine  in  tocietà  coDgionto  con  altri  anoi  umili,  e  cretcìnti  note- 
volmente  di  numero ,  di  vigore ,  di  gara ,  e  d' ioTidia  i|«icende«oli 
di  Ini  rapporti,  riTolgerebbesi  dopo  d'nn  piccolo  e  breve  colpo 
aovr'atcDoi  Individui  da  quetto  aqoet  lato  a  dettatura  dell' iote- 
rene,  nuineruiMimi  estendo  anco  gli  oggetti  dalla  medeaiina  ado- 
perati ;  e  preito  laicìata  a  sa  stessa  ritornerebbe  al  più  volte  spe- 
rimentato consolante  e  necessario  equilibrio. 

Il  perche  cbiaro  parrebbemi ,  cbe  il  di  recento  awenato  nel 
giro  e  presso  delle  derrate  le  più  importanti  alla  vita  siasi  ormai 
di  per  se  medesimo  compenaato  avendo  riguardo  alla  ricchessa 
naaionale  generalmente  considerata.  Esempi  al  fìitti ,  ed  ìn  ùpecia 
familiari  o  domestici,  dovrebbero ,  piuttosto  che  no,  instniire  an- 
cora i  pift  timidi  e  meno  assuefatti  all'andamento  di  tntto  ciò 
che  perUene  a  questa  sorte  di  mstìca  raotasione  iasoiandone  libero 
il  movimento,  e  far  loro  dirittamente  conoscere  che  gli  nomini , 
purché  non  ebeti,  sollecitati  a  procnrarsi  quei  godimenti,  i  quii 
giusta  la  frase  dell'Oratore  d'Arpioo  appellanti  Pro  te  eC  demo 
ma ,  abbandonati  alla  sola  lor  propria  balla  arrivano  aenpra  al  fio* 
da  essi  bramato ,  ogni  volta  che  pongano  mente  agli  avvÌModa- 
menti  economici  ed  antichi  e  moderni,  anco  delle  SDÌoba  prodn- 
sioni  dell'agricoltura  ed  arti  Toscane.  L'opolenaa,  popolotidoe  » 
e  grandetsa  della  Repubblica  Fiorentina  crebbero  pe'l  lanificio  ; 
r  arte  ai  propagò ,  e  prese  Ioatro  maggiore  in  altre  regioni  ;  il 
commercio  dei  panni  e  pannine  voltò  tergo  al  TìrreDO,  e  ì  Fi»- 
rentìoì  si  volsero  anch'essi  a  snslituire  al  vello  la  seta  ,  colorirla, 
e  indrapparla.  Avevano  il  primato  nel  traffico  -le  tintorie  di  Fi- 
renze per  tingere  in  iscarlatto  le  lane  sino  da  quando  verso  del 
HCCC.  venne  nn  Bncellai  di  levante  ,  e  portò  aeco  il  .  Hoben* 
On'cc!//o,  cbe  unitosi  airaeldouricodava  qoel  gniit»  wlot*  pao- 
nazzo, e  ad  un  tempo  stesso  il  casato  alla  Famiglia  dal  portatore. 
Piacque  alla  volubilità  della  moda  vestir  di  lana  piA  presto  cba 
di  seta  in  estete ,  o  di  cotone  fiaistimamente  filato  ancor  nel  pia 
crudo  del  colmo  d'inverno; ed  ecco  che  una  litica  ed  immatnn 
ma  lucida  paglia  di  grano  marsuolo  lavorata  in  fiappeUi  ricon- 
{KWM  quello  sbilancio  pattino ,  raddiriuandolo  (  a  forte  a  trabocco) 
con  altro  nuovo  ramo  d' industria  assai  ricercato  ,  ed  attiiv.  Cbn 
pi&?  Poco  iraiansi  provvidero  all' iodigensa  pubblio*  b  patate; 
nulla  importa  alla  ciril  sauistenia  cho  ti  trascurino  adesso  questo 
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piante  tnltiroH  •  pomi  terrtttri,  e  clie  le  tcirte  or  coltirate  rer- 
Tano  ioUnto  lotto  nome  sì  bello  di  poma  all'ingraiso  di  appetituii 
pococifili  mimali.  Porge  il  sen  della  terra,  anco  fuori  de'cereali , 
cotanti  modi  di  renderla  e  gOTeraarla ,  e  poò  sì  agevolmente 
ricevere  taoti  semi  diverii  alternati  o  perpetui,  i  quali  sorr'  essa 
germoglino,  a  aeguo  di  raddoppiare  sotto  il  nostro  Cielo  benigno, 
è  negli  appoderamenti  a  colonia ,  la  rendita  nella  del  fondo  in- 
«ememente  co' i  primi.  Qui,  a  causa  d'esempio,  metteri  conto 
per  avventura  cambiare  in  lupinella  o  in  altro  foravia  pratensi 
la  seminagian  del  frumento;  11  profitterebbe  asaai  pia  al  pro- 
prietario convertire  in  aalvatico  di  ginepri  un  coltivato  pressoché 
sterile  ed  infruttifero  :  qua  ad  una  mostra  di  vigna  s'adatta  me- 
glio piantare  una  foresta  rada  con  pascolo  ,  ben  ordinata  e  man- 
tenuta a  regola  del  Duhamel  e  Rosier  ,  specialmente  di  quercìe  ; 
là  converrebbe  non  pili  lavorar  coli' aratro  quel!' ^^ese<imen/o 
ingratissimo  ad  ogni  cara  ,  e  ritornarla  a  produrre  almeno  'quel 
piccai  nomerò  di  fili  d'erba,  naturai  suo  destina.  Questi  speri- 
menti comuni  non  parranno  gii  paradossi ,  maraviglie  ,  miracoli 
dell  Industria:  imperocché  non  mai  manca  di  suggettì  adattati 
dove  posarsi  con  utile,  né  tampoco  di  succedanei,  su  cui  rifarsi 
ora  di  questo  ora  di  quel  caduta  lavoro,  smercio,  e  interesse  . 
Bassomigliatela  all'Ape,  ma  libera:  ella  sa  trovar  sempre* dei 
fiori ,  comunque  d'indole  varia,  da  trasformare  o  ridurre  il  net- 
tare loro  in  cera ,  ed  in  miele  -  Flon/erii  ut  Apei  in  taltibm  omnia 
/iMfrun^-j  assiepatela,  vincolatela,  mufrico/afe/a,  spaventatela  con 
&tai  fumacchi,  e  maltODanti  rumori;  tatto,  si,  tatto  allora  4 
perduto. 


Alcuni  pensieri  sulla  economia  agraria  della  Toscana,  Di'- 
scorso  letto  nella  seduta  dell'I,  e  R.  Accademia  de  Geor- 
gofili,  il  di  li  Dicembre  1834  dal  GsifXRAt.  CottxTTA 
nominato  socio  corrisponderue  nella  precedente  tornata. 


Parte  i.« 


I.  In  tutta  Italia  il  lamento  degli  agronomi  e  gli  scritti 
di  alcuni  economisti  attristano  gl'Italiani  (già  proclivi  a 
timidezaa  per  troppe  avverate  sventure  )  ;  e  confondono  e 
inicMpettùeono  le  menti  dei  gOTemanti ,  che   fra  pensieiì 


igitizedby  Google 


i3 

eli  regno  si  vorrebbero  aerene  e  aicare.  Gli  uni  Tèdbào  pCH 
vertìi  nel  pregente,  carestia  nel  futuro  :  gli  altri,  fra  dot- 
trine risuscitate  ,  o  novellamente  generate  da  férrido  in- 
gegno ,  propongono  dei  supposti  mali  stravaganti  rimedj  . 
Ed  in  mezzo  a  queste  o  disperazioni  o  mal  fondate  speran- 
ze ,  una  parte  di  popolo  ,  sempre  querula  e  sospettosa  ,  . 
maledice  il  presente ,  pìCi  teme  dell'  avvenire,  e  fu  motivo 
di  scontentezza  l'abbondanza,    come  se  fosse  penuria  . 

Io  credeva  cbe  le  descritte  sollecitudiai  si  confinasse- 
rù  fra  '1  Tirreno  e  le  Alpi  j  ma  un  recente  scritto  del  Si- 
smondi  palesa  cbe  sono  europee  .  Gli  die  risposta  il  Say  , 
I  due  chiarì  nomi  aggiunsero  gravezza  ai  timori  degl'Ita- 
liani ;  così  come  i  nostri  lamenti  aggiungeranno  fede  a* 
creduti  pericoli  d'  oltramonti  ;  e  frattanto  la  consueta  il- 
lusione delle  distanze  centuplica  allft  comua  fintasia  e 
l'attuai  povertà,  e  la  fame  sopravvegnente  ,  Ond'è  mio  pri* 
mo  pensiero  veder  quei  mostri  da  plesso  ,  deicrivarlì,  man- 
suefarli ;  ed  bo  speme  (  lusìngbiera  forse  )  che  questa  mia 
Jàtica  abbia  lena  di  salire  ì  monti  ,  e  giognere  alle  mani 
degl'  illustri  contendenti  . 

n,  I.  È  vile  il  prezzo  delle  produzioni  agrarie  riferito 
al  valore  delle  produzioni    di  arte  . 

a>  Soperchiano  in  alcune  parti  d' Italia  (  non  anco 
in  Toscana  )  le  granaglie  e  '1  vino  ,  materie  cbe  il  tempo 
corrompe  . 

3.  Le  granaglie  cbe  produconsi  nelle  terre  intorno 
al  Mar-nero  ed  in  Egitto,  si  coltivano  con  minor  dispen- 
dio che  in  Italia  ;  né  il  trasporto  ìasino  «  noi  soperchia 
0  eguaglia  la  differenza  .  _ 

Verità  son  queste,  che  Io  spirito  di  contesa  negar  suo- 
le j  ma  che  in  Italia  bau  testimoni  e  depositari  tutti  i 
possedenti  di  terre  .  Io  perciò  ne  farò  base  del  mio  di- 
scorso ;  e  per  p'nma  sentenza  ne  discende  che  nelle  vi- 
cende varie  dei  valori ,  oggi  sono  invilite  le  produzioni 
agrarie,  come  invilirono  in  altri  tempi  quelle  del  commer- 
cio e  delle  arti  ;  e  come  inviliranno  col  passar  dei  gioiv 
si  quelle  che  oi  sono  in  altezza.  L' altezza   istesia  è  ca- 
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gien»  ifil  fatmo  decadimfinta  j  «  questo  i  il  circolo  con- 
tinuo ,  necCMarìo  dello  riccbezKe  . 

III.  Uà  qtiale  è  il  grado  dell'  attuai  rinrìlio  f  Al  dir 
dei  timidi  e{(li  è  tale  che  all'  agricoltura  manca  premio, 
e  ti  abbandonano  i  canipi,  e  languooo  non  ricercate  le 
braccia  degli  agricoltori .  Ha ,  o  signori  ,  non  ba  guari  ho 
inteso  lamentare  che  la  mano  d'  opera  era  troppo  alta  ,  e 
propone  espedienti  per  abbassarla,  ai  quali  pia  veggente 
economista  con  dotto  scrìtto  fece  contrasto  .  Or  duuque 
non  temiamo  coi  piik  timidi  ,  diamoci  animosamente  m 
discuoprite  le  nostre  ferite ,  ed  a  saldarle .  Ha  ionanai 
di  progredir  nel  discorso  ,  tolgo  argomento  dalle  cose  det* 
te  per  esplicare  il  paradosso  che  la  mano  d' opera  si  man* 
tien  cara  mentre  i  di  lei  prodotti  sono  inviliti . 

I  capitali  ,  che  già  impìegarousi  all'  acquisto  e  mi- 
glioiamento  dei  poderi ,  non  fruttano  come  se  collocati 
«d  altro  ramo  d*  industria  :  reudevano  il  5,  il  6,  e  tal- 
volta r  8  ed  il  9  per  loo  ;  ora  tendono  il  3  stentata- 
mente :  Ha  poiché  trovansi  infissi  alla  terra  ,  rimane  al 
possessore  la  dolorosa  scelta  fra  il  poco  e  il  nulla;  onde 
elegge  il  poco ,  lagnasi  e  spera  .  Se  dunque  nella  misera 
fortuna  dell'  agricoltura  si  fanno  gli  stessi  lavori  che  nel- 
la prospera  facevansi  ,  1'  opera  non  é  sminoita  ,  ni  quin- 
di il  bisogno  di    operai  ,  né  la  mercede  . 

JDi  lA  nssce  che  la  classe  dei  lavoranti  ^  poverissima 
(un  tempo)  della  società,  oggi  molto  traendo  dalla  sua 
fatica,  poco  spendendo  al  suo  vivere  ^  fa  cumulo  di  rispar- 
mi ,  compra  casa  o  podere ,  e  come  vuole  naturai  talen- 
to si  dà  ventara  di  moglie  e  di  figli  .  Un  sol  ricolto  ab- 
bondante i  conforto  di  povertà  ;  ma  la  langa  abbondan- 
aa  è  progresso  di  agiatezza  e  dj  vita .  Ciò  che  dunque  (ie- 
ne afflitti  i  possedenti  ba  fatto  ricchi  i  lavoratori  >  •  1^ 
civiltà  à  avanzata , 

Però  comaa  perìcolo  ci  sovrasta;  che  la  strettezza  dei 
potsadenti  se  cresce  o  se  regge,  non  s'imprenderanno  nuovi 
Iatotì  ,  mancheranno  i  capitali  a  migliorar  le  industrie  ,  si 
Uieaiatuio  1«  terre  alla  naturale  fertilità ,  diminuirà  l'ope- 
n  e  il  prodotto ,  scemerà  la  mercede,  crescerà  il  vivere.  Né 
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Io  atento  dei  lavoiatori  gioverà  ù  poawdenti ,  coma  «r  1» 
stento  di  questi  giova  a  quelli ,  dapoichi  4  necenitì  d*l- 
l' abbondanza  il  venani,  almeno  ,  sopra  di  alcuni ,  ewnfe  è 
natura  della  scarsezza  smagrir  tatti .  Facciamo  senot» ,  o 
signori  ;  e  se  vi  ho  confortato  a  non  prender  terA>ie  éà  . 
tristi  auguri  dei  troppo  timidi,  ora  vi  esorto  a  aon  npty 
sare  spensierati  sulle  dottrine  troppo  sicure  dei  «onfìdentì. 
h'  Italia  non  ha  arti  fuorché  poche  e  rozze  ,  ni  pari  u  suoi 
bisogni  di  popolazione  e  di  lusso;  le  intraprese  intcne  x> 
le  sono  impedite  dai  suoi  destini,  o  le  fan  perìcolo  ;  nniea 
vena  di  ricchezza  è  l' agricoltura  ;  se  questa  inaridisce,  la  ci- 
viltà italiana  e  le  speranze  di  futura  felicità  saran  sepolte. 
Son  questi  i  nostri  mali  e  i  pericoli .  Io  quindi  (  ed 
è  il  subbietto  del  mio  lavoro  )  discorrerò  gli  espedienti  che 
fuori  Italia  o  fra  noi  si  propongono  ;  gli  portò  ad  tmao  ; 
esporrò  in  fine  ì  miei  pensamenti,  che  a  voi,  giadici  del 
mio  dice  ed  accademici  sapientissimi,  io  consacro.  Ed  oh 
cosi  veder  potessi  feUce  appieno  questa  terra,  che  i  patria 
a  voi ,  e  di  me  spatriato  albergatrice  ospitale  ! 

IV.  Kulla  dirò  del  pensiero  di  accrescere  le  coBsaa»- 
zioni  improduttive ,  essendo  della  indole  dei  compensi  che 
intendono  a  diminuire  le  produzioni,*  onde  il  lusso  ozio-' 
so  ,  che  si  vorrebbe  promuovere  è  della  stessa  scura  fami- 
glia delle  macchine  da  distruggere,  delle  scienze  da  retro- 
gradare, della  sterilità,  della  carestia,  dello  scemar  degli 
uomini  :  opinioni  assurde  e  ridevoli .  E  nulla  dirò  della 
più  recente  proposta  di  assicurare  ai  lavoranti  certa  mer- 
cede ,  dapoichè  il  dottissimo  Say  ve  ne  ha  mostrata  la  fal- 
lacia .  L'  autore  di  quella  sentenza  fu  sedotto  da  lusinga  dì 
umanità;  ma  più  sincero  consiglier  dell'animo  va  dicendo 
che  la  certa  e  continna  mercede  dei  lavoranti  non  potrebbe 
iscompagnarsi  dalla  certa  e  continua  loro  fatica ,  e  dàlia 
stabilità  delle  loro  sortì  civili ,  e  dal  ritornò  in  Europa 
della  servitù  industriale  :  condizioni  contrarie  alla  ricchez- 
za ,  sovversive  degli  ordini  delle  società  moderne ,  incoa-* 
ciliabilì  col  secolo  .  Restrìngerò  quindi  il  dire  ai  tre  più 
eontì  espedienti  ; 
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i.'  Lft  noti'  libera  ìmpartazione  delle  granaglie  . 
a.*  Il  rìbasto  dei  tributi  fiscali . 
3.°  I  proTTedimenti  del  governo. 

V.  La  Toscana  sperimentò  le  leggi  restrittive  del  com- 
nnrcio ,  indi  le  libere  ;  dipoi  tollerò  procella  passeggera 
dì  servitù  ;  ed  in  fine ,  punita  e  pentita  dell'  errore ,  fece 
titomo  alla  libertà  col  proponimento  della  costanza .  Or 
non  è  gii  che  vacilli ,  ma  incitata  dall'esempio  di  stranie- 
re nazioni  e  dall'autorità  di  elevate  menti ,  teme  e  contrasta. 
Questo  è  il  fato  delle  politichej  verità  j  sì  vuol  lungo  tempo 
e  fortuna  varia  priachè  diventino  persuasione  comune  e  co- 
•cieiisa  dell'  uman  genere  .  Difendiamo  dunqne  dall'  acca- 
demico assalto  il  commercio  libero  della  Toscana . 

La  importazione  delle  granaglie  straniere  può  nuocere 
alle  proprie  in  doppio  modo  .*  o  facendo  inutile  tanta  parto 
del  nostro  fromento  quanta  dello  altrui  ne  è  stata  introdotta  : 
o  ribassandone  il  naturai  valore  a  cagione  della  maggiore 
abbondanza,  e  del  minor  prezzo  di  quello  immesso,  e  del 
pericolo  di  novelle  immissioni.  Soa  queste  le  accose  so- 
lite, alle  quali  i  difensori  della  libertà  risposero  con  argo- 
menti di  scienza  ;  ma  è  mìo  pensiero  in  questo  scritto  di 
dar  risposta  solamente  di  fatti. 

In  qual  anno  (sia  dall'editto  di  Lbopoldo  )  in  qua) 
loco ,  a  di  cui  danno ,  il  fromento  toscano  è  marcito  per 
difetto  dì  consumatori?  Dal  1818  sino  al  i8a4 'i^ ''*)' '^i- 
TOj  la  mano  dell'Onnipotente  ha  benedetto  le  messi/ 
grani,  granaglie,  cereali  di  ogni  specie  sono  stati  abbondanti, 
e  intanto  i  porti  discbiusi ,  il  traffico  sicuro ,  la  pace  (  per 
fino  coi  Barbaresclii  )  mantenuta^  O  dunque  il  fromento 
esterno  ha  supplito  alle  mancanze  naturali  della  Toscanai 
o  ha  dato  a  lei  opportunità  di  esportazione:  nel  primo 
caso,  voi  dovete  alla  libertà  il  risparmio  della  fame  ;  nel  se- 
condo, voi  le  dovete  il  benefizio  del  commercio  attivo  : 
nell'uno  ha  impedito  che  il  prezzo  salisse  a  tropp'  alto  ; 
nell'  altro  ha  operato  che    rincarasse . 

Ho  visto  ben  io  nella  mia  patria  marcir  granaglie, 
ma  per  massima  di  servitil  qual' era  l'annona.  Annona 
ehiamavan  tra  noi  lo  provvigioni  pubbliche  di  fromento  > 
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che  fftcevantl  in  ogni  comunità  ed  Jn-ogni  «rdo.  Il  sospetto 
dì  futura  fame  ,  le  eollecitudìni,  lo  zelo  a  speuo  le  frodi 
degli  unmimstiatori  j  deetavanii  dopo  appena  il  rieolto, 
e  si  metteva  in  serbo  il  TÌvere  dì  quattro  o  cinque  o  più 
mesi ,  secondo  gli  ofi  del  luogo  e  '1  Tario  ingegao  delle 
autorità  municipali.  La  timideaza  delle  comunità  sp&ndew 
Tasi  nelle  famiglie  ;  chiunque  avesse  ventura  di  ricchezza 
o  si  desse  vanto  di  prudenza  facea  le  sue  provviste  an. 
Duali  i  ai  conventi,  alle  case  dì  pietà  e  di  educazione  era 
prescritto  dalle  ordinanze  .  La  metà  delle  consumazioni  an- 
nuali del  regno  sì  detraea  perciò  dal  circolo  delle  con- 
trattazioni ,  e  ne  derivava  che  il  prezzo  delle  grsoagKe  era 
Delle  aie  sempre  alto . 

Ha  col  passar  dei  mesi  e  '1  porre  in  tmo  le  materie 
annonarie,  sminuendo  le  ricerche  di  mercato  ,  sminuiva 
il  prezzo-  del  giano  ;  Ìl  pana  annonario ,  divenuto  cosi  più. 
caro  del  pan  comune  j  nqu  avea  compratori  ;  la  municipa- 
lità per  atto  dispotico  (  che  però  chiamava  ammiaìetrazio- 
ne  )  vietava  che  altro  pane ,  fuorché  lo  annonaiio ,  si  ven> 
desse  in  mercato  ;  qualunque  dei  cittadini  avea  tenne  ri- 
sparmio ne  iabbricara  in  casa,  l'uso  dello  annonario  re* 
stava  a  quei  poverissimi  che  stenta tamente  nel  giorno  gua> 
bagnane  quanto  appena  basta  al  meschino  vivere  :  le-  gra- 
naglie di  aonona  non  trovavano  smaltimento  ;  ì  magazzini 
erano  inadatti  a  lunghe  conservafEtonì  ;  le  cure  dei  custodi 
e  depìde  o  nulle  i  le  prowigìout  marcivano. 

Non  dunque  da  libertà  dì  commercio  m»  da  vincoli 
di  servitù  derivava  quel  danno.  £1  diiattì,  abolite  le  annone 
nel  j8io(edio-me  ne  fo  glorioso  ricordo,  dapoichèfuinoa 
debole  parte  dell'  utile  rifwma  ) ,  né  più  granaglie  distrug- 
gevansi;,nè  più  i  prezzi  stranamente  variavano  colta  ro* 
TÌna  di  private  fortune;  ni  più  o£fendea  l'umani  A  l'in- 
iratissimo  aspetto  dei  poveri  pagaoti  U  pane  più  caramerue 
dei  ricchi.  Ritorno  al  subbiette. 

VL  Se  il  grano  straniero ,  perciò  il  conunercio  libero» 
■on  nuoce  alla  Toscana  per  il  guasto  di  egual  quantità  dì 
granaglie  proprie ,  rimane  a  vedere  se  le  nuoccia  col  soper- 
chio rinvilio  dei  prezzi.  Questa  secoada  tesi  sì  centiea  adU 

T.  XVH-  GeiMoia  a 
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piima^  dipoichè  le  maiM  delle  coiuQituzìoni  e  delle  pto- 
duzioni  conatituiacoQO  U  Talor  venale  delle  coie  ;  onde  dal 
noD  «Tersi  in  Toscana  né  stimolo  di  bisogni,  né  soper- 
chiansa  di  mezzi ,  il  prezzo  rimane  fra  limiti  necessari ,  da 
cui  non  può  muovere  per  proTredimenti  o  per  industria. 
Uà  abbandonando  le  dottrine ,  mi  rivolgo  ai  fatti . 

Vi  ba  in  ogni  anno  in  Toscana  immiision  di  fro- 
mento  ed  uscita  :  questa  non  starebbe  senza  quella  ;  e  i 
compratori  delle  materie  introdotte  ,  i  venditori  dell»  estrat- 
te (  (;Ii  uni  e  gli  altri  Toscani  )  non  farebbero  il  guadagno 
cbe  deriva  dal  doppio  commercio,  E  se  vòglian  supporsì 
uniche  le  immissioni  (  senza  uscita  )  noi  ci  dorremo  del 
ribassato  prezzo  t  Vorremmo  cbe  per  le  granaglie  di  Mosco- 
via  o  di  Egitto,  noi  dessimo  più  di  quel  che  diamo  di  danaro 
o  di  altra  merce  f  Qual  disordine  di  desideri  ò  mai  questo  I 

Il  fromento  immesso  nel  «8a3  (  terrò  vero  ciò  che  ho 
letto  in  altra  memoria  )  monta  a  sacca  3oo  mila  ;  non  ter- 
rò conto  delle  esportazioni.  Le  coasumazioni  annuali  della 
Toscana,  come  tra  poco  dimostrerò  ,  ascendono  a  sacca  più 
che  qnattromilioni  ;  e  perciò  non  è  1'  uno  che  di  norma 
di  prezzo  al  i5,  ma  ne  riceve.  Pria  che  le  3oo.  m.  sac- 
ca fossero  sncoeiaìvamente  introdotte  era  il  prezzo  eoA 
basso  come  lo  è  stato  dipoi  ;  avvegnaché  i  prezzi  dei  ge- 
neri ■tranierì  prendon  misura  men  dal  loco  onde  partono^ 
che  da  quello  ove  immettonsi  :  aè  però  mi  arresto  a  que- 
sta tesi  perchè  mi  spingerebbe  verso  il  limite  delle  astrat- 
ta teorie  ;  e  mi  basta  di  andarle  accennando  ,  onde  voi  , 
dòttissimi  accademici ,  noo  abbiate  a  riprendermi  di  trop-, 
pa  trascuranza  degli  argomenti  di  scienza  . 

Scorriamo  col  pensiero  le  circostanti  regioni  d' Italia, 
ove  la  terra  i  men  ferace  ed  il  commercio  non  libero ,  noi 
vi  troveremo  le  granaglie  a  prezzo  più  basso  che  in  To- 
acans,  e  i  lamenti  degli  agronomi  più  grandi  e  più  giu- 
sti .  Indi  arrestiamoci  in  Napoli  ^  di  cui  conosco  le  par- 
ticolarità, e  le  paleso  a  voi  ,  non  a  consolazione  di  mali 
(  dapoìcbè  il  ristorarsi  colle  nostre  afHizioni  sari»  malevo- 
lo sentimento  )  ma  ad  argomento  della  mia  tesi  .  In  Na- 
poli non  è  libero  il  commercio  ,  perché  gravissimo   dazio 
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A'  immiitione  dunde  1'  «ntnta  alle  granaglie  atraniera  ;  la 
città  contiene  400.  m.  constmutorì  }  nulla  produce  in  lè; 
tutto  riceve  da  lontane  proyincie  ;  riscuote  alle  porte  un 
dasio  di  soldi  66.  a  cantaio  ;  il  miglior  grano  vi  si  ven- 
dè a  carlini  17.  al  tomolo.  Le  quali  quantità  ,  ridotte  a 
valori  toscani ,  dimostrano  che  uno  staio  (  detratto  il  so- 
lo dazio  di  barriera  )  Vendesi  in  Napoli  Paoli  quattro  men- 
tre che  tei  in  Firenze .  Ni  parlo  della  condizione  della 
seconda  Sicilia ,  ove  il  commercio  è  cosi  servo  come  nel- 
la prima  ,  ed  il  prezzo  delle  granaglie  aocoi  più  basso  . 
Ritorno  alla  Toscana .  Il  vino  ,  l'olio,  i  legumi  non 
ricevono  ombra  dalle  produzioni  straniere  ;  e.  frattanto  il 
prezzo  ne  è  vile .  Or  dunque ,  se  nei  paesi  d' Italia ,  ove 
il  commercio  i  libero  e  dov'è  servo,  è  basso  il  prezzo 
delle  granaglie  :  se  nella  Toscana  Jsteisa  e  sotto  le  stesse  leg- 
gi ,  altri  generi  agrari ,  abbenchè  non  tocchi  da  comnur^ 
ciò  esterno  ,  serbano  gli  stessi  vilissimi  prezzi ,  conviea  dw 
re  che  il  rinvilio ,  di  cui  giustamente  ci  dolghiamo  ^  non 
dipende  da  condizion  di  conuaercio,  ma  da  altro  cagioni^ 
che  andrò  ricercando. 

VII.  È  verità  ormai  chiarita  che  la  massa  delle  pro- 
dazioni agrarie  è  cresciuta  in  Europa  e  per  migliori  me- 
todi di  agrfcoltnra ,  e  perchè  i  due  famosi  blocchi,  1^  uno 
chiamato  continentale ,  1'  altro  messo  a  danno  del  conti- 
nente ,  avendo  interrotto  o  fatto  di(HcÌle  per  molti  anni  il 
traffico  fra  lontane  regioni ,  Ogni  stato  provvide  ai  suoi 
principali  bisogni .-  la  terra  (  come  vuole  amorevolissima 
natura  )  è  adatta  sotto  ogni  cielo  il  produrre  grano,  o  gra- 
naglie ,  o  altri  generi  che  delle  granaglie  sono  compensi  : 
ì  depositi  chiamati  di  abbondanza ,  e  che  meglio  ctùame- 
reldMnii  di  penuria ,  sono  aboliti  :  altre  leggi ,  anzi  per 
ma^or  senno ,  nessuna  legge  regola  le  annone  interne  ;  non 
più  vi  son  guasti  né  distruzioni  né  monopati. 

CosHn  Europa.  L' Italia  alle  cagioni  comuni  aggiogne 
le  proprie  :  qua  le  terre  sono  spartite  fra  molti  per  effetto  dì 
leggi  ricevute  sotto  il  dominio  francese  (  parlo  d' Italia ,  o 
signori;  della  Toscana  sono  più  antiche  le  origini  dì  pro- 
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«perita).  E  poìchi' i  pcuiedenti ,  dopo  il  licolto  ,  conTer-, 
toasi  in  Tenditori  ;  e  flono  molti ,  di  poca  entrata ,  abbiso- 
gQOii  di  vendita ,  si  fa  impossìbile  il  monopolio  tra  loro  , 
e  perfino  la  previdenza  di  tener  le  granaglie  in  lerbo  d'in- 
dustria. Ne  deriva  nelle  licolte  abbond&oti  la  naturai 
bassezza  dei  prezzi . 

E  che  d(r6  della  Toscana ,  ove  le  leggi  francesi  erano 
•tate  prcoedate  dalle  più  provvidi^  di  Leopoldo  ;  e  sono 
doppiate  (  mi  sia  questa  voce  permessa  )  dal  dì  lei  gene- 
re di  coltura  F  Arvegnachè  il  sistema  di  medietà  genera  al- 
trettanti possessori  di  granaglie  quanti  sono  i  poderi  :  vi 
ha  dunque  di  venditori  quanti  ormai  di  consumatori  :  de- 
gli ani  i  bisogni  di  economia  ;  degli  altri  i  bisogni  del 
fivere  livellano  Ì  prezzi  alla  misura  della  abbondanza . 

Poiché  ho  dimostrato  (  lo  spero  )  che  dei  bassi  prez- 
si  A  solamente  cagione  l'abbondanza,  e  dell'abbondanza 
la  benignità  dei  oielì  e  la  provvidenza  delle  nostre  leggi ,  on- 
de ai  danni  dell'agricoltura  non  sarebbe  rimedio  qualunque, 
vincolo  di  commercio  j  fo  passaggio  agli  altri  proposti  e- 
spedienti ,  cioi  al  ribasso  dei  tributi  fiscali  ed  ai  provve- 
dimenti di  governo. 

Vili.  Eatro  in  materia  dirittamente.  La  tassa  predia^ 
le  è  di  lire  4>090,6oo  :  colpisce  ogni  entrata  infissa  al  suolo, 
quindi  gli  edifizi ,  le  fabbriche ,  le  ville ,  ì  vigneti  oliveti 
boschi  pascoli  e  campi.  Se  si  pon  mente  alla  coltura  to- 
scana si  dirà  che  le  granaglie  consti  tuiscono  a  mala  pena 
la  quarta  parte  delle  entrate  generali  dei  predii  rustici  ed 
urbani  ;  ma  sarò  liberale  nei  supposti  ;  le  crederò  metà 
del  tutto  ;  indi  la  tassa  fiscale  per  le  sole  granaglie ,  di 
lire  a,o45,3oo. 

La  popolazione  della  Toscana  ,  secondo  l'ultimo  censo 
è,  1,237,738  abitanti.  Chi  è  pratico  dei  lavori  statistici  sa 
che  i  falli  sono  inevitabili ,  e  che  in  tatto  di  popolazione 
tutti  cadono  in  diminuzione  del  numero ,  mancando  l' in- 
teresse e  perfino  la  possibilità  all'augumento  .  Ma  sup- 
porrò esatto  quei  censo  ;  e  la  Toscana  affatto  sgombera  di 
forestieri  permanenti  0  di  transito. 
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Le  consumanoDÌ  anniulì  di  granagUo  son  qui  consi- 
derate in  vario  modo  :  il  vostro  Bandìai  ,  ammirabile  eco- 
nomista del  suo  tempo,  le  valutava  nell'anno  17^7  staia 
lA  a  testa  :  le  menti  più  sobrie  le  valutano  ttaìa  io:  ed  io^ 
TÌste  le  consumazioni  di  altri  popoli  e  gli  usi  e  l' agia- 
tezea  del  toscano ,  abbenchè  credessi  minore  del  vero  e 
r  uno  e  l' altro  computo ,  pure  il  lascerò  qual  si  pretende 
dai  più  modesti,  ed  a.\TÒ  per  certo  che  io  ogni  anno  si  con- 
■umino  e  solamente  si  producano  (  altro  strano  supposto  ) 
fftaia  12^87,380.  ÌHè  bo  computato  le  semente ,  che  pur 
sono  7."*»  o  6.*"  parte  dei  prodotti  ,  perciò  a  milioni  di  sta- 
ia  ,  perchè  le  contrappongo ,  con  larghissima  ipotesi ,  allo 
granaglie  straniere . 

Ed  or  comparando  il  contingente  della  tassa  alle  pro- 
duzioni ,  risulta  che  ogni  staio  trovasi  gravato  dal  fisco 
di  soldi  3.  y.o. 

Or  dunque  supponendo  (arditissima  sapposizione  In  qaa- 
Innqne  ricca  finanza  pubblica)  che  la  tassa  fosse  sminuita  di 
una  terza  parte  ,  cio^  di  soldi  t.  'fin.  a  staio  ,  si  avrebbe  il 
benefizio  di  soldi  3.  ^10.  (  due  crazie  )  a  sacco .  Ma  siamo 
sinceri  :  se  il  grano  che  Vendesi  lire  la,  si  vendesse  la.  e  % 
crazie  ,  sarebbero  forse  minori  0  ì  danni  dell'agricoltura  o 
i  lamenti  degli  agronomi? 

IX.  Ma  sento  dire  sommessamente  :  te  la  finanza  fas- 
te meglio  ordinata  f  Del  qaal  subbietto  io  vi  tratterrò,  da- 
poichè  gli  espedienti  che  ho  in  penaiero  di  proporte  non 
entreranno  ìa  persuasione  se  prima  i  più  conti  e  più  facili 
non  fuggono  dalla  mente  n  dalle  speranze  degli  agronomi. 
Quando  la  finanza  pubblica,  nelle  società  incivilite^ 
si  Ùzh  al  grado  di  scienza  ,  era  opinion  comune  che  le 
TÌcchezze  risiedessero  nel  denaro  ;  e  dipoi ,  sedotti  gli  no- 
mini dalle  apparenze ,  le  riposero  or  nei  prodotti  della 
terra,  or  nelle  arti,  or  nel  commercio,  or  nella  popolazio- 
ne :  che  le  ricchezze  si  confondano  In  tutti  i  valori ,  à 
verità  giovane  ancora,  non  da  tutti  sentita..  In  cosi 
varia  occorrenza  di  opinioni  e  di  tempi ,  fu  eretto  in' ogni 
etato  l'edifizio  finanziero  ;  e  ad  esso  tiniformaronsi  gì'  inte- 
-teui  di  aocietà^  di  daui,  di  famiglie,  di  persone  ;  e,  a 
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dirla  più  brevemente,  le  transazioni  pubbliche  e  private  :  ■> 
compraTon  poderi  ,  ■'  intrapresero  industrie ,  si  e^erono  fab- 
briche di  arti ,  sì  contrattò  in  cento  modi  colla  nonna  dei 
pesi  pubblici .  Tal  che  fra  gli  elementi  del  patrimonio  di 
ogni  cittadino  vi  ha  il  iistema  finanziero  del  sqo  stato,  ondo 
il  mutarlo  porta  séco  necessario  tarbamento  di  proprie^ . 

Alla  vostra  memoria ,  e  ,  dirò  meglio ,  sotto  i  vostri 
occhi  ne  soo  le  pniove .  Negli  ultimi  sconvolgimenti  poli- 
tici della  Italia  ,  i  Francesi  colte  armi  nuove  ,  ci  arrecarono 
nuove  leggi;  e  come  volea  spirito  di  durabil  conquista  e 
di  secolo  ,  le  novità  partivano  da  prìncipii  certi  di  scien- 
za .  Per  quel  che  riguardava  la  finanza  si  osservarono  duo 
mirabili  esempi  :  i.°  molte  proprietà  si  mossero,  tutti  ì  va^ 
lori  cambiarono  ;  le  ricchezze  migrarono  dagli  uni  agli  al- 
tri dei  cittadini  :  il  qual  movimento  fu  sapienza  di  gover- 
no, per  gli  nuovi  stati  che  formavansì ,  ma  sarebbe  rovina 
dei  già  formati .  a.*  £  l'interesse  della  conquista  e  la  per- 
suasione dei  novatori,  e  la  vivacità  francese,  e  la  poten- 
ca  degli  eserciti ,  e  la  necessità  dei  vinti  non  bastarono  a 
superare  alcune  abitudini  locali ,  e  vi  si  mantenne  qualche 
gravezza  dimostrata  erronea  dalle  teorie  finanziere. 

E  perciò  ,-  o  signori ,  separiamo  le  dottrine  governati- 
ve dalle  economiche;  non  riguardiamo  i  governi  come  la 
accademie  ;  queste  son  libere  ne!  concetti ,  quelli  son  le- 
gati nel  formar  leggi  a  mille  bisogni  di  stato  :  ciò  che  il 
volgo  nei  governanti  chiama  ignoranza  di  economia  politi- 
ca ,  i  spesso  prudenza  o  necessità  di  governo .  E  di  là  na- 
sce che  società  civilissime ,  come  la  inglese  la  francese  le 
italiane^  son  cotanto  differenti  nell'amministrazione  delle 
ricchezze  mentre  che  uniformi  nei  pensamenti.  Il  riordina- 
mento della  finanza  debbe  farsi  per  moti  insensibili ,  ossia 
accrescendo  l'entrata  fiscale  per  il  progressivo  accrescimela 
to  delle  private  ;  e  ponendo  nuova  taglia  sol  quando  creasi 
novella  rendita  :  la  stessa  abolizione  di  alcuna  tas^a  non 
potrebbe  farsi  per  salto  senza  invìdia  o  danno  pubblico. 
La  finanza  in  astrazioni  sì  compone  di  pochi  e  facili  teo- 
remi ;  la  finanza  in  fatto ,  di  difficili  e  molti .  Se  ad 
un  puuto  si  creassero  popoli,  leggi,  ordini,  ed  usi,  il  g»> 
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Terno  d«gli  nomini  aarebbe  opera  agerole  ;  ma  le  locictà 
trovansi  formate  di  elementi  Tari  ed  intereiwi  diecordantì 
•  passioni  ed  errori .  Ond'  è  che  la  perfeeiOTie  ideale  i 
guida  facile  ma  ingannevole  degl'ingegni  nuovi  . 

Non  ti  creda ,  di  grazia,  che  io  qnl  proponga  la  in- 
fleiiibile  stabilità  dei  tributi ,  e  deiìderi  (  non  come 
è  mio  costume  )  in  tanto  moto  di  società  il  quietismo  fi- 
nanziero  :  ma  poiché  trattasi  di  un  gran  male  parmì  debito 
di  riconoscere  la  T^ra  efficacia  dei  rimedi  ,  e  non  fondare 
in  falso  computi  e  speranze .  La  minorazione  della  tassa 
prediale  non  al  certo  sarebbe  ristoro  ai  danni  dell'agricol- 
tura ;  bensì  respiro  dei  possedenti  ,  aiuto  ed  animo  a  so- 
stener le  spese ,  ritardo  alla  rovina  (se  in  pena  di  pigrizia 
è  prescritta  dai  fati  )  della  industria  agricola  italiana .  Ha 
espedienti  maggiori  io  proporrò,  che  se  conTenienti,  voi 
migliorateli  coi  vostri  lumi  accademici  valentissimi ,  e  se 
ancor  essi  sconvengono ,  sìeno  per  me  appo  voi  documento 
di  zelo  .  I  quali  pensieri  racchiuderò  nella  seconda  parte 
di  questo  discorso. 

Parte  II. 

X.  Sono  elementi  della  prosperità  agraria  la  feracità 
delle^  terre  ,  il  prezzo  elevato  delleì  produzioni ,  1*  altezza 
della  mano  d' opera  ■  La  Toscana  ebbe  feracità  dai  doni 
del  cielo  e  dalla  propriu  industria  :  è  in  oggi  alta  la 
mano  d' opera  ;  e  spero  che  non  ribassi  per  miseria  dì 
avvenire,  o  per  vertigini  di  economia  pubblica.  Se  dun- 
que vi  ha  mezzo  da  accrescere  il  valore  delle  produzioni 
agrarie  ,  la  vostra  prosperità  è  accertata . 

Le  granaglie,  poiché  dì  molte  specie  e  dì  coltura  va- 
ria ,  aventi ,  le  une ,  cagione  di  fertilità  nelle  meteore 
istesse ,  che  cagione  di  scarsezza  sono  alle  altre  ;  coltivate 
in  tutta  Europa  j  abbondanti  j  soperchie ,  impediscono  l'uni- 
versal  penuria ,  e  perciò  assicurano  i  popoli  dal  pericolo 
della  fame .  Si  vorrebbe  non  so  qual  ira  dei  cieli  perchè 
in  tutta  Europa  e  in  quelle  partì  di  Affrica  e  di  America 
che  mercantano  con  noi ,  fossero  cosi  scarsi  ì  raccolti  delle 
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c«nto  specie  di  grano,  e  del  gran-d' India ,  e  dei  pomi  Ai 
tftira  ,  e  delle  castagne ,  da  non  bastare  alle  oonBumazioni 
dei  popoli  .  Della  quale  rassicuTante  abbondanza  noi  ab- 
biamo debito  ai  progressi  della  civiltà  e  delle  sciemse , 

Si  può  dunque  gradatamente  sminuire  la  coltivazione 
delle  granaglie ,  e  ne  deriverà  scemamento  dì  produzìo* 
ni ,  rincaiimento  dì  prezzo  :  ai  nostri  bisogni  accorrerà  il 
commercio  straniero  ;  cambieremo  per  granaglie  le  nostre 
mèrci ,  e  denaro  che  è  merce .  Oh  di  guanto  scandalo  sarà 
questa  sentenza  1  chi  vi  scnoprirà  paralogismo  ;  e  cbi  t^ 
drà  pendere  a  nostro  danno  la  bilancia  del  commercio: 
delle  quali  tacce  farò  prima  opera  dì  mondarmi , 

Lo  spinto  dì  contesa  ba  risuscitato  il  nome  di  bilan- 
cia ,  che  nacque  ed  avea  senso  quando  credevasi  che  il 
solo  denaro  fosse  ricchezza;  ma  dipoi  spento  quetl' errore, 
la  bilancia  è  rimasta  parola  vota  ,  poiché  sì  è  visto  che 
non  vi  ha  bilancia  o  tutto  è  bilancia  in  commercio  ;  che 
si  dà  quanto  si  riceve,  s'immette  quanto  si  estrae  .  Se  le 
granaglie  di  Odessa  si  cambieranno  colle  merci  della  To- 
scana^ non  varieranno  i  valori ,  dapoichè  questi  solamente 
scemano  per  consumazioni ,  solamente  crescono  per  pro- 
dazioni ;  il  cambio  che  nulla  consuma ,  nulla  produce , 
non  gli  muta  fuorché  dì  loco.  Né  altro  dirò  della  bilan- 
cia «  che  oramai  il  pesar  con  essa  in  economia^  é  come 
risolvere  a' dì  nostri  ì  problemi  astronomici  coi  sette  cieli 
di  Tolomeo.  Passo  alla  seconda  accusa. 

Ho  ben  detto  nella  prima  parte  del  discorso  che  il 
prezzo  dei  generi  nelle  importazioni  prende  misura  dai 
valori  ijiterni  ;  e  mi  son  rallegrato  al  considerare  che  po- 
che merci  toscane  controcambiavano  abbondanti  granaglie 
straniere.  Onde  sembra  difetto  di  ragionamento  il  deside- 
rare che  cresca  il  prezzo  del  fromento  ,  la  quantità  delle 
importazioni ,  la  massa  perciò  delle  merci  da  dare  in  cam- 
bio .  Ed  invero  se  il  mio  disegno  si  arrestasse  a  questa 
pagina ,  se  non  altro  bramassi  che  il  rincarimento  delle 
granaglie  per  lo  sceoaamento  delle  produzioni  ,  direi  cosa 
contraria  alle  già  dette  ,  ridevole ,  biasimevole  ;  anch'  io 
sarei  come  voglioso  dì  carestia .  Ha  più.  vasti  pensieri  io 
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volgo  in  mente .  Col  diminuire  la  coltivauone  d«l  fromen- 
to ,  io  spero  accretcìnte  ed  introdotte  tltre  indoitrìe  di 
8gricoltur«;  tal  che  le  novelle  produiioni  di  molto  avan- 
zino le  perdite  che  deriveranno  dall'  augoment^to  piezso 
dèi  generi  stranieri .  Per  la  ricchezaa  di  noo  stato  si  vor- 
rebbe carissimo  ciò  che  gli  soperchia ,  bassissimo .  ciò  che 
gli  manca  ;  ma  queste  condizioni  di  piospeiità  sono  ide^ 
li  ;  ricerchiamo ,  di  grazia ,  e  speriamo  le  possibili . 

XI.  Ogni  terra  è  ,  o  addiviene  ,  adatta  al  fromeotOj 
ma  la  vite ,  il  gelso ,  l' olivo  son  piante  che  in  pochi  luo- 
ghi del  mondo  sotto  cielo  benigno  coltivansi  .  Fra  le  re- 
gioni predilette  dalla  natura  è  la  Toscana . 

È  caro  in  Toscana  il  legname  da  usi  e  da  fuoco  ;  e 
intanto  molte  terre  e  poggi  d'intorno  alle  città,  non  lun- 
^e  dalla  coltissima  Firenze,  io  vedo  incolte  e  nudi.  Vedo 
altrove  vaste  pianure ,  fiumi  che  le  traversano ,  ma  non 
greggi  che  poche  e  nomade . 

Ecco  dunque,  o  Toscani ,  cinque  vene  di  ricchezza:  il 
vino  -  l' olio  -  la  seta  -  il  bosco  -  il  pascolo  .  Ha  non  ne 
sperate  il  godimento  nsando  dei  modi  tenui  e  soliti  delle 
italiane  industrie  .  Quando  V  Inghilterra  associava  capi- 
tali e  pensieri  :  quando  la  Francia  spinta  dalle  penurie 
del  blocco  ,  e  concitata  dal  braccio  e  dall'  animo  di  un 
nomo  immenso  ,  creava  per  arti  chimiche  le  produzioni 
del^  nuovo  mondo  ,  l' Italia  fra  guerre  ,  obbedienza  ,  iv 
zioni  e  deliri ,  vedea  disfatte  le  antiche  fondazioni ,  re- 
spinte le  arti ,  le  ricchezze  o  fuse  o  nascoste .  Ne  derivò 
difTerenza  si  grande  d' industria  che  le  italiane  produzio- 
ni ,  in  confronto  delle  inglesi  e  francesi ,  sono  rozze  czf 
rissime  non  ricercate .  Convien  dunque  imitare  il  gran  ge- 
nere che  consiste  in  associazioni ,  macchina  ,  stabilimenti , 
Tastiti  . 

Un'  associazione  (  dirò  in  prosieguo  come  composta  ed 
ordinata  )  dovrebbe  migliorar  le  vigne  ,  introdorre  mao 
chine  per  la  fabbrìcazion  del  vino  ,  sperimentar  metodi , 
pubblicar  processi  :  imparare  a  conservare  il  vino  ,  o  collo 
arti  semplici  usate  in  altri  luoghi ,  o  versando  nel  liquore 
materie  conservatrici .  È  credenza  in  Totctna  che  il  vino 
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non  si  Kgga  oltre  al  fecondo  anno  ;  la  à  in  Napoli ,  la 
era  in  Sicilia.  Frattanto  per  sole  cure  di  cava  e  di  vasi^  io 
son  pervenuto  a  mantenere  per  anni  ed  anni  il  vino  delle 
Calal>iie;'ed  il  Sig.  Woodhoaae  fondò  in  Sicilia  la  fabbrica 
del  fifatsale  ,  che  naviga  e  dura  quanto  il  Madera  ;  ed 
ha  fatto  ricchissimo  l' intraprenditore  ^  ricca  la  provincia , 
«  rall^a  tutte  le  mense  di  Europa .  Il  vino  del  Chianti 
«d  altri  squisiti  vini  ,  di  cui  abbonda  questo  suolo  ^  per 
poche  cure  ,  per  piccolo  magistero  ,  si  conserverebbero  lun- 
gamente .  L' Inghilterra  ,  la  Germania  ,  la  Francia  ìsteasa 
se  faiebbero  inchiesta  ;  che  non  ancora  è  un  secolo  che  ì 
vini  toscani  navigavano  nel  Tamigi  :  il  qual  commercio  fu 
cagione  della  prosperità  del  Chianti ,  che  or  vediamo  mi- 
sero e  cadente  . 

La  società  comprerebbe  i  vini  indigeni  che  le  venis- 
sero offerti  qualora  avessero  le  qualità  necessarie  alla  con- 
servazione; ed  in  cotal  guisa  ai  darebbe  ad  ogni  vignaiolo 
stimolo  di  miglioramento  ;  s'ingrandirebbe  la  mole  di  quel 
commercio  y  i  prezzi  del  vino  terrebbonsi  alti  anche  nei 
ricolti  abbondanti  ;  il  benefìcio  dell'  associazione  si  slai> 
gherebbe  in  bene  pnbblico . 

XII .  Altra  società  prenderebbe  cura  dell*  olio  :  miglio- 
rerebbe la  coltura  degli  olivi  e  la  potagione:  spandereb- 
be in  tutta  Toscana  i  metodi  di  Pisa  e  Lucca  :  conserve- 
rebhe  l' olio  diligentemente  :  ne  comprerebbe  da  chi  ne 
offriaae  :  troverebbe  mercato  in  Inghilterra ,  America  ed 
Alemagna , 

XIII.  Così  altra  società  curerebbe  i  gelai ,  i  bachi ,  i  boz- 
soli ,  la  seta .  Non  vi  ha  ramo  d'industria  che  più  di  questo 
addimandi  studio  o  prometta  premio  ;  né  in  tutta  Italia 
Ti  ha  regione  più  atta  in  ciò  della  Toscana  per  suolo  ,  cie- 
lo ,  genio  e  costumi  degli  abitanti . 

XIV.  Per  la  piantagione  dei  boschi  sarebbe  presente 
lo  spendere ,  futuro  e  lontano  il  profitto  ;  condizione  che 
fa  ostacolo  all'  intrapresa  ed  impossibilità  alle  associazio- 
ni .  Volgerò  quindi  il  pensiero  in  consiglio  ;  ed  a  chiun- 
que abbia  langa  vita  a  sperare  o  carità  dei  figlinoli  ,  io 
propongo  di  rinnovare  i  boschi  ,  che  ì  nostri  maggiori  e 
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no!  stessi ,  per  ignavia  ed  ìntempennu  ài  coltara  ,  ipie» 
tatamente  abbattemmo  .  Sarebbe  il  rìsorgimeitto  opera  for- 
se di  governo  ;  ma  la  mia  voce  a  cosi  alto  legno  non 
giugno . 

XV.  Resta  a  parlar  dei  pascoli .  Ho  stentato  a  cre- 
dere ohe  nella  Maremma  sanese  le  vacche  fossero  selvag- 
ge ,  e  dessero  al  padrone  dei  boschi  ove  aànidansi  sol 
profitto  di  scarsa  prole  ,  darà  carne ,  e  pìcciol  cuoio .  CM 
non  altro  sapesse  della  Toscana  crederebbe  alla  infanaia 
della  civiltà  la  patria  del  Galilei  governata  da  leggi  dì 
Leopoldo .  E  poichA  il  snbbietto  ^ei  pascoli  trovasi  in  mia 
mente  legato  alla  Blaremma,  lo  ne  tratterò  alquanto  più  lun- 
gamente degli  altri  quattro  già  discorsi . 

La  Mareumia  dividesi  in  sanese  e  pisana  .  Nella  pi- 
sana il  maggior  dei  possedenti  ha  variato  in  quest*  anno 
parte  della  sua  coltura  ,  diminuendo  i  campi  di  granaglie^ 
Bugumentando  i  pascoli  naturali  e  le  fide  :  il  profitto  ne  è 
stato  grande  ;  la  mano  d*  opera  non  è  scemata  ;  nessun  tei^ 
reno  gli  è  rimasto  incolto  o  improdnttivo .  L' esempio  j  non 
richiedendo  sforzo  d' industria  o  di  spesa ,  pub  essere  imi- 
tato dai  possedenti  minori  ;  e  così  noi  calmando  per  alcun 
tempo  lo  sollecitudini  per  quella  parte  di  Ilaremma  ,  lo 
addoppieremo  per  l' altra ,  la  sanese ,  ove  molte  terre  già  si 
abbandonano  ^  e  la  mano  d'  opera  è  ribassata ,  e  le  proda- 
BÌoni  né  premiano  né  compensano  l' agricoltore , 

Una  strìsci*  di  terra  variamente  larga  fra  i  due  laghi 
di  Piombino  e  di  Orbetello ,  tenendo  all'  ovest  il  mare , 
all'est  molti  poggi  isolati  (  ultime  pèndici  di  più  alti  monti  ) 
è  ciò  che  chiamano  Maremma  sanese .  Nel  di  lei  seno  ossei- 
vansi  tre  bacini  ;  nel  pijt  basso  fondo  del  primo  trova  ri- 
cetto il  lago  di  Castiglione ,  in  cui  versano  il  fiume  Bru- 
na e  molti  torrenti.-  scorre  il  secondo  il  fiume  perenne  e 
regio  deU'Ombrone:  scorre  il  terso,  minor  fiume,  l'Albi- 
nia .  Di  varie  terre  che  compongono  il  suolo  pih  vi  alK> 
bonda  r  argilla  :  e  per  ciò  ,  e  per  la  tiepidezza  del  clima , 
e  per  la  lìcenaa  delle  acque  ,  l' aria  è  insalubre  ,-  abbenchà 
in  antico  no  '1  fosse,  come  attestano  gli  avanzi  dì  Populo- 
nift ,  Roselle ,  Talamoae ,  città  degli  «adati  seeoU  popoIOM 
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e  superbe .  È  ferace  la  terra  ;  tono  scarsi  gli  abitatori  « 
per  malore  estenuati  ;  i  campi  poco  colti,  i  pascoli  nati^ 
zali ,  i  boscbi  disordinati  ed  a  foresta . 

Le  industrie  agrarie  che  più  coarengono  alla  Marem- 
ma son  perciò  le  meno  abbisogoose  di  braccia  ,  boschi  e 
prati .  Ha  non  si  può  ad  un  punto  cambiare  affatto  d'io- 
dustrìa  ;  end'  è  che  la  Maremma  dovrebbe  dividersi  in  tre 
làsce  longitudinali j  e  tre  colture;  cioè  boschi  luogo  il 
mare  ;  prati  artifìcìali  al  piede  dei  colli  ;  campi  dì  semente 
nel  mezzo .  I  boschi  pianuti  ad  arte  e  ad  utilità  d' ioidu- 
stria  e  di  salute  ;  i  campi  coltivati  da  moto  di  macchino 
e  di  bestie  più  che  da  uomini  ;  le  aie  acconciamente  di- 
sposte ,  le  strade  facili ,  ì  trasporti  abbondanti  ;  ricoveri , 
case^  comodi  dì  vita  ;  chi  in  cotali  luoghi  più  si  muore 
di  trascuranze  che  di  miasma . 

La  pastorizia  (  cioè  prati^  armenti ,  metodo  di  custo- 
dirli alimentarli  tirarne  il  frutto ,  fabbricazion  dei  formag- 
gi ,  spaccio  dei  vitelli ,  ultimo  prodotto  delle  carni  e  dei 
cuoi)  la  pastorizia  intera  esser  debbe  del  genere  artifisia- 
ie.  Delle  varie  erbe  sceglier  quell' una  che  più  conviene 
al  terreno  :  erger  nei  siti  più  salutevoli  dei  colli  stalle , 
officine ,  abitazioni:  i  fiumi,  che  scendendo  dai  monti  tra- 
versano i  tre  bacini ,  deviarli  nei  siti  alpestri  ,  innalzar- 
li per  macchine  nei  siti  piani  ,  onde  irrigare  i  campi  :  il 
padule  dì  Castiglione ,  che  naturalmente  restringesi  per 
opera  dei  torrentuoli  che  vì  si  versano  ,  viepiù  restrin- 
gerlo colle  naturali  colmate  ,  dirette  ed  accresciute  dal- 
l'arte:  prosciugar  quel  padule  ov'è  basso  j  renderlo  in- 
nocente ov'  è  profondo  ,  acquistar  nuova  terra  alla  coltu- 
ra ,  togliere  all'  aria  la  maggior  fucina  d' infezione t  .. 

Ecco  il  perfetto  ideale  (  rapidamente  descrìtto  )  della  Mar 
remma  saaese  .  Come  possano  le  speranze  ridursi  ad  atto 
per  tutti  i  rami  d'industria  che  ho  discorso ,  io  il  dirò  nei 
seguenti  articoli  ■  . 

XVI.  Possedenti  di  ttffre  ,  non  ingaimate  voi  stessi  : 
senza  mutar  coltura  ,  senza  studi  novelli ,  senza  fatica ,  il 
vostro  decadimento  ^vicino  o  lontano  è  inevitabile.  E  voi. 
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possedenti  dì  denaro  ,  senza  ìntraprew  e  mofo  d'ÌDdastria ,' 
o  nulla  ,  o  assai  poco  ,  dai  capitali  tranete  .  I  poderi , 
mentre  che  frnttano  Bcaraatnente ,  ai  Tendono  a  prezzo  al- 
tissimo ,  indizio  perciò  non  di  avrenturoaa  agricoltore 
ma  di  abbondanza  dì  denaro ,  di  mancanza  di  ogni  altro 
impiego.  In  altre  parti  ed  in  occorrenie  simili  alle  vostre, 
i  capitali  •'  impiegarono  al  gioco  dei  fondi  pubblici  ;  ra- 
pide fortune  si  videro^  più  rapide  srenture  ;  nolla  avvan* 
taggiò  lo  stato  ;  nulla  guadagnò  il  governo  ,  fuorché  la  in- 
felice facoltà  d*  indebitarsi .  Ma  questa  istessa  lotteria  di 
fondi  pubblici  (  rendetene  grazie  alla  sapienza  del  vostro 
governo  ed  alla  feliciti  delle  vostre  sorti  )  non  ha  bottega 
in  Toscana  . 

L'associazione  dei  possedenti  e  di  terre  e  di  denaro  è 
il  cardine  dei  miei  disegni .  Una  e  più  associazioni  per 
ogni  ramo  d' industria.  —  Centro  di  ogni  associazione  un 
nomo  di  ricco  patrimonio  e  dì  più  ricca  fama —  Altri  azio- 
nari —  Una  cassa  per  ogni  società  —  L'  amministrazione 
affidata  ad  azionari  scelti  a  voto  comune  —  Le  sessioni 
pabbliche  nella  società;  i  libri  di  registro  sempre  aperti. 
L*  obbietto  dell'  associazione  definito  ;  descritto  le  re- 
gole ,  il  cominciamento  ,  il  corso ,  il  termine  dell'  Intra- 
presa :  tenui  le  prime  spese ,  piccolo  il  primo  moto ,  ma 
crescente  verso  scopo  altìssimo.  —  Frutto  dato  al  capitali , 
frutto  all'  opera  —  Ogni  azionario  partecipe  alle  vicende 
prospere  o  sventurate  dell*  intrapresa  -^  Assicurata  dipoi 
r  industria ,  nuovi  capitali  imprestati  a  mutuo  per  ingran- 
dirla —  Fissato  il  tempo  delle  restituzioni  e  degl'interes- 
si ;  rilasciate  ai  creditori  le  cedole  di  credito  ;  ogni  cassa 
di  associazione  trasformatasi  naturalmente  a  banca  pubbli- 
ca ;  e  ,  se  più  felice  ,  a  cassa  di  sconto . 

Tutti  tpiesti  benefizi  privati  o  pubblici,  che  sono  ele- 
menti dì  ogni  associazione ,  non  trovano  intoppo  nelle  leg- 
gi della  Toscana ,  o  nella  giustizia ,  o  nella  ragione  ;  on« 
de  la  volontà  dei  socii  basta  a  compone  società  libera,  si- 
cura y  indipendente  .  Alcuno  esempio  farà  più  chiare  la 
idee . 

XVIL  Un  foglio  deicriva  un  bacino  della  Maremma 


igitizedby  Google 


3e 
(  BÙt  dell*  Orninone  )  nelle  tue  partì  geologica  ,  agronoma  , 
Banìtaria  :  ìndichi  i  mali  >  proponga  ì  limedì  :  segni  le  li- 
nee delle  tre  fasce  destinate  a  bosco  a  campi  a  prati  :  di- 
ca.  per  la  prima  quali  alberi  dovran  piantarsi  ed  in  qoal 
modo  t  onde  trarne  maggior  benefizio  dì  fratta  e  legno 
quando  il  bosco  è  maturo  >  dì  pascolo  natarale  mentre  è 
giovane .  Dica  dei  campi  il  miglior  metodo  di  coltura  con 
uso  di  macchino  e  di  bestie  :  disegni  le  aie  e  le  strade  : 
descrÌTa  i  trasporti . 

Pei  la  terza  fascia  destinata  alla  pastorìzia  ,  il  foglio 
disegni  i  canali  d' ìrrigamento ,  che  avrebbero  orìgine  dal 
fiume  ;  e  le  stalle,  le  officine  ,  le  abitazioni:  indichi  l' er- 
ba  pili  conreneTole  al  loco  ed  il  modo  di  coltivarla  . 

Sette  associazioni  (  senza  parlar  dei  boschi  e  del  pro- 
sciugamento dei  paduli  )  trovan  dunque  materia  per  un 
sol  bacino  della  Maremma  ;  cioè  una  delle  macchine  per 
la  coltura  dei  campi ,  altra  delle  strade ,  altra  delle  aie  e 
degli  edifizi ,  altra  dei  trasporti  ;  una  quinta  dei  ctnalì  d' ìr- 
rigamento ;  una  sesta  degli  edifìzì  per  la  pastorizia  ;  una 
•ettìma  del  preparamento  delle  terre  per  i  prati , 

Sembreranno  (  io  lo  vedo  )  colossali  questi  pensieri , 
e  sì  crederà  che  la  Toscana  non  abbia  né  ricchezze  né 
mezzi  pari  al  bisogno  .  Cosi  sono  le  opere  viste  in  qua- 
dro .  Chi  descriresHe  in  poche  righe  le  arti,  le  core  ,  la 
fatica ,  il  vivere  .  il  consumare  di  una  città ,  apportereUie 
ad  ogn'  ingegno  smarrimento  e  disperazione  ;  e  frattanto 
Londra  e  Peahiao  reggono  e  fioriscono  senza  stento  dì  al- 
cuno ,  e  senza  maraviglia  degli  abitatori  :  chi  esponesse 
per  sommi  capi  la  Compagnia  delle  Indie  (  associazione 
anch'  essa  )  sarebbe  tenuto  favoloso  narratore  ;  e  intanto 
noi  stessi  veggiamo  la  vastità  e  i  miracoli  di  quella  im- 
presa .  Divise  perciò  in  partì  di  spesa  e  dì  tempo  le  sette 
associazioni  delle  quali  ho  parlato ,  cesserebbe  lo  stupore 
e  lo  scoramento .  Queste  particolarità  vorrei  descrivere  : 
vorrei  dimostrare  la  dì  loro  influenza  al  miglioramento 
dello  stato  ,  e  come  per  la  vìa  degl'  interessi ,  più  che  dei 
precetti  o  delle  dottrine ,  un  popolo  avanza  in  civiltà  ed 
in> ricchezze  >  Ma  mi  avvedo  che  ho  già  trascorso  i  limiti 
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dì  na  accademico  n^nanento  ;  on^,  te  qaetti  miei  pen- 
sieri, adombrati  appena  .avran  ventola  di  laude  e  di  effeN 
to ,  io ,  richiesto  o  volontario ,  altri  lavori  presenterò. 

XVIII.  0  Toscani^  governati  da  giovine  prìncipe,  depo- 
sitario, per  gloriosa  perpetuità, del  nome  ;eper  educazione, 
delle  virtù;  e  pei  proponimento,  dell'animo  del  felicissimo 
LxoFOLDO  (  dapoichè  felice  è  solamente  il  principe  che 
fa  felici  i  suoi  popoli  )  aprite  il  cuore  a  sperarne  di  du- 
revole e  ognor  crescente  prosperità ,  E  voi  j  fra  Toscani  (  e 
hen  molti  ne  vedo  e  gli  numero  in  questo  consesso  )  a 
cui  la  fortuna  fò  dono  di  ricchezze  ,  e  la  natura  d' inge- 
gno ,  e  '1  secolo  di  virtù  ,  voi  rendeteci  «(scrittori  del 
primi  fogli  di  associazione  ,  ed  azionari  e  garanti ,  e  vita 
ed  anima  di  ogni  impresa.  Tu  (i),  ahbenchè  abbi  eletta  tua 
Sede  oltre  il  Pò  ma  nascesti  sull'Arno ,  e  sei  di  affetti  e  di 
costumi  Toscano  ;  e  tu  (a) ^  degno  di  maggior  fama,  giovine 
iìorentino ,  abbondanti  entrambo  di  meccanico  ingegno , 
inventate ,  introducete  le  macchine  ,  che  alle  arti  nostre 
(  compagne  delle  nostre  intraprese  )  son  necessarie  .  Voi  (3) 
che  primi  or  sedete  tra  noi,  ed  altri  cultori  di  chimiche 
dottrine ,  conducete  la  vostra  scienza  alle  terre  alle  cave 
ai  frantoi ,  più  benefica^  al  certo  ,  se  non  più  brillante  ,  e 
più  cittadina  se  non  più  compensata  di  allor  che  illumina 
i  teatri  e  le  reggie .  Voi  tutti ,  accademici  sapientissimi , 
instruite  cogli  scritti  e  1'  esempio  ,  persuadete,  infiammate. 

E  pur  io  sarò  partecipe  ad  ogni  intrapresa ,  azionario 
di  ogni  cassa .  Quai  capitali  impiegherò  ì  pensieri  ,  eepe* 
xienza  ,  fatica  .  Qnal  fmtfo  ne  ritrarrò  ì  il  sentimento  di 
aver  pagato  a  voi ,  civilissimi  Toscani ,  il  debito  della  ri- 
conoscenza^ 

Firenze  il  Dicembre  1834* 

(i)  C*Tiilicr  Homi. 

(3)    TIlO    GODDAlli. 

(3)  PrafoHor  Gaanri  VÌM-h«UnW  ,  «  HucImm  RiJoU  StgwUrio  daU 
r  Acuilcmia  . 
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Conversaùoiù  di  torti  BtbON  ,  raccolte  dal  capitano  MeDWlir  . 
Parigi  1824,  tomi  2  in  13." 

Lord  Byon  ,  nel  tempo  del  ano  loggiomo  in  yenesin  , 
■vea  cADMgaato  ad  ud  figlioletto  di  Moore  (  presente  11  padre 
cbe  il  condusse  b  TÌsitarlo  )  le  proprie  memorie,  dicendogli; 
■ODO,  mio  bel  bambino,  dae  migliala  di  ghinee  per  voi;  ma 
aspetterete  a  valervene  qnaiid'  io  sarò  morto  .  —  £  non  compiva 
&ne  i  trent'  anni  quando  facea  qaesto  dono  ;  ma  pare  cbe  pre- 
•BgiiM  la  soa  fine  immatora,  come  poi  standoti  in  Pisa  presagiva 
efae  passato  nna  seconda  volta  in  Grecia  pi&  non  rivedrebbe  oè 
il   nostro  né  il   suo  cielo   nativo . 

Hoore  I  di  ritorno  in  Inghilterra,  non  pubblicava  e  non  te- 
Ma  segrete  le  memorie;  e  già  nna  dama  ne  avea  tratta  copia 
che  poi  bruciò.  Tristo  augurio  p«r  l'originale!  Ignoro  se  Bj- 
ron  ne  fosse  infarToato.  Bea  fa  consigliato  di  ritirare  il  suo 
scritto f  onde  prevenirne  le  falsiGcaiioni;  ciò  ch'egli  non  curò. 
Era  ben  langi  dal  pensare  che  ciò  fosse  ancor  più  necessario 
onde  prevenirne  la  distrazione . 

„  Voi  vedrete  le  mie  memorie ,  ei  diceva  qaaich'anno  ap- 
presso al  noatro  capitano  Hedwin ,  e  vi  mera  vigilerete  cb' io 
abbia  avuto  tante  cose  da  confessare ,  e  cbe  tante  io  ne  ab*  ' 
bla  confessate.  „  Sapendo  che  gli  uomini  lo  giudicavano  assai 
aeveramente  ,  pare  cbe  si  onfortasie  col  pensiero  ,  che  avreb- 
bero da  qaslle  memorie  imparato  a   meglio  conoscerlo. 

Ha  voi  ,  lettor  mio  ,  correggete  forse  la  mia  ultima  frase, 
e  le  sostituite  .■  a  guardarlo  tolto  un  lume  pia  favorevole.  Già 
so  quel  che  si  dice  generalmente:  la  biografia  di  se  stesso  non 
può  essere  dettata  che  dalla  vanità  o  dalia  paura  ,  o  da  am- 
bidue  insieme  queste  passioni.  Gli  altri  non  scriveranno  di  me 
tntto  il  bene  ch'io  merito;  —  oppure  ne  scriveranno  inesorabil- 
mente tutto  il  male  ;  ^  il  mio  ritratto  non  sarà  abbaatania  bel- 
lo, o  sarà  troppo  bratto  se  non  è  fatto  da  me  medesimo.  Que- 
sto sembra  il  linguaggio,  che  tiene  in  fondo  al  proprio  cuo- 
re chiunque  si  accinge  a  scrivere  le  proprie  memorie.  E  sap- 
pongasi  pure  (  voi  aggiognete  )  1'  nomo  piìk  ingenao  :  è  vano 
•ogno  l'imaginarsi  cb'ei  si  dipinga  con  imparsialità .  La  predi- 
Jciione  e  1'  indnlgenia  per  noi  stessi  ci  sono  ispirate  dalla 
nostra  natura;  e  obi  è  migliore  praova  Tana  e  l'altra  più 
fortemente ,  o  per  un  maggiore  bisogno  che  ha  dell'  altrui  sti- 
tna ,  o  per  una  più  alta  idea  cbe  ha  dell'  aroana  pcrfeiione , 
'   lU  eoi  non  TOrrebba  trovarsi  lontano .  Ccllioi  più  rosso  poteva 
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twerc  più  Bobietto  bivgrafo  di  tè  meieiimo  «be  Alfieri  o  Rum- 

Pnre ,  come  il  coraggio  porta  al  npìfiicio  dalU  tìta ,  porta 
anche  al  lagrificio  d'ana  parte  della  ripotaxiotie ,  o  «e  Tolete 
al  catnliio  di  qseita  colla  lama.  Poìcliè  qoanto  la  adiiettexxa 
mi  conto  proprio  é  pi&  ioiolita,  tanto  si  apera  die  HmbrerA 
pi&  mirabile.  HA  chi  icrive  U  propria  vita  ignora  che  non  aolo 
non  gli  Mrebbe  crednto ,  ma  non  gli  nrebbe  perdonato  il  bene 
che  dicetM  di  ai  medeaimo ,  ots  dod  dieetae  anche  il  male . 
Però  la  acfaietteiBa  gli  direnta  pi&  beile  a  miflora  che  la  gia- 
dica  pi&  neooMiria  ■  NesioBO,  certo  >  parlerebbe  francamente  di 
ti  f  ove  non  aTaaae ,  leeondo  il  ano  cooeatto ,  più  a  guadagnar- 
vi che  a  perdoni .  Qaindi ,  tolt*  il  caa»  di  od'  eitrema  im- 
pndaota  ,  eh' è  una  apetne  di  follia,  ne«an  peaaimo  -  Torri  di- 
pìngerti qnal  è .  Ma  chi  alternò  la  vita  piatlotto  Ira  l' errore 
e  la  Tirti  die  fra  k  viitii  ad  il  TÌaio;  chi  trora  in  tè  una 
nmacolanaa  di  debolesu  «Kaoni  e  di  qualità  stnordinarie,  non 
▼eggo  che  ahlùa  interene  a  &lri&cave  il  proprio  ritraKo.  Qoan- 
io  non  ù  pn&  eaiera  Uarte  od  Ap<rilo ,  à  ancw  glorioso  eatw^ 
INomede  od  Aehille. 

Ma  Yiàf  diri  il  lettore  ,  npete  qnal  grave  accnoa  ai  S^ 
oeMa  «  Bjrron  :  egli  avan  sacriBcato  1'  altrui  feliùtA  e  n'  ero 
punito  colla  perdita  della  propria  :  l' ipocrisia  del  Benttmento- 
non  copriva  ma  rendeva  in  Ini  piì  edioM  la  dereiia  det  cuo- 
re :  r  agitaiioni  delia  ina  vita  e  gli  ■TÌameoti  del  avo  ingegno 
bceane  testimonianaa  di  nn  gran  ftllo,  con  cai  egli  avea  creato 
a  ad  medesimo  un  deaUno  peraecntwe. 

„  Nelle  mie  memoria  (  or  biaogm  pure  che  atoolUamo  an- 
che l' accmato  )  trovali  l' intera  istoria  dal  mio  nlatritnonio  e 
della  mia  aeporazione  .  Finite  che  l' ebbi ,  scrìssi  a  lady  fiyron, 
offerendomi  di  sottoporle  al  suo  esame ,  perche  il  minimo  erro- 
re ,  la  minima  inesattessa ,  ebe  mal  mio  grado  vi  fòsse  incorsa^ 
potesse  correggersi .  Ella  rigettò  la  min  offerta  senaa  addnrn» 
alcuna  ragione i  mi  fece  sentire  che ,  se  non  pel  mio,  almeno  per 
r  interesse  di  mia  figlia ,  deùdenva  che  le  mie  memorie  non  fos- 
sero mal  pubblicate;  e  dopo  aver  espress»!!  sao.  desiderio  fioV  con 
ona  tninaecia .  La  mia  risposta  fu  la  cosa  pii  aspra  ohe  mi 
naciss»  dalla  penna  in  mia  tìU  :  dne  citazioni  j  una  di  Sha- 
kespeare e  I'  nltra  di  Dante ,  aerrirono  ad  accrescerne  la  tave- 
rìtà .  Dilai  apertamente  a  lady  eh'  ella  ben  sapeva  che  quanto 
io  avea  scritto  era  b  pura  verili  ;  eh'  ella-  negava  di  ratifi- 
carla ;  ma  eh'  io  (  non  ne  doltilasse  )   1'  awei  fatta  conosesvd 

X.  XVII.  Gannaii  l 
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■  tutto  il  mondo.  I>«fip  quatta  carteggio  loltaBlo  fmì  M<iór* 
depositario  del  mio  manoscritta  „ . 

Or  come  aiTemie  obe  Mdora  tanto  amato  da  Byron ,  e 
obbligato  dalla  ina  pwita  fiducia -alla  pia  religiosa  custodia  d'on 
A  preuoao  deposito  ,  si  Usoiasse  induire  a  distrnggerlo  ?  Come 
tTvanoe  che  Hobboose  ,  non  m^ao  amato  da  qnell'  uomo  illn- 
■tnt  e  al  poco  felice,  chiesto  da  Hoore  di  consiglia,  acconsen- 
tifse  (  se  i  fogli  pubblici  forano  esatti  nelle  lor  relaiiont  )  ad 
un  atto  cmdele,  che  dava  per  sempite  in  {«eda  alla  catnnaia  la 
BMoioria  dell'estinto   amie»? 

Più  pietoso  ii  capitano  Hedwin  ci  presenU  aeUe  ronwp- 
Mai'oru  che  ebbe  ia  Pisa  con  Bjron  nell'anno  i6ai  e  nel  «•' 
goente,  e  ch'egli  registrò  di  mano  in  mano  nel  sno  portafo* 
glio  ,  quanto  spera  che  possa  Servir  di  compenso  per  una  parta 
troppo  importante  delle  memorie  perdute.  Bjron  ,  dipintoci  cosi 
■pesso  come  intrattabile  e  mìsaatropo  ,  era,  al  dir  suo,  afiabìl« 
''e  afTettooso  con  quelli  efae  saperano  ispirargli  fiducia.  Il  suo 
cBore  area  rioemto  dagli  uomini  troppe  ferite ,  per  potersi  epri- 
re  a  tutti  facilmente  ;  ma,  quando  u  aptitra  ad  alcuno,  si  apriva 
intero  ,  e  per  naturale  ingenuità  e  forse  per  bisogno  di'  solUe- 
To .  In  uno  di  quei  momenti  di  libera  espansione ,  cbe  gli  era- 
no tanto  pi&  cari,  quanto  meno  erano  per  lui  frequenti,  ei 
narrava  a  Hedwin,  in  proposilo  di  ciò  che  particolarmente  ci 
preme  sapere  di  lai,  presso  a  poco,  quel  ch'io  riferirò. 

Egli  vide  per  la  prima  volta  quella  cbe  fa  poi  sua  sposa 
presso  una  comune  amica.  Salendo  Ja  scale  incespicò i  e  disse 
a  Moore  che  lo  accompagnava  :  cattivo  augurio  !  Si  pentiva , 
mi  ricordando,  di  non  averne  fatto  caso.  All'entrar  nella  sa- 
la ,  ov'  erano  adunate  vario  signore  molto  adorne ,  osservò  una 
giovane  vastità  semplicemente  ,  e  seduta  sola  sopra  no  aotk  , 
sicché  la  credette  una  damigella  di  compagnia  .  Chiese  di  lei 
a  Moore  ,  il  qa»I  gli  rispose  a  bassa  voce  :  à  una  ricca  ere- 
ditaria ;  e  vi  darebbe,  sposandola,  di  che  risarcire  il  vostro  vec- 
chio castello  di  Ne^stead.  Byron  si  fece  a  guardarla  pìA  at- 
tantamente  t  la  trovò  leggiadra  ,  modesta  ,  scasa  affettaiìone  , 
piena  di  non  so  qnal  sua  grasia  particolare,  e  amabilissima  . 
Desiderò  di  piacerle,  coltivò  la  sua  relaaione,  e  fini  con  um 
proposta  di  matrimonio ,  cbe  non  fu  aggp-adita .  Egli  non  se 
»e  o€fesé  i  perchè  il  rifinto  era  fatto  con  delieateasa,  e  gli  pa- 
reva cbe  venisse ,  piuttosto  da  un  comando  materno  ohe  dalla 
««htntò  della  giovane^  Un  anno  dopo,  infatti,  questa  cercò  spon- 
IMM*  di  riveder*  Svron  eoA  ^miliarmente  come    in  passato , 
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parchi.  iDon  «ìi.pulnuc  d'-iistorq.mA]4t'jal«  ainlcÌM4  .■  Llumorg 
£«rò  Ti  sì  isillfl  fjnuchwrqi'O  ,af{U  fur  in  nodo  eliti  .niia  m- 
condfi.  Tolta  oop  (oM^iprapoBto.iqrB.iA  odi  mntrinu^ift»  pbe^^  m- 
condo  Qgni  appareaxp ,  ;4o''C4'  riutcire  4<'  pia  «TTentarati . 

Il  gioroO;  i^  coi  q))eito  fa  cgnchituo,  imo  ,deg)i  a^lli  della 
nadr«  di  Byrojn ,  eh' era  statp  smarrito,  a>  ritrova  sotto  la  Tau- 
ga  delgiardlDiere  di  Uefvftieitd..  „  Iq  lo  riguardai,  diceva  Byron, 
come  mandati;  »ppe8samieDbB,;par,  l^- mie  u(i^i#.,Ua  il  inatri- 
piooio  di  mU  -  fnadre  era  AtfV>  pow  lèlice  ;  e  il  evo  apollo  (b'ì<> 
aTeui  lapoto;  accorgermene J  mi  era  pegno  di.Ujc  uqio|ie^  cUa 
coatereblie  essai  ,pià  affanni  „,  .£  qni  rammentava  chf  certa 
■ignora,  la  qaale  si  compiaceTi^  a  fyv  l' indovina ,  gli  avvi  pre- 
detto che  l'anno.  TÌge%imoietttqio  e  il  trigeiimo  f^tUpio  della 
ma  vita  larebbero  stati  per  lui  fatali  ■  If*  prif^a,, parte  delta 
profesia  ,  ei  so^ingnera  ,  ai  è  pur  troppa  avvarata  :  saprò  poi 
dirvi  dell'  altra  . 

,  TnttQ  ^e.  pinone  presenti  'alleane  nosze»  secondo  il  tuo 
rfqconto ,  ,4^ano  commosso  \  la  ,>o!a.  Sposa  noq  \fi  qra .  La  ma- 
djre  di  lej,  piangeva,;  ei  trenta^a  :«9V)C  una  Caglia ,  riipoadava 
a  sproposito ,  e  ancor  chìaina-va  .wisK  ALillbank  quella  che  già  era 
diTenntà  ladj  Sjrun.       ,      ],■.-. 

Dopp  .h  cei^iiMinia  .ei  pafU.i^n  lei  per  noa  caaa  dì  cam- 
pagna di  sir  Aalph  M^lb'apk  Noèl]  che  le.  era  padre,  ma  lascia^ 
T^,  pijr  quel  che  apparjsce  ,  esercitare  alla  consorte  ogni  sua 
antorità  .  Aveano  messa  io  canoaia  ira  Ini  e  la  sposa- una  ca- 
meriera ;  ciò  che  gli  riui;!  moltoslrano;  ma.  aembrandogU  trop- 
.pò  presto  iper  faa  da  marito  si  contentò  di  ncv  mostrarsi  di 
baon.  amore..  VcddJ  aocasato^  ei .soggingnea >  di  aver  detto  man- 
ptando  in  cat^ssa.ch'  io -ave^, .sposato  lady  Byi:on  per  vendi- 
carmi del  tnOirìGuto..  S'io  fossi;  «tatp  capace  di  prafetire  si- 
mile bmtalité.  soap^  ben  certo  eh'  eli'  era  capacissima  di  piaD- 
tarmi  ll.saU' istante  ;  e  ne  avrplfbe  arnto  ragionie  .  .JJfel  mondo 
ù  è  por  preteso,  ch'io  1'  pyessj  sposata  per,  la.  sna  ,  ricchexxa  ; 
,nia  il  fatto  ,&  ch'ig  non  ne  ho.riceynto  che  io>b(^  lire  ster- 
line, (da  me  poi  doppiamente,  rimliprMte)  e  non  è  probabile 
■che  ne  riceva- altre  , mai  pii\. 

Sol  primo  snp  D>es«  di  ma^imo.aìo  egli  si  espriqieTa  così  : 
„  Il  tempo  delja.  nostra  luna  di  miele  non  fu  sempre  .sereno,: 
Uobbouae  ha  in  i^atio  alcune,  lettere  che  se^yofio  a  spiegare 
l'ulcamento  e  l' abbassamento  del  nostro  barometro  conjugule  : 
esso  però  non  cadde  mai  9   Lero„. 

Le  cose  economiclie  di  Byros  non  erano  in  buono  stato . 
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Lk  iMwfeuioBe  di  NeWttoad  non  gli  dan  dì  prodotto  annuo  si- 
cnro  che  i,5oo  sterlini,  e  qBctl*  di  Lanculiire,  cbe  gii  gliene 
coitava  in  proceaii  i4iO0o ,  non  pare  cbe  gli  rendesse  «ilU . 
Come  né  egli  né  la  sua  signora  moitrtivano  di  aTTcdeni  delle 
loro  itreltesse ,  ma  foceano  le  spese  largite  pet  non  dire  stn- 
-rnganti  ,  le  lOfioo  gbinea  detta  dote  furono  bea  presto  con- 
sumate .  Allora  cominciò  1'.  assedio  de'  creditori ,  a  coi  Ten- 
nero in  seguito  ì  sequestri  de'  tribnnali .  E  poicbé  la  signora 
non  amara  esserne  testimonio,  fa  convenuto  che  andrebbe  ft 
stare  in  campagna  col  padre  sno,  fino  a  che  la  tempesta  (bsie 
dissipata.  Strada  fiacendo  ella  scrisae  a  Byron  con  frasi  ben  po- 
co tenere  ;  sir  Ralph ,  subito  dopo  1'  arriro  di  lei ,  gli  scritsa 
tigli  pure  ma  con  stile  ancor  piA  disamorevole  >  e  fini  eoi  dir- 
i-li che  non  rivedrebbe  sua  figlia  mai   pi&. 

„  Nella  mia  risposta  (  continaava  Byron }  io  protestai  con- 
tro qUGst'  atto  dalla  patema  '  autorità  riguardo  alla  mia  sposa , 
e  mi  nfostrai  convinto  che  i  «entimeuti  espressi  da  air  Ilalpb  non 
erano  quelli  di  lady  Byron .  Ha  il  corriere  sego  ente  mi  porti 
scritta  dalla  mano  di  lei  medesima ,  e  segnata  dal  ino  sigillò , 
U  f»oferma  della  decisione  di  suo  padre .  Seppi  dappoi  per  mes- 
Bo  della  SUB  cameriera ,  moglie  del  mio  valletto  Fletcher ,  che 
dopo  aver  mandata  la  fatai  lettera  alta  poeta  ella  fa  ingnietisaì- 
ina,  e  non  si  diede  pace  finché  non  I'  ebbe  riavuta .  Nuove  sug- 
gestioni, però,  di  persone  avverse  la  indossaci  ben  presto  a  (ar- 
jncla  pervenire.  Queste  soggeitioni ,  non  ne  dubito,  fiirono. quel- 
le che  prevalsero  sul  sito  affetto  per  me .  Voi  però  mi  doman- 
date s'io  creda  veramente  di  non  averle  dato  alcun  motivo  di 
cosi  subitanea  risolusione?  Vi  dirò  schietto  quel  che  ne  penso. 
„  lo  ho  de' pregi ndisìi  intomo  alle  donne.  Per  esem{»o  non 
amo  vederle  mangiare:  Gian-Giacomo  fa  la  sua  Giulia  un  po'go- 
losetta  ;  e  ciò  non  sarebbe  stato  punto  di  mio  gnsto.  Cosi  non 
amo  essere  da  loro  interrotto  teentre  scrìvo  o  sono  in  qualche 
modo  occupato,  e  lady  Byron,  che  lo  sapeva,  avrebbe  do- 
vuto avervi  riguardo .  Una  aera ,  mentr'  io  stava  in  piedi  al 
mio  camminetto  pensando  ai  miei  affari  molto  imbrogliati,  ella 
mi  venne  presso  e  mi  disse  :  Byron  vi  »on  io  incomoda  ?  Damnahly  ! 
le  risposi;  e  questa  è  la  sola  cosa  don  ch'io  mi  ricordi  d'averle 
detta  dacché  la  conobbi .  Ne  fili  adtratissimo  con  me  stesso  > 
quantunque  l'aiessi  proferita  mal  mìo  gradone  qnasi  seosa  av- 
vedermene  „ . 

Una  confidente    della  sua  sposa  faceva  intanto  spiare  tatti 
i  suoi  pani  ;  e  giunse  perfino  a  violare  il  suo  portafoglio .  „  Vi 
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fkronp  trotrati ,  ai  dìcera  j  nn  tijbro  pbe  non  data  gronde  opinione 
del  mio  bnoo  goito  io  letteratara ,  e  «Icnni  biglietti  d' una  don- 
na maritata }  goa  cni  io  arerà  arata  qnalcbe  rela^tonc  galanto- 
frima  del  mio  matrinaoDio  •  L' oso  che  ù  fece  di  eui  (  per 
non  dir  nulla  dell'abuso  di  conOdeoia  con  coi  (i  renne  a  scu- 
prirli  )  è  reramente  imperdonabile  •  Lady  Byron  li  mandò  al 
marito  della  donna  il  qoale  fn  A  prudente  di  ^non  badar  punto 
al  loro  contenuta . 

1,  La  pi&  grare  acciua  ,  ei,  aoggiuguea ,  cbe  mai  mi  ve- 
ni«0  fotta  (  a  qnett'  accnn  ,  .m  ben  ci  ricordiamo,  è  rittorìo- 
«mentfl  coofotata  nella  Biografia  de'  Conlemportutei  o  nella  R|* 
wùta  Eunyr^)  fa  d'arer  arato  degli  intrighi  con  mistrin  Mar. 
d^  (  celebra  attrice  )  nella  mia  propria  casa,,  e  d'ararla  am- 
mewa  alla  mia  tarola.  Hai  calannia  non  fn  cosi  prira  di  fou- 
damento.-  Com'  io  pra  membro  del  comitato  di  Drari-Lene> 
ncavon  talvolta ,  noi.  Diego  ,  alcune  attrici,  cbe  areano  biso- 
gno di  parlarmi.  Quanto  a  piiatrits  Mardjn,  la  cui  belleasa 
arrebbe  potuto  renderne  perioolose  le  risite ,  appena  io  la  co- 


,  Segoitapdo  i  tuoi  racconti .,  ei  dicera  a  Hedvrin  coifie  es- 
■andori  nna  rolta  ritirato  In  nna  ria  appartala  di  Londra-  per 
comprare  ano  de' «noi  poemi  ,  si  ride  a  un  tratto  comparire 
in  camei)B  un  atloaro.  e  nn  notaio  p^r  prendere  (  come  poi 
confessarono  )  prora  legale  della,  sua  deitaenaa  .  Egli  non  impu- 
tava questo  turpe  maneggio  alla  ma  jpoaa;  ma  piuttosto  alla 
m^ifo  di  lei,  che  fempre  lo  area  detestato,  e  non  si  corar»' 
panto  di  occultarl*.  Io  prora  di  che ,  egli  oarrara ,  che  pran- 
undo  an  gi<»iio  di  sir  Ralph  (  nomo  oom'  ei  cbianiaralp  di 
bvionissima  Jpast^  )  ed  esaendosi  rotto  nn  dente,  quella  .signo- 
ra gliene  feca.ap  cQÌnpIimeifto  ;  ùnnico.,  mostrando  ,cbe  n*era 
Ejtolto  lieta .  ■  .  >  .  .       ,     ;  ,        : 

„  Voi  rorreste  sapere ,  ei  proseguirà ,  se  lad/  Byron  ab.< 
I>Ìa  mai  sQqtito  amtre  per  ma.  GU  un'altra  volta  ri  h»  n- 
spoeto  che  pò . ,  Io  èra .  alla  nefiU  ,  .quand*  ella  comparre  nel 
mondo  ;  area  la  ripatasione  d' nn  gran  srentato  ansi  d'un  ^gran 
scapestrato  ;  qn&liti  sedottr^ci  per  le  gior^ipi  donne.  Elianti  spo- 
qà  per  vaniti ,  speraido  rifojpfannie  farsi  un  tnouEò  delia  mia 
fedeltà  „. 

£  leguitara  %  tire  conm  gelosa  per  carattere  >  secondata 
scattrameate  da  chi  volerà  nuocergli ,  molto  prarenata  'm  h- 
rore  delle, propria  idte  ,  e  sabitanea  nelle  sue  risolnxipni,  dopo 
estera  nw  tei)[ip!tstoBi  la  rita  iq  qu.  cou^^ia,  cr|  fen^ts  ad 
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■ira  itip6riìlljaoé.'A)i^^'qtl^Ui'fi'  tìomncfiiiti'  At  Jfinbtlico  ^  it 
nome  di'  iliilbrd  fu  top«rto''d'«gni  >^èie  d' ingiurie .  Amici, 
parenti^  WttF'ftii'cHTO'òirtittd-di'lu*.  „  Iti' erti  gùiiWilo,  ei  iì- 
cfc«  ,  eoiiiu'»  'peggior  dd'  mirriri  ,■  totae  '  U'  più'  ipér^do  d«glii 
aomirtl  ;  e  li  mia  ipósJ  età  dìplMa'Come'^n  srAgelo  loETérén- 
te  ,  còn)e''il'^odello  dctlà  féifitnil 'pei-'feiionie  .  'Che' non  sì  Ah- 
cava  coiltW  di  nie'Ae'rngli'^bliIliH /'e'i^eile  jii'iVAt^  'cotarerka- 
■ioni?  Accolto  con  disprecio  nella  camera  de' pari  j  iiutiltato 
nelle  «tra de,  Ìd' "più  non'  òiB>a< 'mdstrarnii  al  teatrd  ,  '  ijnde  la 
■ycHtdfMa'mUlriffl  Mdrd tri' V^a'^'atata' «spalla  'ÌèoM  tésòffra^' 
aH^^ó''.-ì/RaminaÌón!\àì\àrik'chiafHa\ó  da  ttdnty'fa'it'aatty 
fogltó  tAc  MasSè  alÀr'la'  rticè' ptif'iuì^ 'iiiéu';  e'hif  lettej 
In  solft'^^l^alia'  al'  mondo  V  bh^  'tioh'  mi  ■  rìgaiirdaisà  come  'ad' 
luttrtnj'',,"'.'-  '!        •    ■ ■■■-     '  ■■■     -■■''''   "  ;■    ' '■ 

'  l'titili-'alTiin  intnntn 'aiìiHvan'ò  Ifieggib' cbe'  niB'i'7  gii  pare*' 
ìmniiiionte  quella  rovina,  s  cui  i  tuoi  netiiicì  atèatio  '  Tolnto 
condarlo  „.  Io  fai  obbligalo  ,  égli  dicria,  d'ktiebW  il  m|6 
castella  '(K  NeW>tead ,  ci&  òbè  pbr  altro  il  taiò  bnot-el  non  mi 
avrebbe  permeaso ,  vivente  mia  madre ,  e  di  coi  mai  'DOn  pO- 
tri 'enét-  lieto  ,  benchS' Ini  dìcann,'  che' o^gl  <^nè^'Cast6lIo  non 
vaftrbUt' la' nifetè'dì  ^aanto  aDc'ra'tte'ritrKs^i.  Io '  arè^a  à  rè- 
ttituin;  la' ctote 'della  mia  «{loia  |  e'tolerb  agglugMHè'' lo^òòo 
ftertirii ,  il  che  fébi;  abbiùriira,  (boiiìè  sèlmpVe' ho  iltbdt'ritò /dal' 
far  debiti  ;'  e  nbn  '  mi  rimaneva" 'àHto  'tue'ti<l  'di  Itr^r^i"  d*  im- 
paccio-, (^é'utia  vendila.  Com'' èbbi- dató"q[idlcie"fee|it«i  uUà' 
«ie  'rtrie  (  e"qtieÌrto  fa  uri  ànrto''firl!fc  dbpd'fl  rtlib  tórityiinirtW"')' 
p^esl'idall'InghHterta  toloDttti'io'MirJo,;  cbll*- ilitblii;iolife  iU'iiiàì' 
pi6  nori  raetferri'  pitfdè  ,,."'•    '   '  ji-    mi  >  .n.-  .    i ;  ■•    ; 

'  1^  fiialàtoledia  ae"*uài"còrap«riOlÌ'ai''iHt*ctA "j^t  Coìfl"ai-' 
■  rta'  anoi  pagrf,  lAasvhne  iiel  JlVidió' tempo  ailia"iàe  '^tegi'intì- 
tioui.  Molti  di  eui,  viaggiatori  com'egli,  ctrcavano' dì  red^li> 
pei"  semplice  coiìosità  ;  tfittlti'  [/èl  '[fiac&i'e  di  torméfttSrfe  /  Ciò  lo 
indifptJttl  'a  KgDo^  'ètie  'déciad  'di-iiòn  Toler  pi&'ÌÌcteièT^"al'ca^  id'.' 
gleke , 'cbé Hbn  fós^  dct'  Itioi'nAtlifai  amici  ì'a"(l«'^  tàticòàìKii-' 

Jitjji,  ..,;■..     -..11,   .,;.;:>,.    „     ,v    „.,  ■„   ..,.  Iw.n.;n    rt    .-,/..    ■  ,  ;  ,.    ,.. 

'  -rm  kamiti'kh' é^ì'iSbhè^  Ah  ^6  'iaiéìka  miXrìiHiMa 'Hai' 
btlbbiita  11  cui' pòse  it'  taónie 'dt'Aaà'J'tJd ''{ìotrìM  ;  UòsUandòriè' 
a  Medwin  il  ritratto  in  miniatara  ,  dicea  fri  l' altre  cose  i  „  So 
^Ae'It  Mio  Ho(À(J'''hWèllD^at''pron^t1ato  il  kaà  pi>è'fchsB  ;  cb« 
Unfi  lèbrtitìa-  Yeras  Wséondé'  dt^tWittamentó  a'''l(aóì'oc(rtiì  la'  tìiik' 
effigwi  ''ctìiié  cM*'di'''dbi'  dtfTo  abbotHre'  la  viita*;  cb«  »! 
ViloWA'liUà'ignoTi  d'Indro  Jià  j^dra,  gndii  ["èli' nut  non  ^n- 
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d>.Dec«NarÌa  l».Hopriis%ra,.il  .qk*  non  liiIvjiMBM'iilMgiwrt* 
kO  odiarlo.  Lady  3yron  lo  •oSro,,  foie  percU  tua*-  «b* i»  «a 
gioTM  gli«U  tolga.q  .pw  foru  o  per  iaguiD*  i  E  bcb  potrai /ari» 
lepiuuEote,  seuk  bmt»  ■£  l'u  messo  ni  l'altro-.SIa  io  anU- 
pongo  la  naia  infelicità  a  quella:  dì  ana  inadn  .  La  cara  bambiM 
pcobabitmeBts  io  no»  Ja  rÌTedrò  nwi  p^jt, . „* iR|di  aperto  uno 
•criUaio  nottri  «'  lUAViilii  mia  siogc»  dì  capagli,  clwditae  ti«ter« 
di  uia  6glìa.  La  aara  paueggiaodo  Ha  malto  tnaUDeanéco,  nevai 
di'tlrare  alla  ptetela'ii  «no  «trdnifrtO'  dÌTnt(taeato>  «(.qMai  pro^ 
ferì  parola  .  Madwia  nnn  1  oaar»  domqndargKeae'ìl'  motiiof 
qomtdo  agli  ttaaao^iela  mattinata  qiuiti  inrptaotarìamaotà;  i,.Qaa- 
tHai  il  giorno  dì.iuìacitk  d«lla  nìk-i&da';  gitomo  vhe  ^vrebb' «- 
•wfl  par  me  il  piA  (elica,  ed  è  ..  .^  Qkì  a"  interroppe/ qiiari 
TergOgBOK»  d'aver  laacralo  traaparipe  Ì'a«oÌ  intimi  «eatimeriti  ;  e 
««rèo,  bencbi  inrano,  di  cangiat:. dinamo.  Strada  beendo  vA 
wcìf  lamenti  d'ona  capannat  laproni  (1  «amllo'reiao  di  casa  per 
aaperue  la  cagione;  iartMé  cb'araaft'^  Ma  |iovera  cootadma 'toTrft 
di 'au  tanioo  figlie  i  ch«le"era>  mòrto  i'  'qaMt'accidentft'iag^tMM 
stU  ana  triitezia  non  ao,  tfHal  ■preMlUtDeillO  'di  |Ve«tdra'.  ■*  Nott' 
pòsn  asseti-lrBHqait^'i'di^'agli  tornando' * cbh^  fincbé>iioD idixi 
ooee^tato  c&e  iaia  figlia'  ita'  beoa  <'  Oh  gli  «miiTmiari-ini'fitn' 
■ò  aparentol  Chi  ne  fida  oertaneqtp  nea  iole  be  tenuto  boU;^ 
I»  quello  di  mia  'figlia  ibarapr«<'^iedo  a  mie  aoratla' aóttaie  di 
Iei.-<É  atngolaTe 'obe/la-letterayetafl  l^s  tAìwi'raafiO  Icorso,  Iq 
pcr*aiKM  il  ^oroo;!  del  ntio  iJiflttiftiiidìo>'«  la  «la  riapoata'  oxi 
gii*ilM'ia--'Kn«Bne'ilgìM-DÓ 'della  taia  ua'tcita  I  —  Quelite  ooaft 
a^ncndlDarie  :  «ti  'soko  -ttaii  aocndule  In  tal  giorfeo!  'B  '«ori:,  tf 
MapoleODCfiiiel'  giai'M'''idietla'>ia*(>fl  vtA  'all'infelice  Maria  "Anto^ 
Di0tti.'.,y'  ■  .  ■  ■■■"i"'  -:'.■■■■)  t,„i  '.  I  !■■..  ,■-,.'  'i-.- -.;  ■•' 
■  ■■'  L'aniid  *ppre!»À  ìifediriD  si  ttV>4^- a  tratftO'da  Sjrtin' H 
giorno  enniverieriò  delle  aat!  noaKAJ  Tutti' ■  <]aavltatl"tf 'iaècW- 
ge^aM»  tìV  egK'  er»  'triste-;'  l>eMhè'  af  afbrafeSBe'  Ai  HeMibi'tfM  il  con» 
«fanoni  Uno  éVHM  fW>'pesà  ttn'léhidìn'  olid;  Hob  tpoaeV'ii  9y- 
roB  fn  il  attinto  i>  farió'«''coh'matiirùtb  paciere  .  Allora  càdàl» 
il  diacwrao  ««IIa"rat-ae]^has1ont!'«  Utilla  probakilrti  di  tia'rlaT' 
vioiDameabo-.',!' Ab  !''iià;  gridAi^f),'dtfpo  aver  perduto  i  cla- 
qu^'Htloi  più  betti  delta  nostra  vile  j  qtteMo'noD  è  fìh  pbuìbtlri. 
Me  la  colpa  noo'è  mia-;  io  l'ho"  titsFcélb  '  pìi  Yoltt ,  ed'ora  ^rS 
non  debbo  penaarvi .  Im'aginat  nn  tempo  che  11  tnatrimonto ,  <ial-' 
DBto  al6ne  l'impeto  delle  pauioni,  foUe  pell'aomo  ano  stato 
M  Ihlioiti.  Non  -Togtio  dire  adeno  che  noi  sia^  meoerto  non  lo 
i  per  Bie.  „  ;    -    


igitizedby  Google 


M0diria,tcrivendoaH'itMl«iiM«i  a  penoni  omffdaat*  I  oollo^ 
qai  di  qaeoto  tìmrita,  tenainaTS  la  lettera  coal  :  „  Malgrado  c(i 
che  Biyna  diceva  jerì  di  non  arara  a  soa  moglia  altro  obbligo^ 
che  della  (elice  impambiliti  di  rimaritknii  malgrado  lo  acherza- 
re  cbe  &  nel  Don  Giovanni  iatomo  alla  sna  separaùone  y  bea 
ai  Bcorge  che  qoetta^  per  Ini  aoa  apina  dolorow  ,  od  releoo  che 
gli  attoaaica  l' eaiitenaa .  Egli  ù  afona  di  coprira  i  propri  aenti- 
menti,  d'iDganiiara  tè  aleno  con  una  gioia  «inalata.  Ilaacnteti- 
do  por  troppo  rotti  durainente  per  Ui  i  pia  cari  tìdcoIì  dell* 
rita,  erra  di  paeae  io  paeie  unaa  trorar  ripoco.  » 

'  Qaatofaa  giorno  appretao,  tornando  alla  caia  di  Byron ,  ornano 
cbe  tutta  la  aoa  gente  era  teatita  a  latto .  E  gii  atat a  per  do- 
nandarne  a  lai  medesimo  la  cagione,  quand'egli  cod  gU  parJò: 
"  Hicevo  oggi  ootiaie  della  morte  di  ladj  Noel ,  e  ne  aoDO  dfrf 
mleliiKimn  per  la  povera  aa4  figliuola,  che  l'adoraTa.  Il  miHNk> 
crederà  fio-ae  uh'  io  ne  goda  ;  e  il  mondo  a'  inganna ,  Io  non  bo 
mai  desiderato  aumento  di  fortane,  baatandomi  quelle  ohe  godo 
Bensa  il  poasewo  di  Wentwortb .  Ho  scritto  una  lettera  di  ooot 
dogliaflu  a  lady  Bjran ,  e  ne'  termini  pìA  affeUnosi  coma  hm 
potete  ctvdere.  Eiaa  cominciara  con  qoeste  parole  i  mia  cava  la- 
dy,  se  nei  non  siamo  riconciliati ,  non  è  mia  colpa  l  ,i  —^  Ob  ! 
quanto  sarei, lieto,  l'inteprnpps  allora  Hedwin,  di  TedeniMsU- 
taito  alla  vostra  sposa  e  alla  patria  vostra ,  cbo  toì  amate  sem^- 
pre  (  io  poaso  renderne  testimonianaa  )  malgrado  ciò  che  dite  • 
scrivete,  contro  di  essa  .  Vi  ric<»date  toì  dì  quella  vostra  sesteB- 
sa  nei  Due  Foicari  „  Amar  non  sa  cbi  il  patrio  saol  non  ama?,^— 
Ogni  gtomo ,  4i  riprese  dopo  alconi  istasti  di  silenaio ,  mi  reada 
vie  pi  A.  i  19  possibile  il  ritornarrl,  e  le  ragioni  aon  molte.  No,  la- 
dy Byron  oggi  meno  che  mai  vorrebbe  rianirsi  meco ,  per  te- 
aia,,di  far  cadere  sopra  soa  madre  tutto  il  biasimo  dalla  nostra 
separaaione .  E  vedete  se  lady  Noél  aon  ha  desiderato  fino  all'ul- 
timo respiro  che  questa  fosse  eterna!  Ella  preacrÌTe  nel  suo  te- 
stamento che  il  mio  ritratto  ^  cliiaao  per  suo  ordina  in  una  oas. 
setta,  sì  tenga  nascosto  a  mia  Bglia,  fincbd  non  sia  fuori  di  toi~ 
noritA ,  e  allora  para  le  si  niegfai  se  lady  Byroa  ancor  Tire.  „ 
Quanto  all'ereditA  della  dama,  potendo  egli  pretenderne  l'intero 
usu&atto  ;  consenti  volentieri  a  dividerlo  colla  sua  sposa  di  quei 
modo  che  alcuni  arbìtri  da  lui  scelli  avessero  stimato  opportuno, 
dii^biarando  cbe  volentieri  le  avrebbe  ceduto  pgni  suo  dritto,  ove 
si  trattasse  di  schivar  le  contese .  E  poi  che  la  divisione  fu  fatta, 
et  le  offerì  in  aggiunto  della  parte  assegnatala  il  godimento  dell* 
casa  ov'era  nata,  e  quasi  sempre    vissuta ,  e  che  pare»  dorerie 
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«Mere  cariwiiui  per  le  mODorie  JeU«  ■■&  hmiglà .  Eli*  lo  rifia- 
ti; e  ByroB,  parUndoae  •  Modvw,  m  se  mottnn  dolente. 

Tutte  queste  particoUrìtà  vi  MrabnreitBO  importanti  o  let- 
tore; perché  é  tempre  importante  il  poter  conoacer*  il  Tero,  e 
il  trovar  degna  di  qaalcbe  itiit»  le  condotta  degli  nomini,  il  coi 
talento  ci  iforaa  all' anioiiraaione.  lofiBlicechi  tonte  altrimenti!  La 
panra  di  crm^i  degli  idoli ,  mw  to  qnal  gelcaU  teoreta ,  ana  co- 
tcieaui  poco  dignitoaa  &  che  non  potando  ebbaatare  quanto  li 
vorrebbe  nel  nottro  e  Dell'altrui  eooostto  le  intelle^uali  facolUk, 
d'aleani  Domini  ttraordinari ,  ai  oertU  di  abbacare  le  loro  mi- 
rali qualità.  QueUe  non  hanoo,  come  le  altre,  testimonio  tutto 
il  mondo  ;  tono  qoeii  alla  diicreaiane  della  benevolenia  o  della 
malerolenaa  di  pochi.  £  già  ai  atcolta  pia  bcÉlmente  la  tecoadft 
che  la  prima  «  e  ai  crede  fondata  perchè  le  tue  tocì  tono  molto 
ripetale .  Ma  la  sottra  Etcilità  nell'  aacoltarla  potrebbe  apiegerci 
V  eco  di  quote  voci ,  che  ci  trae  coti  apeiao  in  inganno .  Dna 
apeijie  d' incredulità  alla  Tirt&  ai  uaitce  oggi  a  qneata  creduliti 
dell'aoior  predio  o  della  paatione  per  moctrarci  che  tutto  ò 
fango  sulla  terra ,  o  che  te  aTTÌ  qualche  poco  d' oro  anche  qtie- 
ato  i  aTTolto  nel  fango.  Triata  tcoperte,  te  pure  è  rera  aco- 
perla,  e  da  piangerne  anxichè  da  motteggiama  come  ti  fai  Io 
per  altro  noa  ao  rinunciare  ad  una  mia  gradita  pertuatione^  che 
te  mai  l'oro  quaggiù  tocca  da  qualche  lato  il  Cingo,  te  mai  la 
grandeua  dell'  iogegno  pega  tempre  qualche  grave  tributo  alla 
deboteaaa  della  natura,  ti  uaitce  por  tempre  e  necettariamenta 
alla  granduca  del  carattere.  Quanto  à  piA  bello  occaparai  nel 
cercar  le  prove  di  quatto,  che  il  cercare  ed  etagerare  le  fton 
del  contrario! 

Qaiadi  noi,  dopo  aver  cercata  nelle  eoavertazioiU  di  Byroa 
una  giottificazione  delle  tua  condotta  in  ciò  che  diede  motivo  ad 
ana  serie  interminabile  di  rimproveri  che  gli  vennero  fatti  ;  cer- 
cheremo pare  altri  argomenti  che  tcemiao  i  dubbi  tnlla  tua  boa- 
ti. La  bontà  di  certi  uomini  é  come  una  quantità  negativa;  è 
una  Bpecie  di  astinenta  dal  male,  che  può  tpetto  tpieganl 
coU'indolenu, la  paura  e  l'imbecillità.  Dna  bontà,  ohe  cotta  dei 
•agrifici  o  si  arrischia  a  qualche  cosa ,  è  ben  rara  ;  e  credo  cha 
bitogni  tenerDe  gran  conto  n^atiime  in  un'  epoca  di  aingolare  egoi- 
■mo.  liord  Byron,  per  ciò  che  raccontava  a  Hedwin ,  avea  manì- 
fettato  in  certa  occaiioDe  e  in  certa  città  alcuni  lentimeut  i 
ostai  vivi ,  che  potevano  renderlo  totpetto  a  chi  anche  eenia  lo- 
•pettarne  era  forte  inclinato  a  turbarlo.  Va  capo  militare  divea- 
ne  ancor  più  toepetto  di  lui;  e  fa,  «ecoodo  l'opinion  loa,  im- 
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aivIrIo  <U  bii  nainicof  -il  quale  «m  tansva  procednra   pel  mw 

uMUinio.  "  Enti' ora  lolita  ilelU  min  pB*s«^iata;  lo  già  avea  nu 
pie4a  nella  ataffa  per  montara  in  arcione  qnando  il  mio  carallo 
diede  an  balio  allo  BCfoppio  ^'on  arme  da  fooco.  A.liai  gli  oc- 
«bi;  e  vidi  nn  nomo,  che  gettata  ta  carabina  fuggiva  a  gambe, 
mentre  nn  altro,  a  poca  distonia  da  me,  gi»ee*e  di>te>o  al  snolo. 
Coni  Yeno  di  Ini  e  riconobbi' eh' en -lo  sTenturato  comandante. 
Gii  ta  folla  to  cìrcondara',  e  :nésKno  ardiva  di  poi^ergli  loccor- 
•0.  Lo  feci  raccògliere 'dal  mip  serTitore  (  a  cai  io  medesimo 
poni  mano)  e  trasportare  ìnsatigotnaEo  com'era  nella  'mia  abi- 
tazione. MI  fa  fatto  EKnlirìi'da'qaalche  lienerolo ,  che  coti  io 
ConfermaTa  il  sospetto'  d'essere  del'  ano  partita,  e  incorreva  U 
disgratia  di  clii  potera'più'di  me'.'Hon  credetti  dover  lùhncia- 
re  QD  momento  tra  l' omanitd  e  il  perìcolo .  Ma  l' infelice,  quan- 
do fu  steso  sóvn  ono  de'mièi  letti,  era  già-morto,  sensa  coA- 
valsione  perà ,  tdnto  la  Sua  Bsionomia  eri  tranquilla .  If  sno  aia- 
tante  ne  accompagnò  il  cadavere  alla  stipOltlira,  e  mi  ricordo  ta 
parola  che  proferì  in  mili  presenza  sy'^^'^  Hibt'vto!  non  ufea 
/atto  male  neanche  ad  vn  -caite,-,'. 

Un'altra  volta  Byron si  trovd  vicino  ad  an  Inogo d'Italia, ove 
(  cou  per  altro  incredibile  a'  nostri  giorni }  dovea  darsi ,  giairta' 
le  voci  che  n'erano  spane ,  Il  feroce  ed  Ivi  non  più  veduto'  spetta- 
di  nn  auto  <£iiyè.  Un  amico,  lo  sventurato  Shelley,  entra  da  Ini 
inorridito,  gli  propone  di  salire  quando  ne  sia  tempo  é  cavallo 
con  numerosa  compagnia  onde' impedirlo  ;  «  B^On  trasportato  da 
on  sentimento  dì  umaaiti  promette  di  farlo  ove  ogn' altro  mes- 
MO  riéiàa  imuffieiente,'  Intanto  ferire,  gridnndo  in  nome  dellir  rfe^ 
gione  e  dell'amanita,  a  uomini  potenti,  i  quali,  se  mai  egli  R>- 
gnava,  non  credettero  punto  disprezzabili  le -grida  da  lai  al- 
sata  per  questa  sogno.  Dtcesi  che  an  ottimo  principe,  a  cai 'ne 
erano  pervenute  di  somiglianti',  operasse  efficacemente ,  perchè' 
«ve  avessero  altra  cnQsfa  che  ùd  sogno  nOn  riuscissero  vane. 

Byronnarrava  un  giorno  a  Medwìn  d'una  giovinetta  di  Gian- 
nina fatta  lapidare  dal  crudele  Ali  pasci!  pe'  suoi  amorì  con  nn 
napolitano,  che  ricusando  di' rinnegare  a  scampo  la  propria  fede 
fu  mandato  a  morire  in  Una  citti,  ove  infarinva  tà  jpeMe.  Indi 
proseguirà.  "  Uno  de'  pflncipali  incidenti'  d»l  mìo  Giaurro  è 
tratto  da  nn  avvenitnentb  itero /in  cui  io  medesimo  ebbi  gran 
parte.  Non  ne  feci  motto  néUfa 'prefazione  di  quél  picciolo  poe- 
Bla,  p«r  timore  di  nbn  essere  credalo  ;  e'  il  marcbese  Sligo,  il 
quale  ne  sapeva  le  parlltfoln^tS ,  ^aUn^entàhdomele  in  Ingbtl- 
tem>^  mostri  molto  lUetari^hto  del  iliio  lilentio. . .  Uentr'n 
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■«NtA  hi  Atifnt  mi  ascili  d' Nm  ianciatla  motMihiiÉBi,  qniM» 
nnri  pbtesìi  «ccsoderOrt  di  penoam  belÌÌMtn>«.  Tatto  koiò  Imbs, 
■ino-  al  remstau  a  qtMrwiak  (  dlgionty'an  po'  Tango' pe/  do*. 
«mdntl  )  in  cai  dìilla  le^e  e  dalli  religione  de'  turchi  i  proibita 
ogni  GorrÌBpondenM  tra  ì  dae  ■«■■ì ,  pè  possono  le  donna  metter 
piede  faor  dell»  foglia  de'  lofO  appatiamenti .  Io  «ra  disperato  , 
e  appena  mi  rìniciTa'  di  brfo  comprendale  a  quella  in  cai  era 
pbsto  tatto  il  coòr' mio',  mandandotie  cenere  di  carbon  fosail* 
(gÌBata  il  eoBtnm%'d*'orfénte')  con  q&alche  ìàaKsolìAo  dt  fiori, 
cbme  pegno  della  niW'téDereEta.  Noi  non  ci  eraramo  Tédotl  da 
parecchi  giorni;  ed'fo  andlaVa  penaando  ki  m'eùì  di  iincere  nn' 
iitanté  gli  oitacali"che  ci  sepàra'nno;  cpM'ndO  n  noktro  àVrerso 
deatlttt^' vofte  cbe  il  lecrÉto  foMe  discoperto.  IJna'morté  orribile 
già  pendeva  lAI  capo  delf  amata  &neiólla;  ed'  ìo  '  l'ignoraTS, 
tanta  òotv  ti  era  pOsttf  Kll'occaltsrm^ta.'l^  soto  caso' fece  cb 'io 
potOMi  «Mere  all'infelice'  dt  qaalchó'abccorsb.'  Diia'  aera  cavalcane 
do,  secondo  il  ralò  8dtitt)','lii'>go  ilnlareTtdì  una  folla  cKelrae-^' 
Tà'id  ter'so  alla  tìrH,  e  irà  ta  folla  nn  laccicàr  d'armi  ;  che  In- 
dicava tr'iTarTlél'dtJ'i&l'dì'ti.' To  bon'era  sì  Siscòslo',  che  don  po- 
tessi inteadere  un'gèoiiia  fiòco  e  com presso 'l'cKe  iie  ùiciTa  di 
tempo  in  tempo;  pn^B' ónjinai  ad  uno  del  mio  seguito,  cbé  mi 
làpépsé  dire  cosa  fosse  .'^ual  raccapricciò  fu  il  mio  quando  vdjt 
che  si   nortàya  pnciW  ìli  an  sacco  nna  ivenfuratà,  per   gettarla 


ill'onjè!  rToii  ies)t4t  dn  ìatqnte  sa  quelto   che  avessi  a  fare.  £ 
cqr'o  de'  miei'5da|;t  alUàriesì'  corsi  all' officiale  ,  che  doTéa'pre 
deré  al  supplizio  ;' gli  chièsi   vditamenté'  la    prigioniera;  io 


^° 


sé  ricusaVsi.  Sìa'  ch'egli  eseguisse  a  òontròcuore  i  sao| 
o'riliai;  sia  che  !"attttudiné''déllà  mia  g'nnrdia  lo' sgomentaste , 
acconsentì  di'ticAndiir'  meco  alla  "cilU'  quella  misera  cliè'tostn 
riconòbtii  per  coTei  c&'io  amava.  II  &Tore  ch'io  godeva  press» 
il  principale  ibagistruto',  renò  pi&  etScace  da  un  ricco  dono,  mi 
giova'  a  lalvarlà.  'Ma'  cid  non  ottenni  che  a  patto  cb'ìò  tronche- 
rei séco  ogni  relazióne,  e  ch*'ellB,  lasciata  Atene,  sarebbe  im- 
mediatamente condotta'  a  Tebe  ,  ove  avea'  de'  parenti;  Ivi  ■  pochi 
fflóriìt  dòpo  il  suo. «rf ivo,  mori  d' dna  febbre...  forte  d'amore.,.' 

3 "non  posso  ricordarla  senza  òri  sospiro.  „ 

Qnesto  Byron  avèa  ì\  'cnor  tènero  più  che  nop  volesse  con- 
fessare.  Il  suo  effettato  diàpréito  per' le  dònne,  che  gli  ha 
data  una  si  cattiva  ripntatione  presso 'di  esse,  me  né  i  di  ^to- 
■ya,V  Vi  sono  delle  pagiiitì,  che  s^pèildolè'ben  leggere  cì'  dicom) 
quello  che  l'autore'  rifrn' bèi  voluto'  dirci  o'tiiiche  il  contrario  dt 
HUelto  cb'fli  ci  dice;  -n  «tea  deltd  [farole,  che  ben  interpreUU 
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1$  une  p«r  meuo. deità  altra  oi  MOprono  da'  Mcreti  fone  %Doti 
«  chi  le  pronoDcia .  B^roo  perlara  do  ^omo  a  HedwtD  del  tao 
■oggiomo  in  Veoesia.  "  I<ri,  gli  diceia,  le  donne  tono  itate  per 
me  qaelle  che  forono  lempre,  il  mìo  velena.  Come  Napoleone 
(  e  il  confronto  era  gioito  più  cbe  Byron  nonpenaaTai  lo  Tedia- 
mo dalle  memorie  di  Lai  Casei  )  io  ho  lampre  avuto  per  tua 
ùa  gnn  diipreuo.  Né  questo  li  fonda  topra  un'opinione  leggio- 
n ,  ma  sopra  una  Citale  esperieiua .  „  Eccone  abbaitanu  per 
chi  sa  intendere .  Ma  aggiangiaoto  qneita  aooaa ,  con  cui  ^i 
Tolea  palliare  una  manifeita  contndisioiw  &a  le  parole  del  ma 
dispetto  o  del  ino  dolora ,  e  le  belle  creaaioni  della  sua  innamt^ 
rata  fantasia.  **  1  miei  icrltti ,  è  vero,  tendono  ad  esaltare  il 
loro  leiso;  la  mia  imagiaasioDe  si  è  sempre  compiaciuta  a  rire- 
atirla  di  un  bello  ideale.  (Medora,  Leila,  Zuleika,  Tttu,  Ab- 
giolina,  Ada,  Hiraa ,  Aidea,  modelli  di  grazia,  d' affetto ,  di  co^ 
starna  appena  hanno  d' uopo  d' esser  ricordate  a  chi  legge-  )  AC* 
io  non  ho  fitto  che  disegnarle ,  come  farebbe  un  pittore  od  uno 
statuaria,  quali  dovrebbero  essere.  Forse  (  notate  bene  queit'  in- 
doilria  per  iimentire  sé  iteiso  )  le  mie  preTensioni  contro  di,  lo- 
ro, e  la  mia  perseferania  a  tenermene  lontano  [non  ridete  o  lettore?] 
baoDO  contribnito  a  perpetaare  la  mia  illasione  per  le  loro  cele- 
sti unaliti.  „  Ha  eccovi  in  quest'altro  periodo  la  tera  chiaTe* 
eome  sool  dirsi,  del  suo  linguaggio  tdegnoso  contro  le  don- 
se  •  "  Sempre,  a  mia  memoria,  il  lesso  feminile  mi  ha  &lto 
soffrire;  ho  cominciato  coli' esserne  il  zimbello;  ed  ho  finito  col 
restar  lensa  moglie.  „  E  un'altra  cauM  di  malcontento  riguardo 
alle  donne  gli  renila  dalla  sue  riniembranse  di  Veneiia:  voglio 
alludere  specialmente  ad  una  scena  di  quella  sua  Fomarina,come  la 
donominù  Murray  cbe  ne  fece  incidere  il  ritratto .  Costei  era  scal- 
tra quanto  bella;  Tolera  a  fona  piantarsi  di  casa  nella  sua  casa; 
minacciò  d'Uccidersi  col  ferro,  d'affogarsi  in  canale  se  le  si  resi- 
sl«Ta  E  non  creduta  lasciò  sUre  il  ferro  ,  cbe  io  ogni  modo  ini 
pericoloso,  e  saltò  ore  le  gondole  pronte  njndea'no  nullo  il  suo 
pericolo.  Byron  pagò  d' inSaite  molestie  Ìl  suo  momentaneo  ca- 
priccio per  qoesta  bella  ;  e  i  suoi  malevoli  trassero  dalla  scena 
che  si  è  accennata ,  e  eh'  essi  raccontarono  a  loro  modo,  dnovo 
argomenta  di  dipingerlo  come  un  tiranno  di  quelle  che,  secondo 
loro,  aveano  la  sventura  di  amarlo.  Medwtn  per  altro,  che  h« 
conosciuto  le  sue  intime  relazioni  con  quella  per  cui  acrisie  U 
Pivfeua  di  Dante,  ci  assicnra  eh'  egli  era  capace  di  un  profon- 
do stuccamento  anche  cessato  l'amore.  E  ricorda  un  detto  del 
suo  domeaUco  Fletcher  {  qoello  che  ha  raccolto  a  Misaolonghi 
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U  suo  oltiino  focpiro  ) ,  pretUtogli  da  Sbeltoj'  gii  da  dm  noni- 
Bkto  :  "  a  ben  rtnno  dui  tutte  le  donne  nino  capaci  di  ooodur' 
re  milord ,  eccetto  miladj  !  „ 

Quallo  che  li  potrebbe  ngìonerolmente  rimprovenre  a  Bj- 
ron  oltre  la  dinipaBione  della  bob  giorentù  (  e  le  me  conCeuio- 
ni  eniDo  al  dir  sao  m  atto  di  accnta  contro  sé  steuo  che 
avrebbe  potato  prerenire  la  diiiipaxione  altrui  )  farebbe  d' cuervi 
utoggettato  al  tìbcoIo  matrimoniale ,  per  cui  non  era  In  atcon 
modo  diapoetot  „  Lo  apettaoolo  delle  disMnaioni  domesticfae ,  di 
cai  io  era  stato  testimonio,  egli  diceva  a  Hedvìn,  mi  fece  coa- 
oepire  di  baon*  ora  una  decisa  aTTersione  pel  matrimonio .  II  mio 
epirito  ne  era  TÌvamente  occupato  il  gìomu  delle  mie  nosM  :  ona 
voce  secreta  mi  diceva  ch'io  stara  per  segnare  la  mia  sentensa 
dì  morte  ;  ed  io  avrei  rotato  acansarinene  se  arsasi  potato .  In 
fatto  di  presentimenti  la  mia  credalità  à  grande.  I)  demoDo  di 
Socrate  non  era  nna  finsione  ;  l'autore  del  Monaco  (  Levis)  area 
il  sne  mouitore;  Napoleone  credeva  ai  presagi,  lo  pensava  inol- 
tre ad  ano  de*  miei  amisi,  il  quale  avea  sposato  qna  giovine  ricca 
e  bella ,  e  nondimeno  era  infelice,  ^li  mi  arerà  fortemente  dis- 
suaso dai  currare  il  collo  a  quel  giogo ,  sotto  cui  egli  oondoce- 
va  insopportabile  vita .  E  ciòt  che  prova  com'  io  fossi  risoluto  di 
seguire  il  suo  consiglio ,  si  à  che  scommisi  con  Haj  cinquanta 
ghinee  contr'aaa  che  rimarrei  sempre  scapolo.  Sei  anni  appresso 
gli  mandai  il  danaro  della  scommessa .  Ma  vi  assicuro  che  la  vi- 
gilia del  giorno  la  cai  offersi  la  mia  mano  a  lady  fijron  io  non 
aveva  la  mìnima  idea  di  venire  a  questo  passo  decisivo  -  »  Quin- 
di noi  chiameremo  Kjroa  molto  imprudente  ;  ma  non  crederemo 
giammai  eh'  egli  portasse  de'  seotimeati  tirannici  nella  pl&  intima 
delle  unioni  ;  egli  che  diceva  a  Hedwin  con  si  dolce  upanaiona 
di  cuore  :  "  taluno  definisce  la  donna  giaiUati marne nte  nna  crea- 
torà  che  ama  ,,  e  nel  canto  quinto  del  Don  Giovanni  scriveva  ; 
**  il  cuore  delle  donoe^  a  qualunque  aaaione  appartenganoj  è  no 
finte  di  teneressa  :  esse  versano  amorevoli  il  vino  e  l' olio  ri- 
storatore i  sotto  per  noi  il  pietoso  samaritano  che  addolcisce  le 
nostre  pene  in  ogni  sitnasione  delta  vita .  „ 

Il  desiderio  di  riconciliare  colla  sua  memoria  un  sesso ,  di 
cui  a  giudìsìo  di  lui  medesimo  nm  paò  esservi  il  miglior  giudice 
della  bontà ,  ma  che  credendosi  da  lui  offeso  poteva  essere  un  giu- 
dice mal  prevenato,  ci  ha  dilangati  alquanto  da  quelle  aaio- 
ni ,  onde  apparve  in  lui  pi&  manifesta  una  tale  virtù .  h  dol- 
ce il  ritornarvi  per  qualche  istante.  Ognuno  sa  com'egli  parli 
di  Toscana  verso  l'estate  del    iSsS  per   consecrare    aUa  Grecia 
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rworfMtt  •  1  ««oi  Kftrii  •  '*  «upcnuiu  .  'f  Straniero  «111  Gre- 
cia (diosTa  ooniBOito  om  cittadino  di  l^wilougbi  nella  tua  ora- 
sione  fonebro  ,  che  leggiamo  qui  nnita  alle  conyertaxioni  nccoU« 
da  Hedwin),  «Tveaso  ai  piaceri  ed  al  Iumo  d'£nropa,  ci  pò- 
tea,  aeiua  abbandonarli,  contriboire  efficaceinenta  alla  noatra  rU 
gsoera^oRC  •  Ben  era  baitante  per  noi  cbe  alla  laggesu  e  all'  al>i> 
liti  del  noatro  govenio  li  aggiagncMero  da  longi  i  suoi  iocorag- 
gimenU  e  il  «oa  aiata  generoio  ;  ma  ciò  non  e^a  bastante  per 
In .  Nato  all'  ante  fislieì  di  liberti  ;  iittruito  di  buon'  ora  da'  libri 
de'  nostri  maggiori  (  (unte  eterna  di  aapare  per  chiaoqae  li  trat- 
ta )  a  diitingner  netl'  oonao  ciò  eh.'  egli  è  e  ciò  che  debb'  «laere; 
deatinato  dalla  natura  a  difendere  i  diritti  degli  oppressi,  vide  i 
peci  risolati  di  ipeiure  i  loro  Cerri  e  Tolgerli  'in  spade  vendi- 
'«■trici  contro  i  loro  barbari  oppressori,  ed  accorse  a  dividera 
i  lor  perigli  e  le  loro  ùticbe  •  Morire  in  Grecia  e  per  la  Grecia 
fii  l' ultimo  Toto  della  ina  Tita  j  e  questo  voto ,  ahi  troppo  pre- 
sto compito,  è  ora  la  finte  dalle  nostre  lagrime,  e  lo  sarjt  del 
nostro  perpetuo  dolore .  „  Or  mentre  egli  facea  vela  Terso  la 
Grecia,  recandole  quanto  potea  giovare  al  suo  doppio  rìtorgi- 
nentu,  armi,  danari ,  strumenti  matematici,  strumenti  da  stam- 
pe ,  musica  guerriera,  ei  le  recava  pure  {e  questa  pietosa  sol- 
lecitodine  distingua  il  suo  cuore)  medicine  per  gli  infermi, 
bendo  e  nitori  pei  leritì.  Assoldar  nomini,  allestir  navi  da  guer- 
ra )  sostenere  il  greco  governo  nelle  ane  spese  ,  mentre  si  appa- 
reochiava  a  sostenerlo  colla  spada  nelle  sue  imprese  [  sulla  fine 
del  gennajo  dello  scorso  anno  fu  nominato  oomaodaDte  generale 
all'  osselo  di  Lepanto  )  era  poco  per  lai  se  non  andava  con- 
tinoamente  in  soccorso  de'  privati  tusogoi .  Fero  il  ^uo  medico 
dieea ,  come  leggiamo  nella  relaziona  della  sua  dimora  in  Gre- 
cia, aggiunta  alle  convertasionii  il  giorno  gli  sembra  tristo, 
qoando  non  ha  avato  occasione  d' impiegare  la  sua  generosità  • 
Ma  il  profondere  le  riccbesse  ad  altrui  beneScio  non  è  d  rara 
specie  di  generosità  cbe  non  ve  ne  sia  an'altra  ancor  pia  rara, 
e  per  la  quale  si  richiede  OD  owwe  ancor  pi4  facile  ad  esser 
commosso  .  Di  che  generoaiti  io  parli  si  racoogtierà  da  questo 
aneddoto,  dì  cui  siamo  .debitori  alla  citata  relazione.  Mentre 
BjTon ,  prima  di  recarsi  t  Missolonghi ,  soggiornava  a  Mataxa- 
ta  nell'isola  di  Cefotonia,  avvenne  che  per  anu  scoscendimento 
di  terra  parecchi)  laroratwi  rimanessero  sepolti.  Egli  era  a  praii- 
■o  quando  gli  fd  annanciato.U  tristo  accidente.  Tosto  egli  ac- 
corse Coli' amico  ano  medico, -recando  seco  quanto  credeva  do- 
ver ewere  di  qualche  utilità  agli   infelici,  che  si  fossero  potuti 
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M^tnira  «Ila  roviu.  Se  non  Af  gli  aomipì,  Uopw^ti  a  «er> 
Carli,  temendo  per  id  laedMimi',  «  un. tratto  ■!  arrMtarooo,  • 
Tollero  far  credere  cbe  tntti  i  sepolti  già  twtao  troTati.  Byro* 
DM  peroglùere  ed  offerte  quante  aeppe ,  onde  iodarli  a  cAotìnoa- 
TB.  E  poiché  qae>te  rìaacinna  vane,  presa  ooa  nobile  ioipet» 
Dna  vanga,  ti  diede  egli  medeeiaao  a  far  l'opera  ch'eui  nenia. 
vano,  onde  itìmolati  dal  ano  esempio  Tari  di  essi  il  seguinuitf; 
e  così  a  due  altri  erentnrati  fa  salva  la  tìu,  A  Missolonghi,  giu- 
sta U  narrazione  da  noi  citata,  ci  .diede  altra  prova  di  quella 
ipaoie  di  geoerosità  di  cai  parliamo^  Decapandosi  a  dimiiwire  i 
mali  della  guerra  >  a  far  cessare  qaeUa  ferocia  cbe  ne  aTea  resi 
si  onibili  i  comiDciameuti  (  Jassuf  paspià  e  Seker  aga  poco  man- 
ci  cbe  ntHi  dÌTeniasero  per  lui  p^itettori  de'  greoi  ]  ;  infine  a  con- 
ciliare i  partili ,  e  ad  assicurare  co4  il. trionfo  dellagreca  liberti. 
Qoeato  spìrito  di  conciliai  ione,  onde  meritò  dal  tuo  fo- 
ndare encomiatore  il  nome  di  ,vero  Jiil^eao ,  ben  deve  làl^l 
perdonare  an  po'  di  spirito  di  IwttagUa  oootro  i  pedanti ,  maa- 
sime  ch'egli  non  fu  mai  il  primo  ad  assalire.  Certo  quella 
sue  Ore  di  piacere  ^  con  cai  cominciò  la  aaa  carriera  poeti- 
ca, non  poteano  dare  gran  piacere  a  chi  area  gusto  di  poe- 
sia. Ha  gli  aristarchi  d'Edimburgo,  che  Tollero  tanto  divertitM 
a  «pese  del  giovane  poeta,  non  dovevano  lameutarsi  cb'ei.  li 
oiUnasse  a  mostrare  a  loro  spese  cbe  il  suo  estro  era  maggio* 
re  che  non  sopponevano .  Quanto  al  Jaareato  Southey  aao  ao- 
cannilo  ùndacatore,  noi  siamo  ben  lungi  dall' approvare  la  Te&<; 
detta  cb'ei  ne  fece  nel  Dan  Giovanni  e  altrove  ;  ma  lo  èco* 
siamo  tanto  pi&  bcilmente  che  vediamo  ch'egli  ebbe  cogli 
altri  critici  aoa  mirabile  paaianxa.  Taluno  dirà  forse  eh' W* 
tfreuo  o  iudifferensa  ;  e  non  vogliamo  contradirg^i .  Quella  in- 
dìpendmua  di  «pirito  che  lo  portava  a  trascurare,  scriveDdo* 
le  regole  conosciate  »  lo  portava  altresì  a  trascurare  le  altrui 
opinioni  sa  ciò  cbe  scriveva.  Egli  era  quasi  io  tutto  l'al- 
lievo della  natura.  "  Onde  mi  sia  venuto  il  gusto  di  far  ver- 
si, diceva  egli  a  Medwio,  io  medesiuio  non  lo  so.  Ma  i  pro- 
babile cbe  le  scene  selvaggie  di  Horven  e  di  Loch-na-Gerr  > 
e  le  rive  del  Dee  siano  le  vere  creatrici  dalla  mia  vena  o  della 
mia  proluvie  poetica,  se  così,  vi  piace  chiamarla.  Questa  però 
Don  uscì  fuori,  o  almeno  non  si  mauilèstè  chiaramente  olte 
all'istante  che  mi  sentii  trar.  fuori  di  tot  medesimo  per  an 
seaUinento  non  angora  provato,  e  a  «ai  la  novità  di  tante 
poisaaia.  L'amor  di  Dante  per  Beatrice  prinoipiò,  w  bea  itt> 
rammento,  oel  suo  dodicesimo  aoiio.  Io  era  qoa^  SQUalnente 
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giovane  qtundo  m' innainarai  «lU  follU.  >,  E  qni^  gli  narra» 
va  cocue  tmeodo  egli  coUe^ala  £  Harraw,  e  troTandoii  per 
le  vacaiiH  a  NeWitead,  ville  U  prima  TolU  quella  per  cui 
■i  accorge  d' esier  poeta .  "  Qnell*  anno  pa§8ai  I'  eiUte  delle 
noitre  Tacanae  -fra  le  montagne  di  Malvem .  Veri  giorni  di  ro- 
manso  per  me!  Maria  era  per  la  mia  giovanile  imaginaiioDe 
r  ideale  della  belleiaa.  E  tutti  i  miei  a<^i  sulla  natua  ce- 
lerte  delle  donne  io  gli  ho  derivati  da  quella  perfexione  elte 
il  mio  spirito  creava  in  lei  •  Dico  creava,  poiché ,  come  tutte 
l'altre  persone  del  suo  aesao ,  ella  non  era  agli  occhi  miei 
lùente  meno  che  nna  creatiira  angelica.  „  Il  sno  ardore  d«rò 
a  Inngo,  ma  en  tatto  com'ei  dicera  dalla  sua  parte.  *^  Io 
era  serio ,  està  leggiera  ;  mi  amava  come  dd  giovane  firatelio 
(  aveva  alenai  anni  pii  di  lai }  si  prendeva  spasso  di  me  >  e 
mi  trattava  cerne  an  bnciollo.  Mi  diede  nondimeDO  il  ano 
ribatto  ;  e  qnesto  era  bea  qualche  eoa»  come  soggetto  di  ver- 
si. „  Hedwin  dice  che  lo  portava-  sempre  al  collo  (e  proba- 
Vilmente  io  ha  portato  sino  all'  ultimo  della  vita  ]  e  narra  V  agi- 
tasione  ch'egH  provA  uà  giorno  che  credeva  di  averlo  perdu- 
to .  Anche  d»  ciò  apparisce ,  mio  caro  lettore^  eh'  ei  non  Cms» 
riguardo  al  bei  sesso  quel  mostro  che  altane  belle  signore 
aegnitano  a  vociferarlo.  Ha  pnp  troppo  quando  una  qualifica 
è  data  i  data  ;  quando  o  a  dritte  o  a  torto  si  è  stabilita  un'  opi- 
nione riguardo  ad  un  uomo,  egli  dev'essere  quello  che  non  é 
deve  fare  quello  che  non  £■ .  Si  argomenti  da  quest'  altro  rac- 
conto di  Bjron  a  Medwin .  "  Durante  il  mio  soggiorno  in  Gì- 
nerra,  la  mia  salute  era  pur  troppo  in  pessimo  stato,  e  in 
ìstato  peggiore  li  trovava  il  mio  spirito.  Ha  il  riposo  s  il 
lago,  migliori  medici  del  mio  buon  P<Jidori,  giovarono  molto 
a  ristai»  1  irmi .  La  vita  ch'io  condneeva  era  ia  più  morale  che 
mai  avessi  condotta.  ITondimeno  la  mia  rìputaiiane  non  vi  gua- 
dagnava nulla;  e  li  Cscersno  ani  conto  mioraecoati  i  pi&  assur- 
di. ,1  E  seguitava  a  dire  dei  canocchiali  che  si  piantavano  con- 
tro di  lai  dall' altn  spoiida  del  lago,  degli  esploratori  che  gli 
teneao  dietro  nelle  sue  passeggiate  in  carrocaa  ;  delle  accuse 
che  gli  fecero  a  madama  Staci ,  cui  visitava  di  tempo  in  tempo 
nella  saa  villeggiatura  di  Coppet.  "  Una  volu  ella  m'invitò 
ad  no  pranao  di  famiglia.  Trovai  la  sua  sala  piena  di  alranieri 
venuti  per  guardarmi,  come  fossi  uno  di  qne'  strani  animali > 
che  si  moetraDo  ne'  gabjnettf  di  rarità .  Una  signora,  al  mio  com- 
parire ,  cadde  ÌQ  deliquio  ;  e  all'  aria  del  resto  della  coinpa< 
pagaia  bea  pareva  che  vi  fuaae  entrata  nel  me»3   ina  tatant- 
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CU  tnnAti .  Madama  Staél  si  'prOM  la  liberti  di  farinr  y  ^re- 
cente quella  folta,  una  buona  nmansina  ;  ed  io  mi  contentat 
iti  riiponderle  con  du  a  long  bow,  vi  Mn  urvitore  .„  Ma  co- 
me mai,' loggiugoeri  taluno,  tanto  consenaa  d'opinione  sfa- 
Torerolfi  a'ei  non  i' area  meritata?  —  Oh!  non  ho  detto  a 
principio  con  che  faciliti  ei  ripeta  l'eco  della  malevolenza  7  £ 
arrei  anche  potuta  aggiugnere  (or  me  ne  arreggo  )  l'eco  della 
semplice  credutiti.  Bjron  stara  in  letto  a  Patrasso  con  una 
febbre  ardentissima .  £  in  Londra  «t  giarava  nel  giorno  mede- 
limo  ch'egli  era  stato  a  San  James,  e  aven  scritto  it  suo  no- 
me nel  libro  in  cui  s'ioscriferano  goelH  che  andavano  ad  in- 
formarsi della  aatute  del  re . 

Pia  ragioneTole  é  il  credere  alle  parole  delle  >ae  conver- 
tauoni  ;  tanto  più  eh'  egli  non  sapeva  che  sarebbero  scritte  ; 
«nde  possono  accettifrsi  per  sincere  .anche  da  quelli  che  avreb- 
bero diffidato  delle  sue  memorie.  Molte  cose  abbiamo  gii  ri- 
ferito di  quelle  coiwenazioni ,  e  debbono  far  conoscere  sb- 
bastania  il  fondo  del  suo  coore.  Ma  non  abbiamo  ancor  detto 
naila  di  an  affetto,  che  non  pnò  essere  vivamente  sentito  che  dai  ~ 
buoni,  e  die  racchiude  .in  se  medesimo  il  germe  di  molte 
virtùi  voglio  dire  l'amicÌEÌa,  Un  giorno  Bjron  parlava  ajfled- 
irin della  sua  vita  di  collegio  egli  diceva;  "Ho  avuto  de'  mo- 
menti, in  cai  mi  sarei  potato  chiamar  felice  nel  collegio  dì 
Hnrrow ,  se  non  fosse  stato  un  collegio .  —  Oh  vi  è  là  un  luo- 
go ,  che  amerei  pure  dr  rivedere  !  —  Quel  suo  campestre  cimi- 
tero avea  per  me  un'indefinibile  attrattiva,  lo  vi  stava  sedu- 
to rìmpetto  le  ore  e  le  ore;  e  pensava,  e  piangeva ,  e  brama- 
va d'  esser  ivi  sepolto Di  tutti  i  miei  camerata  d' a'ilora    io 

non  mi  rammento  altri,  per  cnl  abbia  conservato  tanto  affetto, 
come  per  lord  Giare.  Da  she  seppi  ch'egli  era  in  Italia,  non 
ho  quasi  lasciato  passare  ordinario  sensa  scrivergli  .  Qual 
piacere  quando  lo  rivedrò  ;  quando  standoci  insieme  ci  raccon- 
teremo lo  Doitre  antiche  storie  di  collegio  !  ^  Avvi  piacere  nella 
vita  che  agaagli  quello  di  ritrovarsi  con  un  amico  dell' infan- 
sia  7  —  Voi  sapete  qual  fa  il  mio  trasporto  nell'  incontrarmi 
con  Haf.  Perchè  Davies  non  è  venato  a  vedermi  ;>  Qualcu- 
no  mi  ba  detto  ch'egli  era  a    Firenie  ;  — impossibile  .  „ 

Abbiamo  più  sopra  nominato  Shelley  fra  i  particolari  amici 
di  lord  Byron.  Si  erano  conosciuti  a  Ginevra  nell'estate  del 
it{i6;  ma  si  stimavano  gii  da  un  peaso  pei  loro  talenti  poe- 
t.C,  quantanqae  fossero  assai  discordi  per  le  loro  opinioni  me- 
tafisiche.  Byron    area   reso    a    Shelley  il   più   Iuaia~t)i<7ro  buf- 

T.  XVI!.  Grnnaio  ^ 
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frugio  in  una  nota  ai  Due  Fotcari ;  Shelley,  per  quanto  dì- 
cesi  ,  rese  a  Byroo  un  gran  aerrigio  contribaendo  co'  luoi  con- 
sigli  alla  perCuiooe  del  Manfredo ,  del  Prigioniero  di  Chillon 
e  del  terso  capto  del  Child  ffarold,  che  gli  fu  pagato  (ed 
egli  allora  ao  ave»  Uiogno  )  più  ài  dae  mila  sterlini.  Si  di- 
staccarono a  gran  pena  l'uno  dall'altro;  ma  Sbeltej  dorea  ri- 
tornare in  iDgbilIerra,  ove  non  aveva  per  anco  esaurita  qnella  taua 
di  dolore  che  la  aorte  gli  destinava .  È  difficile  trovare  in  tutta 
la  Btoria  letteraria  un  iugegoo  più  singolare  e  pia  sventurato: 
ragione  troppo  potente  perchè  fiyron  lo  amaste  oltre  ogai  di- 
re- Hel  1618,  se  Don  m'inganno,  Shelley  lasciò  per  sempre 
la  patria ,  e  Tenne  colla  sua  giovane  eposa  a  cercare  qualche 
riposo  in  Italia,  che  lo  a vea  innamorato  di  sé;  testimoni  ì  suoi 
canti  dì  viaggiatore  sul  Iago  di  Como  e  negli  Euganei .  k  Ve- 
nera strinse  viepiCL  ì  snoi  legami  d'amicìzia  con  Bjron;  a  dopo 
alquanti  mesi  di  soggiorno  a  Uoma  e  a  Napoli,  ìl  raggionse 
dì  nooTO  in  Toscana  ove  passò  gli  ultimi  quattro  anni  della 
sua  breve  ,  e  infelicissima  vita  .  Già  da  due  nieii  i  due  amici 
si  vedeano  giornalmente:  erano  divenuti  necessari  l'uno  all'al- 
tro. Quando  Shelley  che,  come  Bjron  ,  svea  sempre  avuto  qd 
gran  trasporto  pel  mare,  eseeDdosi  imbarcato  alla  volta  di  Ge- 
nova, naufragi  fra  Livorno  e  Lerìci ,  e  di  39  anni  compi  sventn- 
ratissìmaroeote  la  sua  troppo  sventurata' carriera.  QuÌDdici  giorni 
dopo  il  naufragio  il  ano  corpo  non  era  ancora  discoperto  ;  e  quando 
lo  fu  non  era  pi&  in  grado  d'essere  trtsportato.  Si  pensò  ad 
arderlo  onde  inviarne  te  ceneri  a  Roma,  ove  l'inrelìce  avea 
mostrato  desiderio  d'essere  sepolto;  e  Eyron,  come  esecutore 
delle  sue  ultime  volontà,  parti  di  Pisa  per  assistere  alla  do- 
lorosa cerimonia .  Ciò  intese  Medwìn  ,  giugnendo  in  questa 
citlil  la  sera  dei  18  agosto  del  i8aa.  Anch' egli  partì  quindi 
in  tutta  £retta  il  giorno  seguente  per  le  coste  del  Mediterra- 
neo,  ove  trovò  all'ancora  un  legnetto  dì  Byron  presso  una 
capanna  solitaria  coperta  dì  giunchi  al  piò  d' un  vecchio  tron- 
co  d'abete  quasi  disseccato.  Le  onde  del  mare  erano  atznrre 
ed  in  calma  :  vedeansì  dall'  una  parte  in  lontananta  l' Elba  e 
la  Gorgona;  dall'altra  le  alpi  colle  loro  cime  di  bianco  mar- 
mo, che  pareano  coperte  di  nevi:  tutto  all'intorno  era  un 
deserto  di  arene,  appena  variato  da  alcuni  cespi  d'erba,  che 
il  vento  incurvava,  e  da  alcune  torri  ivi  inalzate  ad  uguali 
intervalli  contro  le  peste  e  il  contrabbando.  Medwin  inoltran- 
dosi vide  alGne  Byron  ritto  in  piedi  sopra  di  un  rogo  con 
un  amico  al  fianco  (Trelawaey)  e  alcune  guardie  all'ìntorao; 
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mentre  un  altro  amico  (  Hunt  ]  aOB  «Tenda  poraggio  4Ì  minira 
l'orrido  ■{Mttacolu  clie  li  preparava,  «tava  chiiuo  in  un  cocchio, 
a  cai  erano  attaccati  quattro  caralli  di  posta  audanti  e  languenti 
«otto  la  iferie  del  mesco  giorno  •"  Il  silemio  di  quella  loena  con 
era  interrotto  cbe  dai  gridi  acati  d'  una  crecole  solitaria ,  cka 
attirata  forte  dall'odore  del  raorto  corpo  ti  aggirava  TÌcinit»- 
m«  intorno  al  rogo,  né  poteaw  discacciare.  Byron ,  goardan* 
do  l'estinto  amico:  "  perchè,  disse,  questa  Tcccbia  cravatta 
di  seta  nera  conserva  megiio  le  sue  forme,  che  il  tao  misero 
corpo?  „  Appena  compita  la  cerimonia,  egli,  forse  per  dissipar. 
DB  l'impressione,  si  lanciò  al  mare,  e  giunse  naotando  al  sno 
legnetto ,  che  era  a  qualche  miglio  di  distanta .  Ma  non  era 
nscito  dall'  onde  che  il  prese  ona  fehhre,  la  quale  direnne  vioi 
lentissima  prima  che  egli  foste  di  ritorno  alla  sua  Pisa. 

Shelley  ,  l'infelice  e  calunniato  Shelley  (  se  ri  piace  di  ben 
conoscerlo  o  lettore  }  ha  lasciata  chiara  memoria  de'  inoi  inti- 
mi sentimenti  nelle  sna  ultime  compositioni  specialmente .  gia- 
llore o  lo  spirilo  delta  lolitudine  (  modello ,  secondo  Hedwin, 
di  veni  armoniosi  benché  sciolti  <hi  rima  )  è  nn  grande  inno 
alla  Datara  di  cui  il  giovane  poeta  era  contemplatore  entusia- 
sta. Dimorando  nella  contea  dì  Bnckingam ,  poco  prima  dipar- 
tirsi per  sempre  dall'  Inghilterra  ,  dipingeva  in  euo  le  scene 
maestose  e  selvagge,  cbe  1' Elvesia  area  offerto  a' suoi  sguardi. 
]d  Roma,  aggirandosi  fra  le  rovine  de' bagni  di  Caracalla,  ten- 
tava di  far  rivìvere  una  tragedia  d'Escbìlo  perduta,  il  Pronte- 
teo  liberato  .  11  senso  recondito  di  questa  sua  poesia  è  la  ri- 
forma sociale  o  il  miglioramento  dell' uman  genere,  grande  e 
quasi  unico  scopo  di  tutti  i  suoi  scrìtti ,  ai  quali  bisogna  per- 
donare in  grasia  di  esso  molle  bittarrie  e  molte  illasioni.  Una 
seconda  poesia  tragica  egli  scriveva  in  Roma  ,  il  cui  titolo  é 
Cenci:  Byron  la  stimava  superiore  a  tutte  le  tragedie  inglesi 
di  questo  secolo ,  e  degna  de'  primi  posti ,  dopo  quelle  di  Shake- 
speare .  Qui  in  Toscana,  sotto  gli  occhi  di  Byron  medesimo, 
ei  finiva  la  sua  carriera  poetica  con  un  altro  dramma,  intito- 
lato V Eliade  o  il  trionfo  della  Grecia,  ultimamente  tradotto 
in  greco,  e  dedicato  al  suo  amico  Hanrocordato ,  che  Ponqoe- 
vdle  chiama ,  se  ben  mi  ricordo  ,  il  moderno  Focione. 

É  impossibile  parlare  delle  amiciiie  di  Byron ,  sema  par- 
lare delle  sue  opinioni  intorno  agli  scrittori  contemporanei ,  di 
cui  era  l'amico.  Chi  sa  cos' abbiamo  perduto  anclte  per  que- 
sta parte  ,  perdendo  le  tue  memorie  !  Quindi  abbiamo  tanto 
maggior  motiro  di  tenerci  care  queste  sue  oonvertaf'oni ,  f»m- 


igitizedby  Google 


'      52 

mento  prexioao  di  ci&  cbe  pamTa  nella  ma  mente .  „  È  «in- 
goiare, egli  dicera  a  Hedwin,  ch'io  possa  contare  adeMO  Ira  mìei 
pi&  intimi  amici  quelli  che  furono  il  principale  soggetto  delta 
mia  satin  de'  Poai  Inglesi .  Io  non  ho  mai  ritrattate  le  mie 
opinioni  lalle  loro  opere,  non  ho  mai  cercata  la  loro  conoscen- 
ta  ;  ma  ti  hanno  degli  nomini  ,  che  sanno  perdonare  e  oblia- 
re „  .  Ciò  dice»  particolarmente  in  proposito  di  Maore,  a  cnì 
area  affidate  le  sae  memorie  ,  e  che  forse  non  areta  obliato 
del\tatto  Is  antiche  offese  ,  o  almeno  se  ne  ricordò  nell'istante 
che  [iotè  risoWersi  a  gettare  qaelle  memorie  alle  fiamme  .  La 
riconcilia  sione  di  Bjron  con  Ini  peraltro  era  stata  genero  siss  ima  ; 
e  se  avvi  qaalcbe  cosa  di  più  generoso  è  qneslo  lodarlo  cbe 
ora  ikceva  di  perdono  e  di  oblio.  Moore  nella  soa  irritazione 
gli  aveva  scrìtta  una  lettera  in  forma  di  cartello  ,  che  andò 
smarrita .  Alcuni  anni  dopo,  quando  fijron  tornò  ìn  Inghilterra, 
non  dubitando  cbe  gli  fosse  pervenuta ,  desiderò  cancellarne 
r  impressione ,  e  gliene  fece  parlare  da  Rogers  „  .  Che  imba- 
razzo per  me!  diceva  Byron.  Una  mano  mi  presentava  una 
pistola  ;  un'  altra  mi  si  stendeva  in  segno  d'  amicisia  .  Se  la 
lettera  veniva  trovata  da  altri  che  da  me  ,  cosa  sì  sarebbe 
pensato?  Volle  la  mia  buona  sorte  che  la  trovassi  io  medesi- 
ma ,  e  la  rimandassi  a  Hoore  col  sigillo  intatto .  D'  allora  in 
poi  siamo  stati  i  migliori  amici  del  mondo  ;  anzi  egli  é  il  so- 
lo ,  con  cui  io  abbia  tenato  sempre  un  carteggio  il  più  rega- 
lare „  ,  —  Byron  confessa  ,  dirà  il  lettore ,  che  la  nuova  ami- 
cìzia cogli  scrittori  non  gli  ha  mei  fatto  ritrattare  le  opinioni  già 
esternate  sui  loro  scritti.  Qnal  era  l'opinion  sua  sogli  scritti  di 
Moore  ?  — Possiamo  raccoglierla  da  questo  passo  ch'io  riferirò. 
Dn  giorno  egli  diceva  a  MedwJn  d'  avar  avuta  1'  idea  d'  ag- 
giugnere  nna  seconda  parte  al  suo  MifUro  del  cielo  e  della 
terrm,  e  dopo  avergliene  esposti  vari  particolari,  soggiugneva  : 
„  pensai  altresì  di  condurre  i  due  amanti  in  alcnno  de'  pianeti , 
verbigrazia  nella  Inna  ;  ma  non  è  facile  alla  fantasia  il  crea- 
re an  mondo  più  bello  del  nostro .  Quanto  alla  luna ,  mi  rì- 
cordo  cbe  Fontenelie  dice  eh'  essa  non  ha  atmosfera ,  e  che  le 
sue  macchie  oscure  sono  caverne  in  cui  dimorano  i  suoi  abi- 
tatori .  E  inveriti  temeva ,  collocando  i  miei  amanti  in  simile 
soggiorno  ,  di  for  perdere  loro  ogni  nmana  attrattiva .  Fu  un 
complimento  irlandese  ma  ragionevolissimo  quello  di  Jeffrej 
riguardo  al  poema  di  Lalla  Rockh  del  Moore .  Notò  che  gli  amo- 
ri de'  sooi  eroi  erano  proprio  amori  d'  angeli ,  volendo  dire 
vbe  non  aomigliavano  a  nulla  in  sulla  terra.  Che  dirà  egli  dol 
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■00  poema  degli  Amori  degli  Angeli?  Non  gli  reità  ■  dire  «e 
cbfl  non  aomigliano  «  noUft  nel  cielo  „ .  Moore ,  per  quello 
che  «ppariice  da  qualch'  altro  pawo  delle  con/ètuoni ,  amava 
poco  le  critiche  verbali ,  che  talvolta  Bjroa  faceva  alte  aus 
poeaie.  Meno,  probabilmente,  avrà  amate  le  iciìtte  ,  che  forse 
■i  trovavano  nelle  memorie .  Pure  à  da  presnmerù  che  vi  ai 
trovaaae  unito  qualche  anfCragio  conforme  a  qnut«  Inaioghiere 
parole  che  Medwio  ci  ripete  :  „  Moore  è  nno  de'  pocbinimi  acrit- 
tori  ,  che  sopravvivranno  al  nostro  lecolo,  il  qoal  riceve  da  Ini 
■1  beli' ornamento.  Le  soe  melodie  irlandesi  colie  loro  nota  pal- 
leranno aicnramentf  alla  posterità,  e  doreranno  qnanto  l'Irlan- 
da, la   mUiica   e  la    poesia  „  . 

E  di  HobbaasC]  complice  pur  troppo  dell'  arsione  delle  ine 
memorie ,  che  peasava  egli  ?  voi  domandate .  „  Hobbauie  è 
il  più  antico  e  il  migliore  de'  miei  amici .  Di  quante  iceoe  aia- 
mo  itati  testimoni  insieme!  La  nostra  intimiti  cominciò  a  Cam- 
bridge .  Noi  menavamo  allora  lo  stesso  genere  dì  vita  :  ci  fa- 
cemmo  poi  compagnia  viaggiando  gran  parte  dell'  anno  1809  , 
e  dei  due  seguenti.  Egli  assistè  alle  mie  nosEe,  ed  era  meco 
nel  18(6  dopo  la  mia  leparaaione.  Era  pur  meco  a  Venezia 
e  a  Roma  nel  1817-  Quasi  tutto  il  mìo  CkUde  Harold  fu  com- 
poito ,  mentre  eravamo  insieme ,  ed  io  non  potea  mostrargli 
meglio  la  mia  riconoKeiiu  che  dedicandoglielo,,.  Indi  parlava 
della  dìssertaiione  dell'amico  sulla  letteratora  italiana,  beo  in- 
periore ,  secondo  lai,  alle  note  cbe  fece  al  Childe  Ifarold, 
cho  pur  son  piene  d'una  profonda  conoacensa  dell' anUubità , 
e  finiva  lodandosi  del  di  lai  cuore  eccellente  ,  narrando  come 
qualch'anno  innansì ,  al  falso  annuncio  della  sua  morte  in  Gre- 
cia, era'aTennto  di  dolore. 

Questo  nome  della  Grecia,  per  la  quale  B^n  ebbe  sempre  un 
■1  vivo  tr.ìsporto,  anche  prima  d'imagioarsi  che  «acrìficherebbe  se 
stesso  alla  sua  rigeneracione ,  ci  fa  pensare  ad  un  grande  scrit- 
tore cbe  divide  con  lui  la  gloria  di  avervi  contribuito  ,  come 
divide  con  lui  ,  ma  in  altra  proporiione ,  la  gloria  dell'  in- 
glese parnaso  .  Ciascuno  sente  che  noi  parliamo  di  Walter  Scott, 
quantunque  non  lo  abbiamo  ancor  nominato  fra  gli  amici  dì 
Byron  ■  Divenuto  ricco  pei  favori  delle  Muse  eì  credette  do- 
vere, come  fiyron,  consecrar  parte  delle  proprie  dovisie  alla  pa- 
tria delle  Muse,  benché  le  sue  opinioni  politiche  fossero  assai 
differenti  da  quelle  del  suo  nobile  amico .  Pare  che  questi  acrì- 
vendo  da  Genova  poco  innansi  alla  ina  seconda  partenza  per 
la  Grecia  «I  8ig>  Beyle  (  lo  ipiritow  «ntore  della  storia  della 
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pittu»  ituJitDa  a  delle  vita  d'HeviIen ,  di  Mo»rt  e  di  Rostìoi  ) 
oonoioiato  >oUo  il  oome  di  Stendhal  ,  gliene  pagbi  nn  tribu- 
to di  gratitodine .  „  Ttoro  nel  Toatro  opuscolo  (  toprk  Raóna 
«  Shakespeare  )  alcune  ouerraBioni,  sa  cui  ti  prego  ■  permetter- 
mene  alcnne  altre  .  Esse  rigoanUno  Walter  Scott ,  le  cai  ope- 
ra ri  sambruoo  marìtamente  emniirabili ,  ma  il  cai  carattere 
i  secondo  Toi ,  poco  degno  d"  entutiasmo .  Io  conosco  Walter 
Scott  da  Jnngo  tempo  ;  lo  conosco  molto ,  a  1'  ha  veduto  in 
cìrcostanu  jche  fanno  ben  chiaro  il  vero  carattere  dell' nomo- 
Pomo  danqne  accertarri  che  il  carattere  sno  i  degno  d'ammi- 
rasiooe  ,  cb'  egli  è  il  più  leale ,  il  più  onoriUo  ,  il  più  ama~ 
bile  degli  nomini.  Quanto  alle  sae  opinioni  politiche ,  poi  ch'es- 
se differiscono  dalle  mie,  non  mi  é  facile  parlarne.  Ben  vi  di. 
TÒ  che  nelle  sue  opinioni  egli  é  siocerissimo  ;  e  la^^sinceriti  pnò 
esser  umile  ma  non  poi  mai  essere  servile.  Vi  prego  dunque  di 
correggere  o  di  addolcire  la  frase  che  avete  usata  b  sao  ri- 
gaariki .  Voi  attribuirete  forse  questa  mia  sollecitudine  of6- 
ciosa  (  che  altri  chiamerebbe  affettasione  di  caudora  )  a  non 
IO  quale  interesse  d'autore  ,  poiché  aocb'  io  vo  sUmpando  dei 
libri.  Ma  io  sarò  contento  di  qualunque  interpretasione ,  pnr- 
t:hè  crediate  la  verità .  Walter  Scott  ,  ve  lo  confermo ,  é  11 
pili  eccellente  uomo  cbe  possa  imagìoarsi  ;  ed  io  Io  so  per  espe- 
rienta  „ .  A.  Mcdwin  diceva  un  giorno  che  Wulter  Scott  era 
^no  degli  scrittori  meno  gelosi  del  sno'  tempo ,  come  quegli 
die  dovea  confidar  troppo  in  aè  medesimo  per  temere  i  suoi 
rivali.  Egli  ha  scemata,  gli  soggingnea  ,  la  sna  ripntatione di 
poeta  con  quella  che  si  è  acquistata  come  prosatore.  La  for- 
za e  la  pìeghevoleiia  del  suo  talento  nell'  arte  di  scrivere  d 
tale,  cbe  te  il  mondo  (  ciò  cbe  mi  sembra  impossibile)  venis- 
se a  stancarsi  de'  suoi  romansi ,  egli  potrebbe  applicarsi  a  qua- 
lunque altro  genere  di  composiiioni  ed  essere  sicuro  di  riu- 
scirvi .  Quanto  ai  romanci  egli  ne  parlava  con  questa  predile- 
aione  :  „  Io  oon  viaggio  mai  tenxa  di  essi:  sono  una  vera  bi- 
blioteca :  un  tesoro  letteraria  ina  ppr  essa  bile .  Potrei  rileggerli 
ogu'  anno  e  con  sempre  nuovo  piacere  „  . 

Bjron  (  e  in  ciò  non  veggo  cbe  possa  tacciarsi  i'  orgoglio  ) 
era  pinttosto  sul  rifiatare  che  sul  ricercare  nuove  reiasioni . 
Quella  sola  di  Goethe ,  a  ciò  che  sembra ,  fu  per  lui  oggetto 
di  vivo  desiderio.  „  Io  mi  compiaccio,  diceva  a  Medwin,  pen- 
sando che  fra  il  suo  e  il  mio  carattere  ,  fra  il  suo  e  il  mio 
scrivere  possa  trovarsi  certa  somigliansa  „. L'autore  di  Caino, 
aoggiugneii  taluno  >doTet  necessariamente  sentirsi  portato  ver- 
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ao  qaélto  dì  Faust .-  Infatti  egli  era  cnriosiulmo  di  quanto  a 
Ini  li  riferÌTa  .  E  come  non  sapeva  il  tedeaco  (  sapeva  il  fran- 
deae  ma  noi  parlava  :  I'  italiano  ti  perchè  di  tanta  dolcezza 
che  n'  era  vinta  la  ana  insofferenaa  )  aveva  offerto  cento  lire 
sterline  a  chi  gli  tradocesse  le  memorie  di  qoel  poeta  per  la 
sna  lettura  particolare.  Goethe,  a  rincontro,  provava  anch' egli 
per  Byron  udb  (ingoiare  simpatia .  Il  poeta  tedesco  (  egli  scri- 
veva di  sé  medesimo  a  Medwin  net  Inglió  dello  scorso  anno  ) 
abituato  da  lungo  tempo  a  pesare  ìm  par  sia)  mente  il  merito  de- 
gli nomini  celebri  del  sao  secolo  ,  sperando  che  c(uesto  fosse 
nn  meuo  di  accrescere  il  proprio,  dovea  certamente  fissare  la 
propria  attenaione  sopra  lord  fiyron .  Egli  vide  con  meraviglia 
spuntar  l'anrora  dì  questo  grande  e  precoce  ingegno,  e  ne  se- 
gni costantemente  i  progressi  nella  sua  brillante  e  troppo  pre- 
sto interrotta  carriera  .  Vide  la  pnbblica  ammirasione  per  Ini 
andar  crescendo  col  successivo  perfeiiona mento  delle  sue  ope- 
re ,  le  quali  si  teneauo  dietro  le  une  alle  altre  con  tanta  re- 
pìdilà  ;  e  vide  altresì  i  suoi  amici  rammaricarsi  in  meuo  alla 
loro  gioja  ,  perchè  il  volo'  della  sna  imagìnaaìone  soblime  fosse 
spesso  rallentato  dall'  inquietudine  delle  sue  passioni  che  il  rnn- 
devano  infelice  ■  Intanto  ,  per  non  precipitare  i  gÌDdiiii ,  segui- 
tava ad  osservare  e  quest'  agitatione  e  qael  volo ,  che  pareva- 
no fra  loro  in  tanta  oppotiiione ,  e  presentavano  nn  fenomeno 
non  più  veduto  ne'  secoli  trascorsi  .  Byron  anch'  egli  pareva 
pure  attentissimo  al  poeta  tedesco  ,  e  non  solo  dava  spgni  di 
conoscerne  le  opere ,  ma  ancora  di  bramare  la  sua  rclotione 
inviandogli  non  di  rado  «aiuti  amichevoli.  Non  contento  dì  ciò 
gli  fece  indirettamente  comprendere  che  gli  avrebbe  intitolato 
volentieri  la  sua  tragedia  del  Sardanapalo  ,  ove  fosse  assicu- 
rato del  di  lui  aggradimento,  che  già  non  potea  mancargli.  Il 
tedesco  ,  peraltro,  che  ben  sentiva  come  il  proprio  nome  non 
poteva  dare  alcun  lustro  a  quello  di  nn  ingegno  si  elevalo , 
e  riconosceva  dalla  sola  sua  generosità  il  pensiero  di  quella  in- 
litolasione ,  non  fu  punto  commosso ,  quando  vide  apparire  la 
trngedia  Bensa  di  essa  ,  e  gli  bastò  di  possederne  una  copia  in 
litografia,  pegno  Insinghevolisgimo  di  sì  cortese  pensiero.  Or 
mentre  si  preparava  a  dargli  nn  pubblico  e  darevoi  segno  della 
sua  gratitudine,  ricevette  a  Weimar,  per  meato  di  un  genti' 
le  viaggiatore  ,  nn  breve  suo  foglio  datato  da  Genova  ,  e  udì 
ad  un  tempo  ch'egli  si  disponeva  a  recarsi  in  Grecia,  a  cui 
era  deciso  di  consecmre  i  suoi  talenti  e  le  sue  fortune .  Quin- 
di ,  pi&  non  potendo  rattener  sé  medesimo ,  gli  inviò  alquanti 
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versi,  cho  gli  giunsero  «elle  nitni  e  LitorDO,  ove  per  Umpe- 
■U  iDSorta,  dopo  avere  trascorso  alquanto  di  loare',  fa  costret- 
to a  retrocedere .  „  11  di  iniMOsi  alfa  «uà  partenaa  ,  cba  fa 
il  a3  laglio  i8i3,  egli  trovò  il  momento  di  formi  tuia  rispo- 
sta piena  delle  piii  belle  idee,  dei  più  divini  sentimeati  •  Io 
la  conserverò  fra  le  mie  cosa  pi&  <»re  come  una  testimonian- 
sa  preuosB  della  ina  stima  e  della  sua  amiciaia  .  Quanta  gio- 
ja,  quante  iperaaio  essa  aveva  in  me  eccitato!  Di  che  sospiri 
oggi  mi  è  cagione ,  per  la  morte  immalnra  del  sno  nobile  au- 
tore !  Io  DOD  posso  guardarla  ,  pur  troppo  ,  sensa  sentire  ag- 
gravarsi «opra  di  me  la  tristeua  che  per  questa  morte  è  sparsa 
su  tutto  il  mondo  morale  e  poetico  .  Poicbè  applaudendo  agli 
sforzi  generosi  di  un  genio  così  sublime  ,  di  un  amico  sì  feli- 
cemente acquistato  ,  io  già  andava  vagheggiando  il  giorno  del 
suo  ritorno  ,  in  cui  lo  avrei  salutato  come  il  pii^  umano  dei 
conquistatori  „ . 

NoD  trovo  nelle  converta%iord  di  Bjron ,  né  in  alcuna  par- 
te della  notizia  biografica  Xqtq  premessa,  cb'ei  fosse  legato  di 
pari  amicizia  con  altri  dotti  stranieri-  Trovo  solo  che,  parlando 
del  SUD  soggioruo  in  Ginevra  ,  egli  .dice  :  „  e  mostrai  sempre  a 
Sìsmondi  il  piili  grande  rispetto  .„  Quanto  stia  Staél ,  ei  l'ave» 
conosciuta  in  Inghilterra  qualch'anno  Innanii,  e  pare  che  .fosse 
molto  addentro  nel  sno  affetto,  se  il  mondo  pensava  ch'ella 
potesse  dargli  in  isposa  sua  figlia ,  or  duchessa  di  Broglie .  Egli 
ne  parlava  a  Hedvfin  eoo  certa  tenerecza  ,  ma  in  modo  da  la- 
sciarci credere  che  mancasse  o  all'  uno  o  all'  altra  qualche  co- 
sa,  per  istabilire  £ra  loro  una  perfetta  corrispondenu  „.  Ma- 
dama di  Staèl  aveva  un  gran  talenta  per  la  converssiione , 
una  volubilità  di  linguaggio,  che  facea  meraviglia.  Si  diceva 
un  giorno  d'  una  societi  numerosa  ,  in  cui  tutti  sforsavaasi 
di  brillare  :  non  v'  è  alcun  di  loro  a  cui  resti  un  pensiero  da 
portare  a  casa  .  Nella  società  di  madama  questo  non  poteva 
avvenire.  Ella  era  spesso  importuna  (  altri  dicono  indiscreta} 
nelle  sue  interroga  zi  ooi  .  Io  peraltro  non  ne  fui  mai  offeso, 
poiché  sapeva  ,  che  non  gliele  dettava  una  vana  curiosità ,  ma 
il  desiderio  di  penetrare  il  carattere  delle  persone .  Onde  pe- 
netrare il  mio  (  veramente  vi  bisogna  uno  scandaglio  un  po'  luo- 
go )  ella  si  deva  una  soUecitadine  infinita.  Una  volta  mi  do- 
mandò s' io  mi  stimassi  ben  descritto  nel  romanto  di  Glener- 
von  allora  in  gran  voga  y  e  alle  cui  menzogne  molta  buona 
gente  dava  credenza  .  Io  non  trovai  di  strano  nella  sua  do- 
manda che  la  iHiiscbeua  con  cni   mi  era  fatta .  Mai   non  ho 
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oonoscinto  dontìa  di  maggior  baona  Me  cbe  madvma  Staci  :  « 
qoeita  buona  fede  provenira  rsalmente  della  bonti  del  luo  cuo- 
re .  Eaia  Tedeva  oon  pena  i  miei  diuidii  con  ludj  Byroa  f  o 
pìnttoBto  quelli  di  lady  ByroD  con  me,  e  potendo  molto  tuL 
•no  apirite  (  meno  di  soa  madre  ,  ma  pìfi  d'  ogni  alt»  per- 
tona ,  il  che  non  i  poco  )  fece ,  credo,  qaanto  potè  per  ope- 
rare Dna  riconcilia  sione .  Era  proprio  U  miglior  creatur»  del 
mondo.  Ma  le  donne,  coatinaava  ,  qnaii  mai  non  TCggono  Is 
cose  pel  loro  diritto,  o  come  dotrebbero  ;  lono  tutte  come  le 
figuranti  dell'opera,  cbe  fanno  cento  piroette ,  per  tornare  al 
pnolo  onde  sono  partite.  Cosi  madama  Staèl  era  talvolta  bia- 
»rra  e  indefinita  nella  sua  maniera  d'eiprimersi;  e  aforaan- 
dosi  d' esaer  nnoTB  direnìva  otcora  e  inintelligibile .  Che  idea 
era  U  sua  ,  per  esempio  ,  qnando  dicflTa  cbe  Napoleone  era  oa 
ùstema  e  non  nn  nomo  7  Non  credo  ch'ei  lapewe  tnlti  i  aar- 
caami  ch'ella  areva  contìnuamente  in  bocca  contro  di  Ini,  o 
lapeudoli ,  forte  li  credeva  di  poca  importanaa .  D' altronde  egli 
era  tanto  da  lei  ammiralo,  cbe  avrebbe  potuto  afTeiionarseU 
cmi  Dna  parola  „ .  Medwin  ,  fra  questi  diKorsi ,  gli  fece  av- 
vertire eh'  era  un  po'  difficile  il  conciliare  le  dÌTerse  opinioni 
da  lui  medeiimo  manifeatale  nelle  ine  poeaie  intorno  a  quel 
grande  ,  di  enì  serbava  qnal  reliquia  una  ciocca  di  oapegli  man- 
datagli dalla  sorella  aaa  miatress  Leigh ,  come  la  notizia  ci  nar- 
ra .  Ma  egli  rispondeva  ì  „  come  avrebbr  potato  estere  altri- 
meotil  alcune  mie  poetie  prima  di  tatto  dovrebbero  rigoardani 
come  tradntioni  ,  poi  ch'io  vi  parlava  il  linguaggio  d'un  fran- 
cese e  d'  un  loldeto  :  poi  Napoleone  fa  la  sua  propna  antitesi , 
se  cosi  posso  esprimermi  :  fa  un  glorioso  tiranno  „  . 

Queste  ultime  parole  ,  ne  sono  certo  ,  portano  il  vostro 
pensiero ,  o  lettore ,  sulle  sue  o^nioni  politiche ,  e  vi  fanno 
desiderare  intonio  ad  esse  qualche  sua  confeMsione  .  Se  non  che 
di  politica  propriamente  detta  pare  che  egli  poco  si  caratse; 
e  i)  modo  con  coi  parlava  degl'intrighi  a  cni  si  di  il  nomo 
di  politica  non  lascia  credere  eh'  ei  fossp  per  prendervi  parte  ■ 
M  Due  volte  sole  ,  egli  deceva  a  Hedvrin ,  ho  parlato  nella  ca- 
nera  dei  pari;  e  fai  avvisato  che  U  mia  eloqoenM  non  sì  tro- 
vava degna  cbe  della  camera  dei  comuni;  mi  figaro  cbe  fosse 
un'  eloquente  alla  Don  Giovanni  „ .  Una  di  queste  dne  volta 
se  vi  piace  saperlo  o  lettore  )  fu  per  una  rissa  di  Manche- 
iter  ;  e  l'altra  per  la  questione  tante  volte  agitata  de'cattol^ 
ci  d' Irlanda .  E  Medwin  nota  che  persona  presente  al  suo  di- 
■c«rw  »pra  qaota  questione  gli  mxnn  che  tatti  i  pari,  qa«D< 
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tanqae  la  maggior  parte  d«  lai  dwc«»rdBnti  ,  Utci«ti  i  loro 
Mggi  «  accerchiarono  intorao  a  lai  ;  aegno ,  m  non  <ti  nna- 
uirae  adevioM  ,  certo  di  ananima  appUiuo .  U  proceuo  della 
regina  fornì  a  B/ron  ,  dice  la  notì%ia  biografica  premetsa  alle 
confetsioai ,  nna  teru  occasione  d' esprìmere  seriamente  il  mo 
pensiero  come  inglese  e  come  membro  del  parlamento .  Del  re- 
ato ei  conièsura  che,  piattoito  che  agli  affari  del  tao  paese", 
pensala  al  bene  delt'nman  genere  ,,.  Io  sono  diventato  citta- 
dino dell' nnireno  .  Di  netaaa  nomo  io  invidio  tanto  la  sorte 
come  quella  ili  lord  Cochrane .  Il  suo  ingresso  a  Lima  ,  che 
veggo  annunciato  ne' fogli,  è  ano  de' grandi  aTrenimenti  di 
questo  tempo  .  Hanrocordalo  »  che  toì  A  ben  conoscete ,  d 
pnr  degno  de'  pia  bei  giorni  della  Grecia .  II  patrioUsmo  e  la 
▼irta  hanno  ancora  alJiergo  in  qoalche  cuore  „  •  E  qui  con- 
tinoara  ,  appIaadeDdosi  di  arer  profetiuato  nel  Chtid  Carold 
e  in  altre  sue  poesie  l'eroico  risorgimento  de' discendenti  dei 
Leonidi  e  de'  Milaiadi ,  e  manifestato  ,  presente  anche  Shelley  , 
un  primo  pensiero  di  prenderrì  parte .  Qnando  ti  fu  deciso 
(  leggo  nell'  of^ndzce  alle  convertawoni  )  scrisse  dà  Genova  ad 
ano  de'  suoi  intimi  amici ,  che  qnaaì  mai  non  lo  area  lascia- 
to ,  e  allor  trovaTasi  a  Roma  :  „  Trelawnejr  avrai  aentito  eh'  io 
vo  in  Grecia  ;  perchè  non  vieni  a  vedermi  ?  La  Grecia  (  par- 
lo leriamente  )  i  il  lolo  paese  or'  io  mi  sia  sentito  felice .  Non 
ti  ho  scritto  prima ,  per  non  farti  fare  un  viaggio  inutilmen- 
te :  ora  la  mia  risolosione  è  presa  ,  e  non  può  cangiarsi  ■  Si 
dice  ch'io  posso  essere  molto  ntile  alla  Grecia:  veramente  non 
•0  come  ,  né  credo  che  altri  lo  Mppia  ;  ma  si  provi  ;  addio  „ . 
Trelavrne j  ,  che  lo  conoscava  assai  bene ,  attribuiva  la  sna  ri- 
solosione ad  un  magnanimo  desiderio  di  farsi  nn  nome  grande 
per  le  ine  asioni ,  come  gii  se  lo  era  fatto  pe'  suoi  scritti.  L'ode, 
ch'ei  compose  poco  tempo  innanii  alla  saa  morte  sul  trigesimo 
aesto  anno  ehe  allor  compiva  òtìlia  sua  vita,  prova  evidente- 
mente al  parer  ano  questo  nuovo  desiderio  ,,.  Tu  piangi,  e> 
dice  in  essa  a  sd  medesimo,  la  tua  gioventà  che  sen  vola? 
Perche  seguiti  a  vivere  ?  Tu  sei  sopra  una  terra  ove  ti  é  fa- 
cile cercare  una  morte  gloriosa.  All'armi,  adunque,  all'armi. 
La  Grecia  non  ba  d'uopo  della  tna  voce  per  risvegliarsi;  beo 
tu  hai  d'uopo  dì  risvegliarti  ,  o  mio  coraggio  !  „  £  gii  al  pri- 
mo gingnere  nella  terra  classica  delle  muse  e  della  libertà  si  era 
cìnto  di  quaranta  prodi  compatrioti  dell'  eroe  della  Selleide, 
Marco  Botaaris .  E  questi  sul  punto  di  battere  i  turchi  a  Car- 
panitai  e  vietar  loro  l'ingresao  dell'AcsTDania ,  acriveva  nll«- 
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grandosi  dell'  armo  dal  nobile  poeta ,  é  moilrandoiì  impaiieo- 
te  di   raggingnerlo  e  di  ddìtiI   a   luì , 

Ha  ,  riportata  la  TittorJa ,  Don  ebbe  tempo  cbs  di  ada- 
giarsi  ,  coperto  com'  era  di  ferite ,  sopra  on  letto  di  allori  e 
rendere  il  suo  magnanimo  apirito.  LaKiara  peri  nn  fratello, 
lasciava  nn  fìglio  ,  eredi  della  sua  fama  e  della  ana  TirtA.  E 
questi  ai  accostavano  a  Byron  e  al  suo  Trelawney ,  cbe  lo 
aveva  accompagnato ,  ed  ebbe  titolo  di  «no  ajatante  di  cam- 
po, quando  a  lai  fa  dato  quello  dì  comandante  generale  de- 
gli stranieri  aniiliarj .  Quatto  Trelawuey  [bisogna  par  cogliere 
I'  opportuoiti  di  far  conoscere  un  altro  prode  )  andato  a  visi- 
tare nell'ottobre  del  i8a3  la  città  allora  assediata,  che  fu  poi 
sede  del  governo ,  ed  ove  Byron  fra  pocbi  mesi  dovea  finÌT« 
la  sna  vite  ,  gli  scriveva  in  modo  degno  d'ambiduei  „  Il  pr^ 
sidio  dì  Missolongbi  è  composto  di  quegli  intrepidi  su  1  io  ti ,  che 
condotti  dal  ta  Marco  Botiaris  diedero  e  vinsero  trenta  batta- 
glie .  Or  sono  rinchiusi;  la  cittft  è  minacciata  ;  e  se  cede, 
A.tene  è  in  pericolo  »  e  ianamerevoli  teste  cadranno  sotto  la 
scimitarra  de'  barbari  .  Con  alcune  miglìBJa  di  piastre  si  po- 
trebbero mandar  navi  in  soccorso  di  essa  a  de' valorosi  che  la 
difendono ,  Parte  della  somma  i  gii  in  pronto;  io  farvi  far  tiwnt- 
ta  dei  mia  cuore  per  talvare  questa  chiave  della  Grecia  „  ,  Fa 
un  tempo  in  cui  Byron  pensò  dì  trasferirsi  Dell'America  setten- 
trionale ■  Gti  americani ,  diceva  ,  sono  I'ddìco  popolo  a  cui  io 
non  ricusi  di  manifestarmi  interamente  :  sento  un  vero  bisogno 
della  loro  stime.  Sul  ponto  di  partire  per  la  Grecia  fn  eccitato 
da  alcuni  di  essi,  ancorali  con  lui  in  no  medesimo  porto,  a 
segairli  Gno  alla  città  che  s'intitola  dall'amore  de'fratelli.  Egli 
non  pareva  ancora  ben  certo  né  di  ciò  che  potrebbe  fare  per 
la  Grecia,  n^  di  ciò  che  la  Grecia  stessa  potrebbe  -Edi  quei 
giorni  appunto  ne  scriveva  per  consiglio  ad  qno  de'consoli  ame- 
ricani, il  sig.  Gurch,  dicendogli  :  „  un  cittadino  degli  Stati  Uni- 
ti ,  pi&  che  altri  qualunque  ,  ha  diritto  di  additare  ad  una  ri- 
sorgente natione  i  messi  di  ottenere  quella  liberti ,  ond'  è  glo« 
riosa  la  propria  „ .  Quindi  esitò  alenai  istanti  a  rifiatare  l' ia- 
vito  :  ma  vinse  io  Ini   it   sentimento  che  gli  parve  'pii  gena- 

Le  opinioni  di  Bjron  sulla  gran  -^Destìone  che  oggi  divi- 
de e  seguiterA  forse  a  dividere  il  mondo  letterario  fiuchd  il 
politico  non  si  componga  di  parti  concordi,  sembra  inutila 
chiederle  alle  sue  confeuioiti ,  poicbò  le  abbiamo  impresse  in 
bnti  mai  writti .  Ei  doveva  dar  tatto  all'  isgegno  e  pochia- 
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sìmo  al  gusto  ,  dirà  probabilmente  il  lettore  :  nna  liberti  illi- 
mitata dorerà  eiKre  il  ano  gran  CAnoae  letterario:  niia  pre- 
dileuDOB  decÌM  per  la  poesia  del  tetteatrione  doreva  regola- 
re tutti  i  suoi  giodiaii.  —  Queitù  discorso  è  ben  natorale ,  e 
forse  forse  è  gìastiuimo  .  Furo  adite  qaello  che  Medwin  ci 
riferisce  •  Un  giorno  egli  entra  da  B^n  ,  a  lo  trova  mani 
ed  occhi  ani  {«ospetto  delia  naora  tradusione  di  Shakespeare 
in  prosa  Iraoceae  .  Gli  fa  qualche  domanda  in  proposito  ,  e 
BjroD  gli  legge  (  ridendo  sottocappa  giosta  il  suo  costarne  ) 
UD  pesso  della  prima  scena  della  Tempetta-,  gli  cita  Chateaa- 
hriand  che  nega  agli  inglesi  un  teatro,  e  aggiagne ■■  „  a  ra- 
gione i  franceai  ci  rimproverano  la  ridicolesca  di  mettere  in 
iscena  an  personaggio  bimbo  al  priia'  atto  e  barbogio  all'  ul- 
timo .  Sempre  io  sono  stato  partigiano  delle  unità,  persuaso 
che  non  manchino  soggetti  focili  a  trattarsi  d'nn  modo  stret- 
tamente  conforme  alla  regola  che  le  impone  .  Chi  sarebbe  ai 
■ciocco  da  sostenere  che  siano  nn  fallo  o  pò  difetto  7  Vedete 
le  tragedie  d'A-IGeii ,  e  ditemi  ciò  che  loro  manca  .  Pur  egli 
mai  non  ai  allontana  dai  precetti  degli  antichi ,  e.j  dalla  loro 
classica  sempticiUL  „.  £  proseguì,  lodandogli  il  gusto  italiano 
in  proposito  specialmente  del  Filippo  e  della  Mrra  ;  e  scher- 
uado  sopra  il  gusto  inglese  e  tedesco ,  che  pur  crederebbesi 
ii  suo .  „  Era  focile ,  nota  Medwin ,  accorgersi  che  facendo  questa 
riflessioni  sol  teatro,  e  dirigendole  contro  Shaskespeare  parti- 
colarmente, lord  Bjroo  era  mosso  dalla  spiacevole  rimembrui- 
fa  del  poco  successo  ottenuto  ^al  suo  Marina  Fatiero  e  da  certo 
•degno  contro  ì  critici ,  che  gli  negavano  il  talento  dramma- 
tico ,1  ■  Poteva  peraltro  esser  mosso  nel  medesimo  tempo  da 
un  sentimento  del  bello  ,  eh'  egli  ancora  non  aveva  avuto  la 
•ofierenca  di  analissare,  ma  che  in  lai  poteva  molto,  e  sareb- 
be diventata  predominante ,  quando  si  fosse  calmata  l' agita- 
zione della  sua  vita  .  Sotto  il  puro  cielo  della  Grecia  ,  sotto 
quel  cielo  che  ispira  Omero  e  Sofocle,  Sioionide  e  Xirteo  for- 
s' egli  avrebbe  mostrato  col  tempo  come  poteisax>  di  nuovo 
unirsi  sulla  terra  1'  entasiasmo  piii  vero  e  il  gusto  più  inge- 
nuo .  Veleggiando  verso  di  essa  nell'agosto  del  iSaB  (ci  narra 
V appendice  alle  convenazioni  )  ei  volle  avvicinarsi  all'isola  di 
Stromboli ,  onde  ammirarne  il  vulcano  .  Già  egli  era  avvei- 
10  ne'  suoi  viaggi  marittimi  a  patsare  gran  parte  delle  notti 
nella  tacita  contemplasione  della  natura ,  che  come  Omero  cer- 
caTB  di  riprodurre  ne' suoi  poemi.  Le  rive  del  Mediterraneo 
gli  BTeano  fornito  pittore  kdh  noiaej'o  ;  ma  gli  mancavA  an- 
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cor  quella  di  nn  fenomeno,  onde  gli  antichi  trawero  la  fiivo- 
Ja  dell' eterna  facina  ore  >on  febbrlcati  i  fnlmini  a  Giove.  Con 
gran  rammarico  di  Byron  il  rnlcano  di  Stromboli ,  sempre  ac- 
ceso ,  qneita  volta  non  dava  fiamme .  ,,  11  maeitMo  TBBcello 
■correva  leotamente  all'ombra  dell'antica  montagna,  e  il  poe- 
ta guardava  ìatanto  il  corto  melanconico  dell'  onde ,  e  sebbene 
sì  mostrale  immerso  ne' anoi  ordinari  pensieri,  il  ano  occhio  pa- 
rca pia  tranquillo)  e  la  pallida  sna  fronte  aMai  pia  serena,, . 
Ecco  od'  imagine  di  ciò  che  sarebbe  stata  la  sua  poesìa  nella  patria 
delle  Mase ,  terminata  aoa  volta  la  lotta  san^inosa  che  ancor  dora 
fra  la  civiltà  e  la  barbarie,  ed  ottenuta  quella  guerriera*e  civile  corQ< 
na  a  cui  egli  aspirava.  Certo  almeno  che  in  Grecia  non  sarebbe  osci- 
to  dalla  sua  peuna  verun  compouimento  simile  al  Mistero  o  al 
Caino,  che  sembrano  avere  più  d'ogn' altro  giastificato  l'epi- 
teto di  satanica  dato  alla  sua  scuola  .  Egli  se  ne]  difendeva 
con  MooTc  ,  con  Hobbaase  ,  con  tutti  gli  amici.  E  scrìveva  a 
Morraj-,  a  cui  per  la  stampa  del  Caino  si  minacciava  un  pro- 
cesso :  „  se  il  Caino  è  blasfcmatorio ,  il  Paradiso  perduto  an- 
ch' esso  lo  £  .  L' espressione  ,  di  cui  mi  ai  fa  un  si  gran 
rimprovero  :  male  sii  il  mio  bene  è  tratta  da  quel  poema , 
ove  si  trova  in  bocca  dì  Sataoa .  Il  Lucifero  del  mio  Mistero 
dice  anch'  esso  altrettanto  .  Se  Lucifero  e  Caino  parlano  come 
il  primo  ribelle  e  il  primo  omicida  sembra  che  dovessero  par- 
lare, quasi  tutti  gli  altri  personaggi  parlano  anch'  essi  con- 
forme ai  loro  caratteri .  D'  altronde  è  sempre  stato  permesso 
ne' drammi  il  liogasggio  delle  più  violente  pasnìoni.  „  £  a  Me- 
dwin  aggiogneva  che  Johnson ,  il  quale  sarebbe  stato  contento 
dì  poter  gettare  un'altra  pietra  contro  Milton,  lo  assolve  d'aver 
messa  l'empietà  e  la  bestemmia  nella  bocca  de' suoi  spiriti  in- 
fernali ;  e  gli  citava  il  linguaggio  di  Hephistofele  e  del  suo 
discepolo  nel  Fauit  di  Goéte ,  non  solo  ammirato  ma  rappre- 
sentato in  Alemagna,  paese,  ei  diceva,  ove  la  morale  non  sì 
rispetta  meno  che  in  Inghilterra .  Queste  cose  noi  le  rammen- 
tiamo per  far  sentire  che  quell'epiteto,  di  cni  sopra  si  disse» 
è  molto  ingiusto;  ma  sempre  ci  dnole  che  Byron  abbia  speso 
Il  suo  ingegno  in  tali  componimenti,  cba  dessero  motivo  a  si- 
mile epiteto  .  Non  se  ne, possono  accagionare  sicuramente  che  i 
suoi  eccessi  di  malinconia ,  i  quali  lo  portavano  a  crearsi  e 
colorirsi  an  mondo  imaginario  dì  nn  genere  orribile .  E  età 
che  Medwin  dice  dello  scetticismo ,  che  gli  veniva  imputato ,  - 
noi   lo   diremo  del  dìabolicisma  di  cui  venne  accusato    il    suo 
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genio  poetioo  :  non  fu  che  looidentale .  Pi&  cootonto  di  >j  , 
YÌvendo  in  db  ordine  di  cok  al  coi  BtabiUmeuto  aresoa  egl) 
mediuimo  contribntto ,  Byron  larebbe  stato  akro  poeta  :  la  sua 
fantasia  si  sarebbe  rasserenatii ,  i  suoi  scritti  arrebbero  portalo 
l'impronta  di  pensieri  a  di  sentimonti  vbe  forse  nesiinno  in  lui 
■ospettaTB .  Do  di ,  narrando  egli  a  Medvin  d' ajere  spesso 
avuto  il  desiderio  d'inaUaj-e  a  Pope  un  sepolcro  in  Weslmin- 
ster,  e  ricordando  che  simile  onore  fn  lungo  tempo  negalo  a 
Milton,  e  ancor  mancara  a  Voltaire:  quando  mai»  esclamò, 
impareranno  gli  nomini  che  ogni  gran  poeta ,  come  si  esprì- 
me Coleridge,  è  necessariamente  un  nomo  religioso?  „  Quel 
giorno,  io  credo,  egli  riveli  il  suo  più  intimo  secreto.  Per- 
chè ,  quanto  a  certa  dolcesca  di  affetti ,  di  cai  farebbero  du- 
bitare lo  scherno  e  1'  amareaia ,  che  abbonda  ne'  suoi  scritti 
(altro  motivo  dell'epiteto  di  satanica  dato  alla  sua  scuoia),  gii 
dai  saoi  scritti  medesimi  ne  eravamo  troppe  volte  avvertiti. 

Ma  non  avendo  potuto  raccogliere  in  poche  pagine  Io  spì- 
rito delle  conversazioni  (  come.avrebbe  volato  il  piacer  nostro  e  la 
giusta  cariositA  del  lettore  )  raccogliamo  a  conclusione  i  prin- 
cipali tratti  dell' imagìne  che  ci  pr<:6enta  di  Ini  chi  faa  regi- 
strate le  conversasionì  medesime  .  Fa  questi  presente  al  mo- 
dellarne che  fece  il  nostro  Bartolini  quei  basto  si  espressivo, 
che  poi  abbiamo  veduto  in  marmo  ,  e  dice  che  al  confronto 
non  potea  desiderarsi  cosa  più  somigliante.  L'imagine  da  lui 
delineata  colle  parole  avrà  facilmente  da  chi  conobbe  T  origi- 
nale la  medesima  lode  . 

Byron,  al  dir  san,  mostri  fino  dall'infamia  uno  spirile» 
alto  e  impaciente  di  freno,  che  una  lunga  minoriti  e  la  con- 
discendenta  della  materna  educazione  abituarono  ad  ogni  specie 
di  liberti.  Accensibile  ma  generoso  egli  fu  ognor  pronto  all'ira, 
ed  egualmente  pronto  alla  pace.  Troppo  orgoglioso  per  giusti- 
ficarsi quando  avea  ragione  ,  o  soffrire  d'essere  condannat<)  quan- 
do avea  torto  ,  bÌ  arreodea  però  facilmente  alle  rìmostrante 
dell'amicizia,  e  ai  consigli  d'una  rispettosa  benevolenza.  Ari- 
stocratico per  nascita  egli  diceva  (  poi  eh'  era  nipote  al  celebre 
ammiraglio  del  suo  cognome,  e  dalla  madre  portava  nelle  ve- 
ne il  sangue  degli  Stuardi  )  lo  sono  egualmente  per  caratte- 
re, he  sue  Ore  di  piacere  e  specialmente  il  sno  Addio  a  Ne- 
ifitead  mostrano  che  fin  dagli  anni  più  giovanili  egli  traeva  gloria 
da'  sufti  maggiori.  Sembra  però  che  non  ne  traesse  nna  gloria 
vana .  Peroci^è,  dvlfodosi  che  in  tioo  so  qaal  porto  gli  fosse 
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fatta,  ealar  bandieo-a  da  dn  oapilaBo  dì  lu  BaaioiM,qDerto  solo 
disse  :  ben  a? rebbero  potato  riapetttra  ia  me  il  nome  de)  gran- 
naTÌgatore.  Sebbene  d'animo  appetto  alla  politica  esterna  del- 
ringliilterra,  ei  ne  auara  gli  statoti,  e  li  aagarava  ad  ogni 
paese  che  voglia  inoltrarsi  nella  civiltà  .  Ma  i  anoi  roti  pia 
caldi  farono  per  la  rigeiieratione  della  Grecia ,  ove  sempre  era 
vissuto  col  pensiero  ,  ed  ove  presagiva  che  avrebbe  mandato 
l'altimo  sospiro.  Si  mostri  figlio  pietoso,  fratello  amorevole, 
padre  assai  tenero ,  e  se  fu  sposo  infelice ,  non  per  questo  lo 
chiameremo  colpevole  ■  L'  amore  ,  benché  mal  corrisposto  ,  o 
forse  perchè  mal  corrisposto,  Ìl  fece  poetai  più  alti  sentimenti 
gli  dettarono  sino  al  fine  della  vita  versi  sablimi>  Non  errereb- 
be, crede  Medwin,  chi  nella  poesìa  lo  assomigliasse  a  Miche- 
laugelo:  ei  tendeva  al  grande  amiche  al  perfetto:  la  profon- 
dità e  l'arditesca  sembrano  il  suo  carattere  distintivo.  Confes- 
sava che  scrivendo  mai  non  sapeva  (  per  valerci  d'  una  frase 
del  sao  Don  Giovanni  )  le  parole  che  nscirebbero  dalla  sna 
penna:  scriveva  d'  ispirazione  e  quasi  mai  non  si  c'orreggea . 
Qual  è  la  più  poetica  delle  sne  opere  ?  Chi  vanta  il  Child 
Harold ,  chi  il  Manfredo ,  ohi  il  Corsaro ,  chi  altre .  Diver- 
sità di  giudiiii ,  che  prova  la  versatilità  del  sno  ingegno  ,  on- 
de potè  eccitare  1' ammirsBione  in  generi  assai  diversi.  „  Àgli 
occhi  de' lettori  raperficiali  o  prevenati  parve  ch'ei  confondes- 
se sovente  (  sarebbe  stato  tristissimo  abuso  di  tanto  ingegno  ) 
il  vizio  e  la  virtà.  Ma  s'egli  scoccò,  per  così  dire,  gli  strali 
della  scherno  sa  tutto  t' nman  genere,  quegli  strali,  ove  ben 
si  guardi,  non  erano  diretti  che  contro  l'ipocrisia,  la  vanità, 
gl'intrighi  del  secolo,  le  basse  passioni.  Nessuno  rispettò  pia 
di  lui  la  libertà  onde  emanano  le  sociali  vìrlilk  ;  nessuno  fa  più 
di  lui  portato  ad  esaltare  la  dignità  dell'umana  natura.  Dn'a- 
sìono  generosa  ,  una  prora  di  nobile  coraggio ,  dì  sincero  pa- 
triottismo lo  commoveano  altamente,  e  gli  ispiravano  idee  ed 
espressioni  laminose  .  Ciò  che  gli  ispirava  il  suo  sdegno  contro 
la  tirannide  o  la  corruzione  piombava  come  la  folgore  dal 
cielo  ,  e  potea  chiamarsi  una  gran  punitione .  £  questa  certa- 
mente (Goethe  nella  lettera  gii  citata  sì' mostra  dell' istesso  pa- 
rere ]  fu  la  causa  degli  odi  primati  e  politici  di  cui  egli  fu 
bersaglio.  Se  non  che  la  sna  foru  si  accrebbe  coli' oppressio- 
ne ;  e  ì  clamori  degli  antagonisti,  di  cui  egli  si  rideva,  par- 
vero moltiplicargli  in  ogni  tempo  gli  applansi  eh'  ei  non  cer- 
cava. Egli  non  fu  perfetto:  chi  può  negarlo?  Ha  qnanti  uomini 
furono   migliori   di  lui?  Quanti   fecero  più  bene  e  meno  male 
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Bella  loro  Tita  ?  I^a  lu  carriera  fa  Iireve  e  gloriou ,  e  «i  può 
■crirere  mila  ma  tomba  come  m  quella  di  Kalegb: 
„  Se   i  &111   anoi  rammenti, 
fiamraenta   le  virtà  : 
Far  aspri   i   suoi   cimenti  ; 
Grande ,  ma  uomo  ,  ei  fa  „  ■ 

M. 


AÌPomatissimo  Sig.  M...  Autore  delP  articolo  intorno  alle 
Poesie  di  lasiitdo. 

{  r.  Antologia  Voi.  XF-  B-  p.  i.) 

Quel  giovane  Uomo ,  clie  tenne  con  voi  si  lungo  di- 
scorso intorno  «Ila  persona  ed  alle  Opere  di  Labindo ,  non 
fa  solo  a  conoscerlo  e  ad  amarlo.  Anch'  io  lo  conobbi  e 
l'amai.  Erano  cessate  le  lezioni  fatto  da  lui  con  tanto  pla- 
uso nella  UniTersità  di  Fisa,  ma  non  pertanto  segnitaTa 
Labindo  a  fre(^entare  (jnella  città,  ove  concorre  tanta  gio- 
ventù studiosa,  ed  era  l'amico  e  il  maestro  di  quanti  col- 
tÌTavano  con  amore  le  lettere  e  le  scienze.  Fra  questi  io 
TÌdi  e  quel  Francesco  Benedetti  rapito  poi  da  immatura  tra- 
gica morte  alle  Muse  ^  e  quel  nostro  Petrini  pien  di  filosofia 
la  lingua  e  il  petto ,  cbe  cadde  egli  pure  innanzi  tempo 
pianto  da  tutti  ì  buoni.  Ed  io  fui  sovente  ammesso  a  quei 
soavi  non  meno  che  utili  colloquj ,  allorché  reduce  dal 
Collegio  di  Soreze  ,  (i)  e  balbettante  appena  il  patrio  idio- 
ma ,  tornava  ad  apprenderne  gli  schietti  e  delicati  modi 
dal  facondo  labbro  di  Labindo ,  ed  imprimeva  nella  mia 
mente  ancor  tenera  i  versi  bellissimi  della  Decurta . 

Pieno  di  queste  care  memorie  ho  letto  il  vostro  dia- 
logo crìtico^  e  l'efTet^  che  ha  prodotto  sopra  di  me  è  in- 
descrivìbile .  Io  vedeva  Labindo  accusato  a  vicenda ,  e 
difeso  senza  che  di  lui  sì  deste  poi  decisiva  sentenza  .  Ora 
egli  mi  compariva  un  uomo  insensibile  e  freddo,  che  spin- 

(i)  In  BB  proMlma  fMcieolo  tmiì  ìdhtìIk  od*  «acciolt  doIìiÌi  intaroo  «l 
«itUcUO  cclelna  collegio. 


igitizedby  Google 


6j 
geiTtlo  la  I«gg«rexza  fino  all'egoismo  in  faccia  atte  sciagure^ 
OTid"  è  funestata  la  terra  ,  mena  vanto  della  propria  indìffe^ 
renza,  quasi  che  Tiessuao  soffrìsse,  poiché  egli  non  soffre  : 
ed  ora  uà  filantropo  benefico  ,  un  amico  della  plebe  op- 
piusa,  e  dalla  stessa  vostra  bocca  udiva  celebrare  fra  li? 
■virtù  del  suo  animo  la  scbiettezza  j  e  l' umanità  ;  ora  mi 
si  mostrava  imbevuto  de'piì  profondi  e  sublimi  precetti 
della  filosofia  :  ed  ora  affatto  digiuno  di  oghi  filosofico  sa- 
pere, al  segno  di  non  aver  lette  non  che  meditate  le  ope-. 
ze  di  Rousseau,  e  di  Mantesquiei^i  ora  finalmente  vedeva 
in  lui  un'  infelice  e  setvile  imitatore,  e  poco  piìt  cbe  tra- 
duttore del  VenosiDO,  ed  ora  l'emulo  suo  glorioso,  e'  de- 
gno perciò  di  essere  obiamato  T  Orazio  Toscano  .  Ben  mi 
doleva  che  aveste  assunto  le  ingrate  parti  di  censore  ,  la- 
Sciando  ad  altri  il  piji  dolce  incarico  di  difendete  la  fama 
di  Labìndo  ;  ma  più  mi  doleva  il  dubbio  cbe  dopo  una 
discnssione  sì  lunga  eiasi  fatto  maggiore^  Prestavate  al,  vo- 
stro coatradictore  tutto  il  prestigio  della  vostra  eloquen- 
za, e  sebbene  par  troppo  faceste  pendere  la  vittoria  dalla 
vostra  parte ,  quasi  pareva  cbe  vi  compiaceste  di  lasciarla 
incerta .  Bens\  nel  rileggere  le  vostre  critiche  mi"  si  para- 
vano dinanzi  molte  opportune  rìspc^te  »  cbe  tro,vava  poi 
con  sorpresa  taciute  dal  più  zelante  cbe  sagace  panegirista 
di  Labiado  }  ed  ora  non  credo  inutile  ìl  sottoporre  queste 
mie  idee  al  giudizio  vostxo  ,  ed  a  quello  del  pubblico  :  im-. 
porta  ai  molti  su^rstiti  amici  di  Labindo,  importa  ai  sin- 
ceri snoi  ammiratori  che  si  chiarisca  qual  fosse  il  vero  sua 
carattere  ,  la  sua  filosofia ,  ed  il  ano  poetico  valore  . 

Voi  credeste  di  ravvisare  in  lu)  un  Egoista:  e  quali 
indizi  adduceste  di  una  qualità  sì  prava?  non  altro  che 
poche  strofe  della  sua  Ode  a  DeUo  Ligure^  (a)  Onnque 
pochi  versi  sfuggiti  dalla  penna  ad  un  poeta  varranno  a 
smentire  la  testimonianza  di  tutti  coloro  ,  che  l'avvieinQ- 
lono  t  e  mentre  essi  vi  dicono  che  fu  umano ,  conipassio- 
nevole,  e  benefico,  voi  appellato  unicamente  a  qoM  versi , 

(a)  UK  a  OJe  3.  *"' 

T.  XVII.  Gennaio  5 
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seguiterete  a  chiamarlo  iniensìbile  e  darof  Quelle  strofe 
medesime  en  cui  fondafite  la  vostra  opinione  non  escirono 
dal  core  di  Labindo;  ma  piuttosto  gli  furono  suggerite  da 
qualche  leminiscenza    oraziana,-— Labindo  cantava  : 
A  me  elle  giova  «e  il  glacial  Britanno, 
Del  mar  cotuerri  l' ottenuto  impero  ec. 
ed  Orazio  cantato  aveva  nell'  Ode  aS.  del  Libro  I. 

Q«ù  iuò  Arcto 

Rex  getidae  metuatur  orae  : 

Quid  Tyridatem  terreat,  unifc 
Securus. 
e  nella  undecima  del  secondo  : 

Quid  beUiconu  Caaiaber,  et  ScylKet, 
Hirpine  Quineti,  cogitet,  Adria 
Divitut  obj'ecto,  remittoi 
Quaerere  ec. 

Io  bevo  e  canto  1 (esclamava  Labindo) 

ed  Orazio  esclamato  aveva  Dell'ode  stessa  ad  Irpìao  Quinto: 
Cur  non  sub  aita  vel  platano,  vel  hoc 
Piaajacenta  tic  temere,  et  rota 
Cam»  odorati  capilloi, 

Dum  lieet,  Auiriaquc  Ifardo; 
Potamut  aneli  ?  ec. 
Voi  stesso  mi  porgeste  armi  valevoli  a  reipingere  il  ' 
vostro  attacco,  alloicbè  rammentaste  quel  mecum  Dioneo  suh 
antro  quaere  modos  leviore  plectro  (3),  con  cui  rivolgendo- 
ti alla  Musa ,  termina  Orazio  1'  ode  sulle  guerre  civili .  ' 
Crederem'uoi  per  questo  che  egli  vedesse  con  indifferenza 
le  orribili  fraterne  stragi  de'  suoi  concittadini,  quando  ogni 
campoi  ogni  spiaggia,  ogni  mare,  ogni  fiume,  erano  contai 
minati  dal  sangue  romano? 

Quii  non  Latino  tanguine  pinguior 
Campus  sepuicris  impia  praelia 
TestatuTf  audilum^ue  Medi* 
Hesperiae  tonitum  nùnae  ? 

Qui  gurges,  aut  tfuaejlunùaa  lugubrit 
Ignara  belli  ?  Quod  mare  Dauniae 

(3)  Lib.  3  Ode  i;  ' 
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Alili  decoloravtre  eaedet? 
Quae  caret  ora  cruore  notlro  ?...., 
e  DOQ  ha  egli  laaciato  nell'  Epodo  (4)  espresso  nel  modo  ìl 
più  snblime  tatto  ìl  ribrezzo   che    gì'  iospirayano  le  ìnte- 
atine  diacordief 

Quo  quo  scetesti  ruitis?  te. 
Coli  ìl  moderno  Oiazio,  che  se  una  volta  sola  potè  sem- 
brare indiffeiente  e  leggero ,  svelò  poi  tante  altro  volte  i 
veri  fleDCimenti  del  suo  core  generoso  e  sensibile  ,  pianse 
le  umane  sventure ,  e  chiamò  su  di  esse  1*  altrui  compaS" 
■ione  ! 

Invano  (egli  diceva  )  i  saggi  ahimé  si  rari  io  terra  f 
Gridan  che  aiam  frateltì,  ìdvbd  soapiTano  ì 
È  vittima  la  plebe  in  pace,  o  in  guerra 
Di  pochi  avari,  ehe  fra  lor  si  adirano  (5): 
Neil'  ode  tulio  «tato  d^uropa  nell'anno  1787  dipinge  eot> 
sì  vivi  colori  i  sanguinosi  e  miserandi  effetti  della  gneira, 
che  resta  egli  atesso  oompreso  dal  raccapiiccio  nel  limiiai» 
l'orrida  scena  (6)1 

Cadde  Ver^anes,  del  Gennsoo  Impero 
,     L'Eroe  veccfaieaui  nella  tomba  spinse  : 
Face  smaiTita  copri  il  volto,  e  óom* 
Marte  il  cimiero  : 
Aite  IKscordia  non  chiamato  aorigi. 
Saltò  sol  carro  apportator  di  guerra  > 
E  con  un  guardo  niaarò  la  terra 
Dalla  quadriga , 
D' allor  percossa  da  maligna  sorte 
Parche  di  sdegno  tutta  Eoropa  avvampi  t 
S^a  so  i  mesti  abbandotuiti  campi 
Aura  di  morte. 

Ma  abìmè  d' estinti  la  campagna  è  piena, 

Yeggo  chi  spira,  e  chi  rivolto  al  Cielo. 

Haaa  ricopri  di  pietoso  velo 

L'wrida  scena.  -*-     . 

Altrove   mentre  deictive  i  piaceri    d^'   amicizia  «  lo  ri- 

<4)  Ode  6. 

(!^  lib.  4  Od*  1& 

(<Ó  I<il>>  •  Oda  >■>.  ._,, 
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Bcnote  il  perìglio  d*  Italia,  e  toftto  si  convette  in  doloroso 
l'allegro  canto  (7)  ; 

MuM  t'  arresta  :  un  pigro  gel  mi  morde 
il  cuor,  (a  destra  ai  sniurrisce  debile  , 
E  le  tremiinti  inorridite  corde 
fiendoDo  uo  snono  doloroso,  e  fiebite. 

Che  se  Labiudo  profondamuate  sentiva  le  universali 
calamità,  più  lo  toccavano  quelle  della  cara  sua  patria  ;  se- 
guitando con  libero  volo  Petrarca  e  Filicaja,  ora  ne  com- 
piangeva Tinfelicità  e  l'avvilimento,  ed  ora  ne  rampogna- 
va 1'  ignavia  e  la  stoltezza ,  e  celebri  sopta  tatte  le  altre 
sue  odi  son  quelle,  in  cui  adempì  il  sacro  uffizio  di  poe- 
ta cittadino. 

Ma  forse  era  meno  commosso  dalle  private  che  dalle 

comuni  disgrazie  F citaste  qual  monumento  eterno 

della  sua  freddezza  {{uel  pianto  stesso ,  che  egli  consacrò 
alla  memoria  della  bella  e  virtuosa  sua  «mica,  e  gli  con- 
trapponeste l'ode  di  Orazio  a  Virgilio  per  la  morte  di 
Quintilio  Varo  (8)  ■  Chiunque  però  voglia  instituire  nn  tal 
confronto  troverà  p'A  negletto  lo  stile  dell'  ode  italiana , 
perchè  r  infelice  poeta  trovar  non  seppe 
SI  dora  lima 

Bine  aspre  e  fosche  a  far  soavi  e  chiare 
ma  vi  scorgerà  nel  tempo  stesso  tutti  )  aepiì  dell'immenso 
affetto  che  portava  a  quella  cara  Aogioletta,  e  della  de- 
solazione ,  in  cui  lo  immerse  una  perdita  sì  acerba.  Egli 
chiama  a  nome  l'ancata  donna,  maledice  l'infida  corte  delle 
cui  arti  cadde  vittima  quell'  innocente ,  né  più  forma  al- 
cali voto  che  di  seguitarla  nel  sepolcro  :  (9) 

Anelo  tecd  esSer  CoDgÌDAto/tec'o 

Soavemente  favellar  d'  amore, 

E  fuor  di  questo  aer  maligno  e  cicdo 

Stringerti  al  core. 
-  Te  ornai  partita  qua  dimoro  invano. 

Altro  non  veggio  in  queste  spiaggie  odiate 

(7}  Allt  Caa*snniana  ai  Aana  Bots  di  Uivtóo,  Idi.  »  04»  -a.      f  t 
(8)  Llb.  ■  Odo  34. 
(jÓ  Lib.  3  Od*  al. 
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Che  Tolpi,  e  lapi  di  umbiantB  aouDO  : 
Che  BDÌtae  ingrate. 

La  poesìa  dell'  ode  oraziana  è  più  elegante  e  più  ter- 
sa ;  ma  pare  finisce  con  quella  rassegnazione ,  che  fa  ai- 
guile  un  debole  e  passeggero  dolore:  durumf  Sed  lavius  fit 
patientia  quidquid  corrigera  est  nefiu. 
Labindo  é  inconsolabile,  egli  non  spera  conforto  né  dalla 
pazienza,  né  dal  tempo.  Si  lasci  dunque  al  primo  U  pal- 
ma poetica,  ma  non  sì  accusi  di  freddezza  il  secondo- 
Questi  ebbe  molti  ìnTidiosi ,  e  molti  nemici ,  e  non 
mai  tinse  di  amaro  fiele  i  suoi  versi,  mai  nomina  alcuno 
fra  «pianti  lo  avevano  offeso,  e  spezzando  le  ultrici  Licam- 
bee  saette,  si  contentò  di  ripetere  ai  Mevii  : 

Il  vostro  biasma  la  tirtù  non  mordo, 

Muore  nascendo,  e  freddo  oblio  l' ansale  (io). 
Ha  non  tacque  ne'  suoi  carmi  il  nome  di  alcun  benefat- 
tore, di  alcun  ospite  cortese  (ii)  di  alcun'amìco.  Tutte  le 
eulte  e  gentili  persone  d'Italia  ricercarono  la  di  Ini  ami- 
cizia, e  se  furono  allettate  in  principio  dalle  produzioni  del 
suo  ingeno,  lo  ornarono  poi  ben  piuttosto  per  la  bontà  del 
suo  animo  schietto,  espansivo,  e  riconoscente:  egli  ha  tra- 
mandato ai  posteri  il  nome  de'snoi  più  cari  i  Belforte  ,  i 
Boccardi,  Forteguerrij  Bertacchi ,  la  filosofica  famiglia  de' 
"Vaccà-Berlingliieri,  la  dotta  e  amabile  conversazione  di  An- 
-na  Berte,  e  Sproni^  e  Piazzini,  e  Brunetti,  e  quel  buq  ca- 
ro Zipoli  saggio  dal  purgato  scrivere ,  che  sapeva 

Di  lode  mal  donata  avara 

Far  plauso  al  metto,  e  in  regia  corte  Tivere  . 
A  Zipoli  sottoponeva  Labindo   quanti   componimenti 
gli  uscivano  dalla  penna,  ed  era  di  lui  che  diceva  Bcriven- 
do  al  Cav.  Scipione  Piattoli  (li) 
Chieggo  i  consigli  e  la  ceninra  amica 
Di  un  Bevero  Qaintitio: 
Il  loro  carteggio  conservatoci  dallo   stimabile   compilatore 

(io)  Lib.  ■  Oda  05. 
(il)  Egli  aveva  dìiegnaio  di  MTivwe  un'ode  con    qntftn  titola:  L'Ofp't"' 
litÀ  ,  •  doveva  «nen  iBdirinaU  al  ma  amico  Luigi  Frawi,  cb«  l'aveva  accollo 
fonate  in  tua  cata  ,  quando  li  recavi  a  loggloraarain  Ku.  (  T.  Ìpeg.3\^.  ) 

O»)  T.  a  pag.  too. 
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delle  memorie  rolla  vita  del  Fantoni  fa  manifesto  qnal  fos- 
se la  deferen2a  del  poeta  ai  suggerimenti  del  critico,  e 
quale  la  vicendevole  e  coatante  loro  amistà  :  e  cosunte 
del  pari  sarebbe  stata  quell^^  che  l'uni  sino  dall'  infanzia 
al  marcbese  Malaspina  di  Foadinovo ,  senza  Io  spìrito  di 
parte;  che  corrompe  ed  avvelena  anche  i  più  saldi  e  du- 
revoli affetti  (i3).  N'è  rimasta  almeno  la  traccia  in  molte 
poesie  di  Labindo,  e  segnatamente  nel  bel  poemetto  indi- 
rizzato allo  steiso  Malaspina .  Voi  che  conoscete  1'  amici- 
zia, e  sapete  distingaeine  gli  accenti ,  rileggete  i  seguenti 
versi  ,  e  ditemi  poi  se  non  trovate  in  essi  alcuna  parola 
che  vi  scenda  al  core  e  lo  commova  ,  alcun  suono  che  bra- 
maste di  udir  nuovameiUe  al  momento  della  vostra  offiizio^ 

"1  ("4) 

Ospito  io  salgo  neH'arawta  rocca 

De'  padri  tooi:  tu  m'  sccoglìesti:  io  volto 

IfaDsia  del  cnor  non  ti  rìdea  la  gioja, 

Che  rall'altera  mal  cbiamata  fronte 

S'agitava  nna  fosca  navolelta  .* 

Tentai  tre  volte  sollevar  l«  braccia 

Onde  cingerti  il  collo,  e  oh  Dio!  tre  volte 

Csdder  deloii  gli  iodecisi  amplessi. 

Gelai  di  tema,  che  coperte  avesse 

La  iontananta  le  memorie  antiche 

jy  obliosa  caligine  profonda. 

Ha  il  mìo  timore  era  an  iDganno;  appena 

To  favellasti,  nei  soavi  sguardi 

Tutta  1'  anima  tna  candida  apparve. 

Teco  sei  Ione,  qnasi  lieto  sonuo, 

Mi  faggiron  veloci.-  altrove  un  cenno 

Del  genitor  mi  chiamai  ecco  la  notte 

Sella  mia  tenereua,  e  del  mio  pianto. 

I  benefici  taoi  tento  né  posso 

Humérar  singhiouando,  e  tu   vorresti 

Conaoiarmi,  ma  invan m'abbracci ,  io  parto; 

Da  quel  momento  un  gol  destin  ci  atriase, 

(i3)  „  Altra  danno  gli  ^giimtna  le  diiparìtl  dell'  opinioni ,  cigtoniiiito- 
gli  it  diigutto  di  aUnoi  noi  aBÌci ,  •  aegniunente  di  Carlo  Emaniun*  Bla- 
taipina .  „  Memori!  I$torUlu  T.  9.  p«g-  a68. 

(■4)  T.  3  pag.  91. 
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Uè  adem  ne  potHk  i'amito  nodo 

JD'aitro  maligno  TelenoK  iofluno, 

Aura  lusinga  di  ricchezu,  o  figlio 

Dì  pallida  TÌlti  freddo  ipaTento . 

Non  dall'nrtar  dei  coronati  nappi 

Nacqne  in  roI  l'ktnùti  aall'ebrie  menae, 

Hoa  dai  IucìtÌ  garrnlì  coooetti 

Padri  della  licenu,  a  delle  riaM. 

Ci  animò  la  TÌrt& ,  la  dod  velata 

Sincerità  ci  palesò  i'  occalta 

Somiglianta  dei  caori,  e  lì  congianM: 

Ambo  cadremo  nel  promesao  giorno , 

E  nell'  iateisa  lagrimevol  ora , 

Che  taceranno  dei  tnoi  colli  i  veltri  » 

Dell'arpa  mia  é'  ammatinnno  i  nervi. 

ZiB  gaateranno  riipettosi  appesa 

Alle  pareti  di  deserta  statua 

1  fatori  cantori,  e  t  qoella  appreaso 

Non  oserà  di  brancicar  l' imbelle 

Col  fiacco  braccia  il  concavo  tuo  ferro 

Morte  di  belve  dal  fnlmineo  lampo. 

In  riva  al  mar  e'  inalserà  la  tomba 

Zia  pietà  dei  nipoti;  nn  noovo  scoglio 

Serberà  il  nostro  nome  ;  ai  naviganti 

Diverrà  segno  £rà  l' orror  dei  nembi, 

E  il  ligure  noccbier  salvo  dall'  onde 

Diri,  baciando  le  muscose  pietre  : 

Qui  dorme  il  vate ,  ed  ha  l' amico  accanto . 

Non  meritava  duttqne  dì  esser  chiamato  Egoista  que. 
gli  cbe  fu  compaBsionevole  e  benefico ,  ottimo  cittadino  , 
tenero  amante,  ed  amico  schietto  e  fedele;  quegli  che  con- 
sacrò tanta  parte  della  saa  vita^  all'educazione  della  gio- 
Tcntùj  ali*  insegnamento  delle  belle  lettere  in  Pisa,  al  lu- 
stro  ed  incremento  delle  belle  arti  in  Carrara '(i  5) .  Ed  oh  t 
cosi  vivesse  ancora  come  son  certo  che  conoscendolo  d'ap- 
presso negar  non  gli  potreste  la  vostra  stima  ed  amicizia, 

(i5)  Io  nno  gnto  >t  mo&rnì  «Nitori  pn  ivrr  pabliIìeitD  i  dÌKoni  pra< 
BUniili  da  Labiodo  Ball'  aecidauja  di  Carran,  Km  tanto  par  la  niQi  idaa  dM 
UDteDgODO,  quHO  a  uaggionneBta  perche  pailanda  «gli  ai  Mci  *d  agli  ala>< 
ni  amw  ■  franili  ed  a  figli,  palati  maglio  cba  ia  altri  piò  limati  Moi  Mriui 
tallo  il  ctodore  del  mo  eaiattare,  a  roperoaa  bontà  dal  (ao  ciim«> 
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e  lagionando  teco  lui  scorgereste  non  meno  adoma  di  scel- 
ta dottrina  r  elevata  sua  mente  ,  che  fornito  il  suo  cuore 
delle  doti  pia  rare . 

Egli  ebbe  amici  il  Filangeri,  Cirillo^  e  Mario  Pagano 
in  Napoli;  ed  il  senatore  Francesco  Gianni  in  Toscana:  al 
primo  consacrar  veleva  un'interessante  episodio  nel  pro- 
gettato suo  Poema  Ceorgico  ;  all'  ultimo  destinava  un'  ode 
sulla  pubblica  felicità.  Or  crederete  voi  che  l'amico  di  tali 
uomini  non  avesse  attinto  agli  stessi  filosofici  fonti  f  e  che 
pago  di  aver  dalle  opere  di  Platone^  e  di  Tallio,  e  dai  ver- 
si di  Fiacco  libato  i  precetti  della  vetusta  sapienza ,  sde- 
gnasse di  consultare  anche  gli  aurei  volumi  della  filoso- 
fìa moderna  F  questi  anzi  facevano  la  sua  delizia,  e  pere- 
grinando come  soleva  negli  ultimi  anni  in  varie  provincie 
della  Toscana ,  lì  voleva  sempre  compagni  ;  ma  sebbene 
abbracciasse  forse  con  soverchio  calore  i  principi  *^^1  ^i^ 
tadìno  di,  Ginevra,  e  meditasse  con  assiduità  quanto  scrit- 
to avevano  Montesquieu  e  Filangeri ,  non  per  tanto  egli 
non  credeva  che  la  poesia  fosse  destinata  ad  interpetrare 
agli  uomini  tutte  indistintamente  le  dottrine  che  si  ap- 
prendono nel  contratto   sociale ,  nello    spirito  delle  leggi , 

0  nella  scienza  della  legislazione,  —  Molte  verità  per  sa 
stesse  utili  agli  uomini  di  stato,  ai  rettori  de'  popoli ,  ed 
ai  popoli  medesimi,  sono  di  natura  cosi  prosaica  che  sde- 
gnano i  poetici  cmamenri  : 

Ornari  nt  ipM  velai  contenta  doceri  . 
(  ^lanil.  ) 

Lo  spirito  analitico,  la  rigorosa  deduzione  e  concate- 
nazione delle  idee  ,  quanto  si  richiedono  in  un  libro  det- 
tato in  prosa,  altrettanto  repugnaoo  alla  poesia,  e  se  quella 
che  chiamiamo  didascalica  difficilmente  perviene  a  supe- 
rare questi  ostacoli ,  non  senza  il  sacrifizio  di  molte  bel- 
lezze, (i6)  che  sarà  della  lirica,  avvezza  ai  più  liberi  vo- 
li, e  schiva  dì  ogni  compassato  andamento  f  Tutti  gli  ama- 

(i6]  VedeU  in  propalilo  le  Zitltere  topra  i  Clanici  di  Lorenio  PigDoili 
»l  *er«tore  Moiri  imptiiM  a«gìi  (Iti  dcirAccademii  luliau.  Lttitra  4  Tom. 

1  pug.  ja.  (' Aiuto  i8o8.) 
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tori  della  vera  poeiia  lacero    plauto  «Boriiu,  qiundo  cosi 
dichiarò  lo  tcopo  de'  auoì  veru  : 

Va  per  negletta  via 

OgDor  l'ntil  cercaodo 

Lb  calda  fantasia , 

Cbe  sol  beata  è  quando 

L'  atìle  Dtiir  pai  al  fanto 

Di  InsìDgheTol  canto. 

(  La  ttUahrUà  dell'Aria.  ) 
£  tutti  conTenflero  aver'egli  eotuegoito  qn«to  duplice  8C(^ 
pò  in  que'celebri  canti, 

Cbe  il  lombardo  pnngean  Sardaoapalo 
(  Foscolo ,  i  Somieri  ) 
e  nella  canzone  a  Bicetti  full' innesto  del  Tajaolo>  nel» 
l'anacreontica  a  Silvia,  e  nelle  odi  intitolate  l'educazione, 
la  laurea,  la  tempesta  ec. ,  ma  in  altre  parve  che  troppa 
accordasse  all'utile,  e  troppo  poco  al  diletto  (17)  raTvìian- 
doai  piuttosto  in  luì  l' amico  dei  Verri,  e  di  Beccaria,  cho 
non  il  seguace  dì  Pindaro,  e  di  Orazio  :  vedete  il  piinci- 
pio  dell'Ode  sulla  musica^  e  quest'altea,  il  cui  primo  Teito 
dichiara  l'argomento: 

Venerabile  impostura 

Io  nel  tempo  almo  a  te  sacro 

Vo  Union  per  l' aria  oscura 


Or  se  tanta  poteitade 

Hai  qnBggià,  col  tao  &Tora 

Che  non  fai  pur  me  impoKort  ? 

Di  tua  man  tu  il  collo  alquanto 
Sul  mane' omero  mi  premi , 
Tu  QDB  stilla  ogoor  di  pianto 
Da  mie  luci  aride  spremi 
E  mi  Jaccia  casto  ombrello 
Sopra  U  viso  ampio  a^ipello  ee. 


(17}  Bmd  ni»  pocha  mm  all'oppoMo  mki  l^iato,  iM  tmm  tiaatif 
getto  di  pubblico,  o  prìiito  T*DUg|io,  •  io  quMU  Damerò  (Iacopo  ripcunt  il 
Brìndisi,  la  Primaotra,  U  Peritolo,  Piramo  *  Tuie,  AUesu,  U  jDono  «t 
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Hbn  Ti  par  fbne  di  udire  a  pulckra  laoema  da  nùM 

/ailere  da  mihi  Jtutum  tanctumque  videri  del  satirico  f 

ma  ben  altro  era  lo  «tUe  di  Orazio  nelle  odi  ,  che  nelle 
satire,  o  ne'  pennoni,  Voltaire  da  voi  mentovato  possedè  la 
difBcU'  arte  di  condire  col  riso  le  {mù  importanti  verìti'^ 
ma  non  aeppe  vestirle  di  liriche  forme  (  forse  perchè  più 
alla  prosa  accostandosi  il  verso  faceto  che  non  il  snhlime, 
era  più  agevol  cosa  il  tradmre  nel  primo  che  nel  secon- 
do (|aelle  filosofiche  massime  spiegate  appunto  in  prosa 
Sai  loro  primi  ritrovatori  ) ,  Lo  stesso  accadde  a  Lamotha 
nelle  sue  odi  tanto  nojosamente  scritte,  quanto  saggiamen- 
te pensate. 

Lehrun  si  mise  per  una  diversa  strada,  e  mi  onisco  a 
voi  salutandolo  il  primo  fra  i  lirici  francesi ,  sebbene  egli 
non  vada  esente  dai  rimproveri  di  ampollosità  e  di  neo» 
logismo,  e  stia  per  la  purezza,  e  l'armonia  dello  stile  non 
ìpoco  al  disotto  di  GUro.  Batta.  Rousseau  e  di  Racine.  Le- 
bmn  lungi  dal  piegare  l'estro  suo  vivacisiimo  a  sviluppa- 
re poeticamente  recondite  ed  astruse  dottrine  di  morale,  o 
di  politica,  prese  ad  illustrare  le  più  ovvie,  ma  le  più  utili 
alla  moltitudine  ,  e  le  più  atte  nel  tempo  stesso  a  fornir 
materia  nobilissima  alla  lirica.  Le  sue  odi  al  giovane  Ra- 
cine ,  ov'  è  la  bella  Prosopopea  del  Dio  delle  rìcche^e , 
quella  a  Buffon  contro  i  suoi  detrattori ,  e  T  altra  sulla 
morte  di  quel  naturalista  eloquente ,  altro  non  sono  che 
splendidi  commenti  de'  più  grandi  ed  universali  principi 
di  giustizia  e  di  morale.  L'ode  ai  francesi  diveoi;iti  codar- 
di sotto  il  regno  effeminato  del  decimoquinto  Lodovico , 
quella  sull'anarchia  e  quella  sulFeroico  fine  del  vascello 
vendicatore,  altro  non  fecero  che  alludere  ad  avvenimenti 
contemporanei ,  o  risvegliando  it  valore  guerriero  ne'  petti 
ove  languiva,  come  fatto  aveva  Tirtéo , 

Tyrthaeusque  mares  in  martia  bella  versthus  exacuit, 
o  celebrando  le  più  nobili  gesta^  come  fatto  aveva  Pinda- 
ro, non  senza  eccitare  nella  greca  gioventù  una  emulazio- 
ne virtuoea;  o  ritraendo  al  vivo  i  lacrimevoli  effetti  degli  er- 
Àri,  de'  vixij,  4  dei  delitti  popolari,  come  fatto  aveva  Ora» 
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sìo.  Or  qatl'è  '^I  legno,  cui  tendono  le  odi  di  Labindo,  w 
non  qafrllo  stesso  ,  cui  già  mirarono  e  Pindaio  ;  e  Tirteo, 
«d  Orario,  e  LebrunF 

Inspirare  1'  amore  de' semplici  e  virtuosi  costumi ,  far 
Jetofitare  la  sfreoata  ambizione ,  la  sacrilega  fame  dell'  oro, 
-ed  il  cruento  fanatismo,  dipingere  le  consegnenie  fiinest* 
■della  guerra,  svelare  le  insìdie  e  le  trame  delle  corti  bu- 
giarde ,  tributare  un  dovuto  omaggio  agli  uomini  virtuoù 
in  qualsivoglia  grado  locati  dalla  fortuna ,  invitare  i  po- 
poli ed  i  cittadini  alla  concordia  ,  ridestate-  l'amor  aacro  di 
patria  e  1'  energia  nanonale ,  celebrare  i  trionfi  de^  eroi 
biìttannì  e  le  paterne  virtii  degli  etruschi  monarchi ,  ots 
furono,  mai  più  utili  ai^omenti  o  più  sublimi  t  Questi  ri- 
pongono liabinda  in  nno  de"  primi  seggi  fra  i  poeti  mora- 
listì  italiani,  di  cni  pur  troppo  è  ai  scarso  ancora  il  nume- 
ro, e  lo  dividono  dalla  infinita  turba  degli  inutili  compo- 
sitori di  sonetti,  ottave ,  canzoni ,  ed  anacreontiche ,  dalla 
quale  seppe  scevrarsi  per  tempo  ;  ni  colpa  è  sua  se  l' edi- 
tore moderno  ha  voluto  conservare  e  rhcc<^liere  non  po- 
chi suoi  versi  giovanili ,  che  1*  autore  codannati  avrebbe 
certamente  alle  fiamme  ;  ma  in  vece  perirono  i  più  tobn- 
•ti  parti  del  suo  ingegeno  virile,  e  nella  distruBÌone  di  qua- 
si tutti  ì  suoi  manoscritti,  la  di  lui  memoria  salvare  non 
potè  se  non  quelle  odi  quasi  tutte  mirabili  che  pubblicò 
in  Genova  tott*  il  titolo  di  Decurta  (i8). 

E  non  sentite  in  esse  al  pari  che  in  quelle  di  Par»* 
ni,  e  di  Lebron,  la  perpetua  coasonanza  dt^  versi  con  gU 
insegnamenti  contemporanei  della  filosofia?  Né  la  moderna 
è  poi  tanto  diversa  da  quella  professata  dal  Venosino  nel- 
le odi  morali,  che  poste  1'  una  all'altra  accanto ,  ne  resul- 
ti discordanza  notabile  ;  e  non  so  comprendere  perchè  do- 
vesse Labindo  scegliere  piuttosto  per  suoi  esemplari  il  can- 
tore di  Laura,  o  il  discepolo  di  Brunetto  Latini.  Se  qne- 

(i8)  „  Pm  «fcrÌTO  ■Ile  prenim  <li  pochi  .mici  vi  offf»  i«  'Ma»  eJi»»- 
M  <li  caratteri  BmIoombì  jIcum  odii  oniiaPB,  eli*  nell.  ptrdiU  delU  mai- 
■iou  p»rto  de'  niiei  miniMcrilti  U  mia  mcD.orlii  (m  »iv«lo  <l*ll«  dàtroiiooe 
di  oo'  anno  unio  fiul*  all'Iulii,  a  troppo  iairn»  né"  futi  da'  papali  dn- 
lÌBJitj.  „  (  Prr/a*ion«  delia  Dteuria  ) 
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•ti  dna  gnndi  {jpeti  penetrarono  molto  addentro  nella  scien- 
za dell'  uonie ,  fn  piuttosto  fmtto  della  loro   esperienza  o 
perspicacia ,  che  non  della  filosoBa  insegnata  in  que'teni» 
pi  barbari  e  superstiziosi . 

Ben  diversi  erano  quelli  in  cui  visse  Labindo.  Cancel- 
late ornai  quasi  del  tutto  le  nuove  impronte,  cbe  nelle  co- 
stumanze nostre  stampate  avevano  dopo  la  caduta  del  ro- 
mano impero  gl'invasori  goti,  o  longobardi;  presso  cbe  an- 
nichilato il  mostruoso  feudalismo  ;  succeduta  alla  scolastica 
una  filosofia ,  la  quale  perchè  più  vera ,  più  sì  accosta  a 
quella  degli  antichi  ;  dato  alle  scienze  un  più  vivo  im- 
pulso, e  comunicato  loro  un  movimento  ognor  progressivo; 
ricondotte  le  lettere  al  più  alto  grado  di  eleganza  e  di  de- 
licatezza ;  ingentiliti  i  costumi ,  e  con  gli  esempj  dell'  iui- 
tico  valore,  ricomparsi  ahimè I  quelli  de' vizj  che  di  Ate- 
ne e  di  Roma  segnarono  la  decadenza  ;  tanta  somiglianza 
doveva  a  parer  mio  richiamare  naturalmente  il  lirico  mo- 
derno a  cercare  nelle  odi  oraziane  modelli  più  adattati  al- 
le circostanze  ed  ai  tempi,  di  quello  cbe  fessero  la  Divina 
Commedia,  o  il  Canzoniere  . 

Ma  L&bindo  attinse  ancora  ad  altre  fonti,  e  non  i  ve- 
ro eh' et  non  conoscesse  dell'uomo  se  non  quanto  ne  cono- 
sceva il  Lirico  Latino,  a  cui  d'altronde  soprastava  ,  e  per 
l'indipendenza  dell'animo  e  per  l'altezza  dei  sentimenti. 

Orazio  non  arrossiva  di  confessare  ne'snoi  versi  dijive- 
re,  essendo  tribuno  legionario ,  abbandonato  lo  scudo  in 
battaglia  r  relieta  rton  bene  parmula  {  lib.  a  ode  7)1!  che 
,,  (  dice  Alfieri  )  equivarrebbe  ad  un  colonnello  che  in 
„  ottimi  versi  tramandasse  ai  posteri  scherzando  dì  aver 
„  ricevuto  uno  scbiafFo.  „  Labindo  cantava  più  nobilmen- 
te di  sé  ^  che  né  i  belici  rischi ,  né  quelli  corsi  presso  il 
Gorgonio  Lido  gli  avevano  mai  impallidita  la  faccia  (19). 

Orazio  dopo  la  rotta  e  la  fnga  dì  Filippi  sì  fece  corti- 
giano e  fu  cortigiano  finché  visse.  Labindo  sedotto  un'istan- 
te dalle  corti,  fu  disingannato  ben  presto,  onde  cantò  po- 
scia con  parole  non  dissimili  da  quelle  Usate  dal  buon  vec- 
chio agricoltore  della  Gerusalemme , 

(19)  Lib.  a  Ode   ti. 


igitizedby  Google 


77 

Sta  «oIIk  Boglù  dall'  iiùqiu  corte 
L'Mtato  ingiDiio.-  faggi  ì  taot  fMori. 
Son  qaà,  che  ti  of&e,  «mbiuoiì  onori 

Ami  e  ritorte. 
Il  quiato'  liutro  m'  ombreggiara  il  mMtn, 
Quando  le  Tolsi  disdegnoso  il  tergpr 
Or  Dell'asilo  del  paterno  albergo 
Dormo  contento  (^o). 
Orazio  non  si  accinse  a  coltÌTaie  le  muse  k  nou  che  spin- 
to d&l  turpe  bisogno  (ai),  e  coofeMava  a  Giulio  Floro  che  , 
diversamente  avrebbe  preferito  di  abbandonarsi  al  «onno, 
ed  «Ile  oziose  piume  (aa). 

Vnde  simut  primum  me  dimisen  Phiiippi 
Decisis  hvmilem  peanit,  inopemquae  pattrni 
Etlaris  et  fondi,  paupeitas  impalit  andax 
Ut  versus  faetirem.  Sed  et  quod  non  dttit  habeiUem   ■ 
Quae  poterant  utujuam ,  tatis  eapurgare  cictttae, 
Ifì  melius  dormire  putem  qwam  teribere  veriut  ? 
Non   cosi  Labtndo,  che  rìciuando   tempre  ài.rtndv .' 
schiamo  il  libero  peoMìero,  matùfestaTS  £no  dai  piÌDii  Mùii  > 
^esti  sensi  generosi  (a3): 

Me  non  sedace  l'amistA  ,  non  prenks  i 

Sitogno  audace  f  non  veoal  tiraoae'i  '      '      j  '  '  ' 

Stolta  non  pange  d' insolente  onore 
Avida  speme. 
E  facendo  nna  splendida  aggiunta   alle  semplici  parole  di 
Orazio  Diis  pietas  mea  et  miua  cordi  ett   (a4)>  sciogUeTa 
poi  quel  canto  a  cui  liciuar  npn  poteste  la  vostri,  ammi- 
razione (a5)  : 

La  mia  pietade  ai  nomi  écara,  ai  figli 
Bel  nobit  fango  la  mia  musa  è  ca^a , 
Afosa  d' inganno  e  di  viltà  nemica 
Di  lode  avara  ec. 
n  poeta  latino,  che  fu  jnaeatro  nell'  aduUuone>  for^ 

(so)  Llb.  a  Ode  3. 

(31)  Et  nstiu  at  iDtleKMd*  ftmtt  n  lutpii.pgeiui 

rugil-  Endd.  L'i-  6. 
(aa)  Lil.  a  Ep.  a.  '        , 

(a3)  Lib.  i  Odo  3.  '    ' 

(34)  Lib.  I  Ode  17, 
(s5)  Lib.  4  Odt  ai. 
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M  ne  dava  il  più  sqoiaìto  saggio  eon  nLmmetitBre,  parlan- 
do ad  Angusto  ,  superbi  lunii  factt  aut  Catonis  nobile  Je- 
tkum  :  che  l' ipocrita  Ottavio,  dopo  di  aver  consegnito  e 
consolidato  l' impero  per  mezzo  della  gneira  civile  e  delle 
protctìzioni>  amava  di  non  comparire  se  non  il  capo  del- 
la repubblica,  si  associava  alle  antiche  sue  glorie,  e  per- 
metteva, anzi  gradiva  un  lìbero  linguaggio,  utile,  simulacro 
della  omai  spenta  libertà  (26). 

Ma  confrontando  con  alcune  odi  oraziane  altre  di  La- 
hindo  di  analogo  argomento,  vedremo  ancor  meglio  quanto 
la  filosofia  di  quest'  ultim.0  fosse  piti  perfetta^  e  più  pura. 
Descrive  Orazio  (27)  la  famosa  inondazione  del  Tevere, 
accaduta  poco  dopo  la  morte  di  Cesare,  a  che  insieme  con 
altri  naturali  fenomeni,  fn  dai  lusioghieri  poeti  attribuita 
all'  ira  divina  per  l'accìsione  di  quel  grande;  quindi  Ora- 
zio finge  di  temere  il  ritorno  del  secolo  di  Pirra,  e  acon- 
giura  gli  Dei  a  prò  de'  romani  ;  ma  più  di  tutti  ì  numi 
invoca  Augnato  vendicatore  di  Cesare ,  e  succenore-  nella 
di  lai  potenza  usurpata .  Molto  apprentbraono  da  questa 
ode  i  moderni  vati   adulatori ,  ma  quale  utile  precetto  rì- 

eavar  ne  potranno  i  filosofi   moralisti  f Leggiamo 

ora  r  ode  italiana  per  l' InondaBÌone  del  Pò  e  del  Mincio 
accaduta  nell'  anno  179S  (18).  Udite  grave  e  maestoso  prin- 
cipio: 
nò  non  è  ver  che  sia  virtade  nn  vano 

Niiine,èaB  bisogno  dei  mortnli:  jiave 

Qhi  altrót  (S  dRDno  e  palpita 

Solo  al  pensier  di  nn  pnnitor  lontaoo. 
Hira  qaeH'empio  timido  ed  ansanta 

Dettarsi,  o  padre,  dall'oscena  ebbretui. 

Mira  sull'oro  gemere 

L' ìtreqaieta  avaro  palpitante  ■ 
Videro  il  nembo  e  il  rotolar  da  luogo 

(96)  „  L'ani  *ai  (dica  il  Hnntorì}  fa  qntlla  iì  upcr  fir«  da  pidi«n« 
Man  mattnr  di  ci»er  ulc,  ■  dì  conirann  il  dacora  della  rapobblica  cooic 
at*  in  addietro  ,  na  eoa  liuoara  ptt  m  il  meglio  dall'  anwriià ,  e  dal  c«qmd- 
do.  „  (  Jnaaìi  itltalia  ,  aiunt  t.  ) 

(àj)  Lib.  1  Oda  a.  ? 

(98)  Lib.  1  Oda  6.  '  V 
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Udir  del  tooDo  :-twiruitinMito  arraéto 

Delle  nottarae  tenebre 

Sovra  nn  curo  di  fuoco  ei  gionge ei  ^asge  ì 

Ecco  il  Signor  dell'  nnìTeno  !  ardenti 

ScDoproD  la  fbccia  sna  lampi  •tritcMBti: 

Scendete,  a  Re,  dal  togiioj  . 

Temete  o  grandi,  e  vi  prottrate  o  genti. 

Ponete  quindi  accanto  alle  rane  rimembraose  del  fa^ 
Tolofo  diluvio ,  ftllorchè  gli  azmenti  di  Proteo  videro  gli  . 
alti  monti,  e  si  aggirarono  i  pesci  £r&  gli  oboi  già  sede  del- 
le colombe  ,  la  vera  pittiua  de*  mìseri  agzicoIt<ffi  sorpresi 
dalla  furia  delle  acque:  ammirate  l'armonìa  imitatrice  del 
verso ,  e  sopiattatD  vedeie  come  il  poeta  rimanga  com- . 
mosso  a  qu^  doloroso  apettacolOi  e  tornate  poij  se  ve  ne  ■ 
dà  ranìmo>  a  chiamailo  freddo,  leggero,  ed  egpista  : 
Ei  parla,  e  all'  urto  di  sua  Toce  l' onda 

Del  mar  si  «lancia  ad  inghiottir  la  spiaggia. 

Le  pregne  nabi  iqaar cianai , 

Ed  il  Mincio  ed  il  Po  idegnan  la  sponda, 
Veh  [  come  il  fiotto  vincitor  ai  estolle 

£  per  i  campi  predator  si  estende, . 

Come  sonante  e  rapido 

Bei  vortici  tratporta  aibsri,  e  colle  ! 

I  vicini  abituri  inonda  e  icaccia 

Lo  sbigottito  agricoltor  [oangente. 

La  paurosa  greggia, 

E  la  sposa  cbe  i  figli  ba  fra  le  braccia. 
Li  per  salvarsi  invan  nuota  e  si  ailànBa 

Co' (t.inchi  tori  il  misero  bifolco  : 

Qua  percosse  dal  falmine 

Àrdi>u  le  qnerci  e  avvampa  una  capanna  . 
Ascoltate  Sn^mente  come  in  luogo  di  podere  al  grandi  adu- 
lazioni servili ,  severo  gli  ammonisce,  ed  annunzia  la  tar- 
da ma  invitabile  caduta  degli  empj  : 
Gran  Dio  !  percbé  le  tue  saette  accendi 

Contro  i  rossi  tugari,  e  sa  le  tory^. 

Ove  l' Iniquo  domine, 

Il  tao  vendicator  braccio  sospendi  7  ' 
Lo  so,  to  serbi  a  nna  pia  giusta  e  orrenda 

Pena  l'empio  esaitato,  e  Cirse  il  tempo 

Ilei  tuo  ritorno  è  prossimo , 
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Fono'  è  pmnU  a  KOppUr  l' in  trcMtindB . 
^Venute,  o  r«gni,  iKrimon  gat  rra 

Deruteri  1'  Eniopa,  e  dall'abiHo 

Veni  oo'  morbi  pallidi  - 

La  smnoU  fame  ■  dnolar  la  terra. 

Orazio  loda  la  Tita  rustica  (09)  t  coDtiapponendoIa  a 
quella  cittadlacBca  tanta  piena  di  pericoli  fl  di  travagli , 
ne  fa  la  più  seducente'  pittata  ;  ma  sol  finire  ti  accorge- 
te con  sorpresa  e  dispetto  che  si  ò  preso  gabbo  dì  Voi , 
e  che  queste  lodi  de'  semplici  e  virtaosi  costami  erano 
aliate  da  Ini  poste  in  bocca  di  un  avaro  uSarajo,  che  ben 
presto  pentito  abbandona  i  campi ,-  e  riprende  le  sordide 
aae  consuetudini '(3o).  Labindo  loda  egli  pure  il  rÌTere  cam- 
pestre, ma  Tnole  che  Minerva,  e  le  utìli  figlie  della  memo- 
ria sieno  compagne  deU'nom  solitario  (3i). 

Orazio  data  aveva  al  suo  per  contorte  un'  abbioniùta 
villanella  della  Faglia  o  della  Sabina 

Qitod  ti  pudica  lUulier  in  partem  juvet 

Domum  attjuit  dulces  libero», 

Sabina  q  valit  aut  perutta  sdibut 

Pernicis  uxor  jfppuli  ec. 
Iiabindo   cosi   descrive  la  felicita  del  suo  buon    padre    di 
famiglia  : 

Dai  lunghi  stadj  dell'  amica  sposa 

Lieto  riposa  fra  le  caste  braccia, 

E  &a  i  giuochi  a  i  precetti,  l'ainorosa. 

Gurrnla  prole  sorridendo  abbraccia. 
Ha  non  vaol«  che  l'uomo  ritirato  dal  mondo  vegga  con 
indifTerenza  i  mali  altrui,  e  da  quelli  nniversali  rivolgen- 
do lo  sguardo  alle  sventure  della  sua  cara  Italia,  invoca  a 
di  lei  favore  la  protezione  e  1'  appoggio  de'  potenti ,  nul- 
la chiedendo  per  gè>  pago  aneh*  esso  de'  piccoli  suoi  cam- 
pì e  d^li  scarsi  armenti  (3a}i 
(^)  Epod.  OAt  3. 

(30)  „  Hmc  olii  lorotoi  Fotowalor  Alpkioi 
„  J>m  Jaoi  fuMTiii  rarticu, 

„  OouMn  nligit  idilmi  pacooiam, 
„  Qnatrit  Calaodi*  panara. 

MS. 

(31)  Lili.  4  Oda  16.  ^ 
(39)  nj^va  Bt  jafanai*  Oligau  plaiAat 
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Né  uii)  elenio  perché  pi&  uratrì  io  veggii 
Coo  «aito  aolco  i  nostri  campi  fendere^ 

0  il  lunense  paator  pia  ricca  greggia 
Guati  dalle  alpi  alla  maremma  scendere; 

Benigno  il  ciel  Unto  mi  die,  che  basta 
Da  non  bramar  stolta  ed  ioutil  copia:       ì 
Chi  ha  di  Togtie  indiscrete  anima  casta 
Vìtc  contento  e  non  paventa  inopia. 

1  lomani,  conoscendogi  snperiori  alle  altre  genti,  le  di- 
cevano barbare,  ed  aspirando  a  conquistarle  ,  consideraTaDsi 
in  un  perpetuo  stato  di  guerra  con  esse,  e  le  chiamavano 
nemiche.  Mentre  ognun  dì  loro  stimava  dolce  e  glorioso  il 
morire  per  la  patria,  mentre  considerava  intangibile  e  la* 
eia  la  persona  di  ogni  romano  cittadino;  gaardava  gli  stra- 
nieri con  occhio  sprezzante  ed  ostile^  ne  faceva  orrende 
camificin*  in  battaglia,  ne  incendiava,  e  distruggeva  1» 
città,  riduceva  i  miseri  abitanti  in  servitù ,  e  strascinava  al 
Campidoglio  ì  re  vinti  incatenati  dinanzi  al  carro  de'  trion- 
fatori. Le  guerre  esterne  avevansi  per  necessarie  all'  ingran- 
dimento ed  alla  gloria  di  Koma,  e  le  civili  soltanto  teue- 
Tansi  in  conto  di  calamità.  Quindi  anche  sotto  il  regno  del 
pacifico  Augusto,  Orazio  non  mai  si  dolse  che  delle  discor- 
die intestine  ,  non  mai  porse  alcun  voto  pel  bene  dell'  u— 
inanità.  , 

La  morale  Evangelica,  e  la  moderna  filantropia  (33) 
hanno  dato  agli  m  .nini  più  savj  consigli,  più  miti,  e  più 
benefici ,  e  questa  diversità  medesima  che  corre  fra  la  filo- 
sofia de'  romani  e  la  nostra,  voi  la  ritroverete  in,  il  lati- 
no poeta  ed  il  toscano.  Già  citai  l'ode  sullo  stato  d'Ea- 
ropa  nel  1787.  Altra  non  meno  rimarchevole,  ma  pure  ten- 

„  Antra  niunti»  meii 
„  Pacai**  Calibrii  late  lido*  forridim) 
„  Looiu  miitet  p>KDi  atc. 

Epod.  Oda  I. 
(33)  Io  cbiano  FilalUropia  moderna  qull'amora  diiìotaiMMlo  deirnma- 
niti,  ftr  cui  molti  viitnoii  namini,  a  eoa  le  praprte  luro  inditidiuU  ritane, 
D  eollegiti  d4li'atila  spiTÌto  di  miiocUiioDe  ioccarraBo  ■gl'indigenti,  igl'iarer- 
mi,  agi'  ÌDdotti,  ù  mUeri  nchiiTÌ,  ai  circmli,  ai  rei,  tornili iaiatrindo  «  t» 
cundi  itsi  bìMigni  paoi,  laToro,  ipitriiUDoi,  a  munii  inicgainunti,  oarla  rtn- 
dirli  alano  infelici,  e  migliori. 

T.  UVII.  C.n«<i.o  « 
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dente  allo  stesto  fine,  ti  è  quella  intitolata  il  MeritOy  ove 
tiabindo  celebrando  le  virtù  pacificlie  di  un  ottimo  rettore 
di  proTincie ,  lo  cingeva  di  poetici  serti,  che  negava  sde- 
gnoso agli  ebri  duci  di  rapina  onusti. 

In  qae'  saffici  armoniosi  pare  che  si  riconosca  lo  stile 
dì  Orazio;  eppure  non  havvi  una  strofa,  non  un  verso  che 
sia  imitato  dalle  di  lui  odi  ;  e  le  idee  sono  poi  tanto  più 
pure  ed  elevatel...  Se  Orazio  fosse  vissuto  ai  dì  nostri  avieb- 
b'  egli  potuto  insegnare  una  più  eletta  filosofiaf  avrebbe  po- 
tuto vestirla  di  forme  più  belle  e  peregrine  F  Originale  è 
pur  anche  un'  ode  intitolata  il  Vaticinio  come  1*  altra,  fatta 
scopo  delle  vostre  critiche,  ma  in  questa  l' oggetto  del  poeta 
non  é  punto  oscuro.  Olì  eventi  da  luì  predetti  erano  lon- 
tani, quando  ìntuonava  il  suo  canto,  ed  ora  li  veggiamo 
realizzarsi  non  lenza  nostra  maraviglia  (34}' 
Ti  aiiidì  e  tacito  , 

B«lforte,  ascolta;  l«  selve  tremano 

Voci  dall'  antro  ignote 

Hnggbionoi  nn  Dio  mi  scuote: 
S'  ergoD  le  chiome rabbia  fatidica 

M' iononda  '1  petto  !  qnal  lace  insolita  7 

Chi  mi  sqaarcia  1'  oscuro 

Vei  che  capre  'I  fntaro  !  «!. 


Dallo  icosceso  Taigeta  icendono 

Gli  egnali  agli  avi  tpartani  intrepidi 

Grecia  «  detta,  impugna 

L'asta  e  corre  alla  pugna. 
Gli  empi  tiranni  dispersi  fuggano 

Là  s'ardon  navi,  lÀ  Tinte  traggonsi 

Con  la  turba  cattiva 

Sulla  libera  riva. 
Graodeggta  Sparta:  Tebe  riDDUovaii 

AlFea  risorge,  Corinto  il  bimare 

Laritia,  Argo,  Micene, 

E  la  Cecropia  Atene , 
Salte,  della  arti  madre  Falladia, 

Gi&  i  disaepolti  licei  t'additano 


(34)  Lib.  4  Ode  13  ntlU  varitaui. 
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Cli  arclii  e.  le  tombe  grati 
Della  gloria  dggli  ari  . 

Le  non  poche  odi  fin  qoi  citate  da  me  non  sono  già 
le  «ole,  in  cai  Labindo  camminasse  senza  la  scorta  di  Ora- 
zìo,  Quelle  bellissime  consacrate  a  Rodney  (35),  e  le  altre 
non  meno  Taghe  alla  regina  di  Napoli  (36),  e  tpiella  per 
la  pubblica  apertura  della  nuova  accademia  delle  belle  ar- 
ti (37),  e  tante  altre  cbe  troppo  lungo  sarebbe  TaanoTerare , 
appena  contengono  pochi  versi  imitati  da  Orazio,  e  nel  ri- 
manente sono  originali,  sebbene  abbiano  e  l'andamento  ed 
il  colore  oraziano. 

Ma  quando  ancora  trasse  dalla  feconda  miniera  del 
lirico  latino  la  materia  delle  sue  odi,  non  fu  mai  Labindo 
un  servile  copista ,  né  nn  traduttore,  e  non  meritò  di  esaere 
assomigliato  a  quegli  scultori  dozzinali  che  copiano  alia 
peggio  il  Paride  o  la  Venere  di  Canova. 

Corre  fra  il  oojnsta  e  l'imitatore  moltissima  difTere»- 
za.  Il  primo  adopra  sempre  la  materia  stessa  dell'  origina- 
le :  r  altro  impiega  spesso  una  materia  diversa .  Cosi  non 
sono  che  semplici  e  servili  copisti  tutti  coloro  che  tor^- 
nano  a  scolpire  nel  marmo  le  stesse  ^regie  forme,  che 
pure  nel  marmo  impresse  aveva  l'immortale  scalpello  di 
Canova.  Ma  quando  l'altro  Fidia  italiano  avendo  dinanzi 
altra  Venere  non  già  scolpita ,  ma  mirabilmente  dipinta , 
la  ritrae  non  più  sulla  tela,  ma  nel  marmo,  egli  imita  e 
non  copia,  e  lo  spettatore  sorpreso  ed  incantato  rimira  al- 
ternativamente la  Venere  colorita,  e  la  marmorea,  ed  ap- 
plaude con  eguale  trasporto  al  genio  di  Tiziano  ed  a  quello 
di  Bartolim.  Inoltre  il  copista  riproduce  qiunto  più  può 
esattamente  l'originale,  mentre  l'imitatore  ne  conserva  in 
parte  le  sembianze,  ed  in  parte  le  cambia,  aggiunge,  to- 
glie, modifica,  »  abbellisce.  Questa  duplice  distinzione  fra 
l'imitazione  a  la  copia  fu  già  magistralmente  spiegata  dal 
nostro  Metastasio  nell*  illustrare  la  poetica  d'Aristotile  (38)  e 

(35)  Lib,  a  Odt  4,  S  >  ;. 

(36)  Lib.  I  Odi  iS  •  16, 
^37)  Lit.  a  0<I«  14; 
(38)  Cp.  4. 
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si  ritroYa  nelk  recente  opera  del  sìg.  Quatremère  de  Quìncy  , 
alla  quale  serve  anzi  ài  fondamento  (39).  Restami  da  sog- 
giungere che  r  imitazione  si  fa  o  direttamente  dalla  natu- 
ra, o  indirettamente  dalle  opere  di  coloro  che  già  la  imi- 
tarono; ma  il  più  delle  Tolte  essa  è  duplice  e  mista  in 
guìaa  che  la  propria  si  udìscr  ,  e .  si  confonde  con  l' altrui 
precedente  imitazione.  E  queat'  nltimo  artifizio  si  è  quello 
appunto  che  ha  renduti  immortali  e  Virgilio ,  ed  Orazio , 
e  Catullo ,  e  Plauto ,  e  Terenzio  fra  gli  antichi ,  e  Poli- 
ziano, e  Torquato,  e  l'Ariosto ^  ed  il  Metastasio  ,  e  Raci- 
ne,  e  Boileau ,  e  Molière  fra  i  moderni ,  e  tanti  altri  che 
da  noi  si  appellano  a  ragione   Classici. 

Ad  essi  allato  ho  fede  che  debba  rìporsl  il  nostro  La- 
bindo  ,  che  sebbene  molto  dovesse  allo  studio  della  natu- 
ra ,  e  al  fertile  ed  inveativo  suo  ingegno ,  molto  pure  im- 
prestò dal  Venosino ,  nel  modo  atesso  che  questi  aveva 
già  da  Saffo,  da  Alceo ^  e  dagli  altri  lirici  greci  tolta  non 
poca  materia  de'  suoi  carmi .  Quindi  alla  rara  lode  di  poe- 
ta creatore  ed  originale  ,  che  tale  è  spesso  comp  vi  ho  mo- 
strato, unir  seppe  l'altra  non  meno  rara  d'ingegnoso,  e 
fortunato  imitatore . 

Voi  gli  accordaste  nella  imitazione  stessa  più  fran- 
chezza che  felicità,  né  tralasciaste  di  riferire  alcune  strofe, 
ed  anche  non  poche  odi,  in  cut  vi  parve  che  fosse  rima- 
sto troppo  inferiore  al  suo  modello.  Di  quella  a  Pompeo 
Grospo  trascriveste  il  seguente  passo: 

Non  enim  gazae ,  ncque  Comulari» 

Summwet  lìctor  mìiero.t  tumultui 

Mentia  et  curai  laqueata  circum 
Tecla  volante» 
e  nella  corrispondente  atrofe  dell'ode  di  Labindo  diretta  a 
Francesco  Micali ,  vi  doleste  essere  stata  distrutta  senza 
compenso  Timagine  del  littore,  che  non  può  allontanare  le  . 
passioni^  che  assediano  Puomo  potente^  ma  non  vi  risovven- 
ne  allora  aver  Labindo  in  oltr'ode  (4o)  trasportata  non  solo 


(39)  V.  Aaiologii  GcBiujo  iBa4. 
(4..J  Lib    4  Ode  31- 
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85 
quest' imagme,  ma  adombrato  con   altr«   anche    più    belle 
ed  espresaive  il  concetto  medesimo: 

Che  per  la  reggia  de'  custodi  ad  onta 

Volan  le  core  del  poter  tiranne  : 

TiiDide  in  faccia  all'  indifesa  soglia 
Delle  capanne  (4i) 
e  vedete  nella  strofe  precedente  altra  non  meno  felice  imi- 
tazione: 

JVon  avium  cithareaque  eantus 

Somnum  reducent.  Somnus  agrestitun 

I,eniu$  virorum,  non  humites  domos 

Fastidit,  umbroiamqae  ripatn 

(  Orazio  Ub.  3 ,  Ode  /.} 

Placido  il  loano  ama  le  case  agreste 

E  i  poggi  lieti  per  ì  fiori,  e  l'erbe 

E  le  ioTidiate  de'  Monarchi  fugge 
Torri  superbe. 
Qui  non  ritroverete  h  vero  l' avium  citharaeque  eantus,  mA 
questa  perdita  vi  rimarrà  largamente  compensata  dagli  ul- 
timi due  Tersi ,  che  accrescono  all'  antitesi  tanta   forza  ed 
evidenza,  e  cosi  bene  preparano  la  strofe  che  succede. 

Disapprovaste  Labindo  per  aver  ripetuto  nell'ode  i3 
del  libro  4  ciò  che  detto  aveva  Orazio  (42)  alludendo  alla 
magnifìcenza  de*  romani  patrizi ,  e  forse  la  vaghezza  dello 
stile  doveva  farvi  perdonare  la  lederà  alterazione  del  co- 
stume; ma  perchè  taceste  di  altre  strofe  in  cui  Labindo 
Beppe  dare  un  nuovo  risalto  alle  pitture  oraziane  (4^)^ 

(40  UModo  un  limila  aiiifiiio  gik  Maiktrbt  STera  digli  ìUmì  tciiì  dO- 
TSÙo  combÌD«(i  eoo  il  Palliata 

Pallida  mori  acquo  puUtn 
Fede  paupenim  taBernai 
Regumque  lurrei 

(  Ode  4  Lib.  1.  ) 
JiiraMla  qncMa  btllUtimi  atrofc; 

La  pioTT»  en  m  cibaDe,  où  la  chanme  la  codim, 
E«t  SDiet  i  •«■  loii 

Et  la  garde,  fui  veilU  aax  hairìtrei  da  Ijouyrt, 
N'es  djfend  pai  noi  Toii. 
(43)  Lib.  a  Oda  ie. 
(43)  Lib.  a  Od>  le. 
Qaid  ipaà  utipa  proslinw 
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Del  vicino  oliente 
Insidiator  la  tàmn  altri  (letiirp>  , 

Meli' iDMxubil  foro 
Lo  ipinge  iocaoto  ed  i  tuoi  campi  axarpn; 

Lo  tcacciato  marito 
Dalla  soglia  paterna  ìnran  ù  dnole , 

E  eon  la  moglie  altroTe 
Gaida  piangendo  la  cenciosa  prole. 

Erra  tott'  altro  cielo 
Pietà  chiedendo,  e  per  i  trivj  t  i  temp/ 

Agli  tcranieri  addita 
Delia  nostra  avaritia  i  tristi  esempj. 

Di  queit'ultiino  tratto  così  commovente  ed  energico 
non  esìste  Testigio  alcuno  oell'  oiiginale.  DescrìveDdo  poi 
in  (juest*  ode  medesima  la  vita  innocente  de*  brasiliani,  lav- 
viva  Labìndo  con  maestteToli  tocchi  la  pittura  di  quella 
degli  sciti  già  pennelleggiata  da  Fiacco  (44)- 

L'  oiplul  Brasiliano 
Che  il  corretto  Europeo  chiamò  selvaggio 

Quanto  ne'  patrìj  buschi 
Meno  iDgiusto  è  di  noi  quanto  e  più  saggio  ! 

L'oro  natio  disprezza , 
Che  aduna  il  Luàian  con  tanto  affanno 

E  pago  é  della  messe 
Cbe  il  libero  terren  gli  rende  ogn'  anno . 

L'oiio  tur)>ar  non  mira 
Di  sua  capanna  aTÌdità  maligna 

ffè  agl'innocenti  figli 
Mescer  freddo  velen  losca  matrigna , 

Né  datata  la  sposa 
Capricciosa  gt' impera,  o  l'ange  infida, 

Nd  a  losingbiero  drudo 
La  sua  difesa  o  la  rendetta  affida. 


BcTcllit  agri  teriniiio*  et  altra 

Limile!  climtiDm 
Siiti  iTiru  ?  pellitur  palcraoi 

la  linn  fonai  dcM 
Et  Dtat  *t  TÌT  Kndidoiqua  nilot 
(44)  Lib,  3  Ode  24. 
CuapntiM  adint  iSTtliae  atcì 
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Dote  per  lai  di  faàti 

£  la  TÌrtnde ,  a  delle  figHe  it  vezzo 
La  fedeltà  coitume 

E  pronta   morte  delle  colpe  il  prezio. 

Dal  confronto  di  pensieri  o  dì  versi  isolati,  passando 
a  quello  d' intieiì  componimenti ,  vi  fermate  sali'  ode  al 
«eivo  per  la  pace  del  1783,  ed  io  per  dir  vero  non  vorrei 
'  cliìamarla  oraziana  sopra  tutte  le  altre ,  come  soleva  gnel- 
r  tomo  di  spirito  ,  di  cui  taceste  il  nome  ;  ma  neppure 
trwo  che  tanto  si  allontani  dai  modi  del  poeta  latino , 
giituto  a  voi  è  sembrato.  Sapponete  che  nel  dettarla  ave^ 
se  Labindo  volto  il  pensiero  a  quella  di  Orazio  ad  Puerum> 
che  è  l'ultima  del  primo  libro,  e  all'altra  adLyden,  che 
del  terzo  è  la  vigesimottava .  „  Orazio  (  voi  dite  )  ama  di 
t,  atsociargi  in  qualche  modo  al  suo  servo:  rteque  te  mì- 
„  nbtrum  -  dedecet  Myrtus  -  neque  me  sub  arcta  -  vite 
„,biientem  -  Labindo  all'opposto  comanda  al  suo  servo 
„  cone  ttn  tenente  maggiore  alla  sua  ordinanza  in  una 
f,  notie  che  non  può  dormire  ,, .  Tralascio  di  osservare  che 
non  trtppo  si  addirebbe  ai  nostri  usi  l' antica  familiarità 
dei  padroni  co*  gìOTani  servi ,  e  forse  alcuno  avrebbe  ma- 
lignameatfl  sorrìso,  vedendo  quello  di  Labindo  incoronato 
di  mirto  ;  piacemi  piuttosto  di  avvertire  che  non  dalle  due 
summentovate ,  ma  da  altra  ode  oraziana  derirano  i  princi- 
pali concetti  di  questa  ,  e  vedrete  che  l' antico  lirico  usato 
aveva  prima  del  moderno  quel  tuono  assoluto  e  duro  nel- 
r  imperare  al  servo  ^  che  tanto  vi  spiacque  : 

I,  petenngnentnm,  pner,  et  coronas 

JEÌC  cadum  Morsi  memorem  duelli, 

Sparcaeum  li  qua  potuit  vagantem 
Fallare  testa  : 

Dio  et  àrgutae  properet  Neaerae 

Afyrtheum  nodo  cohibere  eriaem  : 

Si  per  invisum  mora  janitorem 
Fiet ,  abito  (45) 
E  notate  che  questi  ordini  si  davano  da  Orazio    men- 
tre  solennizzava  ìl  ritorno  d'Augusto,  ni  in  occasione  tan- 

(45)  Lib.  3,  OJe  14.- 
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to  lieta  condiva  egli  il  comando  di  alcuna  piacevole  espres- 
sione . 

Più  grave,  e  conviene  confesiarlo  ,  più  ragionsvole  ( 
giusta  è  la  censura  vostra  all'ode  già  intitolata  il  Vatici- 
nio,  e  che  allude  alla  guerra  dell'indipendenza  americani, 
ed  alle  sue  conseguenze  :  anch'  io  ravviso  l' incertezzi  e 
l'ambiguità  del  fine  morale,  o  per  meglio  dire  politico  del- 
l'autore ,  e  la  poca  franchezza,  con  cui  procede  sulle  omie 
deUe  duo  celebri  odi  latine  :  JuStum  et  tenacem  etc. ,  e  Par 
stor  cum  traheret  etc. 

Ma  vorrei  che  con  eguale  ingenuità  riconosceste  che 
non  poche  altre  volte  gli  è  sortito  di  combinare  la  iiBte- 
rìa  di  più  odi  oraziane  con  tanta  maestria  da  formami  un 
tutto  ben  ordinato  ,  e  pregevole  non  meno  per  le  sue  bel- 
lo proporzioni ,  che  per  la  venustà  dello  stile .  Ho  testé 
parlato  dell'otre  all'Italia;  essa  è  imitata  in  parte  dalla 
testa  del  libro  terzo  di  Orazio  ,  in  parte  dalla  sediasima 
dell'  Epodo  :  nel  resto  è  originale .  Dopo  dì  aver  dtsunta 
dall'  Epodo  la  sentenza  avvalorata  dalla  storia  che  Roma 
fu  invitta  fintanto  che  fu  virtuosa  : 

Tu  fosti  invitta  fìncliè  il  tuo  valore 

E  le  antiche  virtù  Gerbnsti  impavida, 
Labindo  passa  ad  assegnare  la  causa  di  tanta  corruttela , 
e  qui  opportunamente  si  vale  di  alcune  idee  dall'altra  ci- 
tata ode  di  Orazio  (46) ,  ma  parlando  dell'  Italia  moderna^ 
allude  con  ottimo  accorgimento  all'invasione  de' barbari  in 
questi  versi  : 

Spinte  B  tuo  danna  dai  negletti  narni. 

Barbare  torme  poi  dall'  alpi  scesero 

E  i  talami  macchiando  ed  i  costumi, 

Più  fecondi  di  col^i^  i  tempi  resero  . 

Segue  il  quadro  di  tanta  depravazione  ,  ed  il  poeta  sag- 
giamente si  vale  di  colori  più  adattati  all'  Italia  serva ,  e 
divisa  ,  che  non  all'  antica  padrona  del  mondo  agitata  dalle 
interne  discordie  ,  e  snervata  dai  vizj: 


(4G)  Uh.  3.  Ode  6. 
f  «cnDda_culpt  Mtcìl 
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Or  drmU  e  «erra  di  stroniem  genti 

ItAccorcio  il  crÌBf  breve  lu  gonna,  il  femore 

Sulle  piarne  adagiato,  e  di  luo^jucnti 

Passi  otiosa  e  di  Ina  gloria  imnaeniore  pc. 

È  in  questo  luogo  che  egli  ha  collocato  quei  versi  dei 
quali  era  soltanto  il  germe  in  quella  latina  (  motus  doceri 
Sqttdet  lonicos  matura  virgo  etc.  )  e  che  svelano  come  La- 
bindo  anche  imitando  creava  : 

Ln  verginella  dal  materno  esempio 

tincclvia  apprende  è  all'otio  e  al  Insto  dedita, 

Dal  malchinso  balcone,  o  in  bobuo  ai  tempio 

n<ittnmi  farti  sogghignando  medita. 
Si  accusta  all'ara  e  mal  trascorso  an'anoo 

Arde  non  saiia  di  dei!»  colperole , 

£  il  nostro  disonor  cumpn  il  Brittanno 

Mentre  dorme  lo  sposa  cons.ipeTole .  •  . 
sfogando  quindi  la  bile  sua  generosa,  egK  esclama  ; 

Scliiatta  sì  vii  di  padri  infami  Roma 

Non  tolse  a  Brenno  ec. 
ed  è  pur  questa  un'altra  ingegnosa  imitazione  (4?)i  m'  i 
l'ultima  poichà  Lebindo  abbandonando  Orazio  s'inalza  al 
di  sopra  di  luì,  e  prorompe  in  quella  veemente  e  sublime 
apostrofe  all'Italia  che  tutti  conosooiw,.e  che  mìrabilmen-  ' 
te  chiude  un  componimento  cosi  bene  ideato  e  condotto  . 
Felicissimo  fu  pure  rimpasto  (  «e  co^  posso  esprimermi  ) 
che  fece  Labindo  delle  proprie  idee  con  qaelle  di  Oia^ 
nell'ode  i3.*  del  lihro  quarto.  Già-aveste  mi  saggio  di  al- 
cune più  pregevoli  imitazioni  che  ella  racchiude  (48)>  e  bb 
vi  compiacerete  di  rileggerla ,  vedrete  con  quale  Artifizio  sie- 
no  collegate  fra  loro  per  mezzo  di  versi  originali  inspiiatì 
a  Labindo  dall'  infelice  condizione  de'  tèmpi  (49]  • 

(47)  Ho°  )>ii  jiiTCntai  orla  panniibu 
lofecit  acqui»  ungaio*  punico 
DelU  Oit  6  Dcl  Lib.  3. 

(^8)  Vedali  di  lOpra  alla  pag.        Ucrìta  ancort  di  ctwr  aouM  Tuttiiu 
BlTDlà  cba  coriiipoada  alta  nhima  piriniEnta  ^dall' pda   l^  Libi  4  <)ì  Otaiio: 
D«cliiia  il  mando  a  invaeabia 
Sorda  da'  Hggi  ai  pravidi  Mniigli.- 
Noi  Siam  pcggior  da'  pailri 
E  peggiori  di  noi  cmmno  i  flglì.  • 

(49)  Sua  vt^ttando  altni 
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L'ode  pel  ritomo  di  IHetro  lieopoldo  da  Vienna  li  com- 
pone ih  gran  parte  d«Ila  materia  dì  tre  odi  del  Venoaino , 
che  bene  ariete  presenti.  In  nna  di  esse  Orazio  supplicato 
aveva  Augusto  di  affrettale  il  suo  ritorno  a  Roma  (5o).  Or 
questa  preghiera  stessa  tenera  ad  un  tempo  e  dignitosa , 
Labindo  la  rivolge  a  Leopoldo  ^i). 

Figlio  ittuDortale  dell'Ani  trinca  Diva , 

Principe,  e  Padre  dell'Etnische  geoti 

I  nostri  ascolta  del  Danahio  io  riva 

Voti  frequenti  età 
E  con  ardito  trapauo  dipingendo  il  benefico  monarca 
gill  reduce  in  mezzo  al  «no  popolo,  celebra  questo  evento 
con  versi  analoghi  a  quelli  che  usò  già  Orazio  festeggiante 
il  ritorno  di  Angusto  [(5a)  ,  Voi  non  ignorate  che  meoti-e 
alcuni  commentatori  hanno  voluto  generalizzando  applica- 
re al  ceto  dello  cute  matrone  queste  parole  del  latino: 

Cnìco  gaodeos  mnlier  marito 

-Prodeat  jastis  operata  divis 
È  opinione  de'  più  colti  che  alludesse  a  Livia  moglie 
d'Augusto ,  o  che  la  voce  ut^o  non  sìa  sinonima  di  solo 
(  quasi  che  foste  nna  rara  lode  per  le  donne  romane  fatte 
vaghe  de*  divorai  il  contentarsi  di  un  solo  marito  )  ma  si- 
gnifichi grande  e  preclaro  :  che  tale  era  Augusto ,  di  cui  Li- 
via gloriarasi  di  esser  consorte.  Adottò  Labindo  quest'ul- 
tima interpetrazione  ,  ma  vedete  quanto  l' abbellì  con  ima- 
gini  appropriate  ai  luoghi  ed  alle  persone  : 

Laiciala  starna  del  fecondo  letto 

Iberit  donna  per  pietà  famosa 

La  bella  guidi ,  onde  la  itringa  al  petto 

Prole  animosa . 

J>elU  virtìt  degli  ari  i  graOiU  alt  omhra 

£  prapoteots  inerii* 

L^'ìncolu  plebe  popebre  ingomLn  ac 

Iona  m)  iSìdod:  il  vulgo 

I  TiticÌBii  miei  dolio  derìde 

E  it  Dflbile,  ed  il  n'tea 

fra  i  diplomi,  ■  i  tetor  thadigUa,  t  rH». 
(So)  Lik  9  Ode  95. 
(5i)  Lib.  4  Ode-  S. 
(Sa)  tdb.  S  Ode  ti. 
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Nelle  due  itroie  Mgueiitt  troverete  noa  bella  parafrasi 
di  quella  d'Orasio  che  incomincia  Virgìnum  Matres  eto.,m» 
non  darete  per  certo  biasimo  a  Labindo  di  aver  nelle  ul- 
time abbandonato  il  suo  esemplare  .  Già  vedemmo  che  il 
poeta  epicureo  volendo  trapassale  quella  notte  in  festa  e 
in  giolito  ordinò  al  suo  servo  di  cbiamare  la  vezzosa  Neera; 
se  poi  (  ^li  soggiunge  )  vi  il  opponesse  il  portinaio  mal- 
nato, vientene  ;  chs  il  crine  incanutita  ha  reto  pia  pacato  il 
Olio  aiùmo  già  cupido  di  risse  proterve  e  di  liti:  ciò  non 
avrei  sofferto  nella  mìa  fervida  giowntà .  sotto  il  conto- 
lato  di  Plaucol  e  coti  finisce  Fode  sul  ritomo  tFjiugw 
sto  .  Labindo  espresse  più  nobilmente  la  tua  letizia  ,  e  non 
volendo  pure  staccarti  del  tutto  da  Orazio ,  ebbe  ricorso  ad 
una  terza  ode  da  cui  trasse  la  acuente  strofe  (53) . 

Di  noatra  vita  ,  e  dell'onor  custode 

Pietro  ritorna  al  uteritato  loglio, 

Non  temo  ioiidie  oon  pavento  frode 

SpresEO  r  orgoglio  • 
e  direte  ancora  che  egli  era  un  poeta  senza  avvedimento^ 
che  i  di  lui  versi  tono  quali  il    caso,  o  il  buon'ingegno' 
lì  dà  F  ...  e  che  male  si  appropriava  P  apit  matinae  nuì- 
re  modoque  carmina  fingo  f .  .  . 

Avendo  fin  qui  ragionato  assai  distesamente  delle  odi 
morali  ed  eroiche  ,  sa  cui  cadde  principalmente  il  vostro 
biasimo  ,  poco  mi  resta  a  soggiungere  intorno  a  quelle  amo- 
rose  j  ed  alle  altre  di  argomento  leggero  e  festoso  ,  vei^ 
so  le  quali  vi  mostraite  più  indulgente  ,  dichiuando  La- 
bindo più  atto  di  Orazio  non  che  più  del  Parini  ad  espri- 
mete con  brio  il  linguaggio  della  galanterìa  ed  ì  trasporti 
della  voluttà . 

A  voi  pare  benii  che  Fiacco  sia  più  gentile  di  Labin- 
do nelle  odi  dettate  da  sprejmo  e  furore  ,  che  egli  ferisca 
scberzando  ,  e  temperi  con  la  scelta  delle  espres>ioni  l'in^ 
decenza  delle  invettive.,,  Vedete-f  voi  esclamate  )  vedete  fi- 
„  nezza  e  quasi  bsntà  del  lirico  latino  ;.eglì  non  presenta  ad 

(53)  Uh.  4  Odi  ■&. 
Cotiads  icinm  Cmun,  dod  fam 
GiUii  Mt  «*  nifft  «Uan  «le. 
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;,  una  Tecobia  V  idea  delta  morte  che  indirettamente  e  sotto 
j,  brillanti  colori  :  esto  htata ,  dicendole,  fianus  atque  ima' 
„  gines  ducoJtt  tràanphales  tms  . ,  ,  „  Spiacemi  che  abbiate 
Tolnto  estendere  il  paralello  fra  i  dae  lirici  anche  alla 
parte  meno  lodevole  delle  loro  poesie  ;  ma  che  Labindo 
sia  più  degno  di  riprensione  che  Orazio,  io  non  posso  dav- 
Tero  concederlo .  Se  per  quella  cieca  venerazione  òhe  por- 
tava alle  opere  di  lai,  che  fa  il  ano  maestro  ed  il  suo 
autore ,  s'  ìndosae  por  troppo  ad  incettare  una  sì  brutta 
derrata  j  almeno  voi  non  troverete  ne' suoi  versi  quelle  pu- 
tidissime contumelie,  che  la  bontà  del  latino  regalava  alle 
me  vecchie  romane  ,  aggìugnendo  per  maggiore  strazio  le 
più  pungenti  ironie  ,  che  voi  chiamaste  gentilezze  (Lìh,  i . 
Ode  a5.  Epodo,  odi  8.  e  la.}.  Né  però  sempre  Orazio  si  valse 
d'ironiche  frasi:  che  anzi  parlando  con  la  vecchia  Glori 
moglie  del  povero  Ibico  spiattellatamente  le  disse  (54): 

Uxor  pouperis  Ibici> 

Tandem  neqnitiae  pone  modom  tnaef 

Famosisqae  laborìbtut 

Hatnro  pro^or  desine  funeri 

Inter  ladere  virginei. 
ai  quali  versi  corrispondono  se  non  erro  quelli  di  Labindo  ; 

Lascia  gli  amori,  e  apprestati 

Dovala  a  morte  nella  tomba  a  scendere. 
Ma  invece  di  cercare  qaale  dei  due  poeti  sia  piìi ,  o  me- 
no da  riprendersi  per  avere  offese  le  leggi  della  convenien- 
za y  e  della  urbanità ,  cerchiamo  piuttosto  chi  di  loro  avesse 
le  grazie  più  amiche,  quando  gli  piacque  di  esercitarsi  in- 
torno a  temi  delicati  e  gentili.  Paragoniamo  fOde  i.  del 
libro  quarto  di  Orazio  che  allude  alle  nozze  dì  Massimo  , 
con  quella  di  Labindo  ad  Amore  (5S) ,  che  similmente  ac- 
cenna la  progettata  unione  del  suo  amico  D.  Carlo  di  Rosa 
con  Giuseppa  Caracciolo  ;  egli  incomincia  ccn  una  libera 
imitazionfc  della  citata  ode  ,  ma  v'  innesta  felicemente  an- 
che un  passo  dell'altra  notissima: 

fixi  puellit  nuper  idonem  eie.  (56) 

(54)  Lib.  3  Ode  iS. 

(35)  Ode  ultima  dal  Ubr»  ttno  . 

(56)  Libra  3  Oda  a6. 
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Non  TÌle  atleta  ■!!«  pareti  Malie 

Appetì  le  arali  in  TOto 

Or  del  Rosato  sul  Karito  margiiw 

Vivo  alle  Grasie  ignoto. 
E  come  Orazio  bramando  allontanare  da  tò  le  formi- 
dabili saette  d'Amore  ,  gli  accenna  altra  più  nobile  pteda,  . 
e  lusingando  poscia  il  nume  colla   veduta  di  una  -  ricom- 
pensa a  lui  sicuramente   più   accetta,   che    non   le    statue 
marmoree  ed  i  versi  cantati  al  suono  delia  tibia ,  ($7)  ec- 
co le  immagini  gradite  che  gli  appieseuta: 
Sposi  felici  ove  pia  il  bosco  é  tacito 

T' ÌDalseranno  altari 
E  i  loro  voti ,  e  i  sacrigli ,  e  i  palpiti 

Sempre  ti  fiao  pi&  cari  : 
Quando  dal  mar  tremaate  il  raggio  langaido 

Fogge ,  e  la  notte  bruna 
Cade  sa  i  monti ,  e  in  retta  al  colle  aaaideti 

La  tacituroa  lana, 
Vedrai  la  coppia  indivisibil  riedere 

All'avito  soggiorno 
E  i  figli  at  padre  ed  alla  madre  simili 
Pargoleggiarle  intorno. 
Voi  non  avrete  dimenticato  a  quali  inopportune  e  indeco- 
rose smanie  si  abbandoni  il  lirico  nel  finire  U  suo   Carme 
Nuziale  }58}.  Con  quanto  maggior  garbo,  e  delicatezza  La- 
bindo  termina  il  suo^  figurandosi  ognor  presente  il  Dio  in- 
vocato e  temuto! 

Ma  ancor  non  parti?..,  e  all'arco....  e  a  me  Toltibili 

Bieco  rivolgi  i  rai, 
\Ì  nervo  tendi?  ..  incocchi  il  dardo?  ah!  perfido 

Senti ....  ferma  ....  che  fai  ! 
Ah!  son  ferito ....  il  pie  mi  manca ,  gelida 

Mano  mi  stringe  il  core  i 
Fille  soccorso,  dove  sei?  che  veggio? 

Chi  mi  soccorre  é  Amore. 
Anche  nell'  ode  a  Venere  (  la  prima  dello  stesso  libro 


CS7)  AlbUKW  prop*  Is  beni 

Ponct  DUTiDoreim  lub  Utb*  Citm  ite. 
(bS)  Sed  cor,  L'Euiln*,  car 

AIiDat  are   miw  Lasrjn»  per  fcaw?  ttc. 
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terso  )  ptnnì  che  Labindo  situi  laactato  Orazio  molto  ad- 
dietro: 

la  me  tata  ruent  Venif 

GypruM  deterait  s  mec  potitur  K^thai 
Et  yerdt  animoium  equi» 

Parthum  dicere:  oec  qaae  oihil  Btlincnt. 
Cosi  l'antico  poeta  nell'ode  decinumona  del  i.  libro. 
Qui  il  concetto  rimane  incompleto  e  tronco ,  e  sì  passa 
senza  transizione  ad  accennare  i  preparativi  di  un  sacrifi- 
zio: Labindo  finisce  il  pensiero  ^  e  gli  aooretce  molta  gra- 
zia, e  TÌTczza; 

lo  ine  dì  strali  graTìdo 
Tutto  tuotò  il  tnrcauo  Amar  terrilHle> 

I4è  vuol  pi&  che  l'impaTido 
Cttiiti  duce  del  mar  Rodney  inTiacIbile; 

Ma  nn  aen  di  latte  tamido. 
Su  cui  tra  fiori  attarro  vei  s'intraocia, 

Due  negre  ciglia,  un'umido 
Liiltbro  di  rose,  ed  una  Inonda  trecda. 
Taccio  il  dialogo  fra  Labindo,  e  Lìcorìde,  perchè    di 
esDO  non  tacqae  il  giovane  vostro  interlocatore  ;  ma  tacere 
non  debbo  delle  due  brevissime  odi  ad  nna  amica  (Sg)  ed  a 
Fille  (60)  non  meco  vaghe  per  certo  del  blgliettino  a  Cloe 
ritrosetta,  e  panui  che    contrapporre  si  possa   all'invito  a 
Tindaride  quello  a  Malaspina  a  riposarsi  dalla  Caccia  (61), 
e  r  altre  allo  stesso  amico  lichiamandolo  in  Fisa ,  ore  pre. 
paravasi  il  famoso  giuoco  del    ponte  ;  cedo    al  piacere    di 
trascrivere  le  prime  strofe  dì  quest'ode,  che  all'originalità 
de'  pensieri  accoppia  mirabilmente  l'oraziana  eleganza  (62). 
Mela  dell'anima  del  tao  cantore 
Cbe  fai  sul  gelido  Paplrio  monte  f 
Qual  cura  Vigile  cinta  d'orrore 
Ti  siede  in  £roote7 
Fra  le  sollecite  straniere  genti 
CoD  occhio  cupido  ricerco  indaroe 


(5g)  Uh.  30dc  3. 
(Go)  Uciio  Lib.  OJ«  1 
'6t)  Lib.  I  OJ«  1. 
(6a}  Detto  Lib.  04*  ■ 


igitizeabyGOOJ^Ie 


95 

L'amico  tenero  «a  1«  freq—U 

Spoode  dell'Amo. 
Qui  li  rÌDDOTBiio  gli  esempi  arditi 

Dei  scontri    r«rTÌdi   de'   campi  Ele^ 

Tutti  già  sognano  danse  e  coDTiti 

Pugne,  e  trofei  ec. 
E  chi  meglio  di  Labindo  cantar  seppe  gli  amoroii 
sdegni  (63)  e  le  paci  f  (64)  e  chi  tolte  mai  dagli  amori 
pi^  affettuoso  congedo  f  Io  parlo  di  qae'  Teni  leggiadri  che 
servono  di  epilogo  al  libro  intitolato  gli  Scheni  (65) ,  ove 
accanto  a  molte  poesie,  che  non  meritavano  dì  vedere  pei 
la  seconda  volta  la  luce ,  se  ne  contano  alcune  pochissi- 
me che  direste  dettate  dalla  musa  stessa  di  Anacreonte  (66). 
In  ([ueste  Labindo  lasciò  i  metri  oraziani,  ed  altri  ne  scelse 
più  delicati  e  leggeri,  quali  appunto  gli  adoprarono  e  Rolli^ 
e  Metastasio,  e  Chìabiera,  ed  il  gentilo  vostro  Vittorelli.  E 
come  Labindo  adattarli  sapesse  all'argomento  vedetelo  ne* 
▼ersi  al  genio  degli  scherzi ,  ed  in  qaelli  alla  cetra  ^  che 
singolarmente  contrastano  fra  loro:  brillanti  ed  amorniosi  i 
primi  (67)  f  cadenti  e  flebili  i  secondi  (68)  siccome  il  pen- 
siero divertamente  lo  richiedeva.  Non  i  però  ohe  l' ìndole 
della  nostra  poesia  esiga  un  metro  particolare  per  ogni  ge- 
nere di  componimenti:  che  il  metro    steiso   serve  non  di 

(63)  Lib.  3  Ode  10. 

(64)  Daito  Lib.  Oda  i5.  T.  ■neon  il  poeuett»  intìwhia  b  Pace  •  Filli 
IiucniDODU ,  Tom  a  pag.  9S. 

(65)  Dettv  tomo  pig.  iSg.  fino  alU  floe. 

(66)  Arre!  Toluto  ttalteoarmi  ineon  ìnlocno  al  poemdtì  «d  agr  idilìi ,  cha 
Don  metiUviDO  ^ipeciklmcQte  ì  prioiij  li  poca  itioia  cbo  ■>  bcMla,  au  k 
rìsKito  omii  toTaicb itti) «Dia  proliua  il  mio  ngioiuDmM,  ad  ■pfmì  <b  B(n- 
kaa  eha  .-  Lt  tecret  Xmnajrer  eit  ctlui  de  loof  dir*, 

(fi-jy  Schanow  ftaio  cba  i  Mmaoti  crotali 
Con  le  librite  dita  agiti  e  gnidi 
Htlla  dama  diti»  F  itala  «poM 
Cd  riparcaaM  fagglliio  ^tj 

LiKÌa  di  PiEo  eUifNtoto  i  lidi 
SolU  miUrna  conca,  •  meco  «niditi 
Cinta  U  fnata  di  latciva  to*a 
Oill'oipital  coutìIo  arblm  a  ¥■■ 
(68J  Eco  de'  miai  Umanti 
Cetra  fedel  eha  Unti? 
Spiegare  il  mio  dolore 
"Soa  pnb  lo  itaHO  AnoN. 
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rado  a  generi  dìvenì,  e  duo  quasi  opposti.  N&  perchè 
Dante  adoperata  ayaTa  la  terza  rima  nelle  lublimi  sue  can- 
tiche, si  credè  poi  questo  metro  meno  confacente  alle  ber- 
nesche facezie,  non  che  ai  mesti  canti  elegiaci.  E  non  al>- 
biamo  forse  il  sonetto  proteiforme,  che  si  presta  a  qualsi- 
voglia soggetto  o  filosofico ,  o  sacro  >  o  tenero ,  o  giocoso  f 
lUa  da  un'  altro  canto  non  Vietasi  l' uso  di  metri  differenti 
nel  trattar  materie  conformi ,  ed  anzi  una  tale  varietà  ci 
piace  E  cagioD  d' esempio  neU'  epica  italiana,  che  a  vicen- 
da si  giova  delle  terzine,  delle  ottave,  e  degli  sciolti. 

Labindo  (voi  diceste  )  trovò  una  Lirica  giàfonnata: 
sì  quella  lirica  delle  cansoni ,  e  de'  sonetti  nata  insieme 
con  la  nostra  lingua  ,  educata  dallo  stesso  Alighieri  (  69.  ) 
e  condotta  poco  dopo  dal  Petrarca  al  più  alto  grado  di 
perfezione .  Non  mi  è  ignoto  che  alcuni  pochissimi  sonosi 
vaiai  con  lode  di  queste  antiche  forme  poetiche  ,  ed  han- 
no scritto  canzoni  e  sonetti,  che  piacciono  ,  e  si  ammirano 
dopo  quelli  del  Petiaroa  (70),  ad  altri  è  sembrata  troppo 


(69)  La  CiQioDa.'  Amor,  che  muovi  tua  tùlù  dai  Citta  — >  come  il  jol 
£0  ipltndort  «e-  ed  il  fomtlo: 

Tanto  gtatile  ■  lama  oiieita  para 

La  donna  mia  quan^tUa  altrui  laluta  te. 
poco  o  DnlU  aTOTaDO  da  inTÌdian  ai  più  ilelicali  componiDunti  del  cantora  di 
Vaici  iu». 

(70)  Vìdcsdio  .MoQti  ba  eoa  il  luu  coDgraita  d'Udine  cnutalo  la  più 
fjimo»  caiuODi  di  Filicaji,  di  Tedi,  Guidi,  a  Manfredi,  ad  alcuni  de'  auoi 
tonettì  merìlaDO  di  euela  aosoTerati  fra  i  più  belli  cba  vanii  la  ooilra  poe- 
»ia.  Ili  quanio  poi  al  Bemba ,  ad  agli  aliri  Peiraicbiiii  amichi  e  modrriti,  te- 
deta  la  pjliura  cha  ne  ha  bita  Ippolito  Piodainonte  io  uno  de'  inoi  aaruoni 
ìntiiolato  il  parnaio.  Egli  finge  gIi«  Amor*  «vaue  affiuo  un  nuovo  bertiglia 
ad  BD  tronco  : 

il  canloi  malinconico  di  Laura 

S'  aTTolgta  par  la  MlTa,  ad  un  auo  arco 

Fonava  in  mano,  a  un  ano  nrcaMo  al  fianc» 

Donde  fraeca  triaa,  che  il  aagno  in  meizo 

Colpiano.  Bembo  con  itamenH  turba 

Gli  andava  dopo:  arco  aimila  in  vitta. 

Simili  Tracce  avea  ciaicoDj  ciaKuno 

Piantava  in  lem  il  pawo,  il  briccio  aliar. 

E  h  mira  preadea  non  •Itrimentl 

Cha  di  Laura  il  caator:  forte  anche  il  dardo 

Fifcbiava,  eppur  icmpra  iva  il  colpo  a  vanto!!!.. 
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riimnetrica  la  forma  dì  tali  poemi  ,  e  forte  ancora  troppo 
difBciie  la  dittribuzione  artificiosa  de'  veni  ,  ed  il  ritorno 
delle  steise  rime  :  il  Guidi  traiportato  dalla  fetTÌda  aua 
fantasia  alterò  la  regolarità  delle  strofe  ,  e  le  dettò  inegua- 
li :  il  Redi  fece  rlnssoere  la  poeiia  ditirambica ,  nume- 
rUque  fertur  Ug»  tolutis  \  e  Chiabrera,  eoatituendo  l*'ode 
greca  ,  e  latina  alla  italiana  canumer  apri  un  più  -vaato- 
campo  ai  nostri  lirici  .  Da  indi  in  poi  ogni  poeta  si  pro- 
vò d*  inventare  nuovi  modi ,  e  ae  alcuni  furono  gindicatt 
strani ,  e  disarmonici  ,  altri  piacquero  »  «  tono  rimasti. 
Farini  e  Monti  scrissero  alternatÌTamente  odi  •  canzoni  , 
né  ai  fecero  scrupolo  di  allontanarsi  dalle  fonne  già  con- 
sacrate dalla  vetusta  lirica  nazion^e  .Labindo  invece  d'imi- 
tata i  metri  ritrovati  da  altri  ^  o  di  crearne  egli  stesso  , 
ebbe  la  £elice  idea  di  trasportare  nella  nostra  lingua  quel- 
li oraziani^  e  di  aggiungere  alla  già  formata  nna  lìrica 
novella  .  Ora  vorremo  rimproverarlo  di  aver  moltiplicato, 
cosi  i  nostri  diletti ,  ed  arria-hita  la  nostra  poesia  ? 

Ma  voi  liflettete  che  passava  molta  affinità  fca  il  gre- 
co idioma  ,  ed  il  latino  ,  ed  era  già  quest'  ultimo  avvez- 
zo alle  metiicbe  combinazioni  del  primo  ,  allorché  Ora- 
zio si  pose  ad  imitare  ì  modi  Urici  di  Alceo  ,  di  Saffo ,  e 
di  Pindaro,  mentre  all'opposto  doveva  trattenere  Labindo 
dall'adottarei  metri  del  Venoeino  il  genio  delia  nostra  poesia^ 
che  ama  di  rallegrarsi  di  piccole  strofe  di  gentile  argo- 
mento ,  e  precedere  grave  con  grani  versi  di  ben  Spropor- 
zionata misura  in  lunghe  strofe  di  argomento  elevata  ;  e 
soggiungeste  „  Petrarca ,  e  Filicaja^  Metastasio  ,  e  Vitto- 
„  relli  parmi,  che  di  questo  suo  genio  s'  intendessero  as- 
„  sai  più,  che  il  grecizzante  Chiabrera  y  il  quale  forse  ha 
„  tratto  in  inganno  il  nostro  Labìndo  „  . 

E  come  poteste  obliare  che  Petrarca  lodò  i  belli  oc- 
chi della  sua  Laura  (  argomento  di  cui  cerchereste  invano 
il  più  gentile  )  con  versi  di  prepoizionate  nùsore  ,  ed  ia 
lunghe  strofe  simili  a  quelle ,  con  cui  parlava  a  Cola  di 
Rienzo,  a  Prospero  Colonna  ,  ed  all'Italia,  o  intuonava. 
r  Inno  sublime  . 

Vergine  bella  cTir  di  sol  vestita 

T.  XVH.  Cc/i/iaw  7 
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£  nel  rammentare  Metastatio  ,  come  vi  fuggì  dalla  mente 
il  cantico  di  Giuditta  : 

Lode  a)  Gran  Dio ,  che  oppresse 

Gli  empì  i^"''*!'  SQoi, 

Che  combattè  per  noi 

Cbe  trionfò  cosi  ec- 
ove trattando  un  «ì  elevato  argomento  quel    gran   maestro 
di  poetica   armonia   prescelse    le  brevi    strofe  ,  ed  i   versi 
settenarj  ? 

Ah  I  no  ,  che  il  genio  della  poesia  italiana  non  esige 
le  lunghe  strofe  ,  come  il  genio  della  prosa  non  esige  i 
lunghi  periodi  ,  né  la  nostra  favella  figlia  di  quella  del 
Lazio  ha  un'indole  cosi  diversa  dalla  materna  ,  che  non 
si  possano  i  di  lei  metri  adottare  con  successo  da  noi .  Pe- 
rà Labiudo  non  rinnovò  i  tentativi  infelici  di  Bernardo 
Tasso  ,  e  del  Tolomei,  ed  anzi,  come  dimostrò  egli  stesso 
scrivendo  al  novellista  letterario  di  Firenze ,  non  impiegò 
comunemente  che  versi  per  1'  innanzi  usitati  dai  nostri 
poeti  (71) ,  innestandoli  però  con  sì  beli' artifizio  ,  che  ri- 
cordano i  metri  oraziani  ,  e  vi  si  accostano  quanto  la 
differenza  delle  due  lingue  il  concede  . 

L'uso,  che  seppe  fare  delll  sdruccioli,  e  in  fine,  ed  in 
mezzo  ai  versij  gli  giovò  come  bene  osservaste  per  accre- 
scere vivezza  alle  poesie  amorose  e  galanti.  Ma  nelle  odi 
eroiche  ,  e  gravi  si  valse  o  del  semplice  metro  saffico  j  o 
di  altri  non  meno  gravi^  e  solenni. 

Comparate  la  maestosa  armonia  delle  odi  sulla  inon- 
dazione del  Pò,  e  del  Mincio,  all'Italia,  a  Massena,  a  Boc- 
cardi  (72)  con  quella  sì  tenera,  e  soave  dell'ode  a  Glice- 
ra  imitata  dalla  prima  elegia    di   Tibullo  (78)  o  dalle  odi 


(,.)  T.  .  p.g.  ass. 

(73)  Lib.  I  Oda  6,  «  Lib.  4  Odi  14,  16  a  3a. 

(73)  Di  qnnn  cituta  alcnna  itroCs  ,  Mnu  p«ò  fm  aTTertiro  U  ìmiuiìa- 
na  cha  contcngnDO,  e  la  tapniorilk  loro  *a'  rani  dell'anunla  di  Dulia,  clia  na 
tuono  (annÌDittriU  l'idea;  avraita  pura  potuto  mentOTire  il  LailiuiniD  Epi- 
tihmio  per  noiu  Veneti,  imiuia  lilxraiiieDU  dati' altro  di' Catullo,  per  qiwllo 
di  Giulia,  •  di  Hanlio. 
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a  Venere  (74.)  e  «d  Amore  (76),  dì  cui  ho  già  rìporuto  di 
Bop»  alcuiie  strofe.  Comparate  i  saffici  pel  ritorno  di  Pie- 
tro Leopoldo  con  questi  gì  leggeri,  e  Toluhili,  che  'it"Ptanì>  ' 
col  suono  il  pensiero  che  esprimono  (76) 

Caro  alle  Vergini  tìsbì  vagante 

Non  MDXB  gloria  gaerrier  d'amore. 

Suggendo  il  nettare  qnal'  ape  errante 
Si  fiore  in  Gare. 
Quanta  è  mai  la  robostezza  dì  quelli  diretti  a  Salomone 
Fiorentino!  (77) 

Perdota  gloria  de'  passati  tempi, 

Tu  ci  rinfacci  il  nostro  onor  sepolto, 

Me  a  tanto  obbrobrio  per  vergogna  abbassa 
Italia  il  volto> 

Si  scuota ah  !  sento  mormorarmi  iatonto 

Suono  possente  di  Tirteo  la  voce  !.«.., 

Cauto  rallenta  le  sdegnate  corde. 
Genio  fieroce. 
Ed  all'  opposto  quanta  dolcezza  non  spila  da  quelli  del 
dialogo  fra  Labindo,  e  Licoride  I  (78) 

Mìa  cura  è  Licida  Garson  fortissimo 

Che  Alcide  in  valide  membra  pareggia  , 

A  cai  la  guancia  di  pel  biondissimo 

Il  qoarto  lostro  ombreggia. 
Sembrami  che  il  genio  della  nostra  poesia  debba  restare 
appagato  da  tante  veneta  di  metri, 

Per  cai  suona  più  bella 

V  italica  favella, 
e  spero  j  che  voi  stesso  considerando  meco  attentamente  e 
pregi  del  nostro  poeta,  non  più  vorrete  negargli  il  nome 
di  Etrusco  Orazio  datogli  da  quel  grande',  che  era  pur  tan- 
to alieno  dall'adulazione,  e  parco  di  lodi.  In  fatti  Labi»- 
do  non  fa  dotato  di  meno  squisita  sensibilità  di  Orazio  , 
ed  ebbe  pìii  fermo,  e  indipendente  carattere.  La  di  lui  fi- 
losofìa pura  al  pari  di  quella  del  Venoelno  licevè  nuovo 

(74)  Lib.  3  Ode  1. 

(71)  Detto  Lib.  Olla  ollima. 

(76)  ibid.  Od<  34. 

(77)  Lib.  4  Ode  a4. 
{j33  Ub.  3  Ode  u. 
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alimento  dalle  opere  dei  moderni,  e  dal  conveisare  con  i 
Tilangeri  eà  i  Pagano:  «ovente  orìginiile,  fa  anche  imitato- 
re felice,  e  non  copista,  e  gareggiò  col  suo  modello:  e  tal- 
volta ancora  lo  vinse .  Non  ti  fu  suono  acuto ,  o  grave 
della  cetra  di  Orazio,  a  cni  non  rispondesse  quella  di  La- 
bindo,  e  le  loro  muse  sono  come  le  ninfe  oceanine  di  Ori- 
dio,  i  cni  aspetti  erano  somiglianti,  benché  diversi  quales 
decet  esse  lororum. 

Dalle  famose  questioni  intorno  alla  lingua  trascorsero 
non  ha  guarì  i  var)  popoli  d' Italia  a  disputare  della  pre- 
minenza letteraria  ;  ed  ognuno  andava  premurosamente  an- 
noverando gli  scrittori  di  maggior  grido  nati  in  questa ,  o 
in  quella  delle  italiche  provincie,  e  gli  uni  agli  altri  con- 
trapponeva ;  qnosi  che  non  fossero  tutti  figli  di  una  pa- 
tria medesima ,  quasi  che  la  gloria  dell'  opre  loro  non  fos- 
se comune  agi'  italiani  tutti .  Non  poteva  essere  allora ,  né 
fu  dimenticato  il  nome  di  Labindo,  ma  fa  dubitato  un'i- 
stante se  appartenesse  alla  schiera  dei  poeti  toscani ,  sup- 
ponendosi da  taluni  che  egli  fosse  di  Massa  di  Carra- 
ia. L'  errore  cessò  ben  presto,  e  fu  riconosciuto  da  tutti 
che  egli  era  nato  in  Ftvizzano  castello  del  Gran-Duca- 
to ,  e  discendeva  da  una  antica  famiglia  ghibellina  di 
Firenze  (79).  Ora  non  vorrei  che  alcuno  male  informato 
delle  cose  ,  sentendo  voi  non  toscano  censurare  il  nostro 
autore  ,  ed  io  toscano  difenderlo,  s'immaginasse  essere  sta- 
to nostra  intenzione  di  entrare  a  parte  di  quelle  infelici 
gare  municipali ,  ultimo  avanzo  delle  civili  discordie  ,  che 
laceravano  un  tempo  l'Italia;  onde  io  credo  che  non  sa- 
rete a  smentirmi  ,  se  facendomi  interpetre  non  solo  dei 
miei ,  ma  pur'  anche  de'  sentimenti  vostri ,  mi  affretterò  di 
dichiarare  che  siamo  egualmente  estranei  allo  spirito  di  par- 
te ,  e  che  nel  giudicare  un  poeta ,  non  ci  curiamo  se  sia 
nato  in  riva  all'Arno  ,  o  all'  £rÌdano  ,  lungo  il  Tirreno , 
o  lungo  r  Adriatico  ;  della  quale  imparzialità  avete  pur 
dato  una  recente  luminosa  ripiova ,  tributando  giustissimi 
cucomj  al  toscano  traduttore  di  Pindaro .  Né  meno  a*  in- 

(-9)  T.  3  p.  M7. 
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gannnebbe  chituiqne  Tedendomi  così  combattere  le  vostra 
opinioni ,  ne  anpiìsae  che  io  faceui  meno  conto  de'  rari 
vostri .  talenti ,  e  nutrisat  meno  attaccamento  alla  vostra  per- 
■ona  ,  cui  mi  piace  ansi  di  profesiare  pobblìcamente  ve- 
race stima,  e  rispettosa  amicizia. 
Livorno  i5  Novembre  i8a4. 

A.  G.  C. 


M.  Cornelii  Frontonis,  et  M-  jiurelU  imperatori s  epistv- 
lue ,  L-  Veri ,  et  Antonini  pii ,  et  Appiaju  epistuiarum 
reliqmae.  Fragmenta  Frontomt ,  et  scripta  grammatica- 
Editio  prima  romana  plus  centum  epistulis  aucta  ex  co* 
dice  rescripto  bibliothecae  pontificiae  vaticanae  curan- 
te Angelo  Sfato  bibliothecae  eiusdem  praefecto .  Bo' 
mae  iSaS-  8.' 

n  nome  di  Monsignor  Mai  è  in  alta  fama  salito ,  e  chis' 
1*0  durerà  6nchè  siano  in  onore  le  umane  lettere ,  e  finchà 
gli  animi  gentili  serbino  ^stitudine  pei;  qnielli,'  onde  ba  avu- 
to incremento  1'  nmtino  sapere .  Le  opere  che  egli  ba  tratto 
dai  codici  rescritti  dell'Ambrosiana  e  della  Vaticana ,  hsn  re- 
cato nuovi  lumi  alla  leiteratura ,  si  e  .principalmente  di  per 
sé  stesse^  e  si  eziandio  mercè  del  modo  eoo  cbe  quel  dotto 
le  ha  fatte  di  pubblica  ragione.  K. questo  accoodo  affermia- 
mo rignardando  alla  dottrina  e  al  bel  criterio  dei  prolegome- 
ni,  e  delle  annotuzioai  ,  delle  quali  ha  saputo  arriccbirte  - 
Bìfulgon  tra  queste  opere  i  frammenti  dei  libri  di  Tullio 
ioiorao  alla  Repubblica  ^  a  cni  ìllostrazione  ha  tratto  1'  eru- 
dito editore  quanto  era  mestieri  da  tutti  gli  altri  scritti  del- 
l'oratoreromano,  da  S-  Agostino,  dai  grammatici  antichi,  e 
da  quelli  autori  eziandio ,  dai  quali  o  ninno  o  pochi  sareb- 
bonsi  avvisali ,  potersene  aver  profitto  :  argomento  del  mollo 
sapere  del  Sig.  Mai .  Nel  qual  lavoro  ha  egli  mostrato  ,  cho 
la  critica  classica^  iuta  e  crescìota  in  Italia  per  opera  massi- 
mamente del  Poliziano,  e  di  Pier  Vettori,  alligna  ancora  in 
questo  bel  paese,  né  è  divenuta  privativa  dei    letterati  olna- 
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montimi,  e  ottranarìni,  come  alcuni  di  loro,  che  hanno  ìa 
(Uspr^o  il  nome  italiano,  falsamente  ai  avTÌBano. 

Di  questa  critica  clssiica ,  e  della  letteratara  ha  par  ben 
meritato  il  Sig.  Mai  nella  nuova  stampa  di  Frontone,  e  de- 
gli altri  scritti  ,  che  si  comprendono  nel  libro ,  di  che  ora 
incominciamo  a  dar  ragguaglio. 

Due  codici  rescritti  appartenuti  gik  alla^lebre  biblio« 
teca  di  Bobio ,  e  contenenti  una  gran  parte  .del  condiio  cat- 
cedonense  primo ,  serbano  nella  prima  scrittura  i  frammenti 
di  Frontone,  di  Marco  Aurelio  ,  di  Lucio  Vero,  e  d'Antonino 
Pio.  L'uno  di  questi  dne  codici  si  custodisce  nella  biblio- 
teca  Ambrosiana  di  Milano ,  l' ahro  nella  Vaticana  ■  Da  quello 
deriva  la  prima  stampa  fatta  gii  dal  Sìg-  Mai;  da  esso  mede- 
simo e  da  questo  ha  origine  la  seconda  ,  che  perci&  h  piii  ric- 
ca ,  e  più  vicina  nella  disposisione  degli  scrìtti  all'ordine  ,  in 
che  gli  pose  il  copiatore  •  Non  a'  faa  riguardo  in  qaest'  ordine 
né  al  tempo,  né.  alle  persone,  né  alle  materie;  il  quale  é 
presso  che  oniTersal  costume  degli  antichi  trascrittori .  A  chi 
però  dispor  volesse  cronologicamente  qneati  scritti  ,  come  di 
recente  si  é  fatto  dell'epistole  di  Cicerone,  d)i,  ove  si  pu6, 
certa  norma  il  Sig.  Mai  mercè  di  opportnne  annotazioni ,  Il 
codice  frontoniano  emendalo  fu  da  nn  Cecilìo,  che  l'editore 
vorrebbe  poter  credere  ,  esser  quello,  che  disptita  con  Otta- 
vio appresso  Minuzio  Felice ,  il  ^unle  ebbe  comnne  la  patria 
con  Frontone ,  e  visse  al  sno  tempo.  Se  non  che  i  molti  er- 
rori ,  che  aon  nel  contesto ,  il  ritraggono  alcun  poco  da  que- 
sto divisamento  .  Non  dubita  però  egli  d'  afTerniare ,  che  la 
scrittura  del  codice  appartenga  ai  tempi  di  Comodo  ,  o  dt 
Severo  • 

Frontone  nacque  in  Cirta ,  sede  Dna  volta  dei  Be  numi- 
di .  Non  die  per  tempo  opera  alle  lettere  ,  e  pìi^  applicò  al 
Ialino  che  al  greco .  Non  é  nolo  quando  dall' Affrica  si  recas- 
se in  Koma,  ove  imperando  Adriano,  tenne,  giusta  la  testi- 
monianza autorevole  di  Dione  Cassio ,  il  primato  nella  elo- 
quenza .  Molte  volte  lodò  in  senato  questo  imperatore;  e  sem- 
bra ,  che  per  comandamento  di  lui  prendesse  a  erudire  Marco 
Aurelio.  Fu  ptir  maestro  a  Lucio  Vero  (i),  ed  anche  a  gio- 
(i)   Fronlimc  ■•crive  quota  ■    lonma  mi   glori  a  ,  «mì   Imliada  l'cl»> 
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vani  di  privau  femiglle.  JBblw  consolato  e  proconiolnio.  SctU 
vendo  del  consolato  (  pag,  S5.  )  dice,  che  egli  area  ai  piedi 
i  ceppi  d*  oro ,  e  che  aspetura  le  calnnde  di  aetterobre ,  in 
che  dovea  deporlo  ,  come  ì  auperatiziosi  aspettar  loglioao 
1*  «atro ,  il  qual  vedalo ,  dopo  lungo  digiano  prendono  il  ci- 
bo, n  i^oconiolato ,  colto  da  malattia,  non  potè  esercitarlo. 
Grazia  ebbe  nome  la  moglie  sua  ,  e  Anfidio  Vittorino  cbia- 
mosri  il  genero ,  che  a  Marco  Aarelio  fu  carìMÌmo  ■  Eb- 
be dal  sniato  l'oaor  della  statua  a  richrestn  d«l  nominato 
imparatore  :  e  quantunque  non  ben  fosse  sano  del  corpo ,  pnr 
giunse  a  molta  vecchiezza .  Di  quali  eostami  si  fosse  ,  egli 
medesimo  il  dice  in  una  Inoga  lettera  a  Marco  Aurelio  j  nella 
quale  piange  a  grandi  lacrime  la  morte  del  suo  picciolo  nipo- 
te- Né  a  ciò  ,  eh'  ei  di  sé  dice  in  questa  lettera  ,  si  vorrà 
negar  fede,  perchè  nel  grave  dolore  tace  ogni  altro  affetto , 
e  l'adito  si  chiude  alla  menzogna:  ed  un  gentile,  che  noa 
è,  siccome  il  cristiano,  raffinato  all' umilia  della  croce,  ta 
in  alcun  suo  infortnnio  riparasi  alla  cosciensa ,  sentendola  pt^• 
ra ,  va  predicando  altrui  fastosamente  le  sue  virtà-  Socrate, 
il  sapientissimo,  e  il  santissimo  de?  gentili ,  è  grande  argo- 
mento di  ciò  che  aSèrmiamo  •  Ciò  pertanto  dice  Frontone  dì 
gè  nella  lettera  rammemorata  (  pag.  uao.  );  Bfe  consolùtia' 
aetas  mea  prope  iam  edita  et  motti  proxima  ■  Qtiae  aim 
aderii ,  si  noctis ,  si  lucis  id  tempus  erit ,  caelum  qiddem 
eonsaiutabo  discedens,  et  (ptae  mihi  cotiscius  sum  protestahor. 
Ifihit  in  longo  vitae  meae  spatio  a  me  aJmissum ,  quod  de 
decoli  aut  probro  ,aut  Jlagitio  Jbret  :  nultum  in  aetate  agtm- 
da  avaivm ,  nullum  perfidum  facinus  meum  exrittsse  j  con- 
tratpte  multa  Uberùliter ,  multa  amice ,  multa  fideliter  ,  mul- 
ta constanter ,  saepe  etiam  cum  pericolo  capitis  consulta . 
Cum  Jratre  optimo  concordissime  yùri,  guem  patris  vostri  bo- 
nitatc  summos  honoies  adeptum  gaudeo,  vostra  vero  amicitia 
aatit  tpiietttm  et  multwn  secanim  video  .  Honores  guos  ipso 

qomw  ili  II.  Tero  .  Ex  ttoquentia  aulen  tua  ,  din  la  letWa  *  lui  iodi- 
riuiu  C  ^B'  '7^-  )  fuiun  'criptii  ad  ttaatum  IMeris  dtclarastì,  ego  iam 
hie  triamfl'o  .  Rectpi ,  reetpi ,  hahtoqaa  ttatoqtia  omnwR  ahi  It  etmuta~ 
taitt  parem  gratiam  :  po4$um  iam  de  vita  Luto  anima  txttder»  ,  uagUa 
operae  meae  pretto  ptnepto  ,  magnoque  monumento  ad  ailemam  gtorìam 
ìtlUto  t9. 
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a  Ipprus  sum ,  nftn^tmi  impfohis  raùonìbus  concupivi .  Alùf 
ma  potius  quam  cwpoii  im/ando  opeiam  dedi ■  Studia  tlo^ 
strintte  rei  Jhmiliari  meae  praettUi  .  Pauperem.  me  ,  quam 
ope  cuiusquam  adiutum  ;  pojtrtimo  egere  me ,  quam  pascere 
malui  ■  Sumpiu  maiqaam  prodigo  fui ,  pestai  interdum  n»- 
cessarto  .  Veiian  dixi  seduta  ,  vei-um  audivi  libeit^  •  i*»- 
titts  diàxi  negligi  quam  ilandiri ,  tacere  quam  fingere  j  in- 
frequent  atmcus  esse  ,  quam  frequens  adsentator.  Pauca  pf 
tii ,  non  pauMt  memi .  Quod  cuique  potui ,  prò  copia  commO' 
davi  -,  Mtifentibiàt  prompttns ,  immerentUnu  audacius  -opem 
tuli .  Ncque  me  parum  gratus  quispiam  repet'tus  tegniorem 
effecit  ad  beneficia  quaecumque  possem  prompis  impcrtienr 
da  .  Ncque  ego  unqu^m   ingratis   t^ensior  fui  . 

Gic  Frontona  rifuggine  dall'adulate ,  pom'ei  protetta  Ut 
glialui  altisaimiuntidtflpaiBOordaooi  riportalo^  confemiBsi da 
9Ì{)  luoghi  di  «juesto  libro.  Sodo  da  considerar*!  in  special  modo 
le  parole,  cbe  seguitano,  ìudiritcate  pure  a  Marco  Aurelio  (;>a^. 
j[io.  ):  Nonnunquam  ego  te  corampaucissimis  ac  fanùliaris~ 
simismeis  gravioribus  verbis  absentem  inscctguu  sum  .  ■ .  (wn 
tristior  quam  par  eroi  in  coetu  hominum  progrederera  ,  vei 
cum  in  tkcatro  tu  libros,  vel  in  convìvio  lectitabas:  nec  ego, 
dum  tu,  tketUris ,  nec  dum  conviviis  abstinebam-  Tum  igù- 
tur  ego  te  dwum  et  intempestivum  Homiucm ,  odiosum  etiam 
jtonnunquani  ira  percitus  appcllabam  ■  Ma  queste  parole  cer- 
tamente non  ofièiero  il  mite  animo  di  Marco  Aurelio  ,  cli« 
aborriva  l' adulazione ,  e  facile  e  paziente  porgeva  l' orecchio 
ai  veraci  detti ,  ond'  era  ripreso  .  In  ana  lettera  a  Froatoae 
(  pag-  57.  )  sdegnasi  eoo  Plauto  contro  quelli  , 
Qui  data  fide  firmata  fidentam  Jh/etlerint , 
Subdoli  subsentatores ,  regi  qui  stint  proximì. 
Qui  alitcr  regi  dictis  dicunt ,  aliter  in  animo  habent  i 
«  soggiugne  riguardo  a  sé  :  haec  eiùm  olim  incommoda  re- 
gibus  solis  fieri  solebant  :  at  enim  luiiic  adfatim  sunt ,  qui 
et   regum  filiis ,  ut  Nevius  aii\i 

lÀngms  favéaiit ,  atque  adnutent  et  subserviant . 
E  in  uà'  altra  lettera  al  medesimo  (  pag.  j5.  )  chiamandosi 
beato  neir  essere  da  loì  ripreso  intorno  al  modo ,  onde  ave» 
critto  una  morale  seateiua  ,.  dice  :  non  hoc  est  quod  ma  Jè- 
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liaem  nancupo  ■  Quid  est  igUur  t  quod  tteìvm  dicere  ex  te 

Del  retto  anclie  aftcove  per  qneilo  libro  ■ppariice  Fron- 
tone riprenaor  libero  di  Marco  Aurelio  :  e  se  alcuna  volta 
«embri  adular  esfQ ,  e  Lacio  Vero,  ooo  dee  crederai  contra- 
dire  a  sé,  nu  ciò  qascere  da  altra  cagione,  che  non  è  diffi- 
cile investigare .  I  due  principi  stati  erano  ,  siccome  è  deUo , 
discepoli  di  Frontone  ,  e  a  lui ,  massime  il  primo ,  onci  fa- 
ceano  pel  snpere  ,  lui  amavano  teneramente  ,  e  lo  sviscerato 
amore- gli  altesUvano  e  a  voce,  e  per  lettera,  con  parole  di 
■oald»  amiciiia .  Ora  ne  insegna  1'  esperienza ,  die  l'amore  di 
{[rato  diacepolo  verso  il  maestro  ha  sovente  taota  fona  sol 
coore  di  ({nesto ,  che  a  lai  fa  apparir  grande  il  picciol  me- 
rito ,  «  il  grande  .grandissimo^  cosicché  al  onltor  dello  spiri- 
to non  di  rado  si  appigli  il  pregiudizio  medesimo  che  ì  pa- 
dri hanno  verso  i  loro  6gIìaoIi,  che  Osi  sono  di  riguardare  con 
occhi,  che  bene  si  assomiglierebbero  ai  vetri  del  microsco- 
pio '  E  questo  dee  in  iapecial  modo  intervenire  quando' il  gra- 
to discepolo  sia  d'alto  affare  ;  perocché  1'  affabiltlfa  dei  grdv 
di  e  le  prove  dì  sincero  amore  di  loro  verso  gli  nomini  di 
mediocre  o  bassa  coodiiione ,  paiono  sempre  a  qneaii  no  do* 
no,  cui  per  qualunque  bnon  fatto  mai  Don  potewero  aspira- 
re :  sia  per  la  scarsesia  dei  lodevoli  esempi  ,  sia  per  animo 
intimorito  dalla  grandezza ,  aia  pei  altra  cagione  che  or  non 
rileva  l' indagare . 

Ma  dicasi  particolarmente  dalle  cose  ,  che  si  leggono  in 
questo  volume .  In  cinque  libri  sono  comprese  le  lettere  acrìt*- 
te  da  Frontone  a  Marco  Aurelio ,  quando,  vivente-  ancora  An- 
tonino pio ,  egli  era  Cesare  ,  e  quelle ,  die  da  questo  invtaM 
furono  a  Frontone  ■  Sono  esse  piene  di  scambievole  afiètto  , 
il  quale  massimamenie  regna  nelle  brevi  e  «onfidentissime  , 
di  che  si  compone  il  libro  qtunto ,  dalle  quali  sceltene  quat- 
tro ,  vogliamo  ora  «omnnicarle  co'nostri  Itttwi  ■  Sono  le  se- 
guenti ■ 

'  Magistro  mao 

Ego  dies  inos  tales  transegi.  Soror  dolore  mìdiebriìwi 
partium  ita  coirejna  ett  riferite ,  ut  fadtm  horrendam  v^ 
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defim  :  mater  autem  meo  in  ea  trepldatioìte  imprudens  an- 
gulo  pariétit  costam  inflixit  :  eo  ictu  gravitar  et  se ,  et  nos 
adfecit-  Ipse  cum  cuÒiciim  irem,  scorpionem  in  ledo  offendi: 
occupavi  tamem  eum  occidere  priusquam  supra  accumberem. 
Tu  si  rectius  vales ,  est  solacium  .  Matw  iam  levior  èst 
Deis  volentiims .  Vale  mi  optime,  dolcissime  magister.  Do* 
mina  atea  te  salutai  ■ 

Domino  meo 

Quom  te  satvom  et  inlaetum  Dei  pnustitetvnc ,  ma- 
ximas  Deis  gratias  ago  .  Xe ,  certum  habeo ,  man  tua  in- 
ilituta  reputo  (%) ,  haad  pertarbatwn:  ego  ,  tfuamlibet  vos 
sapientes  me  inrideatis ,  consternatut  eqùidem  sunt .  fole , 
domina  dulàstime  ,  et  Deis  cura»  etto  .  Dominam  saluta . 

Dwnino  meo . 

Modo  mihi  Vietorinus  indicai  dominam  tuam  magis  va^ 
Ittisse  qaam  fieri.  Gratia  (3)  leviora  omnia  nuntiahat-  Ego 
te  idcirco  non  vidi ,  quod  ex  gracidine  sum  imbecilìus.  Cras 
tamen  mane  domtun  ad  te  iicniam  .  Eadem  ,  si  tempestivom 
erit ,  eiiam  dominam  •vititabo  . 

Magistro  meo . 

Caluit  et  hodia  Faustina:  et  quidem  id  ego  magis  hodie 
videar  depraehénditse  •  Sed  Deis  iuvantibus  aequiarem  ani- 
nuint  fm'Ai'  facit  ipsa ,  quod  se  tam  ottemperanter  nobìs  ac- 
eommcdat  .  Tu ,  si  potuisses  ,  scilicet  veiiisses .  Quod  iam 
potes  et  quod  venturum  promitcis,  deleetor  mi  magister. 
Falò  mi  iucundissime  magister , 

Quantnnqae  Frontone  moUo  non  foase  «aercitato  nel  gre- 
co linguaggio  I  qnantanque  in  ciò  egli  paragoni  sé  allo  aciu. 
-Anacarii  (  pag-  43.  )i  pur  nondimeno  lono  nel  secondo  dei 
nominati  libri  due  lettere  acrilte  in  greco  a  Domìzia  Calvilla , 
ed  è  nel  primo  un  dtsoorao  erotico  od  amatorio ,  in  che  s^ 

(3)  H.  Aoralia  cn  itoieo  . 
(^  La  «psIm  di  FrantoM . 
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goendosi  le  tncoe  dì  Lìaia  e  dì  Pistone  si  prova  ad  an  fanr- 
cinllo ,  cb'  ei  dee  pib  attenersi  a  quei  che  cattKmente  hanno 
in  pregio  la  ana  bellezsa ,  che  egli  amatori ,  che  sono  sempre 
lascivi  aomini.  Rispetto  al  qaal  discorso  grìiham  noi  ÌDaiemc 
col  Sig.  Mai  :  ad  ipsum  thema  quod  attinet  mera  sceleruin 
detestatia  est}  ma  ne  abbiam  volato  fare  passeggier&'  ineD< 
none ,  per  notare  che  da  esso  sembraci ,  aver  bella  conferma 
le  dottrine  del  Mazsocchi  e  del  Lanzi  sn'  moanmenti ,  in  cha 
leggesi  la  parola  Mt?òi;  la  qaate  dee  sempre,  giusta  la  meit< 
te  di  qneiti  dolti^  ripuUrsi  amatoria,  ed  aversi  per  acclama* 
sione  passata  dalla  vìva  voce  alle  opere  dell'arie;  sentenza  cai 
una  volu  credemmo,  e  il  crediamo  ancBra  ,  di  aver  datoft^na 
addncendo  la  iscrizione  :  KAAOSEl  che  leggeai  in  nn  anti- 
co vaso,  e  che  da  noi  fa  sciolu ,  e  qneito  era  bea  facile,  in 
X«AÌ(  II,  sei  bello  (4). 

Seguitano  comprese  in  due  libri  le  lettere  scamluevoli  di 
Mirco  Aurelio  fatto  imperatore  e  di  Frontone  ;  e  sono ,  riguardo 
al  vicendevole  affetto ,  dello  stesso  tenore ,  che  le  già  ramme- 
morate ■  È  mestieri  di  traUenerai  aleno  poco  su  d'una  lettera 
scritta  dal  maestro  al  regio  discep<^ ,  eh'  é  la  seconda  dd  p(imo 
libro.  Video,  ei  gli  dice,  vìdeo  te  Jtntoniìie prìnefpem  tam 
egregium  quarti  speravi ,  tam  iastum,  tam  innoeentem,  tjuam 
spopondiytam  gratam  popolo  romano  et  adeeptHiftt'quam  opta^ 
vif  tam  mei  amarUem,  quam  ego  volai,  tam  diseitattt,  tpMom  ipse 
voltasti.  Nam  ubi  primum  coepisti  rurSum  velie,  nikil  offtàt 
interdum  noluisse  .  Ed  in  vero  Marco  Aurelio  dedito  non  ùi 
troppo  allo  studio  dell'eloquenza;  anzi,  aìcconie  avverte  para 
il  Sig.  Mai ,  egli  in  iscrivere  dì  sé  ringrazia  gli  Dei  di  non 
aver  fatto  io  essa  ,  e  nella  poetica,  quegli  ampi  progrefesì^ 
che  in  danno  tornar  potessero  dei  snoi  stadi  ^  gravi ,  Non 
ne  fu  però  egli  dispregiatore,  e  il  testimoniario  molte  lettere 
d'esso  a  Frontone,  e  di  questo  a  lui.  Ftvntoue  Ìl  volea  d^esaa 
amatore  piii  caldo,  scorgendo  avervi  attissimo  l'ingegno:  e 
•enza  adoperarsi  per  distornarlo  dalle  filosofiche  discipline,  gli 
iaculcava  l'affetto  alle  lettere,  dicendo  con  molte  senno,  che 
le  alte  sentenze  dd)bono  essere  degnamente  vestite,  e  che  U 

(0  tDaur.  Ai  da*  «tm  «InudM  a  diilevni  tiii  Baaiilla>Uni  p>  id5. 
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Ar  cU  è  COM  di  difSorUidtna  riociu .  H  qtul  mo  gioste  H- 
vtnmeDto  «fionava  Frontone ,  qojiado  scrivendo  della  EloqQen- 
u  (  pag.  aSo.  )  e  ad  sua  nnovamente  etortando  Marco  Au- 
relio gli  diceTa  :  Evigila  et,  adtende  tjoid  cupìat  ipse  Cfirjr- 
aippui .  JYttm  cfmtenttts  est  decere ,  rem  estendere  ,  definire 
explanare  t  Non  est  coiitentus  :  verum  auget  in  quantum  pot- 
ett ,  exaggerm ,  praemunit ,  iterai ,  differt  ,  recurrìt  ,  ior 
terrogat,  descrOit,  dindet,  personas  jingit ,  oi-atìonem  suam 
olii  accommodtU  .  ■  .  Videi  n«  oft  eo  poene  omnia  orato- 
mai  arma  tractai'i  f 

Ma  ciò  db»  im^rtantìasima  reqde  qaella  lettera,  è  mi 
bri  frammento  dell'arringa  di  M.  Porcio  Catone,  che  egli 
intitolò  de  sumptit  suo:  il  qnal  franimeato,  che  noi  crediaot 
pregiò  dell'opera  il  riporUre,  addncesi  dal  maestro  di  Marco 
Aurelio  per  additare  a  questo  il  più  bell'esempio  di  preteri- 
Btoite ,  che  per  Ini  sì  fowe  mai  letto  ■  lussi  caudicem  pro- 
fiirri ,  u5<  meo  oratio  s^ipta  erat  ■ ,  De  fa  re  </uod  sponsio- 
nem  Jèceram  cum  M.  Cornelio ,  taiulae  prolatae  :  maiorum 
htttejìtcta  pertecta:  deinde  quae  ego  prò  re  p-  fecissem  ,  !»• 
gmitur .  UH  id  utrumque  perlectum  est ,  deinde  scriptum 
erat  in  oratione  ■  Nun^uam  ego  pecunìam  ncque  meam ,  ne- 
que  sociorum  p^r  ambitionem  dilargilus  sum .  ^t  al  noli 
ta-ibere ,  intptam  :  istud  nohmt  audire  .  Deinde  recitavit  - 
ffum  guos  praefectos  per  sociormn  vestronan  oppida  impio- 
tivi ,  <pà  eorvm  bona ,  liberos,  diriperent?  Istud  quoque  do- 
te ì  nolunt  aidire  .  Recita  porro  ■  Nunquam  ego  praedam , 
Heque  quod  de  hostibus  captum  esset ,  ncque  manuhias  inter 
pauculos  amicos  meos  divisi ,  ut  illis  eriperem  ,  qui  cepis- 
sent  .  Istuc  quoque  dele  ■  Nihilo  minus  volunt  dici  j  reci- 
tato .  Nunquam  ego  evectioncm  (5)  datavi ,  quo  amici  mei 
per  symbolos  pecunia)  magnas  caperent .  Perge  iftuc  quoque 
Uti  cum  maxima  delere ,  Nunquam  ego  argentum  prò  vino 
congiario  inter  apparitor^s  atque  amicos  meos  disdidi ,  ncque 
eos  malo  p'Mico  divites  feci^  Enimvero  usque  istuc  ad  li' 
gnum  dele,  Vide  sis  quo  loco  res  p.  siet,  uti  quod  rei  p. 
iene  fecissem ,   unde  gratitmi  capiebant ,  mmc   idem   illud 

(5}  Diptome^  fua  nnu  pnUiai  mmt  emeidtlaiiir .  Ndis  del  Sìg.  Obi 
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tnemorare  non  audeo  ,  ne  invidiae  àet  .  Ita  indttcttim  est 
male  facete  ,  inpoene ,  bene  facere  ,  non  inpoene  licere  ■ 
Questo  frammento  e  l' aotor  d' esso  doTranoo  ranuaemarai  più 
innanzi  ;  ora  è  da  coatÌDuare  il  ragguaglio  . 

Vengono ,  raccolte  in  un  libro  ,  le  lettere  di  Frontone  • 
Lucio  Vero,  e  dì  Lucio  Vero  a  Froatone'  Udo  dei  princi- 
pali tervigi  rendati  alla  letteratura  dal  Sig.  Mai  colla  pub- 
bticasioDe  di  questi  scritti ,  sì  è  qnello  dì  vedere  mercè  di  esaì 
confermale  molte  cose  che  si  leggono  in  altri  antichi  autori . 
Coafermasi  ciò  che  Capitolino  scrive  di  Marco  Aurelio  ;  e  coiw 
fermasi  pnre  qnello  eh'  ei  medesimo  asserisce  di  Vero  •  Se 
questi  ebbe ,  secondo  Ini ,  licenziosi  costumi  ,  fa  però ,  giu- 
sta lai  medesimo  ,  di  schiettissima  indole .  Questa  achiettezu 
si  manifesta  specìalmeate  nella  lettera  eh*  ei  mandò  a  Frwi- 
tone  qnnad'  era  duce  della  guerra  contra  i  Parti  :  la  qual.  let- 
tera comprende  le  ragioni,  onde  Vwo  non  avea  da  gran  tem- 
po scritto  al  diletto  maestro,  e  abbonda  di  tenerissimo  affet- 
to -  In  questa  stessa  lettera  ,  od  in  un'  altra  (  lo  che  non  pn& 
de6nirsi  per  essere  il  codice  in  questo  luogo  mancante)  Vero 
fa  preghi  a  Frontone  ,  perchè  voglia  scrivere  la  stotia  di  quella 
guerra  .  Ecco  le  aue  etesse  parole.  Ea  vero,  quaepoìt  meam 
profectionem  gesta  swU  ,  ex  litteris  a  me  taiptis,  a  negotio 
cuiquc  praepositis  dacihus  cognosaes  ,  -  .  ,  Ego  vero,  ut  et 
consiliorum  meorum  rationes  commeniorare  possi s,  meas  tjuo- 
que  litteras  ,  quièus  tfuidquid  gerendum  esset  demonstratur, 
mittam  tibi .  Quod  si  picturas  quoque  quasdam  desiderm-e- 
ris,  poteris  a  Fulviano  accipere,  Eqiùdem  quo  magis  te  miasì 
in  rem  praesentem  inducerem,  mandayì  Cassio  Avidio  Mar- 
tioque  Vero  commenlarios  quosdam  mUti  facerent ,  quos  tibi 
miUam  ,  ex  qiùhus  mares  hominum,  et  censum  eorum  cognO' 
sces  .  Quod  si  me  quoque  voles  aliquem  commentariutn  fac^ 
re,  designa  mihi  qualem  velis  ftaiam ,  et  iuÒes  ut  faciam. 
Quidvis  enim  subire  paratus  sum ,  dum  a  te  res  nostrae  in- 
lustrentur  ■  Piane  non  conUmpseris  et  orationes  ad  senatum 
et  ndlocutiones  noslras  ad  exercitum-  Mittam  tibi  et  sernio- 
nes  meos  cum  barbatis  habitus ,  Multum  hiKc  tibi  confa- 
rent .  Unam  rem  volo,  non  quidem  demonstrare  discipulus 
magistro ,  sid  extimandam  dare.  Circa  causas,  et  initia 
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òelli  dia  commorabeiis  ,  et  etiam  ea ,  tptae  ntAìs  absen^ 
tihas  male  gesta  sant .  Tafde  ad  nostra  venies .  Porro  ne- 
cessarìian  p»Uo ,  quanto  ante  meum  adventum  superiores 
Parthi  fiierìnt ,  dilucere ,  ut  quantum  nos  egerimus  appo- 
reat-  An  igitur  debeas  quomodo  wevTìpwvTasria»  QeunuSihìi 
exposmt  ,  illa  omnia  corrìpere ,  an  vero  paulo  altìus  dice~ 
re ,  nec  tamen  ita ,  ut  mox  nostra  dispandere ,  ipse  di- 
spiàes  .  Jn  summa  meae  res  gcstae  tantae  sunt ,  quantae 
suitt  scilicet ,  qaoìquoimodi  sunt:  tantae  autem  videèuntw , 
quantas  tu  eas  videri  yoles .  O  io  m' inganoo ,  o  ai  scorge  in 
questa  lettera  dd  nomo ,  il  quale  se  vuole  che  le  lue  geste 
siano  poste  in  chiaro  lame  (e  in  ciò  non  troppo  pretende  l'amor 
proprio  ,  e  la  brama  di  meritata  oomiDanza  )  ,  desidera  pur 
anche,  che  ad  ogni  patto  di  lui  scrivasi  secondo  verilh  .  IH 
questa  guerra  partica  avea  ragionato  Frontone  in  lettera  io- 
dicizztiia  ad  esso  Vero  (  Pag.  199-  )  ,  ma  innanzi  che  egli 
la  capìtanAsse  :  nella  qual  lettera  il  consola  ìngegoosamente  con 
esempi  tratti  dalla  storia  dì  Roma  ,  riguardo  alla  rotta  data 
dai  Partì  air  esercito  imperiale  ■  Se  Frontone  scrivesse  la  sto- 
ria delta  guerra  partica ,  che  tanti  scrìssero  e  derisi  ne  furo- 
no da  Luciano ,  è  ignoto  ■  (Restano  solo  i  frammenti  del  proe- 
mio C  ^^S-  3 12.)  diretto  a  Marco  Aurelio,  ove  sono  queste 
parole  :  Uhi  primum  frater  tuus  commentarium  misetit ,  rem 
copiose  scribere  adgrediemui' ,  si  tamen  hoc,  quod  gustai  mit- 
ttmus ,  non  displicebit  ■  Se  questo  seggio  piacesse ,  non  puA 
definirsi .  Certo  è  perà  ,  aver  esso  molt'  enfasi  ,  la  quale  se  ad 
ogni  scritto  si  disdice,  più  specialmente  disconviene  alla  storia  . 
Ma  perchè  questo  era  visio  del  tempo ^  non  polè  ostare  all'ap- 
provaiione. 

Il  proemio  della  storia  partica  è  preceduto  da  altri  scritti 
di  diverse  materie.  Hanno  il  primo  luogo  le  Ferie  alsìensi  , 
elle  preodon  nome  dalla  imperiai  villa  d'Alsio,  e  contengono 
quattro  lettere  ,  due  di  Marco  Aurelio  imperatore  6  Fronto- 
ne ,  e  due  di  questo  a  lui .  La  terza  netl'  ordine ,  eh' è  la  se- 
conda di  Frontone ,  è  più  che  le  altre  estesa ,  e  da  esser  qai 
brevemente  considerata  .  Frontone  vi  consiglia  M-  Aurelio  a 
darsi  4  vita  più  lieta  ,  rimanendosi  atcìm  poco  dall'  impal- 
lidire sulle  care  dello  stalOj  e  più  ore  concedendo  al  sonno; 
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su]  qoale  prende  i  narrargli  tuu  «tu  ftfolt  >  di  cri  qnwto  i 
r  argomento  :  Giove  creando  il  mondo  divise  il  tempo  in  dna 
pani,  nel  giorno  cioè,  e  nella  notte , aurìbaendo  «1  primo  il 
lavoro ,  e  la  qaiete  alla  aeconda .  Ma  gli  nomini  nondimeno 
operavano  di  di  e  di  notte .  Giove  Allora  pensò  di  dar  la  cura 
di  qudsla  o  a  Nettuno ,  o  a  Plutone  auoi  fratelli .  Ma  essi  rì- 
cataroao,  addncendo  amendne  io  |prete:.5  proprie  faccende. 
Gli  altri  Pei  pare  «i  moitrarono  più  ioclioatì  al  faticoso  ve- 
gliare, che  alla  tranquìUitli  del  riposo-  Allora  Giove  ingenerò 
il  Sonno,  il  forni  d'erbe  atte  a  sopir  le  cnre  degli  uomÌDÌ ,  gli 
die  ale  lievi  per  recarsi  a  loro  placidamente^  e  sogni  giocondi 
per  rallegrargli. 

Fa  il  Soaoo,  giusta  Eaiodo,  figlinolo  della  Notte.  Tor- 
nava bene  a  Frontone  di  farlo  nascer  da  Giove  :  per  dò  solo 
ei  sei  credette  permesso .  Cosi  Pindaro  volendo  ndla  pri- 
ma ode  dell'Olimpiche  parlar  di  Pelope  con  dignità,  negò  che 
Cerere  avesse  fatto  pasto  delle  sue  carni  ,  siccome  scritto 
erasi  innanzi ,  e  dipoi  anche  si  scrisse .  Liberamente  e  senta 
scrupolo  alteravano  i  gentili  le  loro  antiche  tradizioni,  e  all'oo- 
pò  inventavano  fatU  e  con  inventati  particolari  gli  racconta- 
vano. I  Ciclici,  i  Lìrici,  e  i  Tragici  s'incolpano  prinoipal- 
uenle  di  qnesu  licenza:  e  si  accagionano  del  turbamento  ì 
filosofi ,  che  trasser  le  favole  ai  loro  vari  sistemi  ;  i  gramma» 
tici,  che  di  loro  stollo  arbitrio  presero  a  dichiararle  ;  e  quelli 
pure  che  scrissero  d' astronomia,  i  cjuali  adattarono  al  sistema 
celeste  alcune  favole ,  che  ai  erano  innauzi  con  altro  intendi- 
mento inventata-  Cosi  Ganimede,  che,  secondo  Omero,  a 
cagione  della  bellezza  fu  rapito  dagli  Dei  per  esser  coppiere 
di  Giove,  si  trasmutò  dagli  scrittori  astronomici  nell'Aqoa- 
rio.  Si  aggiunga  a  tatto  questo  la  origine  delle  favole  da  fonti 
diversi  :  origine  e  di  per  sé  manifesta,  e  contastau  spesso  dalle 
testimonianze  di  scrittori  antichi ,  e  di  molta  autorità  ;  e  poi 
ci  si  dica,  se  lodevole  estimar  si  debba  l'adoperare  di  quelli 
che  per  vie  varie,  e  perciò  sempre  sospette^  massime  se  siano 
quelle  dell'allegoria,  ban  tentato,  e  tentan  pur  oggi,  in  tanta 
luce  dei  filosofici  studi,  di  riduile  ad  un  solo  principio'  Lo  che 
sembra  esser  anche  più  da  riprovarsi  nella  interpretazione  dei 
moanmenti  figurati;  molti  dei  quali  sono  certamente  compo- 
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«ti  aienx^  altro  pahlcolnr  fine  mlle  tracce  de'  fersi  tP  Omero, 
di  qne'  de'Tngià  e  d^altrì,  com'or  li  compoagirao  le  icul- 
Ure  e  le  pittore  aa*  versi  dell'  Ariosto,  del  Tasto ,  e  d' altri 
poeti- 

Ma  toroiai  al  raggaagfio  dei  fratnmenti  frontoniaoì .  Se- 
gniuno  il  Pianto  per  la  mone  del  nipote,  del  quale  abbiamo 
sopra  parlato;  la  storia  d'Àrìooe,  in  che  nulla  dicesi  che  Don 
sia  già  noto}  ano  scritto  sali' eloqaeoxs,  ed  uno  tntoroo  alle 
orai  ioni  :  dal  primo  dù  qnalì,  oh' e  importantiuìmo,  abbiam 
tolto  il  passo  peruneiite  a  Grìsìppo,  recato  di  sopra,  e  del 
secondo  tonierì  discorso  più  avanti  j  e  le  lettere  di  Antonino 
pio  a  Frontone ,  e  di  questo  a  Ini  ;  tra  le  quali  è  special- 
mente da  ricordar  la  tena,  che  toma  a  gran  lode  di  Frontone. 
Egli  era  amico  a  quel  Nìgro,  stato  più  volte  console,  che  il  la- 
«dò  erede  delle  cinque  parti  del  ano  patriinonio  e  che  accetto 
fu  ad  assai  Bomini  valenti,  ed  un  tempo  esìacdio  allo  stesso 
Antonino .  Decaduto  poi ,  per  discordia  nata  tra  sé  e  Gavio 
Massimo  prefetto  del  Pretorio,  dalla  graxia  dell'imperatore 
che  più  rimase  offeso  per  le  invettive  scagliate  da  lui  con- 
tr'esso  Ghvìo  nel  testamento  (6),  Frontone  ritenendo  da  leale 
nomo  amici  atque  heredit  ojficium,  siccome  egli  dice,  cosi  fran- 
camente scrive  ad  Antonino:  Haud  sciam,  an  quis  dicat  de- 
buisse  ine  amicitiam  cum  eo  desinare  postquam  cognoveram 
grattain  eius  apud  animam  tiaim  imminutam.  Nunquam  ita 
animatas  fui,  imperato!;  ut  coeptas  in  rebus  prosperis  amì- 
citias ,  si  quid  adversi  incrcpmsset ,  desererem-  Et  omninoì 
CUT  enim  non  tententiam  animi  mei  expromam  ì  Ego  eam  , 
qui  te  non  annibit,  hostis  numero  htd>ebo:  quem  vero  (u  mi- 
jius  amabis,  miietimi  potius  quam  hostem  iudicabo- 

Succedono  le  lettere  agli  amici  comprese  in  dne  libri  ; 
ÌDComìnciando  il  primo  da  una  lettera  greca  dello  storico  Ap- 
piano a  Frontone,  io  che  quegli  vuole  a  questo  mostrare  per 
più  argomenti,  non  aver  esso   dovuto   ricusare  i  due   schiavi 


(S)  Ciò  die  BOI  drclama  ,  ritalù  chiarinuDI*  dilli  cilaU  lalUn  «d  Ad- 
tOBiiM  pio ,  di  qatlla  ■  H>  Auielio  ,  •  di  quella  i  Giviu  Miuimo  ,  eh* 
anuniìnn  li  coDi|inDdeiio  U  queito  libro,  igtìMlatu  ,   cook  kbbiiin   dctu  , 
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da  lai  eflertigli  in  dono .  Risponde  pur  in  greco  Frontone  ^ 
pcovando  prima  quanto  siao  deboli  gli  argomeDtì  d'Appiano, 
e  addacendo  quindi  il  motivo,  ond'eglt  rifiutava  l'ofTerm  , 
ch'era  quello  d'esser  essa  grande  più  cbe  Don  convenis- 
segli ,  e  coDcIiiudeado ,  che  i  piccoli  dooi  sono  i  soli  che  vo- 
gljon  farsi  dagli  amici,  i  quali  poi  stano  da  ugualmente  pic- 
cioli ricamLiati  .*  sentenza  dì  nobile  animo ,  che  sdegna  per 
aocreacer  suoi  comodi  di  renderai  alimi  (7)' 

E  che  questa  nobiltà  d'animo  veramente  avesse  Fronto- 
ne, è  confermato  dal  conoscersi  per  certa  prova ,  che  l' ami- 
ciiia,  eh'  ebbe  grandisaìma  con  Antoniao  pio,  con  Marco  Au- 
relio 8  Lucio  Vero,  non  fu  da  lai  volta  ad  arricchirsi.  Scarso 
di  averi  m  dice,  e  non  se  ne  lagna,  nella  lettera  a  M-  Aure- 
lio, in  che  parla  dell'estinto  nipote,  e  lo  abbiam  veduto  nel 
luogo  d'essa  recato  di  sopra j  e  lo  stesso  afferma  in  un'altra 
lettera  a  L.  Vero,  nella  quale  raccomaDdando  a  lui  certo  Gs- 
vio  Claro  scrive  :  lam  ego,  si  res  Jamììiarìs  mhi  largior  es- 
set,  ne  quid  ad  aenatorìs  munia  facile  toleranda  deesset  (8) 
omnì  ope  suhvetùrem..-  Nane  et  nostrae  res  haud  copiosae 

(2)  ll^Sig.  Hil  è  d'tiiro  ittUo  icriTtDdo  «Ila  pag.  XXIII.  dal  pnU 
BOmanii  Cettroqmn  noiler  patronus,  ttgtm  cinciam  fortatit  reftritia  ,  na 
gfatlàa  quodàajn  nuaiat  cogeretur  aceiptre,  lophiiticam  eravit  excuiatio- 
ttem.  noi  fona  ci  larcmo  ingaoiiati  ;  ma  il  veder  Tirlà  ancba  ora  etu  poi' 
io  naitk  Boa  ai  uoti  ,  i  bb'  illuiona  cbe  piaca,  mawima  nel  taiapa  nottro, 
cba  di  -einb  Don  dà  m»»t*  tmpiaaXì  ^  Ai  qoalla    in  iipecie,  di  cbe  qui  ai 

(SJ  Fa  ricordanti  FronUee  Ai  iai>a  ana  villi  nbarbana  in  una  lallara  ai 
Avidio  Cauio  ^  Pag.  383  J.  D'alna  ine  poaaciaioiii  h  Dotila  in  altre  Iet- 
tar* :  ed  c|Ii  medeaimo  dice,  luoi  ewar  gli  orti  di  Ueecute  ,  coti  icrìTcndo  a 
H.  AnreVio  :  Horatiui  Flitc<iut  memoraiilh  poeta  ,  mihiqut  propltr  Moe- 
otaattm  ac  moeoenatianot  hoitoi  jneoi  non  alieniu  f  Pag.  36.  J.  Oaier> 
▼andò  parb  noi  ,  tbe  Frootont  paleia  francamente  ad  Aaloniiio  Pio ,  a  M. 
Aarelio  •  ■  L.  Vero  le  ma  poMniieiii,  •  che  ai  ihta  nlttmi  dica  iaiUma  d'aver* 
■ialr*tM  TCBdite  ,  crediam  vero  cib  cIk  ^i  aflérmaj  t'iai  eh'  ai  non  aten 
qoaDta  liattaMC  a  «Mteoer  decoroiamente  a  al  pari  degli  alui  la  carica  di 
MDalor*  t  ed  oiiam*  dilmtìre  dal  Sig.  Hai  ,  che  riipetlo  I  ciò  God  (crir*  «at 
pToIegomiBi  ^Pig>  XXIU^:  Franto  prat  iimnnura  romanoraiu  pi-octrum  pe- 
eanim /^rttmai  imat  ^  tot  cuoidorum  mort  martalium,  vtrhii  txltnuat ,  neqae 
*ibi  triiuit  domtitieorum  eommodorum  tammat  facuUatii.  E  die  FronUine,. 
aebbea  poaMMare  di  ma  poca  campagna,  foai*  Teninenlc  icario  d'  »eri,  ai 
rendari  aadibll*  ad  ogonn*  il  qnal  rammaatì  cbe  ai  teaipi  di  Ini  era  in 
gran  dacadaau  V  agricollani }  ftccadoii  ali  ora  lavorare  agli  ichiivi-  quelle  Urrea 
folle  quali  nall'  atl  prceedeatì  andito  aveaDD  ■  dìlUlori  ed  i  couiolì. 
T-  XVII.  Gennaio  8 
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et  huius  paupertas  artìor  me  cotnpulerunt  ut  eum  'mvitum 
expelterem  in  Suriam  ad  legata,  quae  et  in  testamento  ho- 
minis  amicissimi  òbvenenmtj  persequenda . 

Un'altra  lettera  dì  qoeito  primo  libro,  ed  è  la  qaindi- 
ceaima,  dirigest  da  Frontone  al  nio  fonerò,  e  vi  si  parla  d! 
M.  AuGdio  Vittorino  Frontone,  educato  nella  indulgenza  e 
tenerezza  dell'ottimo  avolo;  non  però  coil  ch'egli  non  io- 
tendeue  a  correggerne  l'indole,  e  a  fame  buono  il  costume> 
Cam  isto  quidem  sive  Victorino  nostro,  sive  Frontone ,  egli 
scrive  j  cotidianae  mìhi  lites  et  iurgia  intercedunt.  Quum  tu 
(  Victorìne  )  Tiullam  unquam  mercedem  ullius  rei  agendae  tU~ 
cendaeve  a  quoquatn  postularis  (  Qiul  maraviglìosa  concor- 
dia d'opinione  tra  il  suocero  e  il  genero  I  ),  Pronto  iste  nuU 
lum  verhum  prius ,  ncque  frequentius  congarrìt ,  quam  hoc 
DA.-  ego  cantra,  quod  possum,  aut  chartulas  eij  aut  tahellas 
porrigo,  quarwa  rerum  petitorem  eum  esse  cupio  .  Veggano 
gli  educatori  dei  fanciulli  con  quali  piccioli  mezzi  sì  governi 
la  tenera  et!)  ;  nei  quali  però  dee  eitimarsi  riposta  una  som- 
ma sapienza }  dacché  con  essi  istitniscesì  a  quella  virt^ ,  che 
vano  è  predicare  quando  il  vizio  profonde  ha  messo  le  sue  ra- 
dici. 

Scrisse  Frontone  anche  di  materie  scherzevoli  :  e  restano 
frammenti  delle  lodi  del  fumo,  della  polvere,  e  della  negli- 
genza ,  cui  sono  premesse  in  pochi  tratti  le  regole  per  que- 
sta loru  d'argomenti,  in  che  ti  ricrearono  euaadio  nobilissimi 
scrittori  di  tempo  più  antico. 

Vengon  dopo  le  dìspute  grammaticali  tratte  dalle  Notti 
attiche  d'Aulo  Gellioj  il  giit  noto  trattato  delle  differenze  dei 
vocaboli,  e  quel  pur  noto,  che  V mùtoìa :  exempla  elocutio- 
num ,  che  Caisìodoro,  ed  alcun  codice  veduto  da  Niccolò  Ein- 
slo,  attribuiscono  a  Volutiauo  Messìo.  Gompiesi  il  libro  eoa 
sei  indici,  ciò  sono  quelli  delle  persone,  degli  scrittori ,  delle 
cosvj  dei  vocaboli ,  della  latinità,  e  l'ortograBco ;  con  alcime 
emendazioni,  e  con  due  appendici ,  l'una  pertinente  a  variaa- 
tì,  l'altra  cooteoeute  un  frammento  di  Lihauio. 

Due  opposte  opinioni  si  leggono  negli 'antichi  rispetto  al 
genere  della  eloquenza  di  Frontone,  chiamandosi  secco  da 
Macrobìo,  e  pompoto  (  pompaticiu  )  da  Matoerto.  Monsignor 
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Hii  dìdiiara  prima, d'intender  con  Gcerone  per  genere  tecco 
qaello ,  che  è  aincero  e  pago  dì  pochi  ornamenti ,  il  qunle 
piacqae  agli  Àttici}  e  per  pomposo  qaello  che  abbonda  d' im- 
magini: 8  poi  concitia  le  dae  contrarie  sentenze,  opinando  che 
Frontone  adoperasse  il  primo  genere  nelle  cause  giudiciarie, 
e  il  secondo  nei  panegirici-  Sebbene  ciò  che  or  resta  di  Fron- 
tone più  consìsta  da  lettere,  che  da  altri  scrìtti  ,  nondimeno 
esso  è  bastante  per  iqostrare  che  il  parere  del  lìg.  Maì  è 
¥  unico  vero.  Rispetto  al  genere  pomposo  egli  lo  ha  dimo- 
Hrato  con  prore  di  fatto.  Riguardo  al  secco,  ne  ha  tratto  ar- 
gomento da  an  passo  delle  lodi  del  fnmo  e  della,  polvere , 
che  i  questo:  In  oratiorùbus  iudiciariia...,  seduto  curamus, 
ut  pUraeque  seatentiae  durìus  interdum  et  incautius  finian^ 
tur,  Pnò  anche  citarsi  la  lettera  ottava  del  libro  primo  di 
qnellc'  indirixzate  a  M.  Anrelio  Cesare,  in  che  pare  inserito  un 
tratto  d' nn' orazione  riguardante  certa  lite  d' erediti)  nell'Asia  j 
nella  qaale  orazione  intendea  mostrar  Frontone ,  non  dover 
essere  i  testamenti  dai  paesi  d'oltremare  mandati  a  Roma 
all'  imperatore  ;  ma  tosto  aprirsi ,  perchè  i  congiunti ,  se  mai 
diaeredati  fossero,  non  godessero  indebitamente  per  Inago  tem- 
po ì  beni  del  defunto,  e  non  gli  dilapidassero-  ón  in  questo 
frammento  di  orazione  è  fon»  dì  argomenti ,  che  al  succedo- 
no  aeoz* ombra  nemmeno  d'omatO' 

Afa  a  conoscer  meglio  l' opinione  dì  Frontone  rispetto  a 
<uó,  e  più  convincersi  che  il  sig.  Mai  dirittamente  opinava , 
ne  pisce  addurre  il  seguente  passo  tratto  dalla  lettera  16  del 
lib.  3  dei  cinque  rammemorati  e  M.  Aurelio  Cesare:  Cutn 
ae<pie  tres  quasi  formulae  sint  orationiSf  Irj^iiìiy  (  il  tenue  ) 
fiéfov  (  il  mediocre  )  à^fìhv  (  l'ubertoso),  prope  rmUus  ài 
epidicticis  TU  ìffvvw  locus,  qui  est  in  dicia  autltum  necessa- 
rius.  Omnia  év  tSi  hriS'eiitTiKu  àS'pZi  dicenda,  ubiqua  ornane 
dum,  uhique  phaleris  utertdum.  E  ben  dicea  Frontone ,  che 
deesi  ornare  nel  genere  dimostrativo.  Ma  come  ornava  egli? 
che  altra  cosa  è  la  massima,  ed  altra  il  modo  di  recarla  ad 
effetto.  Come  egli  ornasse,  il  vedremo  tra  poco-  Ne  giova  ora 
considerare  altre  massime  dì  lui-  Nel  frammento  intitolato: 
de  oratiorùbus,  diretto  a  M.  Anrelio,  scrive  saviamente,  esser 
meglio  non  coltivar  l' eloquenza ,  che  coltivarla  male^  soggiu- 
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gnt^tido  :  confusam  eam  ego  eloquentlam  etuachannae  (9)  r^ 
tu  partirti  igneis  (  leggasi  UgneU  giusta  la  ingegnosa  cooget- 
lui-a  dei  eh  Orioli  e  Buttmanno  ]  imcibut  Catonis,  partirti  Se- 
necae  molUbus  et  febriculoiis  prunuleii  insitam ,  subvertea- 
dora  censeo  radicitus,  imma  fiero  plautino  irato  verbo  exra- 
dicìtus.  Riprova  eco  buon  criterio  l'uso  di  dife  ia  più  modi 
la  medeaima  eentenza,  paragonando  con  molto  apirito  qne!> 
che  cosi  adoperano,  agi'  istrioni,  i  quali  quum  palleolatim 
saltcmt,  caudam  cycni,  capillum  VeneriSf  Furiae  flagelhun 
eodem  pallio  demonstraat  (to);  e  rispetto  a  ciò  noedeaimo 
biasima ,  e  non  a  torto ,  gli  scrìtti  di  Seneca ,  e  il  proemio 
di  Lucano ,  il  (pale  initio  carmìnis  siU  septem  primis  versi- 
bus  nihil  aUud  quairt  bella  plus  quam  civilia  interpretatus 
est.  Dee  par  darglisi  ragione  quando  correggendo  M.  Aurelio 
di  un  suo  troppo  ardito  traslato  (  pag.  gg  )  scrive  :  Neque 
id  reprehendo,  te  verbi  stranslatione  audacius  progressttm: 
qmppe  qui  Ennii  sententia  oratorem  audacem  esse  debere 
censeam  (ti).  Sii  sane  audax  orator,  ut  Ennius  postulai; 
sed  a  significando  quod  volt  eloqui^  nusquam  digredìatur . 
Medcsimn  mente  andnr  si  dee  nella  sua  sentenza  ,  quando  af* 
forma,  esser  necessario  che  l'oratore  faccia  buona  scelta  dello 
parole  :  ma  si  dee  altresì  tenere  che  «gli  professi  una  maasi- 
ma  periculos!),  quando  dice  {pag.  s.44)*  verboruni  omnium^ 
ut  ita  dixerim,  de  populo,  sicut  in  bello,  ubi  opus  sit  legio~ 
nem  conscribere,  non  tantum  voluntarios  legimus ,  sed  etiam 
latentes  militari  aetate  conquirimus;  ita  ubi  verborum  praesi- 
dtis  opus  sit ,  non  voluntariis  tantum,  quae  ultro  obvenerint, 
utemur,  sed  latentia  eliciemus,  atque  adimperandum  indagabi- 
mus-  Vero  ò  cìk  egli  dichiara  colle  seguenti  parole  il  suo  divin- 

C^  ObciU  voce  li  adopen  nn'  tltra  Totu  di  Fronlatis  (  pag.  69-  J  a 
tncar  dn  Sjunijno  (In  Hadrtaii,  e.  16  ),  coma  b*  beo  oltcmto  il  cb.  lig.  Orioli 
(  £^111.  ad  Aloit.  Ciiriiinalium  oell»  Efemcridi  di  Rama,  Gran.  i8s3  )  « 
diuM*  qiwlunqu*  punii ,  dal  coi  tronco  pro*eng>n«  par  tu  d'inimlD  tari* 
■arie  di  (rutti  .  La  de*crive  Plinio  (  XVI1>  i5  )  leai^  porA  dirne  il  none  {  e 
bene  lu  lia    leduto  il  dotlinima  Niehuhr. 

(10^  Non  pochi  altri  luoghi  iddo  in  qaetti  fìniniiieDli  di  Frontone,  dia 
awai  ^to%n  poiiono  agli  studioii  delle  laticha  coetunanxei  dei  qodi  laOE^i 
■leoni  contengono  coie,  cbfl  da  alni  icrittari  non  li  rwnmantaBo,  •  alenai 
MTTODo  di  opportuno  Kktarimento  e  di  confanna  •  ^nelle  che  gii  ai  conoacono. 

(il)  IgMnTtii  %a  -.-     - 
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laealo:  Verta  guaerantur  ut  non  hiantes  oscitanteigue  expe- 
ctemus,  quando  verbum  ultra  in  linguam  quasi  Palladmm  de 
caelo  depluatj  sed  ut  regiones  et  saltus  noverimus,  ut  ubi 
quaesitis  opus  sii,  per  viam  potius  ad  vestigandum  quam 
invio  progrediamur;  ma  è  vero  ugualmeate ,  che  in  questo 
esercizio  di  cercare  si  itadioumeote  le  voci ,  è  assai  difQcile 
di  potersi  tenere  nei  limili  di  una  scelta  giudiziosa;  ma  ben 
ù  corre  pericolo  di  cadere  ia  aSeltiEÌone  e  di  sacrillcare  l' idea 
alla  parola .  Se  non  che  scarsa  é  d' idee  quelV  eU ,  ia  che  si 
pone  special  cara  di  indurre  ammiraxione  in  altrai  mercè  delle 
parole-  Ed  ia  vero  Cicerone,  che  d'iugegno  abbondava  e  di 
dottrina,  e  che  insieme  studioso  era  delle  parole,  e  opinava, 
aver  esse  gran  parte  oell'eloqueaza  ,  «crivea  ora  nel  suo  libro 
de  Oratore  :  rerum  copia  verborum  copiai»  gignit  >  ed  ora  ; 
res  atque  sententiae  vi  ma  nerba  parient,  qùae  semper  satis 
ornata  miki  quidem  Sideri  soJent,  si  eiusmodi  sunt,  ut  ea  res 
ipsa  peperisse  videatur.  Ha  le  buone  e  vere  massime  di  Tullio 
aver  non  poLeano  autorità  nei  tempi  di  Frontone  ,  ia  che  un 
grandissimo  crollo  dato  erasi  all'  eloquenza.  A  Frontone  e  ai 
suoi  seguaci  pìacea  Catone  sopra  ogni  altro  oratore  e  si  ponea 
da  loro  ogni  studio  in  imitarlo  servilmente,  senza  punto  curare 
il  savissimo  giudizio  di  Cicerone,  che  dopo  averlo  lodato  a 
àelo  nel  Bruto ,  dice:  antiquior  est  huiu\sern%o,  et  quaedaim 
korridiora  verba  ;  ita  enim  tura  loquehantar.  Id  muta,  quod 
tum  ille  non  potuit;  et  adde  niuneros,  et  aptior  s'tt  oratio . 
Ipso  verba  compone,  et  quasi  coagmenla ,  quod  ne  Graeci 
quidem  veteres  factitaverunt;  iam  neminem  antepones  Ca- 
toni.... N'ec  vero  ignoro  ,  nondum  esse  satis  politum  hunc 
oratorem,  et  quaerendum  esse  aliquid  perfectius. 

Ma  ascoltisi ,  come  Frontone  giudicasse  di  Tullio  (  pag. 
q5.  ),  che  fa  certo  il  primo  onore  della  sapienza  ed  eloquenza 
romana:  Eam  ego  arbitrar  usquequaque  verbis  pulcherri- 
vùs  elocutum,  et  ante  omnes  alios  oratores  ad  ea  quac  os- 
tentare vellet )  omanda,  magnificum  fuisse  (\i)-  Verum  is 
mf/ù  videtur  a  quaerendis  scrupulosius  verbis  ahfaisse ,  vel 
magnitudine  animi,  vel  fuga  laboris,  vel  fiducia,  non  quae 

(laj  In    nni  Utteri    «I   gsncTO   di  FronlDD«    chiama    "tunio   eximiae   tli>-     . 
tpientiac  virunf  png.  aBij  J. 
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renti  etiam  sUt ,  guae  via;  aUis  guMrentihus  tuBvenlrÉnt, 
praesto  adf atura.  Itaque  comperisse  vìdeor,  ut  qui  eìus  scrìpta 
omnia  studiosissime  lectitaverim,  cetera  eum  genera  verbonatt 
copiosissime  uberrimeque  tractasse ,  verba  propria  ^  transla- 
ta,  simplicia,  composita,  et  quae  in  eius  scriptis  ubique  dir 
lucent  f  nerba  hoaesta  j  saepenumero  etiam  amoena:  quom 
tamen  in  omnibus  eius  oratìorùbus  (i%) paucissima  admotktm 
reperias  insperata  atque  inopinata  verba,  quae  nonnisi  cum 
studio  atque  cura,  atque  vigilia,  atque  veterum  carminurn 
memoria  indagantur .  Insperatum  autem  atque  inopiftatum 
verbwn  appello  quod  praeter  spem  atque  opinionem  audien- 
tium  aut  legentium  promitur:  ita  ut  sì  subtrahas ,  atque 
eum  qui  legai  quaerere  ipsum  iuÒeas,  aut  nullum^  aut  nori 
ita  ad  signìficandum  adcommodatum  verbum  aliad  reperiat. 
E  quesl'  uUinio  dicea  Frontone,  perchè  opinava ,  aiccome  è 
manifesto  da  alcane  parole  contenute  nel  passo  or  traBcrìtto, 
che  in  ciò  star  sì  dovesse  qaaai  nnicamente  a^i  antichi.  EgK 
è  verOj  che  gli  antichi  scrittori  d'ogni  lingua  aono  d'ordina- 
.  rio  assai  pr«dii  nei  vocaboli  e  nei  modi,  ed  han  ceru  lim-> 
'  pidezza  ,  che  mai  non  ngnagliano  quei  che  vengono  dopo  ;  i 
qaali  se  fan  più  ricco  il  na^vo  idioma  eoo  nnove  voci  e  coit 
nuove  frasi,  alcuna  peri  delle  antiche  è  d'ottima  lega  fan  ca* 
dere  in  dimenticanzjij  e  d'altra  d'esse  or  estendono  il  naturala 
e  primitivo  significato,  ora  il  ristringono ,  ed  ora  il  piegano 
al  metaforico.  Ciò  però  nondimeno  male  adoperan  quelli,  che 
voglion  porre  scrupolosamente  il  piede  nelle  veuigie  dei  aeli 
antichi.  Infatti  oltre  che  essi  eleggono  di  far  viaggio  per  aen- 
tieri  più  angusti,  pretendono  anche  di  ottenere  mercè,  dello 
studio ,  ciò  che  gli  antichi  ebbero  dalla  propria  natura  e 
dall'indole  dei  tempi,  io  che  ai  abbatterono  a  vìvere.  Il  per- 
chè dee  spesso  trovarsi  negli  scritti  dì  questi  imitatori  e  stento 
ed  afTetutione.  E  che  noi  non  e'  inganniamo  in  sifiàtto  dìvi- 
aamento,  può  ognuno  di  per  aè  conoscerlo  paragonando  quello 
che  resta  del  maestro  di  Marco  Aurelio  col  frammento  di  Ca- 
tone, eh'  e!  riputava  il  primo  degli  oratori^  come  aopra  è  detto , 

(i3}  Alla  quii  omioDÌ  FrooioM  pieferÌTa  l'apUlola  (  p«f.  t6i  ]; 
Omrui  autem  Cietroiii»  epiitalat  Ugtndai  mium  nua  taattniia  vel  map» 
ifuain  omiut  tiui  oraUonat. 


igitizedby  Google 


119 
b  le  coi  pardé  •  ^uUe  d'Ennio  «  di  «Itri  MOÌdì  a  tntt' altre 
preferiva  (  pag.  g5  ) .  Ciò  mederìmo  è  pure  ioterTmnio  a  tatti 
,  i  nostri  che  nei  loro  icritti  han  wlo  volato  tener  dietro 
ni  trecentiati-  S'intenda  una  volu.-  ognnno  è  scriitore  del 
tnopo,  in  che  vive  ;  e  chi  voglia  parerlo  del  passato ,  non  è 
né  di  questo,  né  qoasi  del  suo-  Debbono  gli  antichi  leggersi 
e  rileggersi}  ma  al  modo,  in  che  gli  leggeanò,  fra'  Latini, 
Cicerone,  Virgilio  ed  altri;  e  tra'  nostri,  il  Casa,  il  Davaosati, 
i  Redi,  il  Salvtnij  e  somiglianti  scrittori,  i  quali  coglier  vi  sep- 
pero qaei  fiori,  che  bella  e  vaga  comparsa  facessero  nelle  ghir- 
lande, eh'  essi  intessevano  giusta  lu  foggio  del  loro  secolo- 
Tornando  a  Frontone  è  da  dire,  che  egli  non  desse  bel  sng» 
gerimento  a  M.  Aurelio  qoando  scrìvesgli  (  F'g-  ^4  )  =  ^«  Ot^• 
mine  ita  campareSf  ubi  quid  in  coetu  homìnum  recitabìt,  ut 
tcias  auribtu  serviendum}  piane  non  uiique,  tue  omni  mo^ 
do....  Ubtqu»  popuhts  dominatur,  et praepoUet.  Igitur  ut  po' 
palo  gratum  erit,  ita  facies  atque  dices .  Hìc  summa  illa 
virtut  oratori»  atque  ardua  est,  ut  non  magno  detrimento  re- 
ctae  eloquentìae  auditores  oblectet....  Vobis  praeterea,  quh- 
bus  purpura  et  cocco  ufi  necettarium  est,  eodem  culla  non- 
nunquam  oratio  quoque  amicienda  est.  Facies  istud,  et  tem- 
perabis  et  mùderaheris  optimo  modo,  oc  temperamento. 

Ma  non  h  qui  luogo  alcnao  a  temperamento-  O  tener  fer- 
ine le  bnoM  e  vere  norme ,  non  mai  veneado  a  patti,  o  ca- 
giooar  l'estrema  rovioa  all'eloquenza  .  E  rovinò  etvt  difatti  j 
a  l'età,  «he  sncoedetts  a  quella  di  Frontone ,  altro  non  fece 
die  renderla  peggiore-  Colai,  che  scrive  o  parla  a  grazia  d'nn 
popolo,  die  he  ÌDCOdiincÌ«to-a  smarrire  le  tracce  del  vero 
bello,  non  fa  che  renderlo  più  deco  nel  sno  traviamento.  Una 
mente,  che  sia  sana,  aa  appagarsi  sempre  del  vero,  o  nodo  lo 
vegga  _,  o  di  sobrii  e  sinceri  omameoti  vestito.  Ma  quando  re- 
sti per  SUB  mala  ventare  aMMgliaU  dal  falso,  ha  bisogno  di 
scosse  sempre  più  forti  per  essere  eccitata  alla  maraviglia  (  alla 
passione  non  didamo,  perdiè  non  scende  al  cuore  se  non  quello 
eh'  è  nararale  )  :  le  quali  scosse,  alla  guisa  delle  spoplettidie, 
col  ripetersi  e  rinforzare^  porUno  alla  stupidezza,  e  quindi  alla 
aderte.  Chi  a  ciò,  die  noi  diciamo,  aver  voglia  riguardo ,  tr^ 
veA  ia  eoo,  e  Dell'orgoglio  di  non  voler  tegnir  l' orme  di  ipuà 
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fortnnati  che  V  apice  toccarono  del  vero  e  de)  bello,  te  cagioDl 
del  danno  sempre  cresccote  in  ogoì  fnfaiuu  rioenda  delle  let- 
tere e  delle  srtì . 

Né,  a  nostro  credere,  meno  errava  Frootone  quando  dalle 
immagini  e  dalla  lor  fretjneoza  consister  ctedea  il  più  bello 
«mamento  degli  scrini  oratortt.  Molto  ad  esse  egli  applicava 
l'animo,  vi  consigliava  M.  Aorelio,  e  gliene  detuva  i  preoetù 
(  pag.  yi  ):  e  il  bnon  principe  estimò  certo  di  dar  a  lai  gra- 
ia notizia  scrivendogli  (pag.  6g):  Ego  hodie  a  stptirmt  m 
iectalo  non  nihil  legi;  nam  èmèvai  (  imagines  )  tleeem  firmi 
txpedivL  Alcuna  immagine,  che  spontanea  venga  in  itcrÌTere 
(  e  solo  allora  può  ben  quadrare  al  sobielto  ),  se  «on  brevi  det- 
ti K  buon  discernimeato  si  tratti,  reca  lume  all' orazione  e  di- 
letto a  chi  la  legge,  o  l'ascolta;  ma  w  prima  ri  componga, 
e  poi  a  sangue  freddo,  siccome  dicono,  il  lasgo  si  cerchi  per 
inserirla,  è  gran  pericolo,  che  riesca  laagaida  e  arrechi  danno 
all'interesse  del  ragionamento.  Lo  che  de«  a  più'  forte  ragione 
interrenire  quando  non  sia  di  facile  e  schietta  origine  ,  ma  si 
Venga  da  ricercata  e  mtravigliosa  ;  siccome  la  seguente ,  Aa 
¥'rontone  suggeriva  a  M.  Aarelio,  perchè  egli  l'adoperasse  itt 
ìin  rendimento  dì  grazie  ad  Antonino  pio.  La  traeva  dall'  isola 
Enarìn,  cosi  scrivendo  (  pag.  70  }  :  Vt  Ula  m  mari  inmla  Atna- 
Tìafiuctus  Tnaritimos  ijtsa  accipit  atque  propulsat  y  omnemque 
vita  classium,  praethraarty  ieìluaram,  prùcellaram  ipso  p«i^ 
petitur;intus  autem  in  lacu  aliam  iusulam  protegit  ab  omrU- 
bus  periculis,  oc  difficulteaibus  tutam;  omnium  vero  delioia- 
Tum,  voluptatumque  participem,  Namqae  iUa  intus  in  loca 
insula  aeque  undis  allaitur ,  tairas  ttUabret  aeque  accipit, 
habitatur  aeque ,  mare  aeque  prospeotat .  Item  pater  tuus 
imperii  romani  molesttas,  oc  difficultates  ipse  perpetitur,  te 
tutum  intus  in  tranquillo  sinu  suo  socium  dignitatis,  gloriae 
bonorumque  omnium  participem  tutatur .  Hoc  imagine  rnuJ- 
.  timodis  ttCi  potes  uhi  patri  tuo  gratias  ages,  in  qua  oratio- 
ne  hcupletissimam  et  copiosissimum  te  esse  oportet...  Po- 
atea  ego  quamcumque  eìnSut  huc  adJiderOy  non  aeque  pla- 
cebit  libi,  ut  haea  ^uae  ad  patrem  tuum  pertinet.  Questa 
immagine  non  ricorda  quasi  lo  stile  dei  nostri  predicatori  del 
sceeuto  f  Né  oiò  dee  iar  maraviglia  f  perchè  le  lettere  e  le  urti 
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ricoottie  wnio  per  tutto  pnuo  a  podb  le  medeHme  bei  IgM 
priiHjì^ ,  coti  si  asaoiBÌgUMio  net  loto  ^^nditaenti .  Gaa  M 
Frontone  ebbe  lode  d' orator  mauÌDio,  ciò  aoUnieBte  Tnpl  dim 
ob'egll  fa  primo  ira  gli  oratori  dei  tempo  saOt.,ia  die  1' elo- 
quensft  era  grandemente  corrotti-  Od'reito  qnel  «no  stadio 
aorerdiio  ddle  immagini,  che  nausea  oltre  miwra  twUa  let- 
lert  greca  a  Domiaia  Catvilli^  sì  trasfuse  in  Ini  dal  greca 
Aleoodoto,  che  gli  fu  maestro,  testi  monLaDdolo  egli  in  ÌKriveC 
cosi  a  M.  Aurelio  (  psg.  109^):  A  meo  mastro.- ^  Atheno- 
dotoad  exempla  et  imagiaes  quaidàm  rerum,  qaof.iUe  ^Itt^ìfoi 
t^pellabat,  apte  animo  compraekendundaSy  tfdcoouiiQdanda*- 
fue  mediocriter  irutUutus  suiu.  E  di  i^aastio,  come,  del  PU>- 
do  di  sciÌTere  tennto  da  Frontone,  «  del  parere ,  di  cbei  egli 
Sa  riipeuo.a  Tallio  abbiam  noi  voluto  dar  coolezsa,  perdb& 
da  ^^ste  tre  aotìale  ne  pare,  aver  bella  confernu  l'opini»* 
M  del  Ttrabosdii' intorno  alle  cagioni  del  Corrompimeoto  d«U*«lf>' 
(pwaza.  Esaminate  egli  nella  sua  storta  della  letteratura  ita- 
liana con  molta  acateiza  di  mente  le  ragioni  a  eiò  addotte 
dall'antico  autore  del  dialogo  :  Ds  causù  corruptae  eloquaa^ 
tiae,  e  da  altri,  né  trovatele  aodisfacieqti ,  pas4fc  a  darne  .111 
pDepria>  Avéa  Cicerone,  egli  dice,  condotta  l'eloquemsti  tiU» 
tiaggior  perfezione  a  cui  fosse  mai  arrto^ita.  Qae'che  «to- 
llero dopo...  voller  estero  migliori  di  Cicerone,  vollero  à<m- 
durra  ìetoquenza  a  una  perfezione  tmcora  maggiore.  Or  cha 
«e  avvenne?  Questa  maggior  perfezione  non  fu  che  il  ptìnr^ 
cipio  -di  un  total  decadimento  .  Ripresero  h  stile  di  CioO' 
rone  come  troppo  sciolto  e  diffuso,  e  oaminaiosti  allora  a  iOf 
tradurre  quello  stile  tronco  e  conciso  e  oscuro,  e  piena  dist»tti~ 
gUezze;  il  ripresero  come  non  a  bastojizn  elegante  e  colto ,9 
si  prese  allora  a  usare  di  parole  e  di  locuzioni  affettate  (i4)* 
Del  qnal  traviamento  incolpalo  è  a  buon  diritto  dal  llrabo- 
schi  Aainio  PoUiooe,  di  cai  scrisse  raaJtóre  del  oitato  dia]<^ 
go  :  Asinius  quoque  quamquam  propiorièus  temporibus  3)«> 
tus  sii,  vtdetur  mUù  Inter  Menenios,  et  Appios  ituduisse.  p€tr 
euvium  certe  et  Attiun  non  solain  tragoediis,  sed  etiam,.ora- 
tionibus  suis  expressit,  adeo  durus  et  siccus  est.  E  pacluido 

fi4J  Tom.  1.  p«r.  a,  p*g.   157.  ed.  di  Pìm.  , . 
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■Itrore  U  Tlnboiebi  (li)  del  totale  docadimenlo  delU  latina 
eloquenza,  non  dafaTta  d' atlrìbaÌTlo  in  gran  parte  ai  greci 
•ofisti ,  Ne  sembra  adanqtw  dia  questo  parere  del  Tiraboschi, 
per  le  oonferme  che  ne  ha  oggidì  dagli  scritli  di  Frontone, 
non  poua  eiier  più  richìamsto  in  dubbio- 
Ora  io  mi  fine  di  questo  esame  degli  acritti  di  Pronto* 
ne  è  da  dire  alena  die  aopra  cose  che  la  lingua  riguardano  e 
la  storia.  Non  pochi  vocaboli  nuovi  appaiono  in  questi  scritti, 
e  non  pochi  ngoalmeate,  i  quali  ri  riputavano  appartenere  alla 
barbara  latinità,  o  come  dubbi  si  escludeano  dal  Forcellinl. 
Il  diligenlissimo  ìndice  fattone  da  Monsignor  Mai,  da  noi  ram- 
mentato di  sopra ,  ci  dispensa  dal  trattenere  ia  ciò  lungameot» 
i  nostri  lettori.  A  soli  tre  nuovi  vocaboli  ristrìgneremo  le  nostro 
osservazioni.  Sìa  primo  il  vocabolo  altìpeTidulus .  L'adope* 
ra  M.  Aurelio  Cesare  trattolo  da  un  antico ,  cosi  scrivendo  dalln 
Villa  a  Frontone  :  Deinde  uvis  metentìis  operam  dedinaUy  et 
consudavimus,  et  iuOlavimus,  et  aliquot,  ut  aìt  auctor,  reH^ 
qmmus  altipendulos  vindemiae  superstite^.  Vale  adunque  la 
parola  aitipendulus  il  grappolo  dell'uva  che  pende  dall'atto 
delU'  vite  e  che  facilmente  lasciasi  da  chi  voglia  fare  una  co* 
moda  vendemmia,  come  corto  dovette  esser  quella  di  M- Aurelio 
e  della  famiglia  imperiale  j  ed  è  da  credere  che  adoperassero  i 
X<atini  la  voce  pendulus  a  significare  qualunque  grappolo  d'uva. 
Abbiam  noi  la  voce  penzolo,  la  quale  dicesi,  secondo  che  ben 
definisce  la  Crusca ,  a  più  grappoli  <P  uva  uniti  insieme ,  e 
pendenti  da  qualche  luogo-  La  trasse  i)  Mcnagio  dall' addiet- 
tivo  pendulus  andando  a  generale  idea }  ma  dobbiam  noi,  re- 
candoti a  particolare,  crederla  oRta  dal  detto  sustantivo,  (^e 
in  suo  composto  veggiamo  adoperato  ad  esprimere  il  grap- 
polo dell*  uva  sospeso  in  alto- 
Scrivendo  Frontone  a  Precilio  Pompeiano  osa  nel  fine 
della  lettera  la  parola  anuee//a ,  che  nella  glossa  marginale  è 
cori  dichiarata:  j4b  anu,  anucella.  Certamente  anucella  la  stessa 
cosa  è  che  antceUa  (vecchierella)  voce  osata  da  Varrone  (  1 6)  e 
per  avventura  cosi  ridoiu  dal  copiatoti  per  ommoderoamen» 

(iS)  Tom.  a.  par.  9-  pag.  3o6. 
06)  Ut  L.  L.  XVOl.  45- 
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to>  Da  anaeéUa  o  aiticela  ueqne,  a  giodioio  noilro,  il  v(^ 
eabolo  anciUa,  muuts  h  e  ìk  i  per  la  pareotaU  ^  qnert* 
dae  vocali,  onde  i  Ladoi,  aiccome  afferma  Donato  (17)  aorb- 
■ero  here  ed  heri,  mane  e  mani,  veipere  0  vesptri;  e  tolta 
U  i,  coms  ÌB  ardum  per  aridum  a  caidiu  por  calidus.  La 
qoale  etimòlbgia  della  voce  ancìlla  pare  a  noi  pift  natoral* 
dte  quella  di  Fe8t(j,'fl  qaale  k  fRcea  nascere  da  Anco  Hac^ 
tio,  quod  is  bello  magmtm  feminarum  Ttamsrttm  ceperit,  9 
dal  verbo  aneuiare,  che  adoperanm  gli  antichi  inreec  di  mi- 
nistrare^  oaàe  inculi  e  Anculae,  gli  Dei  e  le  Dee  dei  servi 
e  delle  serve  {i9).  Mi  aneuiare  il  medesimo  è  che  aneillarl 
die  nasce  dalla  voce  anciUa,  Io  stesso  cbe  anueella  o  anicéBa 
siccome  è  detto  :  voci  tutte  clie  hsn  per  prima  radice  il  v»* 
ttaboln  anus  (  beccMa  ^ ,  da  ctu  esse  nacquero,  perchè  talora 
proprio  fa  delle  vecchie  il  prestar  ministero-  E  per  recams 
esempio^  è  nel  Carcalìooe  di  Piamo  ()]}):  Anus  lue  so^e»- 
bitare  ,  ianitrix  ;  e  appresso  Petronio  (30):  Aniu  praecir' 
pue  lippa j  sordidistimo  Unteo  praecincta,  toleis  lignei»  à»> 
paribus  imposita,  canem  iagentis  magnitudìnis  catejta  trahìt, 
instigatque  in  £a/no/puin.Adnnqae  dalla  parola  ani»  si  foi^ 
maron  nomi  e  verbi  indicanti  serviaio  j  come  il  ^{£lt  dei  Urea, 
il  puer  dei  Latini  e  H  fante  dei  Toscani  vagliono  fancbtJlo 
e  tervo  per  essersi  i  fanciulli  a  ciò  medesimo  deputati. 

La  terza  nuova  parola  da  considerarsi  é  #amenftiM.  Nar- 
rando M.  Aurelio  per  lettera  a  Frontone,  dì  aver  torto  nell'azH 
dare  in  villa  il  cammino  ad  Anagnì ,  e  di  aver  diligeateoMata 
osservata  la  cittij  scrive:  Dein&  in  porla  cwn  eximus ,  iH 
scriptum  erat  hifariam  tic:  flamen  sume  samentum.  Rogm4 
aliquem  ex  popularibtts  quid  itbtd  vi^nm  esset?  Ait  lingua 
henàca pelliculam  de  kostia,  ^uam  inapicem  suam,  flamen 
cum  in  urbem  introeat,  imponiC.  Neil' Ìndice  dei  vocaboli  reca 
il  sig.  Mai  le  due  parole;  5«7»ie  aamentum,\  alle  quali  ap- 
pone questa  nota.-  De  vocabulo  rame,  qaod  est  etiam  in  ta- 
bulis  eugubinìs,  legatur  Lansàus  L.  E.  in  tartìo  ladies  loci»' 

('■7)  Apdd  Vouiam  da  Ih.  pcmat-   |M(.    la.  coL  3.  «I  S. 
(i8J  V.  Pi^K.    Lei.   A&iiqa.  A.  ad  k.  v. 
(iJt)  A».  1  •«.  1  T.  -fi. 
(»)  Satyr  cip.  qS. 


igitizedby  Google 


fM  iiidem  ìaudatìs.  Ottentm  in  codice  mute  tuperponitur 
tccunda  mafia  tu  samentiim;  de  quo  postremo  vocabuh  Tùhil 
bidicoj  si  certe  siime  hemiciun  nomea,  non  verbum  latinun 
est.  Ma  noD  pue  i  noi  che  sante  «a  parola  degli  Eroici,  ma 
b«ul  dei  Latini  j  e  M-  Aurelio  non  ebbe  difficoltà  che  Bolla 
voce  samentum ,  che  sola  gli  ■■  ri*poae  a^^rtenere  alla  lin- 
gpa  degli  Eroici ,  tra  i  qoali  si  Doveravaoo  i  cittadini  d'Anagoi- 
Siidoiu  però  era  esaa  gik  alla  foggia  latina  >  e  latina  è  certo 
tutta  l'ìicrizione,  che  vale.-  Flamine,  piglia  il  Semento,  cioè 
una  piccola  parte  della  pelle  tratta  alla  vittima,  per  portela 
io  (oirApìce  |vinia  d'eotran  nella  cittì.  E  sebbene  cosi  ridot- 
,  ta,  potè  però  sempre  dirsi  degli  Etnici,  come  dir  polevasi 
etcoKa  la  voce  histrio  sebben  fatta  da  Hister ,  eoo  cbe  gli 
Etruschi  dinotarono  i  giocolari,  al  dire  aolorevolissimo  dì  Ti- 
to Livio  (ai).  Né  poi  la  voce  samentum  k  tale  che  non  possa 
acoprìrsene  l'etimologia.  Pare  a  noi^  esser  lo  stesso  che  Ìl 
latino  amentum ,  cbe  vale  lorum,  in  iuliano  la  striscia  del 
cmio,  e  che  secondo  la  giusta  opinione  dì  Festo  deriva  dal 
^eeo  *^f^futi  voce  dello  stesso  valore-  E  giusta  abbiam  delta 
l'opinione  di  Festo,  perchè  soUmente  riputiam  vere  quelle  eti- 
JiKdogit,  che  al  medesìioo  suono,  delle  voci,  ìl  quale  di  per 
flS  solo  è  guida  mal  «cura  ,  uoìacodo  !■  nedeBimezza  o  la 
quasi  medeisimezxa  del  significalo.  E  se  ci  si  domandi,  come 
^1  greco  '«fJ>fwe  siasi  fatto  prima  some  o  stimen  (  cha  cosi 
dovett'eueoe  ia  Emico  }  e  poi  samentum  colla  costante  ag- 
(ionta  in  principio  della  s ,  rispondiamo  ,  che  nelle  antiche 
liague  d' Italia ,  compresavi  pure  la  latina  ,  sì  compensò  spes- 
te  con  qoesu  lettera  lo  spìnto  aspro  ed  il  )eae  delle  paro- 
le gr«ché  le  quali  incomiacii^no  da  vocale  (aa). 

Aadke  l' aulica  storia  ha  nuovi  lumi  dagli  scritti  di 
Frontone  ;  dò  che  ha  vedalo  ìl  sig.  Mai  ,  e  noi  nel  dame 
Ài  '•aggio  segoitìtm  voteaUeri  le  traccie  dì  lui .  11  dotto  Oli- 
vieri,, che  maritò  si  bene  di  Pesaro  sua  patria ,  tenne  opr- 
itioM  dift  la  fuNglia  Àufidia  a  Pesaro  appartenesse  .  Ciò  è 

fti)  Lìb.  j.   t  a. 

C*^}  T.  VoH.    da  Lit.    pam.  pig.  3i.  col.   S.Linai  *tf.  di  L-  E.  Imm. 
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confwDuto  da  aaa  lettera  di  M.  Anrelìo  t  Frontone  (  plg. 
Ita.  )  ,  ore  certo  Caio  AnGdio  è  detto  nativo  dell'  Umbria  . 

Ignoravasi  ,  che  M.  Aurelio  aveue  aaa  figlia  diiamata 
Comìficia  .  È  noto  ora  da  una  lettera  dì  lai  a  Froniooe 
(pag.  i4i)  ;  e  che  foaie  quella  aicua  che  al  dir d'Erodìano,  il 
quale  tie  tace  il  nome ,  fn  ncdu  poi  da  Caracalla  .  è  fatto 
manifeato  dagl'  inediti  Escerti  del  Porfirogeaito,  che  tra  poco 
per  opera  medesimamente  del  aig.  Mai  verranno  alla  luce. 

M.  Aurelio  gi&  imperatore  arringò  in  aenato  ani  terre- 
moto di  Cisico  j  assai  adoperandosi  perchè  i  desolati  ahita- 
tori  di  qnesta  città  digTii  senatus  misertcordia  ^  et  auxilio 
vìdenntur,  liccome  scrive  Frontone-  SI61iao  e  Zonara  asse- 
gnavano questa  calamità  al  tempo  in  che  imperò  Antonino  pio  * 
contro  Dion  Cassio  ,  Ìl  quale  in  ciò  con  Frontone  è  d'  accor> 
do .  Sta  adunque  salda  1'  asseniooe  di  questo  storico  j  e  qnn 
die  han  creduto  aver  egli  confuso  Cizico  eoo  Smirne  ,  mm»  , 
come  ooachioda  il  sig.  Mal,  conTÌntì  d'  errore. 

Scrìsse  Sparziano  nella  vita  d*  Adriano  Angusto,  che  b«i 
■vea  egli  potuto  renderà  so^^etti  i  Britanni  ;  ma  non  aape*- 
8Ì ,  e  cel  dice  ora  la  prima  volta  Frontone  (  pag.  aoo.  ),  ch« 
essi  avesser  fatta  grande  strage  dell*  esercito  romano  ■  Ma  ba- 
sti il  detto  su  questa  materia  ,  e  sulle  altre  discorse  nel  pre- 
sente articolo-  Noi  glidiam  fine  ^  come  lo  abhiamo  inco- 
minciato f  colle  lodi  cioè  del  sig.  Mai ,  le  quali  a  lui  trihu- 
tiam  aincerissime  per  avere  con  buon  criterio  ,  con  oacJta  di- 
ligenza e  ampio  corredo  di  dottrina  posti  in  luce  soritti  in»- 
portanti  per  più  rigiurdi  ^  massime  per  quello  di  meglio  co- 
noscere lo  stato  della  eloquenza  e  della  lingua  latina  (a3)  nei 
tempi  f  in  che  yiuv  Frontone  :  le  quali  cose  non  sono  pio- 
cola  parte  della  storia  dei  progreuì  e  dei  decadimenU  del- 
l' umano  sapere  .  G.  B.  ^inoiri. 


(■i3)  Dìcndo  di  Kipni  eh*  FrouloiM  fu  MniIiDiiiiimo  digli  «nticIiiiHmi 
Mrìuorl  Ialini ,  aao  «bbìaDt  volato  dira  ,  che  egli  idoparaiw  toUmanU  i 
vookoli  di  loro.  Un  elodia  dai  cornali  t  lo  eh*  ,  coma  ognun  T*da  ,  d««M 
mtaàmamtala  avrair  Balla  Immm  bmilUri ,  cha.ii  *cri*oiio  ,  aicconu  di> 
OMi  tn  Doi  ,  non  ia  manichini,  nu  in  vaate  da  camera.  Vaggaui  gì'  indici 
dai  tocaboli  ,  o  dalla  laliniU  di  Fronlona  compllaLi  dal  Sig.  Mai  ,  a  tì  iro- 
«cTtmo  h   tandcBoa  a   ^1  goatto  ,  onda  poi  atcqna  U  lingua   iuliaBa. 
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Bogio  accadtmùo  diFUVaaoO  FOGGI ,  Prrfettore  neUa  Univer- 
tilà  di  Pita,  letto  U  dì  ii  Sgotto  ifti4- 

Quando  il  Capo  ■opremo  di  ano  sUto,  clie  in  tutta  la  Tits'  eb- 
be i  cittadini  per  figli,  e  lempre  nsando  iDodentatnenta  del  pote- 
re, Mmpre  db  conginnse  l'aio  atta  votonti  dì  giovare  agli  aomi- 
ni,  cede  improrriH menta  al  deatino  ,  tatta  è  commossa  la  citti  ; 
per  tatto  o  li  prep ,  O  it  loda  o  u  piange,  perché  ognano  lente 
acerba  e  propria  la  prinaione,  ripemando  a'  bencGcj  che  rìtrasoe 
da'qaeli'  illaitra  perdalo  j  e  non  hawi  coniolatione  nel  pubblico ,  le 
non  solamente  nella  speraosa  che  porge  l'erede  del  trono,  poichò 
dai  forti  e  dai  baoni  nacquero  ordinariamente  e  formaronii  ■  buo- 
ni ed  i  Forti.  Ha  qoando  il  padre  di  famiglia  operoso  e  modeito, 
ebe  in  ailensìo  faceva  la  causa  pubblica,  e  TÌrendo  vita  virtaosa 
e  privata,  non  ambirà  le  lodi,  non  aipirava  a  parer  grande  tra 
gli  uomini,  ma  ad  esserlo  veramente  nel  testimonio  della  propria 
coacienia,  ohinde  gli  occhi  a  questa  luce  fuggitiva,  non  s'odono  ge- 
miti che  tra  i  snoi,-  e  gli  uomini  incuraoti,  che  nulla  stimano  per- 
duto, se  non  ciA  che  apertamente  cade  loro  di  mano,  non  si  dol- 
gono afbtto.  Altramente  perà  ne  giodicano  qoe'  pochi,  che  retta- 
mente sentono  delle  cose  civili;  e  se  quella  prima  perdita  stima- 
no gravissima  e  deplorabile  al  sommo,  di  questa  seconda  pure  coma 
dì  grave  male  si  dolgono,  e  stimano  che  non  seoia  lodi ,  non  senta 
aegiu  d'animo  grato  debba  passare  al  sepolcro  la  spoglia  del  mor- 
to. I  servigi  che  si  rendono  alla  citti,  nella  quiete  d'uno  stato  me- 
diocre, calla  tranquilla  a  tacita  occupaiione  d'ogni  giorno  per  tat- 
to  il  corso  d'una  langa  vita,  vagliono  per  la  comune  utilità  aasai 
pia  che  molte  aaioni  di  strepito:  b  il  len^  effetto  de'privati  ser- 
vigi diretti  a  formare  colla  educasione  l'uomo  ed  11  cittadino, 
merita  bene  della  società ,  quanto  le  più  nobili  impresa  di  guerra 
o  di  pace.  La  memoria  di  qnasU  uomini  riri  dee  qnindi  esser  be- 
nedetta con  pabblici  ringraiiameiiti,  ed  è  iJb  cercare  nella  narra- 
tione  della  storia  della  loro  vita,  se  alcuno  potesse  tentare  a  pub- 
blico beneGalo  di  camminare  su  qnelle  ve^^aie  onorate.  In  que- 
sto concetto  io  vi  annanaio,  o  Accademici,  la  p^ita  del  nostro  So- 
cio corrispondente  il  Professore  Francesco  Fo^i  ;  e  poiché  i  vin- 
coli che  abbiamo  a  comune  di  cittadlutnaa  e  di  aHooiasHMie  lat- 
Israria  &oao  alla  nostra  accademia  un  dov«re  di  oamtare  la  me- 
moria degli  uomini  die  illnstraronfr  H  nostro  paese,  e  faticarono 
per  utilità  della  patria  comune,  neirannnaaiarvi  la  morte  di  que- 
.    Ito  dotto  e  virtaoM  uomo,  mi  prapougo  di  aggiungere  poche  cote 
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dellt  iiM  TÌU,  onde  mortnrvi  cba  mi  «no  cantUre  j^iftitiiton, 
nella  prioui  unirerdU  di  Totcana,  illutrò  egli  veninsirts  U  cit- 
tà noitTB  in  coi  nacque,  e  proradde  alla  ntilità  della  patria  e»* 

Se  ogni  giorno  che  spanta  confonna  i  gtudisj  della  nattm, 
e  raina  e  dìttragge  le  capriccioM  opinioni  degli  nomini,  ogai 
giorno  aggiunge  qualche  coia  alla  dimostraaione  del  principio:  che 
la  DOBtra  mente  nulla  porta  seco  dal  seno  materno,  fuorché  la 
potenza  di  Mentire  e  di  agire;  che  tntte  la  cogniiioni  della  menta 
tutte  le  felici  Bbitudioi  del  noatro  volere  lono  acquistate:  e  qnaido 
più  questo  principio  ti  rendè^eyidente,  malgrado  le  idee  dei  nuovi  e 
d^li  antichi  Platonici,  che  ci  vorrehbero  gii  provvisti  avanti  dì 
nascere  e. di  Esticare,  tanto  maggiormente  i  sentito  da  tutti  i  Mggi 
il  bisogno  della  educasione.  Di  una  educaiione,  o  Accademici,  ohe 
occupandosi-iieir  i«^ruf/-e  l'aomo  e  ntl /ormarlo  all'adempimento 
di  tutte  le  leggi  che  impoee  alla  goa  natura  l'Autore  augnato 
di  lei,  e  che  ai  manilèitano  ogni  giorno  alla  ragione  tviluppata 
dell'uomo,  gli  bccia  una  felice  abitudine  della  sapienta  e  della 
finù.  Di  una  educazione,  che  riconosca  queste  leggi  divine,  scno- 
prendole  nella  intima  cottituaione  dell'aomo,  legge  dì  conserva- 
sione,  legge  di  perfesiona mento,  legge  di  socialità,  legge  di  moi 
rate.  Di  una  educazione  che  a  queste  leggi  risponda,  trasforman- 
dosi per  eiao  il  bisogno  in  educa  sione,  fisica,  formatrice  e  con- 
•olidatrice  degli  organi  ed  istitutrice  delle  facoltà ,  per  aervi- 
re  alla  legge  di  conserva  si  one  ;  in  educazione  intellettuale,  dirat- 
ta a  fornire  alla  mente  le  idee  delle  cose  create ,  sollevarla  ai 
più  sublimi  pensiari  ed  insegnarle  l'arte  di  pensare  fl  parlare , 
per  servire  alla  legge  di  per ietiona mento  !  in  educazione  mo- 
rale che  inspiri  la  verità  e  il  costume,  per  servire  alla  legge  che 
*la  concerne,  e  finalmente  in  educazione  economica  e  politica, 
onde  sia  felicemente  sviluppata  e  retUmente  eseguita  U  legga 
di  socialità .  Cosi  questa  arte  santissima  della  educasione  non 
ba  un  solo  ufficio  da  compiere,  né  pué  escire  intiera  dalle  ma- 
ni di  un  solo  artefice  :  e  la  legge  di  conservatiooe  è  nataral- 
mcnte  data  ad  eseguire  alla  madre;  e  coma  nel  suo  seno  si 
sboiKB  l'uomo  e  se  ne  formano  le  prime  masse ,  cosi  tra  le  sua 
braccia  deve  egli  prendere  sveltezza  e  forca  e  formazione  comple- 
ta, e  le  sue  membra  debbono  apprendere  le  loro  azioni  e  cambiar- 
ti o  ì  suoi  gesti  in  suoni  articolati  e  distinti ,  o  i  suoni  ordinarsi 
in  linguaggio  che  risponda  alle  idee,  a  debbono  stamparsi  tra 
la  tenera  carezze  materne  i  primi  passi  del  corpo  e  dell' animo, 
a  singolarmente  formarsi  i  seosi  •  omoccen;  «  tra  qoaatì  i  due 
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grandi  maaitri  d«H'iMiiiio  debbono  perCniopMsi  »  l'occhio  io  voglio 
dire  e  la  mano,  questi  rtmnieDti  preEÌoti  di  analiai,  qaeiti  primi  prov- 
Tsditori  del  nostro  pernierò.  Subentra  la  legge  del  perfeaionamento, 
e  quetta  al  padre  è  fidata  sio gola r mente ,  al  padre  che  dee  guidara 
per  mano  l'uomo  glorinetto  in  meteo  all'iinmenso  popolo  degli 
eiieri,  ed  all'  immeam  numero  delle  cose,  sicché  un  popolo  d'ìdee 
figline  ritragga  in  virMi  dell' astraaione  e  dell'ordine,  e  impari  a 
«are  di  questi  materiali  peiuando  ,  e  a  comunicare  ed  accrescere 
ì  SBoi  pensieri,  ragionando  con  nna  lingua  perfetta.  E  mentre 
queste  cose  si  lànno,  al  padre  e  alla  madre  congiuntamente  coi 
ministri  della  religione  à  fidata  la  legge  della  morale,  e  la  madre 
la  mostra  e  la  {a  naturale,  istillandola  in  quel  cuore  ddoto  che 
•e  n'imbeve  fin  dai  primi  anni;  e  vera  la  mostra  il  padre  cogli 
argomenti  della  ragione  ;  e  tanta  la  predica  il  Ministro  della 
religione.  Ma  a  chi  à  fidata,  o  Accademici,  la  esecusione  della  leg- 
ga  della  tociatità  nella  educaaione  dell'uomo?  Essa  è  fidata  alta 
patria,  e  la  patria  l'esercita  net  seno  delle  nnÌTersità  colla  pub- 
blica istruzione.  Che  ae  tra  le  mani  della  madre  e  del  padre  ai 
jbnna  l'uomo  ragioncTole  e  ««giunto  co'snoi  nella  naturale  com- 
pagnia di  fiimiglia;  nell'università  golaulente  si  forma  l'uomo  so- 
ciale, elevato  allo  stato  angusto  di  cittadina.  Cosi  qncgl' illnatrt 
nomini,  a  cui  dalla  patria  fu  dato  l'incarico  d'edncere  i  figli  di 
lei  in  ogni  maniera  di  sapienia  e  di  virtA  civile  ,  sono  in  istato 
di  grandissima  digniti  ,  poiché  non  havvi  ninna  dignità  maggio- 
re di  quella  che  forma  '  gli  uomini  della  città  ;  e  come  hanno 
gravisBimi  doveri  da  compiere,  coù  grandissimi  hanno  ì  diritti  al- 
la venerasione  ed  alla  gratitudine  del  pubblico.  Sono  essi  rive- 
Btiti  d'una  paternità  unìverwle  ;  e  come  i  diritti  di  tutti  gli  no- 
mini son  riposti  nelle  mani  della  pubblica  antorità,  per  servirse- 
ne alla  difesa  ed  alla  felicità  dì  tutti,  così  i  diritti  di  tutti  i  pa-  * 
dri  son  depositati  nelle  mani  degi'  istitutori  dell'accademia  dalla 
patria  e  dai  padri  ,  onde  se  ne  valgano  alla  ìstruiìone  ed  alla 
edueaiione  di  tatti  i  figli .  Né  altro  slgmficano  le  accademiche 
giurisdizioni  riconosciute  da  tutti  gli  stati,  te  non  la  patria  po- 
testà che  nel  suo  grado  pia  alto  é  riunita  nell'  aecademia  per 
una  duplice  delegaaione  :  delegazione  del  governo,  che  non  può 
permettere  che  giovanetti  minori  dì  età  e  riconosciuti  per  biso- 
gnosi di  direzione,  restino  sprovvedati  di  tutore  o  di  padre  ;  de- 
legaaione dei  genitori ,  che,  malgrado  loro,  staccandosi  i  figli  dal 
fianco ,  intendono  certo  che  la  patria  che  gli  accoglie  rappre- 
senti la  diligenza  patema,  e  si  rivesta  di  tutta  l'autorità  che  in  ea. 
ri  riooiMMoe  k  aocietà  e  che  n  noi  padri  di  Amiglìa  la  natura 
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iitesM  tnitiue,  Grande  ed  illiutrc  per  ogni  modo  è  certamente 
qaesta  paternità,  ma  grandissimi  ne  sono  i  doveri .  fiasta  per  in* 
tendergli  il  rìpeniare  in  cbe  l'ultimo  fratto  di  qaesta  iatituEione, 
e  l'altimo  fine  di  questa  paternità  sia  rtpaito.  Ed  è  riposto  pri- 
mieramente nel  formare  l'intelletto  all'acquisto  ed  all'oso  di  tut- 
te le  cogniiioni  veramente  civili,  poiché  tutte  le  ccienie  della 
UDiveraità  debbono  consumarsi  in  alcunn  arte  che  immediata- 
mente serva  al  Tautaggio  del  pubblico.  Ed  è  riposto  in  secondo 
luogo  neir  ispirare  ed  accendere  nell'animo  dei  giovanetti  ramo- 
re  vero  e  pratico  della  virtù,  che  fondato  sulla  religione  si  con- 
■nmi  nel  sacro  amore  della  patria.  Quindi  questa  paternità  de^ 
Te  essere  illuminata,  amorosa,  infaticabile  >  Illuminata  per  cono- 
scere i  generali  bisogni  della  educazione  e  gì'  individuali  biso- 
gni di  ciascuno  educato  :  amorosa  percbé  T  a^étto  ai  figli  del- 
la patria,  come  ai  propri  figli,  può  solamente  sostenere  1'  uomo 
con  un  amore  ordente  del  proprio  stato,  ad  acquistarne  le  co- 
guiaioni,  ad  eseguirne  i  doveri,  a  scansarne  o  vincerne  gli  ostaco- 
li, a  soffrirne  lietamente  le  tribolazioni  e  le  p<tne ,  di  cui  ogni 
stato  ba  larga  messe  e  contìnua  :  infatigabile  e  laboriosa  al  som- 
mo per  cii  die  domanda,  e  l' ìstrutione  la  pi&  facile ,  la  pi&  ve- 
ra, la  pi&  sociale  che  sìa  da  sperarsi,  e  la  educazione  la  pia  ret- 
ta e  la  pii^  conforme  allo  stato  civile  degli  educati,  accurata  nel 
consigliare,  industrc  nel  correggere,  amorevole  nel  premiare,  at- 
tenta nella  vigilanza,  alla  protezione  prontissima,  e  domanda  in- 
fine l' esempio  purissimo  di  umane ,  di  religiose  ,  di  civili  virtù  , 
perchè  le  tenere  menti  dei  giovani  meglio  imparano  a  praticare 
gli  eMmpi  cbe  vedono,  che  non  le  dottrine  che  ascoltano. 

Ora,  cbe  questi  caratteri  della  pubblica  paternità  di  che  par- 
lammo Eoquy,  fossero  veramente  nel  Foggi  insino  dalla  prima  sua 
gioventù ,  i  fatti  cbe  vi  sou  noti  lo  dicono  meglio  assai  di  molte 
parola . 

E  che  avesse  egli,  allorché  fu  elevato  al  grado  di  pubbli- 
co pro(essore  nella  illustre  Università  pisana,  le  cognizioni  che 
una  illuminata  paternità  richiede  in  quel  posto  su&lime,  ne-ab- 
biamo  per  garanti  due  fatti  grandi  e  solenni,  e  ciascuno  di  noi 
può  quindi  infocare  a  conferma  la  testimonianza  sua  propria . 
La  scelta  del  Foggi  a  maestro  dei  giovani  toscani  è  il  primo 
di  questi  fattii.-  la  di  lui  elezione  in  precettore  dei  Figli  reali, 
è,  in  un  Principe  illustre  e  sìncero  qual  era  il  Gran  Leopol- 
do ,  una  conseguenza  dì  quella  prima  elezione ,  ma  ite  è  per 
noi  la  solenne  conferma  ed  un  fatto  distinto,  che  non  solamen- 
te per  sé ,  ma  per  le  me  conseguente  illustra  il  nostro  tgii&> 

T.  XVII.  Gennaio  g 
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Tabile  ùtìtQtore .  E  vcrameiits,  che  qd  Principa  sapiente  non 
solo,  ma  vigile  al  sommo,  e  conoscitore  dei  suoi,  e  sincero-, 
niente  Toglioso  che  l'istnitione  si  spargesse,  e  se  ne  moltipli-. 
cassero  i  meui,  non  a  pompa  di  manificenta  reale ,  ma  a  si- 
coressa  d'  effetto  io  tatte  le  classi  sociali,  volesse  o  potesse  scer- 
re  un'  nomo  dappoco  ad  istitutore  di  qnella  unifersità  che  fa 
il  continuo  oggetto  delle  sue  curo  ^  cbi  '1  crederebbe  ?  E  cbe 
quindi  ingannato  nella  sua  scelta  ,  volesse  confermare  1'  errare, 
primo  e  renderlo  anco  più  funesto  allo  stato,  rendendo  comn- 
ne  ai  figli  la  calamità  dei  looi  sudditi,  poicfad  un  istitutore 
dappoco  in  un'  accademia  é  veramente  noa  pabblica  cala» 
mità ,  cbi  potrebbe  pensarlo  ?  Certamente  neaanno  :  e  se  alca- 
no  potesse  cadere  in  errore  si  stolto  a  si  grave ,  noi  Io  ri- 
manderemmo  ai  ftntti  di  quella  scelta,  e  alla  testimoniansa  di 
quelle  lacrime ,  di  quei  sospiri  cbe  stanno  salle  guance  >  cbe 
esalano  dal  cuore  di  ciascuno,  e  che  nel  rammarico  delta  per- 
dita moitrana  il  preua  delle  virtù,  che  per  quella  scelta  feli- 
ce una  più  felice  edncasione  sviluppava  in  quelle  Anime  reali 
ad  ogni  bacila  cosa  felicemente  inclinati  dalla  natura,  e  pre- 
parati delle  prim*  core  di  quel  Padre  sommo,  di  quella  Ma- 
dre amorosa  cbe  fu  modella  d'  ogni  virtù .  Afa  a  cbe  cercare 
testimoni  cbe  la  mente  del  Foggi  era  veramente  illustrata  da 
quella  tace  che  dee  circondare  sulla  cattedra  dell'  uoiversità 
r  istitutore  ,  poiché  ne  siamo  testimoni  noi  stessi ,  cbe  nella' 
relazione  di  discepoli ,  di  concittadini ,  di  colleghi  di  questa 
accademia  nostra,  osammo  familiarmente  con  lui?  A  che  cercar- 
ne mentre  vivono  le  opere  sue,  che  se  non  danno  il  nome  loro 
al  secolo  che  le  produsse  ,  pongono  veramente  il  Foggi  fra  i 
nobili  cultori  delle  discipline  che  professava  ,  e  )o  mostrano , 
qual  sempre  ei  fu,  non  solamente  amico  e  conoscitore  delle  al- 
tre scienze,  ma  singolarmente  convinLo  della  reciproca  loro  pa- 
rentela, e  singolarmente  studioso  di  cercare  in  ciaacana  1'  apptw- 
gio  ch'essa  era  in  istato  di  prestare  alla  sua  scienza  ed  al  giovani 
studiosi  di  lei  7  E  queste  opere  Bue  e  le  sue  istituzioni  e  i 
suoi  trattati  e  le  dissertazioni  canoniche  sempre  rivolte  alla  scien- 
te cbe  egli  insegnava,  dimostrano  che  quesU  era  lo  scopo  con- 
tinua dei  suoi  pensieri,  e  che  nulla  altro  cercava  studiando ,  sa 
non  di  esercitare  sui  suoi  una  illuminata  paternità  . 

E  cbe  veramente  paterno  fosse  X'  animo  sdo  verso  i  snoi 
allievi,  e  che  all'istruzione  congiungesse  egli  veramente  l' amore 
del  suo  stato  e  dei  suoi,  abbastanza  lo  avrebbero  mostrato  quei 
dolci  suoi  modi ,  e  quella  cortesia  nel  trattare,  e  quella  paijen- 
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u  neir  ascoltare,  e  qaella  amoreroleiut  net  consigliare,  e 
qaell'  offerirsi  sempre  pronto  ai  bisogni  di  tatti ,  e  quel  ren- 
dere comoni  a  tatti  i  Enei  libri  ,  la  sua  casa  ,  la  compagnia  icUi 
saa  virtuosa  famiglia,  se  non  vi  fossero  anche  segui  più  chiari 
della  boutd  del  sno  cuore.  I  giovanetti  di  nn  accademia,  comunque 
ìxn  nati,  comunque  buoni  e  pieghevoli  al  bencj  più  che  altri  non 
pensi,  hanno  certi  momenti  di  vivacità  ,  certe  tali  quali  fanta- 
sie ,  certa  indifièrenia  o  dil^coltà  per  tali  o  tali  altre  disci- 
pline, la  quali  per  la  loro  gravità  naturale  male  sì  legano  colle 
,  disposizioni  di  anime  giovanili  ed  ardenti,  piene  di  forza  nel- 
l' immaginazione,  abbondantemente  forse  troppo  nutrita  cogli  stu- 
di della  beltà  letteratura  ,  piene  del  sentimento  d' una  libertà 
forse  troppo  repressa  netta  domestica  edacazione ,  che  presen- 
tano  agi'  istitutori  frequente  occasione  di  dissimulare  ,  di  com- 
patire, di  perdonare.  Il  nostro  Foggi  insegnava  in  an a  scienza 
poco  conEbrme  alta  vivacità  giovanile  :  ebbe  egli  quindi  non 
infrequenti  occasioni  all'avvertimento,  alla  correzione,  ma  per 
ismodata  che  fosse  1'  altrni  vivacità,  non  esci  egli  mai  dai  con- 
fini della  pazienza  ,  della  cortesia  ,  né  mai  permise  che  alcuno 
a  sno  rignardo  fusse  punito.  Sempre  tranquillo,  sempre  amore- 
vole ,  sempre  pronto  a  scordare  que'  leggieri  falli  ,  era  coi  suoi 
scolari  sempre  lo  stesso  e  sempre  degno  di  quel  venerabile  Con- 
sesso di  padri ,  nei  quali  noi  e  ì  nostri  genitori  ed  i  nostri 
figli  trovarono  costantemente  e  troveranno  noa  paternità  illumi- 
nata ,  amorosa  ,   infatigabile  , 

E  che  infaticabile  veramente  si  fosse  il  Foggi  nelle  sae  cet- 
re paterne  ,  però  ricavasi  dalla  natura  stessa  delle  sue  attribu- 
zioni e   confermasi  col  fatto  . 

Ha  egli  professata  lunghi  anni  la  ^urispmdenza  ;  e  quali 
gravi  care  esìga  codttta  specie  d' insegnamento  ,  e  quali  mo- 
lesti pensieri  debba  destare  la  responsabilità  unita  a  codesta 
cattedra  in  chi  vi  siede,  voi  lo  sapete.  A.  questa  scuola  si  for- 
mano gli  nomini  pubblici  ,  quelli  che  un  Principe  sceglie  a  pr»^^ 
porgli  le  leggi ,  a  farle  eseguire ,  ad  amministrare  la  finanze,  4 
dargli  consiglio  ed  aiuto  in  ogni  modo  di  cose  pubbliche,  a  giu- 
dicare dei  diritti  di  proprietà,  a  prevenire  i  delitti  colla  vigi- 
lanza ,  a  reprimergli  colla  pena.  Ove  la  pubblica  istitnaiona 
fallisca  nelle  sue  strade ,  manca  ci'  effetto ,  e  siccome  ad  nna 
felice  ignoranza  non  possono  arrestarsi  i  discepoli,  e  la  mezza 
sapienza  petulante  ed  ardita  ta  farsi  scambiare  colta  scienza,, 
a'  ingannano  i  maggiori  e  i  falsi  dottori  invadono  le  sedi  dova- 
le alla  sapienza  ed  alla   virtù .   E  allora  ogni  relazione  i  ne- 
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glettd  ,  ogni  diritto  pericola  i  e  lo  stato  di  ncietA .  diventa  peg- 
giore del  botco  .  Id  questo  timore ,  l' istitator  che  detta  legì- 
elaùone  nell'accademia  è  ficnrauietite  agitalo  e  non  gode  tra  n- 
qaillo  riposo,  ae  l'amor  del  proprio  stato,  questo  primo  carat- 
tere dell' nomo  pubblico,  gli  parla  al  cuore.  Allora  egli  ag- 
giange  al  soffrire  del  suo  caore  la  fatica  della  mente»  e  conosce 
U  gravità  delle  ene  fuoiioDi,  e  cerca  la  via  della  istitaxione  eoo 
tntte  le  forse  dell'animo.  E  verameote  il  Battere  cotesta  via,  e 
batterla  rettamente,  non  è  opra  di  gente  da  poco.  Si  pensa  per 
molti  che  Ìl  primo  bisogna  di  noo  stato  sìa  il  riTedere  le  ine 
leggi,  e  riformarle  ad  un  tratto ,  sicché  lolameote  col  sossldìo  di 
codici  nnovl  abbiano  a  formarsi  illustri  magistrati,  gravissimi  di-  - 
^'  fensorì,  amministratori  perfetti.  Chi  si  ricorda  però  a  qoal  mole  sia 
.'^'  giunta  la  giarisprudenia  dei  novelli  codici  francesi,  chi  ode  che 
[^j  la  Baviera  rifonde  d' intiero  nel  1834.  il  codice  penale  del  181 3 , 
VV*  chi  contempla  l'effetto  del  codice  di  Federigo  e  d'Amedeo,  in 
quella  opinione  non  discende  .  Pensa  egli  che  1'  istìtntione  acca- 
demica debba  e  possa  sapplire  alla  imperfezione  delle  leggi  in 
pilli  d'un  modo,  se  quella  imperfezione  non  è  somma;  e  che  ove 
questa  sia  tale  che  meriti  veramente  t'opra  del  riedifìcatore ,  e 
non  qnella  solamente  del  correttore,  l' istiluiione  accademica 
debba  preparare  i  legislatori ,  avanti  che  si  pcnga  mano  al  no- 
vello edi&iio.  A  questo  doppio  effetto,  o  di  correggere  in  una 
legislazione  i  difetti,  o  di  prepararne  la  totale  rinnovazione,  per 
dne  modi  provvede  l' istituzione  accademica.  £  convinto  ogni 
buono  spirito  che  1'  accademia  deve  fornire  i  principii  della  pru- 
denza civile;  e  questi  principii  debbano  naturalmente  avere  in  ul- 
timò resultamento  :  che  s' impari  a  pensare  ed  a  parlare  in  giu- 
risprudenza, sicché  r  istituzione  ridncendosi  a  questo  solo,  la  lo- 
gica e  la  grammatica  della  scìenia  legislativa  ,  del  gius  costitui- 
to e  del  gius  costituendo ,  si  riduca  ad  una  lingua  ben  fatta  di 
■  questa  Scienza ,  ad  una  lingua  che  presenti  col  mezzo  di  tradurre 
le  questioni  nel  linguaggio  più  semplice  la  spontanea  loro  de- 
'  cisione  nell'ultima  tradunione  .  Per  giungere  a  questo  punto  due 

sono  le  operazioni  da  fare.  Bisogna  in  primo  luogo  riunire  le 
leggi  in  sistema  se  non  esistono  riunite,  e  per  questo  modo  i  di- 
diversi  stati,  specialmente  Alemanni,  hanno  trovato  più  d'una  vol- 
ta che  le  toro  leggi  che  divise  erano  impossibili  a  studiarsi  nel'» 
loro  Gonfasione,  per  opra  di  corpi  accademici  erano  ormai  ridot- 
te in  ordine  e  riunite  ai  principii  ricevuti  del  diritto  comune  ■  Cen 
questo  metodo  solalnente  le  leggi  di  un  paese  possono  ridursi  a 
pozioni  veramente  elementari,  e  con  questo  mezzo  conoscono  i 
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legiiUUu-i  i  voot'i  delle  leggi,  l«  loro  ini|»erfetiotii ,  e  distingoono 
la  leggi  da  tenerai  in  Tigore,  o  da  sapplirsi,  da  quelle  che  nou 
WTTono  altrimenti  ai  biiognt  locìali,  e  clie  domandano  d'essere 
tolte  di  meuo .  E  senia  no  lavoro  di  qaesta  fatta  (  che  pare 
è  l'opera  neceasario  di  on  istitutore  di  legislaiione  nazionale)  é 
impossibile  che  si  rivedano  le  leggi  e  >e  ne  faccia  lo  stato  lo- 
ro, come  è  impossìbile  che  sensa  nn  diaioDario,  in  cai  le  opere 
Siena  classate  nell'ordine  delle  idee,  si  riveda  la  lingua  d'nn  pa- 
poio.  Riunite  le  leggi',  bisogna  percorrere  i  rarii  rami  di  legitU' 
Eione,  ed  in  nltima  analisi  stabilirne  ed  insegnanie  ì  prìncipii .  E 
questi  sono,  per  serrirmi  della  partizione  d' an  grand'  nomo  ,  i 
prìncipii  della  giuitisia  distribatira  privata,  o  del  diritto  di  pro- 
prietà, e  poi  quelli  della  giuitisia  punitiva,  8  quindi  qne'che 
spettano  al  modo  di  agire  nell'una  e  nell'altra .  £  seguono  poi  i  prìn- 
cipii  della  diatributiva  pubblica  che  appartengono  alle  relazioni  tm 
'I  popolo  e  quei  che  lo  reggono,  e  le  massime  della  tattica  po- 
litica che  non  si  scostino  dal  giusto,  e  le  relaiioni  colla  finanza, 
ediprincipii  distinti  della  pubblica  economia,  ed  i  principii  dei  rap- 
porti esterni  o  le  leggi  int^naiionalì  ;  e  finalmente  qtiellì  che 
insegnano  a  unire  e  comporre  insieme  ogni  cosa  ed  a  fissare  te 
parole  e  le  ùfee  della  s<deDU  legislativa .  Ecco  quali  sono  le 
grandissime  cor*  che  la  natura  delle  cose  comanda  ad  on  profes- 
eore  di  giurisprudenza  nell'accademia,  e  qnali  le  cure  che  furono 
sempre  presenti  all'animo  del  nostro  Foggi.  E^ cercò  egli  sempre 
di  riunire  in  un  punto  solo  di  vista  le  nostre  leggi  ,  e  lo  attestano 
le  opere  sne,  e  in  sìngolar  modo  le  sne  iiitituzionij  e  posto  a  det* 
tare  i  canoni  della  Chiesa  adottati  nel  dritto,  ebbe  sempre  que- 
sto pensiero ,  che  i  giovanetti  cominciassero  di  buon'ora  a  rico- 
noscere e  conservare  una  perpetua  armonia  fra  le  leg^  della  re- 
ligione e  quelle  della  città  •  Uè  per  olcuno  si  pensi  che  a  Ini 
fossero  stranieri  que'grandi  e  numerosi  principii  che  colla  toro  ri- 
unione, come  io  diceva,  condncono  a  formare  la  mente  del  giure* 
cottinlto,  come  se  ristretto  alle  cose  canoniche  dovesse  egli  trascu- 
rare ogni  altro  pensiero.  L'Istitusiane  dell'accndemia  è  una  sola  :  le 
"scienze,  diverse,  di  cui  si  compone  io  stadio  del  dritto,  non  son 
che  parti  di  nn  medesimo  tutto  :  tutti  gì'  institutori  si  tengano 
per  mano,  e  gì'  istitutori  nella  scenza  legislativa  non  hanno  che 
nn  sol  linguaggio  ed  nno  stesso  pensiero.  E  come  io  ho  ultima- 
mente adito  con  gioia  dalla  cattedra  dell'Ideolog'»  stabilire  le  dot- 
trine per  cui  possa  conoscere  il  ginrecoosnlto  se  il  sordo  muto  sia 
capace  degli  atti  civili  ,  e  dalla  lingua  eloquente  cbe  detta  le 
dottrine  penali  ho  ascoltate  svolgere  mila  certeit^  le  dottriiM 
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di  Locke,  di  Kant,  di  Condillac,  bo  ndito  spetBe  volte  dal  nottro 
Foggi  mentre  insegnaTa  &  Talatare  gli  argomenti ,  per  formargli 
in  prove  canoniche,  esporre  tatte  le  dottrine  civili  e  filosoficbet 
come  io  1'  ho  spesso  ndito,  parlando  di  dottrine  penali,  iititnire 
fra  le  classi  dei  diversi  principii  nn  perpetao  confronto ,  o  altri- 
menti valersi  coma  d'  oo  tutto  solo  delle  dottrine  che  le  affe- 
renti BcienKe  ginrìdiche  presentavano.  Così  egli  faticava  sempre  a 
a  concentrare  nei  minimi  termini  il  massimo  nomerò  di  disposiuonef 
o  a  trovare  le  più  chiare  forme  delI'istitaiion«,  poicbi  l'ordine,  e 
la  chinresta,  o  piuttosto  la  chiareisa  che  nasce  sempre  dall'  or- 
dine, sono  gli  aitimi  termini  della  istmùone. 

Che.se  l' ìitrusione  della  gioventù  stadiosa  del  diritto  gli  stava 
a  cuore  ,  pensate  se  egli  era  indifferente  per  la  educauone  di  lei ,  a 
particolarmente  per  quella  che  accende  nella  volontà  un'amore  ar- 
dente del  giusto,  per  quella  che  desta  nell'animo  anbisngDodel  v^ 
ro ,  ma  un  bisogno  si  urgente  che  l'nomo  non  perdona  a  fatica ,  non 
accetta  riposo  finché  non  trova  la  verità  ,  un  bisogno  così  feli- 
ce che  da  essa  solo  si  trovano  CiKinati  gli  uomini  pubblici,  I  ma- 
gistrati inaccessibili  ad  ogni  altro  amore  che  a  quello  della  giu' 
stilla,  ad  ogni  specie  di  protezione  fuorché  a  quella  dell'  inoo- 
cenia,  ad  ogni  Umore  fuorché  al  timore  à'  essore  disapprovati 
dell'Essere  Supremo  o  hiasiraati  dagli  uomini  virtoosi  !  quei  ma- 
gistrati cbe  non  sono  stranieri  né  nnovi  né  rari  alla  nastra  età . 
I m penta ntissi ma  i  questa  edncasione  cbe  volga  propriamente  la 
gìoventb  all'  amore  della  patria,  al  desiderio  della  pubblica  fe- 
liciti, ad  nn  affettuoso  rispetto  per  coloro  che  governando  U 
cercano,  ad  nna  nobile  ambiaione  di  appartenere  al  proprio  pae- 
se ,  che  si  trasforma  poi  nella  ferma  volontà  dì  cooperare  coi 
reggitori  delle  pubbliche  cose  a  conoscerlo  perfettamente,  a 
difenderlo ,  ad  adomarlo  colle  lettere  e  colle  virtl^.  Così  ì  gio- 
vani si  attaccano  alla  città  in  nn  modo  insolubile ,  cos\  con 
una  sola  volontà  cospirano  al  bene,  e  jn'ima  si  sforsano  di  for- 
marsi alla  viltà  ed  al  sapere ,  e  di  qui  poi  dipendono  la  per- 
petuità delle  leggi  e  la  pubblica  pace  ,  i  dite  sommi  argomenti 
della  pubblica  felicità.  S'empiono  cosi  i  giovinetti  del  sentimento 
della  propria  loro  dignità  ,  e  questo  sentimento  é  loro  ispira- 
to dai  riguardi  del  pubblica  ,  dalle  amorevolexse  do'  loro  mae- 
stri. Ogni  istitutore  che  consiglia,  ogni  istitutore  che  corregge, 
ogni  istitutore  che  careKEa,che  loda,  che  approva  ,  é  un  messo 
infallibile  per  conservare  ,  o  ristabilire  nella  virtù  i  giovanetti , 
parche  la  dolceaia  e  la  prudenza  accompagnino  coi  loro  modi 
amorevoli  e  moderati  qaesU  specie  d'  edocasioDe,  pnrcbd  òa  et- 
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M  «s«rciUU  ÌDdi*i(iaalni«Dte,  nel  che  partì^lumente  il  notlro 
Fo^ì  «ra  Tcrameiite  (legno  di  lode.  Era  egli  Boinnuamente  'pro- 
prio alla  eduoaùuoe ,  poiché  padre  à,'  una  lamiglia,  areva  speri* 
inentato  in  prtrato  i  meui  per  riascire  nel  pubblico  ;  e  ninno 
aente  meglio  d'un  padre  i  biiogoi,  ì  doveri,  i  eeDUmenti  affit- 
taosi  della  pabbljca  paternità .  E  rioBcito  emioentemente  nelle 
care  della  edacatjone  umiliare,  fino  a  rendere  la  sna  famiglia 
on  modello  di  Tirtù  e  dì  dolceata  ,  è  ben  da  credere  che  non  ina- 
tilmente  si  occapò  nella  edncaiione  dei  discepoli ,  E  così  fu  re- 
ramente:  e  se  quella  modestia,  con  cai  emù  egli  sempre  di  ope- 
rare lentamente  e  nel  aileniio  della  oscorità ,  non  aveste  impe- 
dito di  notare  Ì  «noi  passi  sempre  misurati  e  sempre  pradeoti ,  po- 
tremmo nominare  molti  di  quelli  cbe  alle  care  del  Foggi  debbono 
un  grado  eminente^  se  non  nelle  alte  moli  dell'ambizione  omana, 
certamente  nelle  sedi  modeste  del  sapere  e  della  virtà . 

Nà  ciò  che  predicava  colle  parole  smentì  egli  mai  coli'  fsero- 
pio  ,  e  quelle  virtù  che  l'  accademia  presentava  ad  imitare  nei 
vecchi  )  ad  emulare  nei  giovani  istitutori ,  non  forano  mai  dal 
nostro  illastre  collega  o  attentate  ,  o  dissimulate ,  O  neglette . 
Esempio  e  modello  di  pabblica  paternità  si  fece  a'  suoi  segno 
costante  di  private  virtù ,  e  quell'  amore  del  proprio  stato  che 
lo  animò  al  lavoro,  e  sempre  lo  sostenne  sulla  cattedra ,  fino  a 
farlo  alcuna  volta  nei  cambiamenti  delle  cose  pubbliche  e  della 
ìncombense  sue  letterarie  venir  meno  di  spirito  per  la  fatica,  quan- 
do si  trattò  di  professare  io  vece  delle  leggi  la  storia,  questo  ardente 
Amore  del  proprio  stato  Io  elevò  ad  ogni  maniera  di  virtù  nel- 
l' intimo  seno  della  sna  famiglia.  Tale  si  fa  la  vita  sua  virtuosa, 
eAi'  io  sfiderei  volentieri  il  pubblico  ad  accasarlo  d'un  vitio;ma 
All'  flgaagliansa  deli'  animo  suo  ,  all'  aurea  moderazione  e  a  tutte 
le  virtù  che  rijplendono  in  una  vita  eguale  e  tranquilla,  io  voglio 
(lare  singolarmente  la  palma  ■  A.  queste  è  da  ascrivere  quel  suo 
amore  della  mediocrità  che  io  fece  restare  sempre  nei  limiti 
dì  una  condizione  solitaria  e  privata  :.  a  questa  quel  suo  pas- 
saggio per  le  pubbliche  nostre  vicende  senza  cbe  l'amor  proprio 
di  alcuno  trovasse  a  ridire  qualche  cosa  contro  di  lui  :  a  que  sta 
finalmente  quella  modestia  ,  con  cui  amico  dei  Principi ,  maestro 
dei  Regi  gli  visitava  egli  come  figli  elevati  al  trono  ,  ma  nulla 
esigeva  ,  nulla  chiedeva  ,  nulla  mostrava  di  sperare  da  essi ,  esem- 
pio raro  e  costante  di  quella  filosofica  temperanza  ,  che  forse 
per  la  oscorltà  sua  medesima  non  conta  gran  copia  d'  eroi ,  ma 
che  pure  negl'  isti  latori -che  formano  gli  nomici  pubblici  è  la  più 
bella  tra  le  virtù,  che  ofCra  l'esempio  alla  imìtaiìone.  Possa ,  o  ac- 
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endemici,  In  cattodrn  ononta  da  Francesco  Foggi  ooBWmnl  eter- 
umenta  adorna  della  sua  TÌrt&»  eternamente  pnm  com'  «gli  la 
Uicià.'  Poua  eacìre  da  lei  si  dolce  lume  ebe  riwhiari  le  mentì  dei 
^annetti  nelle  vie  della  virtù,  e  che  dolcemente  gli  tceldi  ad 
•nlrare  nell'  agone  che  questa  anima  generosa  desìgoò  colla  to- 
ga ,  e  illustri  colle  tue  restigie  onorate. 

Filahdho. 


Intorno  al  Codice  BartolirùaTto . 
Urbano  Lamfredi  al  Direttore  dell'Antologia. 
HirieiPODt  Dtl  Belgio  i.  Ouabn  1834. 

Stando  io  per  partire  da  queste  contrade  a  motivo  del 
clima  ,  e  d*  altre  cause ,  che  non  importa  nulla  riferire ,  ho 
ricevuto  da  Parigi  due  opere  ,  non  ha  guarì  pubblicate  in 
Italia,  le  quali  mi  avrebbero  tenuto  buona  e  cara  compa- 
gnia in  questa  solitudine ,  e  genialmente  occupato  durante 
l'inverno,  se  qui,  com'eramì  proposto,  l'avessi  passato. 
Qneste  opere  sono  la  stampa  del  codice  Bartoliniano  della 
divina  Commedia,  che  si  conserva  in  Udine  ,  e  l'ultimo 
volume  della  Proposta  ec.  ec.  del  Monti.  Egli  è  cii  tanto 
vero ,  che  dentro  lo  spazio  di  pochi  giorni  sono  andato  di- 
vorando grossi  pez7Ì  or  dell'  una  ,  or  dell'altra  ,  e  nella  mia 
magrezza  ho  dopo  il  pasto  più  fame  che  prima  ;  benché  di 
quando  in  quando  nella  prima  ^  e  spessìasime  volte  nella 
seconda  io  siami  incontrato  in  amarissimi  bocconi  ■  Bla  che 
volete?  La  dolcezza  naturale  della  verità  ne  neutralixxa  mol- 
ti ,  in  modo  che  facilmente  si  trangugiano  ,  e  si  tira  avanti 
non  solamente  senza  disgusto  o  nausea ,  ma  con  diletto  • 
Io  voleva  perciò  scrivere  una  gratulatoria  al  fiero  critico  Fer- 
rarese ,  il  quale  nell'avanzata  età  sua 

Siccome  antica  quercia  in  vetta  Alpina 

Mette  sì  verdi  e  rigorose  foglie j 
e  simile  all'  Entello  di  Virgilio 

Toma  a  lotta  accanito  ;  ira  l' aizza  , 

Pudor  l'afforza,  e  il  ricordarsi  Entello  (i). 

(<)  Applico  qaeHi  «Ine  reni  «1  Uonti ,  non  pcrcU  nlcadt  *eU  BaBan 
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E  non  Kdunenfe  io  ToUva  aorire^Ii  per  congntaUnui 
eoi!  luì  dell'opera  felicemente  compita  ,  ma  perchè  ancora 
mi  trovo  con  lui  in  debito  d'una  rispoita  a  quella  molto 
graziosa  ed  onorevol  lettera  eli'  ei  m' indirizzò ,  ed  ìnaeii 
nella  Proposta  ec.  dopo  aver,  lette  alcune  mie  lettere  filo- 
lofiche e  critiche  pubblicate  a  Napoli  e  poi  a  Milano ,  nelle 
quali  sono  certe  mie  oaserTazionl  sopra  alcune  me  corre- 
aioni  e  giudizi  ;  parte  delle  qnatì  osservarioni  egli  giudica 
non  diapregevoli ,  e  parte  si  proponeva  di  confutare  a  suo 
tempo  .  Ma  io  mi  rimarrò  dallo  scrivevi  ;  sì  perchè  non  è 
{{iuDto  a  mia  notizia  eh'  egli  abbia  per  anche  ,  siccome  ave- 
Ta  promesso  ,  sceverate  le  mio  ,  eh'  ei  diceTa  buone  ,  dalle 
cattive  osservazioni  ;  sì  perchè  le  lodi  grandissime  ch'io  do- 
vrei tributargli ,  potrebbero  ai  più  sembrai  per  avventara 
dettate  più  tosto  dal  mio  amor  proprio  che  dalla  mia ,  quale 
ch'ella  siasi,  letteraria  coscienza.  Voi  non  mi  domanderete» 
cred'  io ,  donde  in  me  nasca  questo  timore  ;  perchè  avrete 
senza  dubbio  letta  quella  sua  epistola  ,  con  la  quale  pre- 
senta all'  I,  Istituto  di  Milano  il  suo  già  compito  lavoro  , 
e  parla  della  cortese  profferta  fatta  da  quei  dotti  d'  uni- 
re la  loro  alle  cure  dell'Accademia  della  crusca  ,  e  del- 
l'assoluta disdetta  dei  membri  di  questa  F  Quivi  pertanto 
alla  pag.  IX,  dopo  aver  registrati  in  una  nota  i  preclaii 
scienziati,  e  letterati  dal  Milanese  Istituto,  appone  in  un'al- 
tra i  nomi  degli  altri  Italiani ,  che  per  eccellenza  di  hello 
scrìvere  tengono  i  primi  seggi  e  che  V  Istituto  per  tutta  la 
terra  Italica  f  se  la  proposta  alleanza  fosse  stata  accettata  ) 

ao  gran- colpo.  Bit  ■iraDiimta  ■  un»,  a  pereib  aia  dal  pmdor*  tKm*to, 
ma  pctcU  gli  coDTaogono  Lena  la  altre  parti,  e  percbì  mi  paia  che  Uà- 
ciao  fede  del  grao  Talora  del  TeneTioda  mio  amico  e  miettro,  il  P.  Solari 
J«)la  Scmie  pie,  del  qada  non  mi  alanclierb  mii  d'onorare  la  memoria; 
In  qaeaa  egli   Tolie  i   dna   Virgiliani   del   lib.    V   dell'Eneide, 

AerioT   ad  pagium   ledit ,  el  lìm  aauitat    ira   ('EnUllne^. 

Tnm  pollar   accendil  virai  et  conacia  Tirtai. 
La  Tcnione   del  Soliri  mi  iembra  pretalera  per    fona  ,  Iimilk  •  MAÙ  ,  • 
quella  poi  bella  dal-  Caro 

in  un  baleno 

Rianru  ,  a  più  apedito  ,  •  più  leroM  , 

Cba  t' ira  ,  la  vergogna  ,  •  la   memoria 

Del  patiti»  valor  fona  gli  accrebbe . 


igitizedby  Google 


t38 
MMoa  fA  aiàmo  d' laoMsro  eonègScaci  preghi  alt  impresa 
di  petfesionare il  vocabolaiio.  la  queita  nota,  ei  comìiicìa, 
come  di  ragione ,  d&l  Ciordani  ,  dal  Cesari  ec. ,  e  proceda 
con  gli  altti  ben  conowùiiti  fino  al  Ferticari  y  allora  per 
l' onore  delle  nostre  lettere  vivo  :  e  questi  sono  tatti  o  Lom- 
bardi j  o  Piemontesi ,  o  Romagnoli  ,  o  Napoletani ....  « 
dei  Toscani  ei  ne  nomina  uno  sojo  ,  e  questi  wmo  io.  Vero 
i ,  che  tenendo  eglj;^  in  molto  pregio  ,  per  quanto  almeno 
dichiara  egli  stesso,  i  diciotto  accademici  della  crusca,  tatti 
fiorentini  ,  nota  me  come  nou  Agoadehico  ,  ma  dopo  me 
avess'  egli  almeno  aggiunto  con  TnoUi  altri  che  fioriscono  in 
Toscana  ec.  ec.  Io  ne  conosco ,  ne  stimo ,  e  ne  amo  mol- 
'  ti ,  e  gli  nomerei ,  ve  come  investito  di  molto  minore  au- 
torità di  magistero ,  non  temessi  di  cadere  in  peggiore  scon- 
cio :  ansi  se  il  Monti  mi  avesse  nominato  l' ultimo  di  tutti  ^ 
non  mi  avrebbe  dato  minor  prova  della  sna  troppo  officiosa 
amicizia  . 

Dopo  ciò  che  mi  resta  da  fare  f  Nuli'  altro  cred'  io ,  se 
non  se,  rileggendo  più  riposatamente  l'opera  sua,  in  vece 
dì  notare  i  luoghi ,  che  a  vero  dire  sono  moltisimi ,  ne'  quali 
spicca  r  ingegno ,  il  gusto  ,  e  la  buona  critica ,  noterò  ,  anzi 
cercherò  j  come  diciamo  noi  toscani,  col  fuscelli  no  quelli 
soli  f  ne'  qaali  qutmdoqae  bonus  dormitat.  In  tal  guisa  mi 
sforzerò  almeno  di  scemare  il  rimprovero  che  il  Monti  si 
merita  per  tanta  prodigalità  di  favore  verso  di  me,  e  per 
tanta  inginstÌEia  verso  molti  de'  miei  rispettabili  amici  e 
compatriotti  (a) . 

Ma  di  ciò  ad  altro  tempo.  Ora  intendo  parlarvi  dell'al- 
tra opera ,  cioè  del  cM>dÌce  Bartoliniano ,  edito  dal  Sig.  Q. 
Vìviani .  Non  può  certamente  negarsi  che  questo  codice 
non  sia  pregevolissimo ,  e  degno  dell'  attenzione  de'  Filo- 
logi Italiani ,  sì  per  molte  belle  lezioni  che  confermano 
qaelle  della  Nidobratina  ,  e  dei  migliori  codici  Trivulzia- 
nì  ec.j  e  quel  che  più  importa,  quella  della  sana  critica; 
ma  ancora  per  molte  altra  tutte  nuove,  che  sembrano  do- 


ti))  EecMWui   perb  qiwlll  im  qniU  il  boon  Dbdu   ti  bgoa  nelU  Fro- 

pMu  (  T.  UL  p.  ui.  t^.  C3aav.> 
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Tersi  preferire  a  quelle  della  comune  «ditone  del  1595. 

Coa  tatto  qaeito  io  non  voglio  disaimulaie  che  la  venera- 
zione del  Sig,  Viviani  verso  il  ano  codice  prende  aovento 
r  atpetto  di  superstiziosa ,  quand'  ei  tenta  d*  insinuare  ne- 
gli animi  1'  opinione  ,  che  il  suo  codice  possa  essere  sciifr- 
to  j .  e  dettato  dallo  stesso  Alighieri ,  e  si  mette  a  difec 
deie  con  animo  risoluto  tutte  tuttlMime  le  sue  lesioni  (3) . 
Inoltre  io  non  so  se  sarà  da  tutti  ammessa  senaa  alcuna 
eccezione  la  massima ,  o  principio  generale  ,  che  semln-a 
guidarlo  in  molte  lezioni ,  cioè  che  una  lezione  debba  sti* 
marsì  vera  e  genuina  di  Dunte ,  solo  perch'  essa  è  migliore 
e  più  conforme  alle  nostre  moderne  espressioni .  Percioc- 
ché non  i  inverigimile  che  come  alcuni  copisti  ne  hanno 
in  molti  luoghi  alterate  e  storpiate  le  l^iooi ,  cosi  alcnnì 
altri  in  altri  luoghi  possono  averle  a  loro  fantasia  corretto 
e  talvolta  migliorate  ,  o  raddrizzate  ;  e  questa  possibilità  i 
pure  riconosciuta  dal  Sig.  Vìviani ,  ma  pare  eh*  eì  voglia 
destramente  insinuare  negli  animi  altrui,  trovarsi  nel  suo  co* 
dice  lezioni  corrette  >  o  mutate  dal  medesimo  autore ,  per- 
chè si  Tana  che  l'altra  sono  belle  ,  e  degne  del  suo  alto 
ing^no  . 

Oserei  ancor  domandare  per  qual  motivo  il  Sig.  Vivìa- 
ni  protesti  che  ,  per  confrontare  il  sno  Codice  ,  ad  altro  non 
pensò  che  a  farne  il  riscontro  co'  Soli  testi  conservati  nella 
litrerie  delPItalia  SsTTJBSTRiOJfALB ,  e  perchè  si  propose  di 
darà  una  stampa  di  Danti  TUTTA  Frxuliama   (4)   e<^<  ^^3 

(3)  Dico  totM  intlùiiiiM  ,  percbt  molti  non  MinfaniBO  «ecatubili  |  bm 
la  (eUettnu  m' impon*  di  nauta  che  nu  TOlta  «InaBo  trora  piik  conTCaien- 
to  k  oomnne  Inione  dclli   Ed.  F.   il   t.  8o.  del  G.    i. 

Oh!   u' tu  quel   Virgilio  e  quelli  fonia 

Ola  tpimls  di  parlar  A  largo  Soma  . 
Il*  BaTtoliniana  Itgga  tpaadi  .  Foria  ai  ecderl  il  cantpO  ancora  in  qnaldia 
altra  leu'oDe  .  Ei  dica  poi  dì  condiKcndara  a  qneit*  lauone  ,  bancU  tutti  i 
codici  Icfgono  tpaadi  •  Egli  ÌDloDdark  par  airentaia'  dei  codici  «iatantl  ìn 
lombardia  ,  parchi  qnelli  aoUmeote  ha  cowaltatl ,  t],  à\  qoaati  atelatÌTinun- 
te  aembra  egli  fare  itima  . 

(4)  Id  memoria  ,  dii  tigli ,  della  peTmanaDia  del  poMa  nalla  corta  degli 
■nlìehi  hiriarehi  AqnileioM.  Va  beoiaiimo.  f  ma  io  molla  altre  cord  •  dtit 
•  por  pia  loDgo  l«mpa  ancora  feca  parmanenaa  ,  a  m  i  Taravciii  i  Aavaa- 
Hti ,  te  pnbblìAnaiuo  dq  intico  Codica ,  eha  pww»  loro  ti  «hmoti  ,  ■•• 


igitizedby  Google 

À 


i4o 

Egli  Bogginnge  aneorft ,  né  Baprei  indovinare  in  ({nal  Itti-' 
eo  o  con  quale  intenzione  egli  dica'  che  dopo  il  riscontro 
fatto  sopra  tanti  ottimi  codici  (  tutti  esistenti  in  Lombar-* 
dia  )  e  dopo  aver  ravvisato  quasi  una  PBBKifirx  fTNTtV)R- 
xitjC  pensò  che  pubblicando  questo  codice  farebbe  omag- 
dio  alla  ZEzioifx  airiFERSALE  dei  testi  antichi ,  e  protrebbe 
dare  incremento  alla  storia  letteraria  con  parecchie  non  co- 
muni notìzie  ec.  Veramente  potrei  rendermi  ragione  di  que- 
ste propoiizioni  con  altre  ,  che  s' ìngombran»  in  quella  sua 
epìstola  al  dotto  suo'  amico  M.  Trivulzì ,  e  da  questa  di- 
scussione risulterebbe  per  avventura  una  consegueuza  da 
me  preveduta  molti  anni  fa  ,  quando-scrissi  al  mio  dilet- 
tissimo e  sì  pianto  amico  L.  Lamberti ,  allor  vivo  ;  che 
pareami  fin  d' allora  vedere  igamaritaui  gettar  le  prima  foi^ 
da  menta  d'un  altro  tempio  in  Garizim,  e  cbe  questo  tem- 
pio va  progressivamente  inalzandosi  sotto  la  presidenza  dì 
ardito  Pontefice  ,  e  che  non  mancan  le  cure  di  zelanti  Le- 
viti ,  cbe  vegliano  e  cooperano  all'  impresa .  Ma  «ènza  en- 
trare in  materia  si  disgustosa ,  ed  in  questione  tanto  inu- 
tile ,  piacemi  di  riprodurre  l' antica  mìa  opinione  deposi- 
tata in  quelle  mie  soprallegate  lettere  filologiche ,  e  con- 
tenute nei  seguenti  articoli  : 

I.  Che  Dante  dettò  la  divina  Commedia  nel  suo  dia., 
letto  toscano . 

3."  Che  di  questo  dialetto  non'  prese  tutte  le  voci  po- 
polari ,  ma  le  stacciò  con  molta  cura  e  giudizio . 

3."  Che  viaggiando  per  l'Italia  adottò  sì  ed  usò  alcune 
.  voci  degli  altri  dialetti  d' Italia  del  suo'  tempo  ,  parte  (  ma 
ben  poche  )  scrìvendole  secondo  che  si  pronunziavano  nelle 
respettive  contrade  ,  come  Cd  del  Ponte  ,  in  vece  di  Capo 
del  Ponte  ec.  ,  e  parte  accomodandole  al  modo  dì  pronm^ 
ziare  toscano ,  specialmente  nelle  loro  desinenze . 

4>  Che  servendosi  il  Dante  in  generale  dì  voci  e  di 
modi  toscani  ,  usò  molte  volte  per  accidente  voci  e  modi 


avraono  ,  cred'jo  ,  nn  minor  diritta  dei  FtìuIihì  ,  •  quindi  pretmdnrtnn 
cha  debba  il  loro  tvetii  nella  IteiH  venenuons ,  e  la  pobeniia  ipaccMre  con 
•ditto ,   o  almen  dMUIo  dallo  «iomo  Alighiai . 
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Lombardi ,  Romani ,  Pugliesi  ',  Siciliani  ec.  ,  perchè  il  lin- 
gna^io  italiano  comune  o  volgare  ,  essendo  tutto  dello  stes- 
ao  genere,  si  divideva  in  varie  specie  composte  di  voci  e 
modi ,  alcuni  de'  quali  erano  diversi  in  tutto  ,  ma  la  pili 
parte  dìssimilissimì  quanto  alla  struttura  e  alla  desinenza- 
5.*  Che  tutti  gì'  Italiani  ^  cominciando  dalle  Alpi  fino 
al  capo  di  Spartivento  nella  Calabria ,  avendo  preso  per  ca- 
po- Scuola  il  DantCj  e  seguentemente  il  Petrarca,  e  il  Boc- 
caccio ,  e  secondo  le  sorittuie  di  questi  tre  sommi  toscani 
avendo  modellato  le  loro  ,  e  prodotto  opere  insignì  ,  han- 
no tempie  piii  perfezionato  ed  ampliato  il  tesoro  della  lin- 
gua ,  onde  questa  di  dialetto  toscano ,  cioè  di  lingua  mu- 
nicipale è  divenuta  ed  è  lingua  italiana,  e  patrimonio  co- 
mune di  tutti  gli  scrittori  Italiani ,  e  perciò 

6,**  Che  concedendosi  all'  accademia  fiorentina  ,  detta 
della  Crusca  ,  tutta  la  supremazia  d'  onore ,  non  solo  non 
dovrebbe  né  potrebbe  rifiutare  il  concorso  e  la  coopcrazio- 
ne delle  accademie  d' altre  famiglie  Italiche ,  ma  dovrebbe 
ftnzl  graziosamente  invitarle  a  deliberare  sul  perfezionamen- 
to dal  vocabolario  nazionale . 

7.°  E  se  queste  insistono  perchè  si  purghi  l' antico  di 
alcuni  motti ,  dizioni ,  e  proverbi  municipali  di  Fiienze  ,  o 
usati  dal  Burchiello  o  dall'autore  del  Pataffio  ec.  l' acca- 
demia fiorentina  dietro  ì  precetti,  l'autorità  e  il  fatto,  di 
Dante  stesso  acconsentirà  pienamente  ec.  ec. 

Parmi  che  se  questi  articoli  fossero  accettati ,  cesse- 
rebbe ogni  filologica  divisione  nel  regno  delle  lettere  ita- 
liane.  Che  s'ella  non  cessa,  le  vicine  nazioni  e  moiri  de- 
gV  italiani  seguiteranno  a  ridersela  .  Ma  questo  non  sarebbe 
un  grandissimo  male .  Il  peggio  sarebbe. che  ,  come  sapete , 
regnum   divisum   desolabitur. 

S'io  fossi  rJTestìto  di  qualche  autorevole  zimarra  ,  prò 
porrei  questi  ed  altri  simili  articoli  ,  e  chi  sa  che  non  fos- 
sero per  avventura  più  fortunati  del  proponente  F  tentiamo 
questa  utopìa  ^  cioè ,  tentatela  voi ,  col  vostro  mensuale  qua- 
derno dell'Antologia  ,  e  nel  tempo  stesso  fate  una  piccola 
ecaramuccia  col  Sig.'  Quiiico  Viviani  ,  edilore  del  Dante 
LoDtpjLaDO  ,  inviandogli  queste  poche  osservazioni  critiche 
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che  ho  incominciate  nella  mia  soUtodine  ,  e  che  piosegni- 
zò  a  mandarri  ae  laiaano  piacere  a  voi  ed  agli  amici .  State 
sano  . 

0$ierva%if»ii  crìtiche  sopra  alcune  lezioni  del  codice 
Bartoiiniano . 


Coti  Tidi  adaiiar  la  bella  acola 

Di  qnel  SigDor  dell'altisaiino  cauto, 

ette  sopra  gli  altri  come  aquila  Tola . 
Inf.  e.  4.'  94. 
Il  BartoliBDo  con  altri  leggono 

Di  qoei  lignor  deli' altùùmo  canto. 
Io  non  so  spiegare  perchè  ad  onta  degli  sfont  che  &CCÌO  con 
me  tteuo ,  non  posso  indonni  ad  abbracciare  con  piena  persua- 
sione qaesta  variante.  Cagione  di  questa  difBcoltà  urà  per  ar- 
ventura  il  luogo  abito  della  mente  di  rigoardare  e  Tenerare  Ome- 
ro» come  quello 

a  (pto  ,  ecce  fonte  perenni 
^atum  Pierìia  ora  rigantur  aquii. 
Virgilio  informando  it  suo  discepolo  Dante  di  qnell'  onerol  gen- 
te, cbe  possedea  un  luogo  luminoso  in  nna  circolajne  diviiione 
del  primo  cerchio  infernale,  gli  mostra  Omero,  il  quale  lieconc 
tire ,  precede  gli  altri  con  la  spada  in  mano ,  e  lo  intitola  poeta 
sovrano.  Se  a  qnesta  consìderaiioDe  si  aggiunge  quella  dell'in- 
tero e  compiuto  significato  della  roce  scota,  ed  altre  dell'inge- 
gnoso profeuore  Scolari ,  tutte  ne  confortano  ,  se  si  adotta  la 
lesione  comune,  a  concludere  che  qubl  signor  dell'altissiaio  canto 
aia  Omero  .  He  meno  speciose  sono  le  considerazioni  del  profes- 
sor Francesconi,  dei  Sìgg.  Hsasari,  Amalteo  ec; ,  per  farci  in- 
clinare all'opinione  che  quel  signore  eia  Virgilio,  anzi  altre  se 
ne  potrebbero  aggiungere  tratte  dall' analÌN  del  verso  preoeden* 
te  -  Fannomi  onore ,  e  dì  aò  /anno  bene  :  che  io  giudico  do- 
versi intendere  nel  suo  naturai  senso.  Insomma  attenendomi  alla 
comune  leaione,  ondeggierò  st,  e  quel  signore  ora  parrunml 
Omero ,  ora  VirgUìo,  cui  poco  prima  l'Alighieri  ha  dato  lo  stess9 
titolo, 

Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore,  ec..* 
ma  cmne  attenermi  alla  lesione  del    codice  Bartoiiniano   senza 
cadere  nello  sconcio  di  dover  credere  che  Dante  oonCooda  In 
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UD  fMcio  quei  cìnqas  poeti ,  a  £u>cu  la  medMima  itima  non 
aolo  d' Omero  e  di  Virgilio  (  quando  fuetti  Iw  gii  predicato  il 
primo  come  sire ,  e  poeta  sovrano  «  perciò  raperiorfl  di  se  e 
degli  altri  }  ma  ancora  di  qne«U  dne ,  e  d'Ormalo  e  d' Ovidio , 
e  di  Lncano ,  e  finalmente  dx  là  ateiso  ?  Credat  ludaeus  ^pU- 
iOt   non  ego .... 

II. 

Come  d' aatonno  ai  leran  le  foglie 
L'ona  appresso  dell'altra  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  totta  le  sue  §poglie . 
luf.  cap. 
Il  C.  B.  legge  vede  alla  tem . 

Cominciamo  dall' esaminare  le  ragioni  addotte  dal  Slg.  Vi- 
viini  per  sostenere  la  leiione  del  soo  codice ,  coofonne  ri  al  Caet, 
«U'Antald.  all'Ang.  e  al  Vat.  ma  difforme  ad  una  infinità  d'al- 
tri che  leggono  rende ,  a  non  vede . 

Xia  differenza  di  questi  due  luoghi,  nota  il  dotto  Editore^ 
non  è  CEMTAMEUTx  errore  di  copisti .  tT  questo  il  caso  in  ad 
o  Dante  ha  esposto  in  due  maniere  il  suo  pensiero  ;  o  gualche 
heW  ingegno ,  sostituendo  al  rende  il  vede  ,,  ha  inteso  di  far 
maggiore  onore  alla  fUoaofia  di  questa  sentenza . 

Chi  ha  deUo  al  Sig.  VJTÌani  che  qni  non  possa  esserci  er- 
rore? Dimoitrìamo  dunque  questa  possibilità.  Posto  il  caio  che 
Dante  abbia  scritto  rende ,  h  corto  cfae  la  r  nn  poco  aperta 
prende  la  forma  di  i*  ;  si  sa  poi  da  tntti  quelli  che  leggono 
codici  ,  che  i  copisti  qaasì  sempre  omettono  la  n  e  la  indi- 
caoo  eoo  nna  lineetta  orisaontale  sopra  la  e  scrireodo  ride.  Se 
dunque  un  copista  BTesse  omesso  la  lineetta  ,  ed  avesse  fatta 
la  r  BD  poco  alterata ,  un  altro  avrebbe  potato  benissimo  leg- 
ger vede.  Che  in  fatti  si  possa  prendere  nei  manoscritti  anti- 
chi la  r  per  no  «*,  ed  anche  per  un  u,  basta  dare  nn' occhiata 
alla  forma  della  prima  lettera  alle  voci  atroci  e  protinus  del 
ano  secondo/dC  dmiie  tratto  dal  Codice  TrJTulsiano.  Ma  quan- 
do ancora  si  voglia  presupporre  questo  sbaglio  non  si  potesse 
fura  per  la  forma  del  v  che  anticamente  non  diffieriva  dall'  u  ; 
allora  basta  supporre  che  in  un  codice  si  trovasse  la  lineetta  aolla 
e:  «  il  copiatore  non  trovando  acconcia  la  leùone  vende,  ab- 
lùa  creduto  lo  sbaglio  essere  nella  lineetta,  e  non  nell'n,  e 
letto  uede.  Ma  queste  sono  congetture  alle  quali  non  vuoisi 
dar  molto  peioi  per  altro  servono  per  dimostrare  la  possibilità 
dello  «baglio .  Dante  pot  non  era  nom^  certamente  da  non  »• 
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peni  determinerò  ad  ddb  di  dae  espreuioDr,  e  ie  on  be<l'ÌR' 
gegDo  ha  (ùtto  Ib  aostitazione  ,  certo  non  sari  U  «ola  che  si 
troYa  in  questo  Codice ,  e  ciò  prora ,  per  confeuioDe  dello  stea- 
ao  Signor  ViTiani  ,  qnanto  ho  detto  di  sopra,  che  ae  nna  eepre- 
fioue  é.ptA  forte  o  più  bella,  non  ne  aegoe  che  sìa  di  Dante, 
perchè  ci  sono  copisti  begl''ingegni ,  secondo  lai;  ma  in  queato 
caso  non  tema  eh'  io  ricorra  a  qaesto  sntterfugio  per  proTare  che 
il  vede  non  può  esser  uscito  dalla  penna  di  Dante  •  Lo  prorerÀ  pia 
soLto  per  un    altro  princìpio  ben   pi&  certo,  e  aicaro - 

La  ragÙMe,  seguita  jl  Sig.  Viviani,  addotta  dagli  acca- 
demici (  della  CroscB.)  d'aver  presoeltù  rbkdb  ,  si  i  pebkssss 

DÀta  DALLA   TEMU  It  SVTRIUeaTO   M  IL   CRESCIMESTO   ALLE  PIASTS. 

Però  indipendentemente  dal  concetto  ,  ii  qtiole  potrebbe  beni$ùtno 
ester  giustificato ,  dirò  lolo  cite  al  perché  accademico  avrebbero 
potuto'  r^paitdere  i  vecchi  Pitici  ,  che  non  la  terra  atdianto  , 
Tna  l'ariOf  il  foco  e  l'acqua,  danno  svtbimesto  e  crescimek- 
70  ALLE  PIASTE ,  e  ckc  tutti  ^li  elementi  hanno  ugual  diritto 
tu  quelle  spoglie  , 

Poveri  accademici  della  Crtisca  del  iSqS!  Voi  non  sape- 
vate che  tatti  e  qoattro  i  volgari  elementi  concorrono  al  nu- 
trimento e  al  crescimeoto  delle  piante,  perchè  Inghenoux ,  Bon- 
'  net,  Lavoisier,  e  cento  altri  Gsici  sperimentatori  cono  nati  nel 
secolo  XVIII ,  cioè  due  secoli  dopg  ;  ma  i  vecchi  fisici  del  se- 
colo XIV ,  cioè  dae  secoli  avanti  di  voi ,  sapevano  beniasimo  tutte 
queste  belle  coso  >  e  si  sarebbero  fatti  beffe  del  vostro  accade^ 
mica  perché .  Non  si  dica  più  dunque  che  il  bambino  riceve  na- 
'trimentoe  crescimento  dalla  madre  ,  ma  dall' aria  ,  dall'acqua, 
e  dai  fuoco;  e  nella  litargia  Don  si  die»  pia,  ricordati,  uomo, 
die  sei  polvere  o  terra,  ma  che  sei  acqua,  aria  eJkocoec.w, 

Temendo  poi  l' editore  Udinese ,  né  si  si  perché ,  èbe  la 
metafora  Dantesca  d'un  albero  che  vede  ci  sembri  troppo  ar- 
dita, ne  riferisce  una  molto  più  ardita,  che  si  legge  nel  libro 
di  Giobbe,  d' un  albero  la  cui  radice  si  sarà  invecchiala ,  e  se 
il  suo  tronco  sarà  morto  nella  polvere,  all'odoss.  dell'acqua 
germogUerà  ,  e  rifarà  la  sua  chioma  ,  Hoa  e'  era  hisogno  di  tan- 
to .  Più  d'  autorità  fa  nel  nostro  caso  il  gran  Torquuto ,  che 
il  Sig.  Viviani  assicura  aver  proposta  questa  per  modello  di  quelle 
traslazioni  delle  cose  inanimate  ,  che  giovano  a  desiare  la  com-^ 
mozione  degli  affetti .  Io  non  ho  presso  di  me  le  opere  del 
Tasso,  nò  il  Dante  commentato  del  F.  Lombardi,  il  qoale , 
Biccome  diligentigiimo ,  ne  farà  gualche  motto  ;  ma  io  pretto 
fede  al  Sig.  Viviani  perchè  la  proposta  è  possibile,  e  non  in- 
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degna  del  grillo  di  qoel  gnni' nomo  f  e  i^oro  «e  il  Tauo  cor 
Boccerà  aocon  l' altra  lesione  adottata  dalla  Gnuu»  ,  se  la  metta 
■  confronto  1' una  con  l'altra,  e  n  dia  la  preferenia  alla  pri- 
ma .  Aggiango  poi  che  qnando  ancora  11  Tawo  abbia  &tto  que- 
>to  confroato  e  pronuniiato  qneato  gindisio  (  il  che  non  credo)» 
ciò  non  proTcrebbe  che  Sante  abbia  tcritto  vede ,  ma  che  se- 
condo il  gatto  del  Tasto,  ii  /ar  vedere  a  an  albero  le  ino  fo- 
glie cadnte  in  terra  è  una  metafora  pi&  cspreniTa  e  pi&  for- 
te, che  il  fargliele  rmdere  alla  terra  ,  la  qnale  i  pare  un'  espres- 
sione metaforica  più  chiara  ancora  e  più  naturate  della  prima. 
Dico  ciò  perché  per  questa  medesima  ragione  principalmente  il 
Sig-  Viviani  difende  la  lesione  di  qnel  verso  ,  E  durerà  quanto 
ii  mondo  lontana  ;  e  dice  che  deve  preferirsi  alla  comune ,  E 
durtrà  quanto  il  moto  lontana  ;  cioè  perchè  questa  seconda  Ò 
più  filosofica  ,  e  perciò  meno  chiara  e  naturale  della  prima . 
Vero  ò  che  in  un  altro  luogo  si  contradìce  apertamente  ,  là 
dorè  preferisce  la  lezione  Del  mezio  puro  del  ano  Codice  alla 
comone  dell'  aer  puro,  notando  che  la  prima  i  fìii  Jilotofìca 
(  Pnrg,  e.  I ,  p.  I  )  ;  ma  quando  il  lume  della  critica  è  urtato 
dal  soffia  delle  particolari  affesioni ,  non  i  maraviglia  cbeqnaU 
che  Tolta  si  spenga  .  Sia  ciò  notato  di  passaggio  ;  ritorniamo  al- 
l' annotaxione  del  Sig.  Viviani . 

Dopo  aver  discorso  tutte  queste  belle  cose,  il  Sig.  VÌTÌ&> 
BÌ^  con  opportuno  artifisio  rettorico  se  la  prende  con  gli  anti- 
chi accademici  della  Crusca,  e  sospetta  che  per  ruggine  con- 
tro Il  Tatso  non  abbiano  adottata  la  sua  lecione .  Ecco  le  io» 
parole: 

Che  te  non  Jbtse  per  la  mia  deliieraxìone  di  non  deni- 
grare alla  fama  degli  accademici ,  sarà  tentalo  a  totpettar^ 
avur  eglino  abbandonato  quota  lezione,  non  per  comnncimento 
di  mente  ma  per  ruggine  d'animo  contro  il  Grande  cAe  l'aveva 
tanto  esaltata . 

Almeno  il  Sig.  Vi*iani  avesse  avuto  qoalcbe  sentore  o  no- 
tiaierella  che  gli  accademici  fossero  informati  di  questo  gìndr- 
aio  del  Tasso,  o  che  l'avessero  posto  in  discussione!  Ma  que*. 
sto  a  che  monta?  Qnel  corpo  benemeritissimo  delle  lettere  Ita- 
liane si  dee  malmenare  a  torto  e  a  traverso  in  ogni  occasio- 
ne; ansi  deesi  questa  cercare  anche  in  una  ingiuriosa  suppasi- 
zione ....  Ebbene  :  ponghiamo  il  caso  che  veramente  il  già- 
disio  del  Tasso  (  qnalch'  ei  siasi  )  fosse  dagli  accademici  co- 
nosciuto ,  e  che  abbiano  veramente  messo  in  confronto  1'  una 
leaiooe  vede  alla  terra  e  l'altra  rende  alta  terra,  qnale  della 

T.  XVn.  Gennaio  io 
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due  leBÌuni  avrebbero  eglino  dovuto  abbracciare?  Certamente  ìà 
tecoiida.  Non  gii  per  ruggine  d'animo  centro  il  Taiso,  nu  per- 
ché vede  alia  terra  è  nno  aproposìto  bello  e  tondo  ìd  gram. 
laiitìcn  ;  portando  la  legge  e  il  genio  delia  lìngua  che  li  dica 
d'albero  vede  a  terra  e  non  vede  alla  terra  le  aue  faglie.  Id- 
t'»tti  quando  la  terra,  o  altra  gom,  si  considera  come  luogo, 
e  non  come  cosa  estesa,  allora  il  modo  é  aTTerbiale,  e  non  dee- 
]iiir$i ,  né  ai  pone  l'artìcolo  .  Diremo  -  sceso  da  cavallo  a  ter- 
la,  e  non  dal  caTallo  alla  terra.  Or  se  l'albero  vede  le  fo- 
};lie  ,  dove  le  Tede  ?  a  terra  ,  o  per  terra  ;  anxi  potrà  dirai  eziao- 
dio  per  la  terra,  percbé  la  proposisione  per  suppone  estensio- 
ne ,  cioè  diversi  punti  o  luoghi ,  onde  allora  si  considera  come 
uosa  estesa  ;  ma  la  proposixione  a  suppone  nn  ponto  solo  di  luo- 
go. Dote  vede  l'albero  le  sue  foglie?  a  terra,  a  chi  le  rende? 
ulta  terra ,  Fi&  parole  o  esempi  di  Dante  stesso  sarebbero  inu- 
tili per  chi  non  vede  alla  prima  la  verità  di  questa  osservaxione. 

Infitte  si  penti,  conclude  il  valente  editore  Udinese,  che 
un  vero  assioma  dell'arte  poetica  é  guello  che  Dante  mede- 
timo  propone  nella  vita  nuova  ,  cioè  che  i  poeti  devono  attri- 
buire senso  e  ragione  alle  cose  inanimate  ,  e  poi  ti  deduca  quale 
delle  due  lezioni  deh^a  estere  slata  dall'  autore  prescelta  . 

Dopo  le  cose  dette  io  non  dubito  che  Dante  non  abbia 
prescelto  la  cornane  ,  perchè  anch'  essa  attribuisce  senso  e  ra- 
gione alla  terra  che  ha  dato,  e  aìV  albero  che  rende.  £  vero 
che  la  prima  é ,  se  cosi  vuoisi ,  un'  azione  più  forte  ed  ardi- 
ta ;  ma  la  seconda  viene  aspressa  co'veri  e  genuini  colori  della 
lingua ,  che  Dante  sapeva  ben  comporre  sulla  saa  tavolosia  .- 
ella  à  più  conforme  alle  idee  ricevute  al  tempo  di  Dante  ,  e 
finalmente  tale  che  oncbe  il  Sìg.  Viviani  la  rimetterà  in  seg- 
gio, donde  ba  tentato  di  cacciurla  ,  se  la  predilezione  verso  il 
sno  codice  e  lo  stadio  di  parte  non  gli  bendano  l'intelletto  . 


Della  dominazione  degli  stranieri   in  Sicilia ,    diicord    due 
di  Sjreaio  Scrofjiti  siciliaso  .  Parigi  i6i4- 

Questo  naovo  libro ,  che  rafferma  la  riputatione  letteraria 
dello  Scrobni ,  è  un'  opera  divisa  in  due  discorsi  eoa  molte  no- 
te in  appendice  .  Queste  abbondano  d'  erudizione  ,  e  quelli  di 
filosofici  pensieri  :  narrata  Ja  storia  ,  o  per  meglio  dire  ,  me- 
ditando lo  Si.ro&ai  nella  storia  sicuia  da'  tempi  de'  f  rischi  greci 


igitizeabyGOOJ^Ie 


"47 

siiM  B  Carlo  III  Borbone  .  Qnindi  è  pur  troppo  gioato  il  lito< 
lo  apposto  dall'  autore  al  libro  .  Occupata  la  Sicilia  da'  gri;- 
ci  ,  e  gaerreggiaado  Egesta  con  Seiìnante  ,  chiese  la  prima  <li 
queste  città  soccorso  a  Cartagine  .  £  gli  «ffricanl  pronti  a  na> 
Tigare  verso  un'  isola  cotanto  ubertosa,  furono  al  primo  sbarco 
fugati  di  Gelone  ,  tiranno  tollerabile  a  Siracnsa  ,  e  prode  guer- 
riero i  sconfitti  anche  dipoi  da  lui  medesimo,  quando  ritornaro- 
no chiamati  da  TeriDo  tiranno  d' Imera  ,  forti  di  trecento  e 
pii  mila  soldati  .  Ha  settanta  anni  appresso  ,  per  causa  della 
atena  città  d' Egesta  approdando  i  cartaginesi  nella  Sicilia  ,  non 
Bolo  poterono  vesdìcaTsi  delle  prime  sconfitte  ,  che  fermarono 
pur  quivi  il  dominio  .  £  nell'  ìnterrallo  precedente  era  stata 
una  parte  del  tempo  prospera  alla  Sicilia  ,  e  forse  anche  la  pìA 
prospera  di  tntte  le  età ,  ma  non  mai  durevole ,  e  non  sema 
mali  graviisimi.  Udiamo  lo  Scrobni.  „  La  Sicilia,  famosa  per  am- 
pie città  e  riccbetxe ,  rinomaTaiì  tanto  per  gli  apparecchi  ma. 
raTigliosi  del  re  di  Siracusa  contro  Serse  ,  e  per  le  date  scon- 
fitte a'  Gartagioetì  ,  quanto  per  1'  eceelleaia  de'  snoi  filosofi  e 
de'  tuoi  poeti ,  stupore  e  lame  del  mondo .  Ora  celebrata  net 
giochi  istmici  >  pitici ,  nemei ,  olimpiaci  ;  ora  firequcntata  dai 
pia  chiari  ingegni  della  Grecia  .  Pitlagora  disceso  a  farvi  ama* 
re  la  virtù  sotto  nuove  dottrine  ,  n'  ebbe  per  discepolo  Empe- 
docle d'  Agrigento  sommo  in  filosofia  ,  in  medicìoa  ,  io  poeti- 
ca. Da  questo  imparò  quell'  Eradico  di  Leontini  che  aperse  il 
primo  ad  Ippocnte  Coo  gli  ardui  sentieri  della  medicina  ;  e  quel 
Gorgia  d' Erodoco  fratello  e  maestro  in  eloqnenxa  di  Clizia  ^ 
d' Isocrate  ,  d' Iseo  ,  d'Alcibiade  ,  ammirato  da  Pericle  e  da  Tu- 
cidide ,  imitato  da  Eschilo  e  da  Eschine .  Epicarmo  di  Siracu- 
sa inrenta  allora  la  commedia:  Dafni  dì  Tindaro  la  paatorafei 
Diome  la  Boccolica,  E  mentre  Stesìcoro  d' Imera  colla  soavità  dei 
suoi  canti  estingue  nell'empio  petto  ài  Falaride  la  fiamma  di 
tirannia  ,  Etnpedocle  rigetta  la  corona  offertagli  da'  suoi  cod- 
cittadini  ;  e  il  divino  Gelone,  dopo  aver  sostenuta  per  molti 
anni  quella  di  Siracusa,  la  rende  al  popolo  pia  illastre  che 
non  ebbela,  poiché  dì  civil  sangue  non  tinta.  Non  cosi  da  Ge- 
lane a  Gerone  secondo.  Veggonsi  dall'una  banda  lontane  genti 
«fibllarsi  da  pia  parti  a  soggiogar  la  Sicilia:  citUdini  farsen» 
tiranni:  numerosi  eserciti,  fiere  battaglie,  aangiÙTtose  vittorie,, 
«impagne  guaste  dall'armi  straniere,  e  più  dalle  proprie,  e  a 
vicenda,  città  sforaate,  saccheggiate,  templi  predati,  incene- 
riti :  nasioni  intere  andate  in  pe»i  o  in  catene  ;  e  da  per  tutlo- 
perfidie  ,  spopolamenti ,  strage ,  e  lictnia  piiV.  atroce  che  sctu»- 
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vit&.  Dall'  altra  banda ,  nall'  interno,  priocipi  gioiti)  unta  libertà 
e  lomini  ctMopositori  di  leggi  :  città  erette ,  rifornits ,  accre- 
bciute  :  aliati  templi  e  monumeoti  magni6ci  :  in  oa)tre  le  arti 
e  le  scienEe.  MaraviglioBO  quanto  UcrimeTole  fa  talvolta  lo 
■corgere  in  coti  vario  alternare  di  beni  e  roali>  nello  atewo 
tempo  e  anllo  steuo  terreno,  nnite  con  mottraoao  accordo  fÌB- 
rocità  di  coltami  e  Bquìsita  nrbanità,  tirannìa  e  liberti;  ac- 
coppiali nelle  steise  cittì  odii  etemi  a'  tiranni  e  serrile  tammia- 
•ione!  gl'ioTentori  industri  di  pacifiche  arti  e  di  stranienti  di- 
struttori degli  nomini:  albergare  nelle  etess«  corti  Stesicoro  e 
Falaride,  i  Dionisii  e  Platone,  il  piacere  e  i  tormenti  :  alligna- 
le infine  nello  steuo  cuore  (de'  tiranni  )  insigni  tradimenti  s 
icde  incorrotta,  crudeltà  e  clementa.  Così  per  latale  vicende- 
-vole  corso,  trascorrendo  d'una  Ìq  altra  fortuna,  nu  pii  afflit- 
ta nell'aTTersa  cbe  confortata  nella  buona,  cedette  in  ultimo 
quell'isola,  non  già  senta  sua  gloria  benché  infelice ,  dopo  qnaù 
trecento  anni  al    Sàio  de'  romani .    „ 

La'  stessa  Egesta  ed  altre  citli  chiedendo  in  aiuto  gli  ate- 
niesi :  ed  i  siracnsanì  legandosi  con  Sparta  e  Corinto  :  Alcibiade  , 
Timoteonte,  gli  affricaui,  e  Pirro,  furono  snccessiTamente  di 
.  liene  o  dì  male  cagione  alla  Sicilia ,  finché  il  popolo  di  Komn 
decreti  guerra  a  Cartagine.  Lo  Scro&ni  ristringe  in  questi  po- 
chi termini  le  guerre  paniche .  „  Dal  primo  irrompere  de'  ro- 
inani  in  Sicilia  fino  alla  distruiione  di  Cartagine ,  per  1 18  an- 
ni>  accrebbe  Roma  ventana  volta  le  sue  legioni,  e  sette  volte 
Tcintegrolle  1  che  in  6  pagne  sterminatrici  affrootaronsi  in  terra, 
5  in  mare:  e  Cartagine  quindici  volte  rinnovò  le  sue,  e  venti- 
tré rifomille:  ch'ebbersi  5a  assedìi  e  fi3  fatti  d'arme:  cbe  ven- 
deroosi,  avanti  che  si  combattesse  a  Zama  ,  34'M0'>  barbari; 
e  23O0O  romani  restarono  solamente  in  Affrica  prigionieri  :  che 
naufragarono  e  iconqoassaronsi  ia  questo  apatio  iSoo  puniche 
nari,  igoo  romane:  che  pia  di  x3oooo  affricaui  perirono  de- 
che abbatteronsi  Ìd  s)  fatti  nemici,  e  di  qnesti  90000:  in  ul- 
timo ,  che  dal  primo  infelice  giorno ,  io  coi  per  sventura  loro 
e  della  Sicilia  presero  i  cartagìoeai  le  sue  terre,  sino  al  tem- 
po del  secondo  Scipione  (  quasi  per  400  anni  }  vi  perdettero  eni 
piò  di  700000  nomini  o  uccisi  dal  ferro ,  o  sommersi  nell'onde  ,  o 
estinti  per  fame,  pestilenza,  e  altri  mali,  inseparabili  da  guerre 
ostinate,  in  istranio  paese,  e  fra  gente  non  che  per  origine  di- 
versa, ma  per  indole ,  costume  e  religione ,  nimicissima  ,,. 

I  romani  ebbero  l'ubbidiensa  della  Sicilia  per  quasi  setto 
secoli.  Detestata  quindi  la  signoria  de'  Ceuri,  i  siciliani  u  ri- 
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^Bero  a'  barbari.  Detartando  poi  i  barbari ,  ebbero  nnovo  ri- 
fiigio  in  Biianiìo.  Talché  Genserico,  e  Teodorico,  e  Beliuriq, 
«  Naraste ,  •  Totila  diaertarono  la  Sicilia .  Cbi  opina  in  faro- 
re  de'  basai  tempi,  oda  lo  Scrotani.,,  I  vandali,  gli  emli,  i 
(oti ,  i  TÌsigoti  rapirono  in  Sicilia  qnanto  era  per  Borte  sfuggito 
di  vista  a'  sooi  passati  dominatori .  Genserico  pi&  volte  itrÌD- 
sela  con  fiere  derastaxioni .  I  reccbì ,  ì  fancialli ,  ì  gioTsai,  la 
donne  stesse  nccidevanu  da'  snoi,  o  imprigionar  ansi  per  sremo 
preda  o  rucatto.  Odoacre  ebbe  da  Genaerico  per  annao  presso 
la  Sicilia.  Ha  ie  qaegli  rinfrancaTasene  col  sodare  e  il  sangue 
della  meschina,  questi  sboccando  sorente  da  Lilibeo,  a  Ini  ser- 
bato per  patto,  toglieva  per  forta  qaant'egli  stesso  avea  la- 
sciato per  inganno  a'  siciliani  ed  agli  emli.  Fino  il  saggio  Teo- 
dwico  caiioolla  d' intollerabili  pesi ,  talcbi  l' attero  Totila  ,  do- 
po molti  anni,  rinfacdonne  l'oratore  del  pontefice  che  in  prò 
de'  siciliani  atndiavaii .  Né  il  ferro  o  il  fuoco  fa  la  sola  via  da 
ri  fatta  genia  tentata  a  «onaamare  qnegl'  intèlici  popoli ,  che  vi  ag- 
giunsero pure  l'esempio  di  perduti  costumi;  onde  lo  sGreoato 
lusso  (  pi&  mostruoso  in  messo  alla  miseria  e  alle  stragi  ) 
scemonne  il  numero  e  n'estiose  l'industria.  I  vandali  e  i  goti 
non  ebbero  per  dritto  che  la  spada  e  il  voler  d'un  solo.  Se  i 
loro  capi  al  partire  dalle  native  foreste  dipendevano  dal  con. 
•iglio  della  naaione  che  con  esso  mnovevasi ,  se  dalla  loro  ros- 
xeua  ci  vennero  le  prime  faneste  tracce  del  viver  feudale, 
se  questi  stessi  pericolosi  governi  degenerarono  alle  loro  giunta 
■n  Italia  sotto  opposto  celo  e  costume  :  infine  se  ebber  eglino 
qualche  le^e,  quali  mai  fbrono,  al  dir  di  taluno,  se  nou 
asinine  e  porcUit  o  secondo  qualche  altro  bettiali,  ferine  ed 
immani,  paragonate  allo  splendore  e  all'umanità  delle  roma- 
ne? Nulla  era  la  proprietà  e  la  persona,  e  ì  sacri  dritti  e 
doveri  da  ogni  banda  si  sconosciuti  che ,  non  che  vagiUarono 
per  più  secoli  le  civili  società  incerte  della  loro  origine  o  del 
loro  scopo,  ma  la  stessa  santa  religione,  spesso  avvolta  tra  la 
tenebre  deU' ignoransa  e  della  superttisione ,  servi  di  [«'etesta 
all'altrui  ambìmone  e  crudeltà.  AiSnchè  da  un  solo  esempio  il 
tutto  argomentisi,  dirò,  che  dopo  aver  punito  ogni  colpa  (o 
le  presupposte  colpe  ]  colle  catene  e  gli  strasii,  si  vietò  infine 
colle  forche  a'  siciliani  di  pia  trafficare  in  lontane  terre,  e 
che  straniero  alcuno   non  penetrasse  tra  loro,,. 

Con  tali  considera  E  ioni  conclude  lo  Scofranì  il  primo  di- 
scorso. E  collo  stesso  metodo  prosegue  a'  tempi  degli  arabi, 
de' normanni,  degli  svevi, degli  angioini ,  degli  arragoneti^  e  di 
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quaoti  ebbero  laogo  o  bnve  dominio,  io  tUto  o  in  ftiiCi  to* 
pra  U  Sicilia.  Queat'  isola  che  aie^a  otto  milioni  à'  abitanti  qnand» 
reggeTisi  a  repubbliche,  dicadde  poi  tanto  cfce  nel  i5^  dob 
aveva  ti  non  incirca  jiiSSo  abitanti.  Nommeno  ora  non  ha  la 
Sicilia  la  quarta  parte  dell'antica  popolasione,  bencbi  nella 
Np«uo  di  167  anni,  dal  i54B  al  1715,  creaceiH  al  numero 
di  i353]Si. 

Esieodo  il  libro  dello  Scrofani  di  sole  a8o  pagine ,  non  «i  foò 
rittrSngere  pi&  che  non  ba  egli  ateaao  già  fatto.  Qaindi  non 
potendo  qoi  tutto  traecriverio,  iuTÌto  i  lettori  a  procurartelo 
ed  a  loeditarTÌ .  Il  Salfi  ,  ohe  stando  in  Parigi  non  qhlia  la  pa- 
tria ,  e  che  icriTendo  per  la  rifitta  enciclopedica-  attende  quan- 
to può  a'  libri,  alle  opere,  ed  a  qualunque  buoni .-diraoitra- 
Bione  italiana,  per  desio  di  forla  nota  agli  stranieri t  egli  be- 
nemerìtu  ■  noi  e  buon  giudice ,  coal  fÒTelIa  dello  SctiAtàr^ 
„  Queat'  autore ,  gii  noto  per  altre  opere ,  ha  voluto  nel  pre- 
dente libro  rammentare  a'  >uoÌ  concittadini  quale  utititA  e  qualk 
maaiime  sventure  sieno  derivate  ndla  Sicilia  da'  anoì  diverti 
conquistatori.  Le  di  lui  ìnteutioni  sono  ottime,  i  suoi  pen- 
sieri giostissimi,  accomodata  la  sua  locnaione.  Quest'opera  pu& 
essere  ntilisùina  a'  lettori  e  principalmente  a  que'  siciliani,  eh* 
non  cessano  ancora  d' interessarsi   al   loro  paese  „  . 

A.NT0K10  Berci. 


Pietro  Giordani  at  Direttore  detf  antologia . 

Firenxe  i  Gennaio  iSaS. 

Sono  venuti  u  un  i  signori  Colei  e  Fineschi ,  avvisandomi 
che  l'avere  trovato  e  conosciuta  l'angelo  di  Leonardo  i  tutta 
opera  del  signor  Luigi  Fineschi  solo,  nella  quale  non  ebbe  ninna 
parte  il  suo  amico  signor  Colai  :  e  m' hanno  ricliiesto  eh'  io  to- 
gliessi  l'inganno  che  potrebbe  farne  altrui  ciò  che  scrissi  nella 
mia  lettera  al  conte  Cicognara.  Ben  volentieri  pago  il  mio  debi- 
to alla  verità ,  ed  al  giusto  voler  loro  ;  pregando  la  vostra  ami^ 
citia,  caro  Vienssenz,  di  pubblicare  nel  proisimo  quaderno  dell'An- 
tologia questa  dichiaraxione  :  E  caramente  Ti  salutò. 
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fiULLETriHO   SCIENTIFICO 

N.  XVL  Gennaio  iftì?, 

SCIENZE  KATURAU. 

Meteorologia' 

Fra  I  molti  diiaitri  che  i  diaordini  delle  meteore  hinno  ca- 
g'mnto  nel  decorso  anno,  to'^  varii  ponti  diil  globo,  à  singo- 
Jurinente  deplorabile  l' inondaiions  cui  soggiacque  Pietrolinrgo  nei 
giorai  id  e  19  del  decano  novembre,  di  cai  tutti  i  giornali  hanno 
pirlato ,  e  dì  cui  non  ci  sono  ancora  ben  noti  tutti  i  danni. 

Hiporteremo  qui  alcune  osaerTazioni  relatire,  ««tratte  dai 
/fuovi  annali  dei  viaggi,  della  geografia,  e  della  iCOria  dei  «gg- 
fyria  e  MaUe-Brua .  N."  3  del  Voi.  XXIV. 

.  „  La  gitnasione  di  Pietroburgo  io  un  terrena  basso ,  traTer> 
gato  dalla  Nera  ,  l'espone  natoralmente  a  quelle  inondaitoni  che 
provengono  dall'ordinaria  escrescenaa  dei  fiumi.  Ma  un'altra 
causa  l'espone  a  disastri  atra  ordinarli,  come  quello  altimamenta 
accaduto.  Questa  caosa  è  ta  positione  di  Pietroburgo  in  fondo 
ad  un  golfo  luogo  e  stretto  ,  che  per  un  tento  impetuoso  d'ovest-' 
aud-ovest  riceve  necessariamente  an  immenso  accrescimento  d'ac- 
qua, che  viene  dal  Baltico,  ed  in  conseguenaa  s' inalsa  verso  la 
■u«  panta  orientale  ad  un  livello  eccessivo  ,  nel  tempo  stesso  che 
la  massa  delle  sue  acque  spinta  nella  Neva  ,  impedisce  lo  sgorgo 
di  questo  gran  fiume,  largo  e  rapido  quanto  il  Reno,  e  che  in 
•ostatila  non  è  se  non  l'emissario  del  grnn  lago  Ladoga.  in  questa 
oircottause  l' imbacca  tara  della  Keva  diviene  uno  stretto,  in  cui 
due  masse  d'acqua  si  urtano  e  si  fanno  ostacolo  l' una  all' altra, 
^inna  diga,  oian  canale  di  sbocco  potrà  mettere  la  nuova  capi- 
tale della  Rossia  al  sicuro  da  questo  flagello,  che  presto  o  tar- 
di potrà  produrre  la  sua  distruzione.  Sarebbe  stato  necessario 
creare  un  terreno  elevato  dieci  o  dodici  piedi  sopra  il  livello  at- 
tuale delle  sue  strade.  „  '  • 

„  Ecco  la  lista  delle  inoDdacioni  più  considerabili,  a  cui 
Pietroburgo  i  stata  soggeila  fino  dalla  sua  foodaiiane. 

A  Negli  anni  lyai  ,  1716,  1736,  lySa,  17771   iH^- 

n  Le  tre  ultime  sono  state  le  più  disastrose ,  ma  si  rassomi- 
glìauo  tutte  nelle  particolarità  e  nelle  caase.  Citeremo  qui  la  de- 
s  di  qaetla  del  1777  quale  si  trova  neWAnniufi  RegiHer 
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di  quell'anno,  onde  >i  Kor^  fino  ■  qnal  punto   «lU  rtwomlgU 
B  quella  del  i8i4-  » 

„  Vi  é  stata  nel  Ai  i4  Mttembre  a  PUtrobargo  an'uMwdaiio- 
ue,  la  quale,  per  la  TÌolenia  e  per  i  danni  cagionati,  «orpaMa  tatto 
ciò  di  cui  li  abbia  memorie.  In  quattro  ore  di  tempo  an  rio- 
lento  nragano  dall' ovest-Bud -ovest ,  che  avev*  cominciato  a  dns 
ore  della  mattina,  fece  alaare  le  acqae  a  i4  piedi  at  di  topra 
del  livello  ordinario  della  Neva  ;  in  pochi  iitanti  la  città  ìnl«n  ■ 
tutta  la  pianura  all'intorno  furono  inondate.  L'ecqoa  reato  cìrr 
cameu'ora  alla  tua  pia  grande  elet a ùooe  ;  ma  il  vento  avendo 
^Bto  un  poco  vergo  il  nord,  l'acqna  rientrò  prontamente  ael 
•no  letto  ordinario.  E  imponibile  stimare  la  perdita  che  lo  slato 
ed  i  particolari  hanno  sofferto .  Il  nomerò  degli  annegati  devfl  **~ 
sere  stato  considerabile  .  Nei  principali  quartieri  della  eitli  molle 
case  sono  state  spogliate  dei  loro  tetti  ;  nei  giardini  del  palauo 
d'estate  un  gran  numero  dei  più  belli  alberi  sono  stati  spessati 
o  sradicati.  Le  parti  basse  della  città,  oocupate  dai  pia  poveri  fra 
gli  abitanti,  presentavano  una  scena  di  desolatiune  più  facile  ad 
imaginarai  che  a  descrirersi .  Molte  persone  erano  rimaste  anne- 
gate nei  loro  letti  ;  altre  che  avevano  cercato  di  salvarsi  salendo 
sui  tetti  delle  loro  case,  ne  erano  state  precipitate  dal  vento,  tt 
quelli  aventurati  che  avevano  salvata  la  vita,  erano  ridotti  alla 
miieria  per  la  perdita  delle  loro  abiUaiooi,  e  di  tutt»  le  loro  pro- 
prietà. La  strada  ove  é  la  borsa  ha  molto  sofferto-,  come  pare  ■ 
magaszini  e  te  botteghe  dei  piani  inferiori  ;  la  quantità  delle  mer- 
cantie  che  fooo  state  distrutta  è  incalcolabile.  Molto  barche  ca- 
riche di  ferro ,  di  canapa ,  di  grano  e  di  legno  sono  state  apei- 
sate,  calate  a  fondo,  o  strascinate  nelle  strade  e  nei  campi.  In- 
versi grossi  bastimenti,  che  erano  ancorati  Ara  Pietroburgo  e 
Cronstadt,  sono  stati  gettati  sulla  costa  in  giardini  ed  in  bo- 
schi; la  maggior  parte  delle  case  di  campagna  all'intorno  sono 
diMtratte*  Il  villaggio  di  Caterlnehoff  e  diversi  altri  iuUa  steua 
riva  sono  stati  trasportati  con  tntto  il  bestiame,  e  molta  per- 
sona vi  hanno  perduto  la  vita,  non  meno  che  dal  lato  del  porto 
delle  galere ,  ove  il  terreno  è  molto  basso ,  Il  gran  ponte  di  bat- 
telli sulla  Neve  è  stato  portato  via ,  e  quasi  tutti  gli  altri ,  ec- 
cettuati quelli  che  si  trovano  sulla  nuova  strada  di  pietra  (  la 
quale  non  è  stata  danneggiata  gravemente  in  veruna  parte  ) 
sono  stnti  rovesciati.  Apparisce  da  OBservaaioni  esatte  che  t'altea- 
ca  delle  ncque  ha  oltrepassato  d'un  piede  e  meuo  quella  della 
grande  inondaxtone  del  i<j5i.   „ 

,;  É  da  osservarsi  che   l' inondoiioue  del  1777  »  dìmÌMÌ  (0- 
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MmM  il  tonto  cBDgii  dkll'  OTCtt  ftl  Bord  t  qnÌD^  A  dìmoiinto 
che  i  mmlmtDti  doll'acqu  e  dell' uU  mbo  le  iole  oanu  di 
qnaite  inoiidasioiii  b  p«iriodo  ìrregoUre,  che  devasUno  Pietrobar- 
go,  I  teiretnoti  MOtlomarìni,  ohe  si  è  volato  farri  interré  a  ire , 
noD  M>DO  coDoteisti,  aÉmeno  fin  qui,  •  non  kTrebhero  prodotto 
probabilmeata  gli  bUnì  effetti. 

CeUriu  deU' uragano  dei  i8  e  19  novembre.  „  L'ar«g«- 
Bo ,  o  pinttofto  il  vento  tompettow ,  che  ha  •pioto  le  acque  del 
golfo  di  Finlandia  lopra  Pietroburgo,  si  é  btto  prima  «entire  il 
di  iS  ft  meno  giorno  wIIb  costo  dell' Intland  e  della  Nonregia; 
hft  gettato  nn  gran  Domerò  di  nari  snUB  coaU  intlandaie  ;  ha  faUo 
alsare  te  acqae  de)  golfo  di  Cbrìstiania  ad  un  livello  itraordina- 
rio;  ha  spinto  delle  onde  eooral  nella  baia  d'Cddewalla,  che  si 
apre  direttamente  al  snd-oreat  ;  i  rottami  dei  battelli  lono  stati 
spinti  fino  a  fytoa  piedi  dentro  tom ,  e  U  parto  bassa  delta  cit- 
ti  è  stata  derasUta.  Nella  sera  dal  18  al  19  t'ursgano  é  passa- 
to a  trareiso  il  metso  della  Svesta  ^opra  il  Iago  Wener,  ed  h& 
cagionato  dei  guasti  a  Stockolm .  Pioalmente  la  mattina  del  di 
19  era  arrivato  avanti  a  Cronstadt,  ed  accofonlava  le  acqoe  del 
golfo  di  Finlandia.  Sembra  che  il  sno  furore  abbia  cessato  verso 
due  o  tre  ore  dopo  il  messo  giorno.  In  coosegnensa  ha  scorso  in 
^4  ore  (  o  io  nna  rìvoloaione  diurna  del  globo  )  una  Unea  di  ^w» 
leghe. 

Si  detto  gìA  noUsia  (  Àntol.  ottobre  1894  P*g-  >^  )  d'uno 
strumento  imaginito  dal  i\%.JVrighl  americano,  dal  quale  si  pre- 
tende essere  anticipatamento  annansiali  i  cambiamenti  del  tempo. 

Ora  qualcuno,  rintracciando  varie  descriaioni  che  si  aveva- 
no di  stmmenti  analoghi,  ha  preso  a  mostrare  che  quello  non  ò 
nnovo.  Si  cita,  sotto  il  nome  ài  prognoUico ,  ano  strumento  di 
cni  fa  pubblicata  la  descrisione  a  Parigi  nel  1783,  e  che  const- 
ato in  nn  tobo  di  vetro  cbìnso  ermeticamento ,  conUneuto  an 
neacuglio  dì  canfora  ,  d'allume ,  e  di  sale  ammoniaco ,  e  pieno 
di  spirito  di  vino  con  un  poco  d'etere  solforico.  Si  afferma  che 
questo  atrnmento  annunsia  molto  bene  il  vento  ,  mediante  l' ap- 
plicatone ineguale  dei  cristalli  alle  pareti  del  tubo ,  sostenendosi 
più  elevati  dalla  parte  opposta  al  vento.  Si  conviene  bensì  che 
le  indicazioni  di  due  o  pì&  di  tali  stranienti  non  oorrispondoDO 
esattamente  &a  loro. 

Un'altro  strumento,  chiamato  PFetterglast,  si  compone  eo- 
aie  appresso.  Si  prende  nna  boccetta ,  vi  s' introduce  una  mesta 
dmoina  di  lalnitroj  una  messa  dramma  di  tale   ammoniaco  ,  • 
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tre  dr*inrae  dì  eanfera;  qnio^  ti  empie  d' acquavite ,  e  M  ne 
caopra  l' apertura  con  un  poco  di  fewìcB)  selU  quale  ai  H  on 
foro  con  ano  spitlo .  Quando  il  tempo  ai  fa  cattivo ,  le  materie 
concrete  ritalgono  dal  fondo  ed  intorbidano  it  liquido,  il  quale 
fi  mantien  chiaro  al  bel  tempo.  Qn  notabile  ed  iitantanao  iotor- 
bamento  annaniia  immiaeote  ona  tempeita. 

Ifoi  non  abbiamo  gran  fiducia  in  limili  itramMnti,  dei  qnali 
se  l'effetto  foaae  aicnro  e  costante,  non  aarebbe  fecite  darne ao- 
diafacente  apìegaaìone .  Non  lappiamo  quale  altra  infloenaa  posaa 
traimetteni  a  traTeno  del  vetro  alle  materie  contenete  tulio 
•Irnmento,  oHre  qnella  del  calorico. 

Fìtica  e  Chimica. 

Sono  pochi  anni  che  il  lig.  Gerbi,  probasore  di  finca  teo- 
retica Dell'nnÌTeraità  di  Pi»a,  pubblicò  per  nao  dei  suoi  acolari 
j  suoi  Mementi  di  fisica ,  i  quali  ottennero  il  iD&wgio  degli 
BCteosìati  italiani  e  d' oltramontc  . 

Che  se  da  alcani  roLle  riguardarsi  in  esii  come  un  difetto  la 
poca  estensione  datavi  alla  parte  sperimentale  ,  fu  giustamente 
rilevato  cbe  l'egregio  profesiore,  scrivendo  pei  snoi  discepoli, 
aveva  dovuto  piegarsi  al  regolamento  di  quella  università,  ove. 
l'insegnamento  della  fisica  sperimentale,  affidato  ad  altro  proCea- 
•ore,  è  distaccato  da  quello  della  fisica  teoretica. 

Ora  si  va  dallo  stesso  autore  pubblicando  in  Fisa  colle  stam- 
pe del  Capurro  un  nuovo  Corto  difitica  diviso  in  cinque  tomi, 
dei  quali  1  primi  quattro  son  gìA  comparsi  allu  luce. 

La  parte  sperimentale  non  é  la  sola  aggiunta  che  contribni- 
•ca  a  render  superiore  ai  primi  elementi  il  nuovo  Corto  di  fiò- 
ca. Nella  [nrima  parte  di  questo,  ore  si  contiene  la  meccanica 
dei  solidi  e  dei  fluidi,  è  commendabile  il  modo  facile  ed  elemen- 
tare col  quale  vi  à  dimostrato  il  celebre  principio  delle  velocità 
virtuali;  e  lA  dove  si  espongono  le  leggi  del  moto  dei  gravi,  i 
molto  migliorata  le  parte  che  concerna  ì  moti  per  la  cicloide  ed 
assai  rischiarata  la  determinazione  della  brac  bis  toc  rena. 

Un'  importantissima  aggiunta  si  trova  poi  al  capitalo  19  del 
tomo  secondo,  coniìstente  in  una  breve  ma  chiara  espoaìiione  del 
eistema  del  mondo,  la  quale  era  necessaria  per  fare  intendere  agli 
atndiosi  te  applicasìoni  della  teoria  della  gravitasione  univenale  . 
La  qnal  teorìa  é  esposta  con  molta  dottrina  nel  cono  del  prof. 
Gerbi,  come  ne  sono  ottimamente  dedotte  le  ipiegasioni  dei  fo- 
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Lft  fiiica  pBrtivolRPe»  che  coatitniice  la  feconda  parte  del 
Cono  da  Doi  prato  lo  e«aine,  oomiooia  in  qae*to,  come  g  ià  negli 
Elementi  cbe  lo  preocdottero)  da  nna  wnimaria  eipotisione  dell* 
filosofìa  chÌEoica,  alla  quale  nell'  attoal  pubblicai  ione  ha  il  profl 
Gerbi  aggiuolo  do  breve  ma  cbùro  prospetto  del  coiì  detto  m- 
tlema  <UIU  proponioiU  dtlerminate. 

Seguono  i  trattati  del  calorico,  dell' elettrìciamo,  del  gal- 
vaniamo ,  del  maga  ettsmo.  £  ds  ootarii  nel  aecoodo  la  dottrina 
delle  atmosfere  elettriche.  Il  trattato  del  galTant  amo  è  per  bt- 
TCotara  il  piA  completo  di  qnaKtl  te  ne  trovino  nei  coni  ele- 
mentari. Il  trattato  del  magnetismo  ha  lobito  molte  notabili 
modificaxioni.  Fra  le  cove  aggioote*!  ti  trovano  molte  csperien- 
ae  accurRtamente  descrìtte  ,  la  ouerraxionl  del  P.  Stansteen  sulle 
nirieaioDi  dell' iotensitl  nella  fona  magnetica  nelle  varie  Uti- 
tudini  ,  te  oMervazioni  di  Scoreaby  au 11' equatore  magnetico,  « 
quelle  fatte  dai  viaggiatori  inglesi  verao  il  polo  artico  buIIu 
sitaaxione  dei  polì  magnetici  della  terra.  Vi  li  trova  espoata 
il  sistema  dì  Stansteen,  e  l' indica  aio  ne  delle  scoperte  elettro- 
magnetiche &tte  in  Europa  in  seguito  di  qae  Ila  d'Oersted.  E 
qnosto  11  primo  corso  elementare ,  nel  quale  si  trovino  le  BO- 
tisie  riguardanti  le  accenonte  interessantissime  scoperte,  e  le 
grandi  consegnenu  che  sì  è  creduto  poterne    dedurre. 

Annunciando  il  nuovo  corso  di  6sica  del  sig.  prof.  Gerhif 
non  abbiamo  avuto  altro  scopo  che  quello  d'istituire  un  con- 
ijronto  fra  questo  lavoro,  e  l'altro  da  lui  pubblicato  qualchu 
anno  Indietro  tallo  stesto  soggetto.  Bene  informati  del  favore  cob 
cui  erano  stati  accolti  nel  mondo  scientifico  gli  elementi  di  fisi- 
ca del  prof.  Gerbi,  e  testimoni  noi  stessi  dell'utilità  che  ne 
caravan»  gli  studenti,  abbiamo  voluto  indicare  le  nomeroieed 
importanti  aggiunte  fattevi  posteriormente  dall'autore.  Possia- 
mo poi  assicurare  cbe  quei  pregi  pei  quali  furon  tanto  com- 
mendati gli  elementi,  cioè  abbondania  di  materie,  ordine,  e 
chiarezaa,  brillano  anche  di  pi&  nel  nuovo  corso,  cosicché  cre- 
diamo poter  concludere,  aver  molto  meritato  della  gio  ventft  stu- 
diosa il  chiarissiina  autore,  il  quale  ti  occupa  ora  indefe»^ 
■mente  a  preparare  i  materiali  per  l' ultimo  vo  lume ,  esclusiva- 
mente destinato  al  trattato  della  luce. 

Il  sig.  Arago  ha  comunicato  all'  accademia  delle  tcienae  it 
tegnente  fatto  assai  curioso.  Se  si  faccia  oscillare  un  ago  ca- 
lamitato in  ano  spaaio  terminato  da  un  cerchi  o  di  rame,  esso 
dacilla  per  od  tempo  pii  corto  che  dentro  un  cere  blo  di  ferro; 
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di  modo  che  !■  pnHnu  del  rame  produce  lopra  i  di  Ini  moti 
l'effiatto  d'an  aiecio  pii  reiUtente.  Talano  peata  che  qoeiU 
•ooparu  powB  dÌTenire  atile  alle  arti  iodiutriali. 

L'altension»  cbs  prò»  coli' andar  del  tempo  la  maggior 
parte  dei  colori  impiegati  Della  pittttra  a  olio,  e  che  ù  deplo- 
ra tanto  ed  a  lì  gran  ragione  in  molti  dei  pi&  inùgni  Uvori 
dell'arte,  ha  impegnato  il  aig.  CouUer  ad  una  serie  di  eape- 
riense  dirette  a  cercarvi  nn  rimedia. 

Era  noto  da  lungo  tempo  che  la  biacca,  o  carbonato  di 
piombo*  di  cai  à  li  grande  l'nao  in  pittar»,  prora  e  fa  pro- 
Tare  ad  altri  colori,  ai  qnali  ■' incarpora,  notabili  cambiaoìenti. 
Feri  era  stato  propoato  di  loatitDirTi  i  carbonati  di  calce, 
dei  quali  è  opinione  aver  fatto  nio  alenai  maeatri ,  le  cai  opere 
■ODO  meglio  coniervate,  ma  nell'aio  dei  quali  il  cornane  dai 
pittori  trova  degli  incon venienti. 

Il  sig.  Coulier,  preparati  con  dlligensa ,  e  provati  compa- 
rativamente alla  biacca ,  altri  uli  di  piombo ,  ha  trovato  che 
il  sotto-mariato  di  qaeito  metallo  rinniace  alla  bianchexaa  ed 
agli  altri  pregi  della  biacca  pia  perfetta  an'  ina llerabi liti  qaaai 
OMolata.  Di  fatti,  avendo  espoato  comparativamente  la  biacca  ed 
il  •otto-moriato  di  piombo  all' atione  d'un  meexo  chimico  al 
potente ,  che  rappresentava  in  pachi  iatanti  quella  che  l' aria 
esercita  in  molti  aecoli ,  trova  che,  mentre  la  biacca  era  di- 
venuta perfettamente  nera ,  il  sotto-muriato  di  piombo  aveva 
provato  an  leggeriuimo  imbranamento  tendent»  aJ  color  rosato  j 
il  quale  egli  calcola  non  potere  operarsi  nataralmente  in  una 
pittura  in  on  tempo  minore  di  seimila  anni. 

Il  sig.  Peichier ,  farmacista  abilissimo  di  Ginevra ,  che  aveva 
dimostrato  l'esisteDBa  del  titanù  nei  talchi,  nei  mica,  ed  in 
altri  minerali  (  vedi  Àntol.  novembre  i8i4  P^g-  ^^^  )  >  sì  à  in 
segaito  accorto  che  la  proprietà  di  cai  gode  l' idroclorato  d'am- 
moniaca di  precipitare  il  titano  dalle  sue  dissolanooi  unita-, 
mente  all'ailnmiDa  che  vi  si  trovi  presente,  non  gli  aveva 
lasciato  riconoscere  nelle  sue  analisi  l'intera  quantità  di  quel 
metallo.  Egli  é  ora  giunto  a  ricavarlo  in  totalità  col  segoenta 
processo. 

1.  S'infuoca  una  parte  di  minerale  con  due  dì  potassi: 

a.  Si  stempera  in  acqua  e  si  getta  sopra  un  filtro,  lavan- 
do poi  esattamente  ciò  che  il  filtro  trattiene. 

3.  Per  ricavare  dalle    Uvazioni  (a)  il  titano  che  pouono. 
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contenm* ,  ti  M>pnHtaniiio  <UbolBMite ,  ti  tmfonao  *  ooiui- 
■teosa  mIìiu  wnidt,  li  itonipni  il  prodotto  ia  acqua,  ««Ter- 
M  Mpr»  nn  filtro,  che  trattiene  1»  lilice .  Qaesta ,  lavata  e  Bec- 
cata ,  ai  eapone  all'  «EÌone  dell'  acido  owalico  o  idroclorico  aU 
Inogato,  che  tciolgooo  il  titano  o  altre  loatanEo  depositateli 
oolla  «ilice.  Si  nnisce  questo  liquido  a  qnello  della  filtrasione 
qui  sopra  indicata,  si  trattano  coli' infosioDe  gallica,  «  alca- 
lissano  ie^ermeote ,  si  concentrano ,  e  se  ,  col  prendere  od  color 
rosso  brano ,  indicano  contenere  titano,  ai  conservano  per  osar- 
ne come  appresso. 

4>  Ciò  che  la  potassa  non  ha  disciolto  (a)  si  tratta  con  aci- 
do idroclorico  allangato  di  sei  o  otto  parti  d'acqaa,  e  bollen- 
te. Se  resta  indbciolta  ana  molto  notabile  quantità  di  materia, 
ii  tratta  di  nnoro  colla  potassa,  come  sopra.  La  diaioinaione 
acida  si  satura  con  aottocarbonato  alcalino,  e  separatone  il 
precipitato,  ai  erapora  a  consistenza  salina  omida.  Questa  ma- 
teria si  tratta  come  l'altra  (3);  le  Uraliani  poi  dando  coli' in., 
fusione  gallica  segno  di  contener  titano,  si  riuniscono  alle  altro 
di  «opra  (  3  in  fine } . 

5.  Il  precipitato  che  il  sottocarhonato  alcalino  ha  forma- 
to (4)  nelle  dissotozioni  acide,  si  espone  alt'atione  della  po- 
tassa, che  discioglie  o  rende  solubile  in  tutto  o  in  parte  il  ti- 
tano nniUmente  all'allamina .  Quest'ultima  i  precipitata  aoh 
per  meaao  d'una  solniione  di  solfato  d'ammoniaca;  ai  lava 
l'allamina,  e  riunita  la  laTasione  al  liquido  onde  1' allnmioa  al 
era  aeparata ,  si  cTaporano  a  consiateDBa  salina  umida,  proce- 
dendo poi  come  sopra  (  3  e  4  )  > 

6.  Il  titano  non  essendo  disciolto  dalla  potassa  tanto  fiicil- 
mente  quanto  l'allamintt,  il  residuo  indiscìolto  conierra  un  ca- 
rattere gelatinoso.  Per  «epararlo  dalle  materie  alle  quali  si  tro- 
va mescolato ,  si  discioglie  il  residuo  in  acido  idroclorico ,  che 
ne  separa  ancora  un  poco  di  sìlice.  Si  precipita  dalla  disso- 
laxione  il  ferro,  mediante  l' idrocìanato  di  potassa  e  di  ferro, 
quindi  SI  satura  il  liquido  con  no  sottocarbonato  alcalino ,  a 
ai  fa  bollire.  Il  precipitato  bianco,  abbondante,  e  d'aspetto 
allamino80„  che  ai  forma,  potendo  contenere  mescolate  al  tita. 
no  della  magnesia  e  della  calce,  si  rende  il  primo  insolubile 
negli  acidi  con  scaldarlo  fortissimamente,  e  si  di  sciolgo  no  quelle 
terre  tenendo  il  raescaglio  in  digestione  per  alcune  ore  in  un'aci- 
do debole,  come  l'aceto  stillata.  Si  separano  dal  liquido  filtra- 
to la  magnesia  e  la  calce  ,  per  messo  dell'  ammoniaca ,  e  dell'  os- 
■aiuttt  d'ammoniaca .  Se  l' operasione  è  «tata  ben  condotta ,  quel 
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ItqiUdo  non  deve  prow  oambiamento  per  l'inlnnoM  gallica,' 
Il  liquido  da  cui  ai  è  Hparato  il  ferro  a  le  altre  MaUose  ri 
rianisce  ai  precedenti . 

f.  Evaporati  a  siccità  tatti  i  liquidi  riservati,  che  conten- 
gono il  titano,  ed  infuocato  il  residuo  dell'evaporatione ,  ai 
stempera  in  acqua  e  si  getta  la  soloziane  sopra  un  filtro,  che 
trattiene  la  parte  indtst;ioUa  .  Questa  infuocata,  per  tVistragger- 
ne  un  poca  di  muteria  caroonosa,  e  lavata  DDovamente  eoa 
acqua  acidulata,  resta  sotto  la  forma  d'una  polvere  bianca, 
che  è  il  titano  cercato .  Ove  iia  colorato  dal  ferro  o  dal  man- 
ganese, si  libera  da  questi,  tenendolo  prima  esposto  ad  un  vi- 
vìssiuio  calore,  quiudi  facendolo  soggiornare  nell'acido  nitro- 
idroclorico . 

Ripetendo  due  volte  mlle  acqne  delle  Invaiioni  questa  se- 
rie d'operasioni ,  ed  aggiungendovi  ogni  Tolta  dell'  lofnsione  galli- 
ca ,  si  arriva  ad  ottenere  tatto  il  titano  contenuto  nel  minerale 
analizzato . 

Il  Big.  SeruUai ,  esponendo  dell'iodio  e  del  cianoro  di  mer- 
cario  all'aajone  del  culorico  in  un  tubo  chiuso,  in  modo  ana- 
logo a  quello  praticato  dai  aigg>  Davj  e  Faraday  per  la  llqoe- 
£iaioue  dei  gas ,  ha  operato  la  combinaiìooe  dell'  iodio  at  cia- 
nogene  o  il  cianuro  d'iodio,  composto  biancbÌMÌmo,  forma- 
to in  aghi  molto  langhi  e  sottili,  d'odore  penetra ntiiiimo  che 
irrita  gli  occhi,  provocando  le  lacrime,  di  sapore  causticissimo, 
piil  pesante  dell'acido  solforico,  volatile  senta  scomporsi  ad  una 
temperatura  superiore  a  quella  dell'acqua  bollente ,  solubila 
Dell' Bcqaa  e  nell'alcool,  né  acido  oé  alcalino.  Pensa  ti  sig. 
Serullai  qaesto  nuovo  composto  dovere  esercitare  un'asiane 
molto  energica  sull'economia  animale,  e  poter  presentare  utili 
applicasroni  alla  niedicina .  Non  gli  k  sembrato  tanto  deleterio, 
quanto  la  natura  dei  suoi  componenti  potrebbe  farlo  sapporre. 
Gastatolo,  e  respiratone  il  vapore,  non  ha  provato  che  abbat- 
timento di  forte,  e  violenta  irritazione  d'occhi,  ohe  si  ^  pre- 
sto dissipata . 

Il  sig.  Brunntìt  prof,  di  chimica  a  Berna  ha  reso  molto 
piiV  facile  e  pid  economica  la  preparazione  del  potassio  e  del  so- 
dio. 11  suo  apparata  consiste  in  una  storta  di  ferro  battuto  ,.  a. 
cai  i  adattat*  a  vite  nna  canna  da  schioppo ,  piegata  in  forma 
di  {I,che  s'insinua  in  sa  recipiente  cilindrico  di  rame  ^cno  d'alia> 
e  circondato  all'eaterno  d'acqua  &«dda. 
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Fon&itno  la  patte  pia  iatereMaoto  del  lavoro  del  lig.  Bnunen 
ÌMggi  comparativi  da  luì  fotti  traltanda  Dell'apparato  indicatole 
■egoenti  diverae  mescolante,  cioòi  i>'  4  (""^^  di  potaua  caiutica 
fuH,  6  di  tornitara  di  ferro,  i  di  carbone  vegetabile ,  ricoperto 
il  tatto  con  due  once  di  trucioli  di  ferro;  a."  8  once  di  carbo- 
nato di  potassa ,  6  di  tmcioli  dì  ferro ,  a  di  carbone  vegetabile, 
il  tatto  ricoperto  con  i  oncia  di  tracioti  di  ferro;  3.°  6  odco 
di  potassa  e  3  di  carbone  :  4>~  4  (^"^^  di  potassa  caastica  e  6  di 
trucioli  di  (erro  ben  privi  di  parti  carbonose;  5.*,  6.*,  e  7.°  dei 
inescagli  di  carbonato  dì  potassa  e  dì  carbone  risaltanti  dalla 
OBlcinasione ,  1.*  di  a4  once  di  cremor  di  tartaro,  a.*  di  onua 
t4  i/à  di  cremor  dì  tartaro  unito  a  once  i  i/5  di  carbone 
in  polvere  ,  3.*  di  once  10  i/a  di  tartrato  neutro  dì  potassa  i 
b.'  14  once  di  cremor  di  tartaro ,  e  4  ''■'ce  di  trocioli  di  ferro  ; 
9.*  16  once  di  tartrato  di  potassa  e  di  soda  cristalliuato  ;  io  *  e 
1 1.*  una  mescolaosa  delle  steste  aostanie  indicate  ai  nnm-  t  e  3, 
se  non  cbe  nel  luogo  della  potassa  era  la  soda.  Da  questi  «aggi 
è  risaltato  cbe  per  la  preparaaione  del  potassio  a  del  sodio  de- 
vono preferirsi  alle  mescolanse  d'alcali  caustici  e  di  (erro  quelle 
di  carbonati  alcalini  e  carbone,  o  anche  meglio  il  residuo  alca- 
lino delta  calcìnaxione  dei  tartrati  acidi ,  nel  quale  il  carbone 
ed  il  carbonato  alcalina  sono  nel  piA  intimo  contatto. 

Il  «g.  Durand  dì  Cherbnrgo  da  varie  ine  ricerche  intor- 
no ai  fenomeni  della  nitrificasione  era  stato  condotto  a  conclu- 
dere che  il  cloro  non  è  una  sostaoca  semplice,  ota  an  composto 
di  due  volumi  di  gas  nitroso  e  d'un  volarne  di  vapor  dì  cat- 
Jwnìo,  ovvero  di  volami  eguali  d'acido  carbonico  e  d'asoto. 

£gli  pensa  d'  aver  trovato  nna  conferma  della  aoa  dottrina 
nei  risaltamenti  d'alcune  sperienae  da  se  Intraprese,  e  nelle 
quali  gli  è  sembrato  generarsi  dell'  acido  idroclorico  per  l' elio- 
ne reciproca  dell'acido  nitrico  e  del  carbone  ad  una  tempera- 
tara  discretamente  elevata.  Egli  crede  cbe  l'acido  nitrico  scom- 
posto per  il  carbone  produca  da  una  parte  l'ossido  di  carbo- 
nio e  l'acido  carbonico,  dall'altra  l'asoto  ed  i  saoi  diversi  of- 
Mdi  che  occapavano  la  parte  della  boccia  vuota  di  liquido.  11  raf- 
freddamento, tvilappando  nn'  axione  elettrica,  cbe  produce  dello 
reaiioni  fra  tatti  gli  elementi  della  mescolousa  aeriforme ,  ba  de- 
terminato Doove  combinatìoni .  Non  considerando  che  l' axio- 
ne recìproca  dell'azoto,  dell'acido  carbonico,  e  del  vapor 
d'acqua,  egli  concepisce  cbe  gli  effetti  dello  sviluppo  d'an'a- 
liooe  elettrici  so  questa  meso<^nn  aieno  analoghi  a  quelli  cbs 
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egli  srcTB  ouemto  nellft  nitrÌ6Mxioiie ,  òoà  chi    I*  aoijiu  m 
•compMta,  che  il  100  ouigene  acidifichi  ana  poruone  dell'asolo 
dells  meacoUnsa,  e  che  l'idrogene ,  anito   all'addo  carbonico 
e  ad  an' altra  poraona  d'uoto,  generi   l'acido  muriatico. 

La  poca  loIabilitA  del  crenior  di  tartaro  obbligando  a  pren- 
derlo stemprato  e  non  diiciolto  nell'  acqua ,  lo  rende  nn  mo- 
dicamento  sgradevole,  Euendosi  riconofciuto  che  l'acido  borico 
aggiunta  al  cremor  di  tartaro  lo  rende  molto  più  solubile,  ai 
adattò  da  Innga  tempo  questo  miscuglio  sotto  il  nomo  di  crt- 
mor  di  tartaro  tolubiia ,  o  di  limonata  catartica  allorché  i  di- 
•Óolto    in  acqua  . 

Il  sig.  Souòdran,  in  aegoito  di  molte  eiperienae  da  te  in- 
traprese ,  riguarda  il  cremor  di  tartaro  solubile ,  non  come  un 
semplice  mescuglio  ,  ma  come  un  tsto  composto  chimico;  ero- 
de che  in  esso  L'acido  borico  saturi  alla  maniera  delle  basi  l'ec- 
cesso dell'acido  tartarico,  ed  insegna  a  preparerà  questo  com- 
posto co^  .  Si  prende  i  parte  d'acido  borica,  4  ài  cremor  di 
tartaro,  e  14  d'acqua.  Disciolte  per  ebollizione  le  prime  due 
materie,  si  evapora  il  liquido  fino  a  grande  concentrasione.  Al- 
lora si  modera  il  fuoco,  e  si  agita  aincbè  la  materia  aia  diro- 
nuta  solida.  Io  questo  stato  ai  prova  se  si  disciolga  nell'  acqua 
fredda,  lo  che  se  accada,  l'operauone  é  terminata.  Diversa- 
menta  si  stempra  nel  doppio  del  suo  peso  d'acqua,  si  versa 
sopra  un  filtro  ohe  ritiene  il  semplice  sopratartrato  poco  solu- 
bile ;  il  liquido  ereporato  a  siccità ,  dà  il  cremor  di  tartaro 
solubile . 

Il  sig-  Buchner  scaldando  in  un  piatto ,  sormontato  da  nn 
cilindro,  dell'acido  bensoico  imparo  mescolato  a  i/€  del  suo  peso 
di  carbone  Tflgelabile  per  purificarlo ,  ed  avendo  fatto  succedere 
ad  una  temperatura  assai  discreta  ona  pia  elevata,  osservò  nell'  in- 
terno del  cilindro  dei  lampi  di  luce  assai  vìva,  che  si  succedevano 
con  molta  frequensR,  Gachò  durò  la  cristalli  sessione  o  subtima- 
aione.  I  cristalli  formaLisi  a  temperatura  più  elevata,  e  la  cui 
formaiìone  era  stata  accompagnata 'da  quel  lampeggiare,  pre- 
Bentavano  forme  assai  meno  regolari  di  quelli  formatisi  a  pi& 
bassa  temperatura.  Il  sig.  Buchaer  attribuisce  quei  lampi  ad  una 
neotraliuasione  di  elettricità. 

Abbiamo  gii  fiitto  parola  ,  non  tanto  del  primo  lavoro  del 
sig.  dot  l'iebig  sulL'  argento   detonante   o   fulminante ,  snll'acl- 
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à>  oMrtMKhMi  «  Al  Ini  detto  falminh»,  e  mf  nlì  di  autf 
fàmatit  tatti  deloDanti  «gndm^ts  th»  Kicido  «oto,  qmnt» 
dello  aacceitìve  ricerehe  relatin ,  che  eoDo  gK  comoni  col  m%.  Ga j. 
Liutac.  («edi  Antologia  gennaio  i6a4  pag>  i63t  e  maggio  i8a4 
fag.   i«8  }. 

Coaipariice  ora  nel  Giornale  di  Pavia  nna  lettera  diretta 
nei  36  mag^o  1808  dal  sig.  Gitu^ype  Malori,  profeiaore  di 
chimica  e  «toria  nabvala  nel  Kceo  di  PaaaariBDo ,  al  aig.  Mìchdo 
Haauma»  chimico  e  maniftttore  a  Colmar,  ed  nna  reepomiva 
di  qneato  a  tjoello  dei  1  gingno  dallo  itecio  anno,  dalle  quali 
rinilta  che  fino  da  qnell'  epoca  il  ioddetto  sig.  prof.  Mortai 
Btodiando  l' aiiom  dell'  acido  nitrico  sopn  ditene  MHtatise  or- 
ganiche ,  a»en  acoperto  ebe ,  mediante  la  dìstillaiìone  di  quel- 
l'acido Mpra  l'io^co,  ai  formava  un'acido  nnoTO  ,  dotato  della 
fingolar  proprieti  di  fiDdminare,o  pinttoalo  di  detonare  tui  car- 
boni accesi ,  e  di  fermare  con  direne  baii  laliGcahili  dai  sali 
egoalmente  detonanti;  e  che  prima  di  lui,  ma  senta  di  lui  sa- 
puta, il  suddetto  sig.  Hanuman  avera  per  lo  steaio  messo  ot- 
tenuto un  compoeto  detonante.  Sembra  che  l'acido  scoperto  ifì 
anni  addietro  dal  sig.  Moniti  aia  poco  direrso  da  quello  ri- 
Gonoacinto  modernamente  dal  sigi  £/e&'^  oell' argento  fulminante, 
ed  in  altri  composti  analoghi,  e  che  viene  ora  riguardato  co- 
me OD  compoato  d'ossigeno  e  di  cianogeno,  e  però  quello  stesso 
radicale  che  unito all'idrogene  fbroM  l'acido  idrocianico  o  prussico. 

Il  Sig.  P.  Giiutfyie  Branchi  ha  nel  sue  libro  snlle  filisi- 
Gcasioni  delle  sostanse  medicinali  ce.  annunciato  che  il  sol&<- 
to  di  chinina  potrebbe  adnlterarsi  coli'  acido  borico  ,  ed  ha  cosi 
predetto  «A  ohe  l'amore  dì  an  illecito  e  criminoso  gnsdagno  ha 
realmente  consiglisto  poco  dopo  .  Il  Sig.  P.  Giovacchiao  Taddei 
«Dalisundo  del  aolfato  di  chinina  che  IVa  noi  si  spaccia  a  piA 
O  meno  buon  preno,  vi  ha  realmente  riscontrata  questa  falsi- 
iicaiione  spiata  taTolta  al  segno  dì  non  restare  nel  raiscnglio 
il  flol&to  di  chinina  che  come  i.  a  3.  d'adda  borico  ■  Egli  pro- 
pone a  tutti  quelli  che  Tagtion  fan  acquisto  di  qneato  preaioso 
medicamento,  per  quindi  im|»egarlo  tu  Tantalo  dell'umanità,  di 
•Baiarlo  nel  modo  seguente .  Si  esponga  il  sale  ad  un  fuoco 
assai  forte  in  un  vaso  di  porcellana  o  di  platino.  Quando  sari 
la  massa  apparentemente  tutta  scompotta  per  il  fuoco,  e  sem- 
brerìi  cbe  di  essa  iion  resti  che  la  parte  carbonosa  ,  si  tratti  il 
roaidao  con  alcool  caldo,  e  si  filtri.  L'alcool  così  separato  dal 
resto  ai  infiammi  fino  «   cbe  da  ae  staso  non  si  epenga.  Se  il 

%  IVII.  Gennaio    '  1 1 
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Hl&to  di  fbiniiw  «outenev». acida  borico >  qtfuto  uri  .wibmuì»- 
to  dallt  fiunuift  Terd4,  c^c  1'  alcool  offriri  abbrocimdMi,  e  ra- 
sura a  ondo  dopo  In  totai*  «iHHKa»EÌ»De  di   lai  > 

Geotofiia 

L'Etna,  Mcoodo  che- il  Mg.  Gametlà/v  ce  ut  infarina ,  ha 
Yomitato  dÌTena  lan.igrAhitoidi  Magoifare  dalle  qnali  Uva  egli 
na  detcriv«  oin^M  rarieti^.I  ftaoneni  di,  quatto  roIcaDo  nraa- 
no  da  qnì  in  avanti  pia-  aattlsinente  atndìatì,  mercé  la  fondaaio*' 
ne  dell' accadomia  dalle  icianB6  natorali  di  Catania . 

La  geologa  di  A^pramoaLe  e  di  alenai  Inogki  della  Calabria 
-^a  formato  il  soggetto  di  nna  operetta  dol  fig*  JUelografi ,  ri£a- 
cendoìi  dalla  descriftioae  dei  graniti  cbe  sono  fra  S.  Giovanni  « 
Piale,  come  pare  di  quelli  dalle  vallato  di  ZagaroUa  •  U  gr«l 
granitaide  fa  U  bue  di  iLuprainoate ,  ia  qnal  montagna  ai  eleva 
a  5o8o  palmi,  ed  alla  cima  tarmina  in  nna  tienite,  la  qnale  eon-, 
tiene  l'amKbollte.  Lo  collina  dalla  cotta  cba  guarda  la  Sicilia  ai 
elevano  alla  medeaima  altaaaa,  e  sono  della  medenma  niateria  a 
formazione  dello  oppoita  adiacenti  alla  coita  dell'isola,  lochè  podi 
servire  a  spiegero  la  formaaione  del  canale  di  Hotsina,  che  pare 
essere  stato  dapprimo  nna  gran  vallata  Eralle  montagne  di  Aspra- 
naonte  e  di  Valdemona,  ed  egli  crede  ammissilulo  l'ipoteai  cbo 
questo  canale  siasi  formlto  par  l'eH'etto  di  nn  terremtdo .  Attrì* 
boisce  poi  l'origine  dei  vulcani  al  bitume  animate'  in  prova  di 
cbe  egli  cita  i  catcarii  Intoiiiincai'  degli  appe&nini  fra  &lcmo  e 
Giffunj,  come  pure  quei  del  groppo  delle  montagne  di  Acerno. 

Lo  stesso  Sig.  Helograni  in  nna  memoria  ba  daio  un  più 
apeciale  sviluppo  alla  sue  idee  sopra  l'origine  dei'  TuJoani  ,  ed 
in  essa  tende  a  stabilire,  cbe  le  roccie  vulcaniche  sono  di  ori- 
gine ignea ,  che  la  formaaione  delle  montagne  ruloaniche  è  poster 
riore  a  quella  delta  montagne  secondarle ,  e  che  la  sorgente  dcl« 
l' aliane  vnlcanica  è  nna  materia  appartenente  soprattutto  al  foo.- 
do  del  mare  ed  all'interno  dei  continenti,  la  quale  egli  sospet- 
ta cbe  possa  essere  il  carbon  fossile  ,  e  finnlqiente  cbe  essendo 
il  fuoco  che  si  manifèsta  nei  vulcani  a  duo  diveraistirai  ^«di 
di  intpnsiti ,  e  di  dorata ,  le  loro  roccie  debbono  esacre  anco 
divene. 

L'  uniformità  nella  natura  delle  roccie  e  delle  loro  poeiiio- 
ni ,  che  è  ano  degl'  importanti  resultati  delle  molte  geologiche 
ooservasioni ,  {alte  nello  spatiO  di  poco  piAdi  3o  anni,  si  è  ri' 
trovata  dal  celebre /amcfon anco  anlla  costa- orientale  della  Gn* 
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•nlaiidia  ,  l«  qaale ,  veconilo  i  Mggi  dia  ne  mdo  lUti  partati 
dal  Sig.  Safi^tiy,  Minbra  emre  cotUtait*  da  terreni  (trU^ttri 
dell'indole  nedeBÌme  di  qoelli  delle  cotte  occidentale,  aioché 
Sirie  *t  ■■  aarcbbaro  trorati  gli  iteNl  mlnenli  che  il  Sig.  Gie- 
teekf  he  pcMrtelì  de  qoeft'  oltima  regioM,  con  lomnio  accres*^ 
nMato  delle  aoieue  miiienrfogiGe ,  e  che  fanno  il  pì&  beUo  or- 
nuserie  dei  mnei  di  Europa  e  di  America  .  I^ra  ohe  tsUa 
le  loccie  pimitÌTO,  dal  grenitoallo  Khiito  ergtlloM,  li  trorino 
io  qiutl'iiola.  Lnfonuecioiie  leconderia  eppartiena  a  quelle  del 
oorbon  faeaile  e  dei  poifiA  e  trappi  lecandarii.  Le  primH  di  qàe- 
ete  i  treTcnaU ,  eppooto  come  in  Scoiia,  dalle  rene  di  ci&  cfav 
^'  ingien  chiemMu)  grtatutaiK . 

Mneraicgia 

L'illnstre  Sig.  Profei.  Begnier  di  Pedova ,  conoieiato  per 
|1* ìmportenti  enol  lavori  geologici,  relatiTÌ  «oprettutto  alla  ito- 
ne de'  mollilicbi,  ha  nel  decorso  anno  incominciato  a  pabblicars 
e  fiucicoli  i  a^Mai' Etemenii  dì  mineralogia  ,  nei  quali  esponendo 
la  etorie  della  «cieiiM ,  particolarmente  ritera  i  meriti  degl'  Ita- 
liani ,  che  in  qualche  modo  bnnno  contribuito  al  di  lei  progrea- 
•0  ,  non  tanto  per  la  parte  mineralogica  propriamente  detta,  qnan- 
to  per  la  geognosia ,  e  per  là  criitallograGa .  Dà  un  catalogo  di 
tattfl  le  calleiioni  mineralogiche  eiistent!  in  Italia,  e  di  tutti 
gli  atabitimenti ,  nei  qnali  questa  scienze  è  pubblicamente  in- 
oegoata  :  e  dopo  arere  eapoate  alcune  vedute  generali  lalla  co- 
■titasione  fitioe  dei  globo,  termina  la  Bua  introduiione  col  dividere 
i  corpi  terreatrì  in  generate,  e  la  •cienu  mineralogica  in  particolare. 
I  tra  capitoli  che  tnccedono  alla  introdutìone*  b*nno  per  oggetto  di 
■tabilire  le  ba«i  delta  mineralogia  ,  vale  a  dire  tarai teri  (  Ì  quali  ha 
diviat  e  trattati  aecondo  t  princi^  del  gran  riformatore  della 
•cienau,  Hatìj)  la  cla»aKÌone  ^  e  la  nomenclatura  ,  ed  ha  dato  no 
engoso  e  com^Se  «tratto  MU  teorìa  oriatallografica  di  quel  ' 
«■kfare  nùnenlogifta . 

11  Sig.  Biarnon  ha  reso  conto  al  pubblico  di  un  goniome- 
tro di  nobra  inienaione  dei  Sig.  Adelmann ,  fel  quale  si  pui 
cootara  con  una  eàattetta  quasi  consimile  a  quella  che  si  ha  dai 
goniometri  di  reSeatiane ,  e  che  di  pt&  ba  il  vantaggio  di  poter 
Bosere  applicato  ai  cristalli  che  non  hanno  ni  dimenaionì  piccole, 
vi  superficie  reflettenti .  Composto ,  come  varii  altri  goniometri , 
di  un    fcmicercbio  e  di  righe  mobili,  egli  è  poi  fisso,  e  l'esat- 
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^SM  delle,  osnrvuioni  i  per  dò  resa  pi&  ìadipendenU  dalli  de^- 

tìftt^-e  (kl|a  pn}i<^  dell' 0Memt«rt . 

Un  niWTO  iaÌBer«le  di  piombo  è  stato  analisaito  dal  Sig. 
Beneliut,  che  tÌ  ha  trovata  oaiido  di  piomko  90,  i3;  ctovO' 
ti>844/ ocido  carbonico  i/)3;  acqua  o^;  silioa  i',4^-  É  di  co-' 
Ipr  giallo  paglia ,.  tacile  a  rornper*i  in  frammenti  che  prewa-' 
ta|Ht  un  angplo  di  ioa  a  io3 .  Decrepita  leggeraiente ,  e  ai 
£i^dei  quindi  facilmente  al  cauDello  ,  dando  uo  battona  giallo< 
più  pieno,  ani  carbone  ai  riduce ,  esalando  odore  di  acido  mu- 
riatico ,       ,    ' 

La  frinite  di  S.  Pardoox  analiuata  per  meiao  d«l  carbo- 
nato di  barite  ha  presentato  al  Sig.  Gmeltn  nna  sostania  anima- 
le frai  suoi  componenti,  della  qnal  sostansa  se  ne  ha  un  non 
etj^aJToco  iodisio  dalle  esalationi  ch'essa  tramanda  al  bioco  del 
cannello.  Lo  stesso  Sig.  Gmelin  ha  analìuato  V ettonite  del  Gei' 
lan.  Un  minerale  della  Camberlandia,  che  credeaii  barilo  c^ 
bonata,  esaminato  dal  Sig.  Brooke,  presentò  delle  forme  diffe^ 
renti  da  quelle  di  questo  sale ,  come  da  ogni  altra  aoslania  tai-i 
nerale  ,  colla  quale  potesse  confondersi  ;  ed  il  Sig-  Children  mnA 
done  fatto  l'analisi, trovò  esser  esso  una  combinasione  della  cai.* 
ce  carbonata  colla  barite  carbonata,  nella  proponione  di  33  3/3  •  ' 
'ÉÌ&  ìji ,  al  qnal  minerale  nuovo  egli  ha  dato  il  nome  di  borito- 
calcite,  , 

,  I  Sigg.  Lardaer-Vanuxem  e  Keating  in  alcnne  osservasiooi 
che  essi  hanno  pubblicato  relativamente  a  diversi  miiterali  troTstt  a 
IPranklin  neilu  nuora' Jersey ,  ennuniiano  che  la  sostansa  descritta 
sotto  il  nome  di  Irffvrsonite  altra  non  è,  che  un  pirosseno  ,  il 
quale  non  contiene  che  0,04  di  magnesia  ;  che  la  Jranktintte 
trovasi  io  grandi  masse  druslche  restite  di  ottaedri,  associati 
,collo  EÌnco  solforato  ,  che  all'aria  si  nnopre  di^  tioco  carbonatot 
Ivi'pure  si  trova  lo  zinco  carbonato  selciaia.,in  prumi  esagooa- 
li  ed  in  concresioni  . 

^d  Aruba  neW isola  di  Curaqao  trovasi  da  poco  tempo  in 
qua  l'oro  nativo,  t;  ne.  sono  stati  scavati  r^rii  :p«w  di  , 14^1 
i(j  libbre  ed  uno  di  3i .  Questo  metallo  s' incontra  in  peuetti 
che  hanno  l'apparenza  di  aver  sbLUo  una  fusione,  lochd  c'in- 
durrebbe a  crederlo  ti-atto  fuori  in  addietro  da  qualche  vulcano 
ora  estinto. 
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Tre  denti  toui\ì  dilniniinante ,  scnnsti  ìmìeme  colle  <mì>  éi 
«lefanta  nella  Siberia  ,  sono  stati  esamiDati  dal  Sig.  Strana» , 
che  coafirontaDdoIi  con  qaelli  delle  specie  conoaciate,  non  ne  ha. 
ravviflato  alcano  coniimile ,  ma  solo  lia  riicontrato  una  certa 
enalogia  di  forma  con  quelli  delle  specie  ovine  e  di  cammel- 
lo .  Poicfaè  però  qnesti  denti  sembrano  indicare  nn  animale  di 
grande  atatara ,  e  che  d'  altronde  non  posiooo ,  secondo  il  Sig. 
Bojaiins,  riEBrirti  ad  aloona  ipecis  o  genere  dei  TÌTenti ,  égli 
ha  creato  proTTisorìe mente  il  gen.  Mergathtrium  ,  dando  alta 
specie  dalla  quale  questi  denti  sono  provenati  il  nome  specifico 
gigtu.  Ucnni  dubitano  che  l'animale  potesse  essere  una  giraf- 
Ct ,   ed  il  Sig.   Cnvier  opina   cbe  fosse  il  cammello . 

Mei  porto  di  Dunmore  è  stata  trovata  um  balena  fossile,  alla 
diitMiEa  di  un  messo  miglio  o  tre  quarti  dal  letto  del  fiume,  * 
3  io  quattro  piedi  sotto  il  snolo  di  alluvione,  e  ao  sopra  le  nmree 
pi&  alte .  Questo  fossile  i  luogo  70  a  j5  piedi .  Varie  ossa  di 
elebnte ,-  ^  rinoceronte ,  e  di  bove  sono  state  trovate  ad  llford 
Dell' Essex,  a   17  piedi  di   profondità. 

JDivene  cesa  di  elefante  fossile  sono  state  trovate  in  una  marna 
«rgUlosa  presso  Lione,  nnite  ad  alcanedi  bove;  e  qualche  omo  di 
nuumnte  Ì  stato  trovato  io  Italia  nella  lignite  di  Valcandino . 
Presso  Whitcbill  nel  Genej  occidentale  é  stata  trovata  una  por- 
xioDe  dì  mascella  di  coccodrillo  a  denti  ottusi,  e,  per  quanto  pare, 
differente  dalle  specie  viventi,  e  dalle  fossili  cognite.  Il  terre- 
no dal  quale  i  stato  tratto  questo  fossile,  appartiene  ad  utia  vasta 
Ibrmaxicne,  che  si  stende  lungo  la  costa  americana  per  qual- 
die  centinaio  di  miglia  dal  settentrione  di  Long-island  fino  al 
golfo  del  Messico ,  ed  è  costituito  da  un'argilla  verde  con  ciot- 
toli di  quarso ,  contenente  terebrati^le ,  ostriche  fossili ,  bélem- 
mlti ,  &vosÌti  fistniarie  ec.  ossa  di  squalo ,  di  testuggine ,  A  an 
ichtiosanro  non  per  anco  descritto ,  e  di  cetacei .  Il  Sig.  ffar- 
lait ,  cbe  ha  deacrltto  questo  terreno,  lo  crede  corrispondente  nella 
SUB  finmaiione  al  gres  verde. 

GxoGRAFU  E  Viaggi  Scientifici. 

fiaggio  del  sig.  Rupriz  iteli'  intemo  deli'  Affrica  .  Hel- 
l' Antologia  (  Voi.  XIV.  C.  pag.  170.  ]  i  nostri  lettori  ban 
veduto  die  il  sig.  Ruppel  dava  le  sue  nuove  dal  vecchio  Don- 
gola,  nel  di   IO.  novembre  1823.  Dopo  quell'epoca  non  scrìue 
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piik  al  tig.  Baroli  di  Zaeb  fino  «1  di  af-  f^bbnio  i8a4. ,  dio^ 
dogli  allora  Doticia  delle  difficolti  e  pericoli  wSerti  ,  p«rcbd 
il  paese  direntò  il  teatro  della  gaem.EgU  troTami  in  qoel 
g^nroo  Al  Campo  preuo  Kurgoi ,  e  H  raggaagUo  di  nuove  an- 
.tiobiU  da  lui  «coperte ,  in  questi  termini  ì 

"  Una  moltitudine  di  roTÌoe  dell'antiolùlA  pi&  remota  trova- 
li  preuo  il  noatro  campo  a  Kurgo* .  Io  «Tcn  aotto  gli  occhi  da 
molto  tempo  qoeati  venerabili  aranti  aeon  poter  arvicinarmi  ad 
eui;  perciocb^  erano  lall' altra  sponda  del  Nilo  all' orienta ,  op- 
posta a  quella  in  cni  siamo  accampati .  Tatti  gli  abitanti  baò* 
no  abbandonato  questo  pteie  >  ed  i  nemici  ti  faceano  continae 
•correrìe  .  „ 

„  Finalmente,  dal  nostro  commandente  in  capo  bo  ottennta 
una  scorta  assai  forte  di  caralleria  ,  la  quale  mi  ha  acconipapa- 
to  ;  ma.il  tempo  atsegoatomi  per  vìittare  queste  rovi oe  era  cfisl 
breve  f  che  ho  dovuto  vedale  in  fretta  il  ohe  conoscerete  anco- 
ra dalla  relaiione  ,  che  ho  l'onore  di  farvene  •  ,, 

„  pBtsando  il  Nilo  dalla  sponda  occidentale  all'orientale  e  ae^ 
gueodo  il  cammino  sul  parallelo  del  villaggio  GurUab  per  entraj 
nel  deserto,  si  passa  per  57.  minati  una  lunga  pianura  di  fango 
del  Nilo  coperta  dì  cespugli  ed  erbe  assai  alte.  Si  acorgooo  in  pia 
luoghi  le  vestigie  degli  antichi  canali  colmati ,  i  qnali  vanno  ia 
diresione  parallela  al  letto  del  Nilo  il  che  prora  ,  qnanto  altre 
volte  sieno  state  coltivate  queste  contrade  ora  deserte.  Vedesi 
all'  estremiti  di  questa  pianura  ,  sul  margine  del  desarto  ,  nn 
villaggio  abbandonato,  il  quale  credesì  che,  non  ba  molto^  fÌMsa 
abitato  dagli    Arabi  luhelin  .  „ 

„  Dopo  arer  camminato  dieci  minuti  per  questo  deserto  di  lab» 
Uà  gialla  ,  ai  giunge  a  un  gran  camole  di  pietre  e  di  mattoni 
cotti  a  fuoco  doppio  .  Il  dente  divoratore  del  tempo  ba  qnasi  di- 
stratta ogni  cosa  ,  e  di>  che  resta  ,  è  sepolto  nella  mobile  rab- 
bia .  Ho  potato  scorgere  appena  alcuni  fusti  di  colonne  di  doe 
piedi  e  messo  di  diametro  con  capitelli  ornati  di  teste  d' Itide  ^  i 
qaali  indicano  I'  esistenss  di   qualche  tempio  considerahìle  .  „ 

„  Sa  questa  pianura  di  sabbia,  dodici  minati  pia  aranti,  a^ 
I'  oriente  delle  suddette  rovine  ,  s'  innalsa  un  altro  gruppo  dì 
mausolei  di  forma  piramidale  .  Io  ne  bo  contati  fino  a  tredici  di 
pietra,  alti  presso  a  poco  3o.  piedi,  con  gli  angoli  acuti ,  con  le 
•uperfioie  esterne  a  gradini ,  con  i  margini  di  pietre  liscie ,  con 
le  sommiti  troncate  .  Non  vi  si  riconosce  ingresso  da  parte  vero- 
na .  Vedeu  colA  presto,  giacente  in  terra,  osa  testa  mutilata  di 
lion*  di  granito  nero  ,  la  quale  fortt  A  stata  ana  porzìont  di  afin- 
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gc  HmiU  a  qaella  da  ma  ▼«dàU  TÌcitto  ai  lempi  di  Meroe ,  a  di 
SóKeiA-SaUm.  „ 

,1  Tentano  miinti  pi&  ioiuiiii,  sempre  Terso  oriente,  ÌDCon- 
trui  di  nnoTo  no  nitro  grappo  di  sepnlcrì  più  congiderabile  del 
primo  .  Sdì  pendìo  di  ani  collina  di  sabbia  ,  veggonsi  in  ordine 
poco  regolare  Tentano  di  questi  moanmenti ,  odo  dietro  all'al- 
tro, nella  direzione  del  nord  al  rad.  Atcnni  hanno  la  forma  pi- 
ramidale con  i  margini  a  gradini  ,  altri  sono  con  gli  angoli  aca- 
ti ,  eoa  i  margini  ornati  di  an  orlo  liscio  :  tntte  queste  piramidi 
kaano  la  ponta  troncata  .  Un  solo  di  qoesti  monumenti ,  cioA  il 
pift  meridionale ,  si  distingue  da  tatti  gli  altri  per  ana  parti- 
colare strattora  .  Primieramente  ha  per  bsse  ano  loccolo  di  30 
piedi  in  quadro ,  e  6.  p  iedi  alto  ;  dae  file  di  pietre  ,  che  spor- 
gono in  fuori ,  formano  un  piano ,  sa  coi  posa  una  torre  prisma- 
tica alta  i5.  piedi .  Qaesto  tnaasoleo  ha  ,  come  tatti  gli  altri , 
nn  ingresso  da)  Iato  orientale  ,  che  serre  di  Vestibolo  o  di  gal- 
leria ,  come  ne'  sepolcri  di  Meroe-,  Le  pareti  sono  abbellite  al- 
l'intomo  di  scaltare  di  un  gatto  squisito.  I  bassi  rkliefi  sono 
presso  a  poco  come  qnelli  dì  Meroe  ;  ma  di  maggior  perfezio- 
ne ,  e  rappresentano  sempre  l'  apoteosi  del  defantu  .  Fra  queste 
piramidi  ,  come  fra  quelle  di  Merce,  ve  o'è  sempre  una,  che 
■I  distibgne  fra  tatle  per  il  sao  ingresso  ,  il  cui  soffitto  è  for- 
mato di  pietre  benisumo  unite  insieme  a  forma  di  volta  .  Essa 
i  h  quinta  partendo  dal  messogiorno ,  e  distingnesi  ancora  per 
la  sua  facciata  estema  tutta  adorna  di  bassi  rilievi.  Da  dae  tati 
dell'  ingresso  ,  veggonsi  due  figure  femminili ,  che  tengono  in  ma- 
no nna  lancia  in  atto  di  trafiggere  una  troppa  di  prigionieri .  I 
panneggi,  le  attitudini  di  queste  Tittorie,  superano  per  la  na- 
tvaletsa  ,  per  il  finimento ,  per  la  bellessa  quanto  lio  vedu- 
to in  qaesto  genere  ,  sia  in  Egitto  ,  sia  in  Nabla  t  queste  scul- 
tore ai  aYricìnano  onninamente  alle  forme  greche  pia  elegan- 
ti, e  de'  tempi  migliori  ,  non  eccettnato  neppure  il  tempio  di 
Tentyrai  giacché  le  vittorie,  delle  quali  io  parlo,  non  hanno 
qoella  duresta,  che  notasi  in  quel  tempio  nei  gruppi  Ae'  B ria- 
rsi .  Non  posso  in  genere  eslenermi  dal  credere ,  che  la  mag- 
gior parte  di  questi  monumenti  sieno  senta  contrasto  di  data 
e  di  origine  più  recente  che  quelli  di  Merov ,  opinione  però 
affatto  contraria  a  quella  che  è  ammessa  generalmente.  Sareb- 
bero forse  del  tempo  stesso  che  le  iscrizioni  e  l'obelisco  di 
Axumì  A  quell'epoca  le  relaiioni  di  commercia  fra  Alessan- 
dria e  1  paesi  iRternì  piiH  meridionali  erano  frequentissime  ed 
attive .  La  ragione ,  la  quale  m'  induce  a   dare  ona    più  alta 
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«nUchiU  ai  moiniioèiiti  Ai  Memi,  ekc  «  qoaUi  di  Kur^m  ,f 
ìd  parte  foodaU  anllo  lUto  in  cai  Mnoii  couMmU  ,  aoeba 
atta»  cotuiderare  che  la  potiiione  pi&  tneridionale ,  le  piog- 
ge piò  afaboodanti  ,  ed  il  sole  fHà  nnlente  hanno  dorato  oon» 
tribaire  a'  loro  danni .  „ 

„  Mi  rimana  encora  a  parlare  dì  nn  tono  carnaio  di  lepoU 
cri  sitatti  «1  lod-eRt  dell'  ultimo  grappo  cinque  minati  diita»' 
te .  TroTanii  qaÌTi  nove  pramidi  ad  angoli  acati ,  con  i  mar- 
gini orlati  di  pietre  liscie  .  Ciascliedana  piramide  ba  il  uo  Ìo- 
grcMO  dal  lato  orienlale ,  le  di  coi  pareti  interna  «hi  rtooptr- 
te  dì  tcnltare  .  I  monnineati  degli  aitimi  dae  gruppi  baobo 
qoetta  particobre  diitiniione  ,  cbe  i  loro  bau!  riliefi  n^tr»- 
■enlano  apotcoti  di  figare  feminee  ,  mentre  In  tatti  gli  altri  di' 
mostrano  eroi  a'  qnali  fi  fanno  offerte.  Parimente  i  nuaiolei 
più  meridionali  tono  i  pi&  piccoli  ,  giangendo  i  )n&  aiti  apjpa- 
na  a  4o>  piedi;  ma  nel  grappo  delle  ai  ^ramidi ,  va  d«  to- 
no alcnae ,  che  hanno  almeno  90  piedi  di  altetu .  Tatti  que- 
sti moDutnenti  sono  di   pietra   e  Abbricati   a  mcco  tenta  oalciiM  . 

Ecco  tatto  quello ,  cbe  in  fretta  ho  potuto  vedere  e  rae- 
cogliere  intorno  a  qnetti  monumenti  di  antichità  nella  mia  bre- 
ve e   furlìta  corsa .  „ 

Nel  di  3.  maggio  t8i4-  ^'  *'B'  BfpP''  tcritie  ob  altra  let- 
tera al  tig.  Baron  de  Zacb,  da  Amhukol,  dov'era  ritornato, 
non  potendo  pi&  restare  a  S.nrgos  tenia  pericolo  .  H>  poi  avo- 
ve  ripreso  animo  ^  e  si  proponeva  di  Eini  una  naova  gita  per 
tentare  di  entrare  nel  Kordaufan,  dove  aveva  udito  trovarti  co- 
se cariote  di  molta  utilità  ed  interette  ,  a  dova  „  (  die'  egli  ) 
enste  nn  intera  catena  di  vulcani  ettiati ,  una  tommibì  altit- 
tima  dalla  qnnla ,  di  figura  conica  ,  fuma  tempre ,  e  getta  sen- 
za tnterrom pimento  ceneri  calde .  „ 

Trovasi  sopra  uu  albra  montagna  a)  tad-ovest  di  Ubeit  una 
quantità  di  camere  scavate  nel  sasso ,  sulle  pareti  della  qu«li 
sono  incise  figure  di  animali  ;  regnano  intomo  panche  di  pie- 
tra ,  e  le  volte  ton  sostenute  da  pilastri  di  pietra , 

„  Uno  schiavo  delle  vicinante  di  Koldagt  mi  ha  spontanea- 
mente narrato ,  che  nel  tuo  paese  vi  era  un  «lùmBle  grande 
quanto  ona  vacca,  cbe  aveva  la  forma  svelta  dì  una  ga iella , 
con  la  pelle  fornita  di  un  pelo  corto  e  di  un  colora  fra  ^allo 
e  rosso ,  con  una  litta  bianca  anlla  fronte  e  tul  nato  ;  il  ma- 
schio porta  sulla  fronte  un  corno  lungo  e  diritto  ,  e  la  fem- 
mina non  ne  ha  veruno .  Questo  animale  vien  detto  nel  pas- 
te Ifiluhna  .  Ho  più  ragioni  per  credere  ù  detti  di  qnedo  tehia- 
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Y«  ,  ebt  ftltronda  atm-ii»  i»w  tUlo  tatomgRt»  «all'  «tiUatm» 
4ol  liooanw  ;   il  nMdnìiDO  loUtfo  aù  face  pura  «■•  dawriiioos 
«Attiacim»  ddl'oca  di  GaBibiai  awai  comiuw  nel  pwie  di  Ini.  » 

11  lig.  KuppeL  ba  potata  diMgoa^  ans  carta  del  K^rdonfas 
«  dei  pani  .ìntoroD  al  HUo  dal  it,'  al  19.°  di  latitodioe  ,  t«- 
leudoai  da'  materiali  araaiuiiiistr itigli  dal  gemrale  Mehfmet  Oag 
gMov  di  Éhhemet  j^/l  'Viceré di  Egitto,  nomo  «ppauionatia- 
oimo  par  la  Geopvfia,  cota  non  comnoe  &«  i  Torchi  ;  la  quaia 
carta  comprenda  i  Inogbi  da  euo  generale  percorsi  nelle  ane 
-campagna .  Il  ùg.  Barone  de  Zack  ha  unita  qaefU  carta  ad 
■no  de'  nameri  dalla  «nt:  oonitpoodenm  ,  inseive  con  le  taro- 
la   itinorarie  del  lig>   Rappel  ■ 

Mft  la  aperanae  di  qneato  istancahile  vìaggiatare ,  che  «  In* 
•ÌBgaTa  di  percorvare  anoora  le  parti  inteme  dell'  Affrica ,  fa- 
tono  dalaie  per  om  soUe*Buona  geoenle  dei  contadini  dell'  Al- 
to Egitto  contro  la  troppe  di  Hebemet  AH  .  Perciò  il  *ig.  Rnj^. 
-pel  fu  coatretto  a  ritornare  al  Cairo ,  d'  onde  icriMe  alaig..fia- 
roB  de  Zach  il  37.  loglio  >834-  Eg'i  P^^^  ■■  proponera  a  aael- 
r  epoca  di  ritornale  nel  ELordonfan ,  inciame  con  lo  trapJKcha 
il  Viceré  arrelibe  di  nnoTo  spedita  nei  mete  di,  aetleinre  la 
quella  contrade. 

Società  Geografica  di  Pari^,  tecoada  astemUea  generaie  per 
Tanno  iH^^t  Qnaat' adnaaDsa  preaedata  dal  Sig.  di  Ghatcaohriand, 
«▼èva  riokianaato  nn  ooncorao  atraordinario ,  ed  ha  dato  un'idea 
AvoRTolntima  dei  progretù  dj  qneit'  ooorevole  aocieté . 

Il  sig.  llalte-Ib-an  ,  come  •egretario  generale  della  Com- 
mÌMÌon  centrale ,  ba  btto  conoscere ,  in  una  notizia  istorica ,  i 
Ibtotì  della  aocietl  neiranno  ■8«4»  1*  pubblicasione  del  primo 
▼oluma  delle  memorie  della  Societl ,  la  stampa  della  prima  aa- 
■vìe  delle  qneationi,  l'ettensione  delle  corrispcndenia ,  i  doni  &tti 
alla  btbnoteca  dai  due  ministri  della  marina  e  degli  afiàri  est^ 
ri ,  e  dal  direttor  generale  dei  pontiyc  strade . 

Fra  i  molti  oggetti  presentati  alltassemblea  erano  i  princi« 
pali  i  seguenti;  una  carta  della  Siria  fetta  dal  Sig.  Rouueau, 
antico  console  generale  ;  un'  altra  carta  dell'^iVi/w/ago  Galeone 
scoperto  dal  sig.  capitano  Chettuitard;  nna  carta  mìaeralo^ca 
dalla  Cornea  ;  nn  viaggio  a  Surinam ,  stampato  a  Caienna  dal 
Sn^.  Le$chenaiM  de  la  Tour,  cba  é  dì  ritorno  dall'Indie  o^ 
.cidentali  ;  i  disegai  interessiintiasimi  dai  monumenti  dalla  Gire-  - 
«alca  dal  sig.  Cervuli)  comnoicati  dal  sig.  Jooaard. 

■    Il  prinu»  Tolame  d^J^  Mamwie,  praieotata  anob'eMo  olk 
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■— irti,  coBttMW»  lU  tatto  frttKOW'  ve  on  tetto  Ittfm  dell»  ra^ 
laKÌMNi  di  BbrctHPQlo  ,  ttMapatl  >  «eooodo  i  manMcritti  della  bi- 
bliotMa  del  Aè ,  proceduti  da  una  dotta  introdiuioM  del  «^ 
Hoox ,  e-iegaitàti  da  nna  raccolta  di  vaiianti  di  ttttli  i  ma- 
DOKrìtti  «sistenti  a  INirigi  <  il  afg.  Barone  di  F^ranK:,  legr»- 
tario  dell'assemblea,  ha  letto  il  proemio  di  qneata  raccolta  i& 
memorie,  che  era  stato  composto  dal  sig.  Malte-Brui,e  ohe  I» 
«ttennto   1' approTBCione  dell'assemblea. 

Il  àig-  Jomard ,  presidente  della  Gommissiona  outtnle  t  b* 
TÌTamento  interesaato  1'  uditorio  cttlla  lettura  d'  alcune  consids- 
rasioni  intorno  allo  stato  delle  scoperte  in  Affrica .  Egli  ha  «»- 
nuDiiatb  che  ,  aecondo  le  ultima  osserraaioai  astranomiche  dal 
sfg.  Dusaolt,  sembrava  esserfi  fondamento  percreden  che  tutti 
ì  luoghi  situati  fra  Galam  e  Tombauetoa  sono  alati  tegnaU  daa 
gradi  troppo  all'est,  lo  che  abbrevia  la  strada  del  Tia^atore 
che  TolesK  penetrare  nell'interno  .  U  lig.  Jomard  ba  dimostrato 
che  i  nuovi  viaggi  fatti  nell'interno  non  hanno  accresciato  la 
nostBe  cogniaioni  che  d'  una  ci nqaantad aesima  parte  di  questo 
conHente ,  non  comprendendo  ^e  il  paese  veduto  realmente 
dai  vnggiatori , 

Dopo  che  il  tesoriere  ebbe  fatto  conoscere  il  fiondo  stato 
delle  finaoce  della  societi ,  un  forestiero  d' alta  distinaione ,  il 
tig.  conte  Orloff ,  senatore  dell'impero  di  Rossìb  ,  ha  dichiarato 
che  metteva  a  diapoiiiione  della  societi  nna  somma  di  milb 
franchi ,  o  per  un  premio,  o  per  qualunque  altra  destinaxio- 
ne,  a  seelta  della  commissione  centrale  .  Questo  tratto  di  g»- 
Derositi  del  sig.  conte  Orloff  ba  eccitalo  gli  appiattii  unanimi  « 
prolungati  dell'amemblea. 

Posaa  nn  esemfdo  si  onorevole  servir  di  stimolo  a  tutti  qndli 
ohe ,  io  ogni  paese  ,  dovrebbero  essere  1  primi  a  soeteners  le 
isUtuBìoni  ohe  possono  divenire  gloriose  insieme  e  vanta^ion  alla 
patria. 

Società'  Sciemtifichs 

L'I.  e  R.  Atxad.  dèi  Gtorgofiti  tenne  la  sua  menanalé  adn- 
nania  il  s.  gennaio  iSaS.  In  essa  dopo  i  consueti  rapporti  dei 
Kgretarri   ebbero   luogo  le   seguenti  letture: 

Il  Sig.  Commend.  Lapo  de' Ricci  mostrò  esser  privo  di  foo- 
damento  il  timore  che  l'abbondansa  dei  prodotti  d'ogni  sorta  . 
d'iuduitria  possa  tornare  a  danno  dell' iodnitria  medesima,  mentn 
al  contrario  anderebbesi  incontro  a  tUanileateoabmìti  ove  si  pre- 
tendetn  di  regolar  U  prodatieM-  ow  civili  prorrcdìBimU ,  • 


igitizedby  Google 


*7> 

praM  l'opportanità  per  «pplndire  «U*  notai»  abalhiOM  deHk 
fauH  del  'oacelli ,  aboltiiont  che  da  qiulabe  tempo  ana  l'iLc 
cadenia  inronU. 

li  Sig.  ¥■  ?■  Prvf.  Ganeri  praw  a  coofiitare  alcani  ■r:go- 
«aenti  di  Eireaco  prodotti  contro  I'  dm  Illimitato  delle  macchi- 
na opiBciaria,  provando  che  gì'  inoonveaienti  Bltribnìti  loro  noo 
ma  dipendoDo  oMattialaoMite  ,  «odo  paiaeggìeri ,  e  faori  d' ogni 
praporiione  coi  grandi  e  permanenti  vantag^  che  da  loro  ri- 
anla  l'nmanitAi 

II  Sig.  D.  Gof^n^  Climi,  rioordate  le  •tranlere  atìlimltne'  itti- 
taaioni  per  t'edncaaieoe  dei  ciechi,  parlò  dell'  importRUu  che  qne- 
•ti  «tabiliinenti  avrebbero  frn  Doi ,  mentre  ai  otaerva  che  qne- 
■ta  inferuiità  presta  pii  al  vagabondaggio  che  alla  commiaera- 
lione)  apeaao  ttnucitUDdo  in  quello  indiTÌdni  perfieltamente  sani 
i  quali  iervoóo  ai  ciechi  di  guida,  e  vivonn  dei  loro  guadagni . 
Finalmente  il  Sig.  -^fc.  Paotini  espose  in  «ompendio  alcani  iiitti 
•  ragioni  per  servire  alla  solniione  del  Programoia  Accademico 
del  26.  settebre  i8a5.  proposto  al  concorso  per  l'anno  corrente . 

Accademia  Labronica  di  Scietae  ,  Lettere  ed  Arti  in  LÌ- 
vonw .  Adunante  tenute  neU'  anno  i8i4-  A  dì  y.  Febbraio . 
Sopra  i  viaggi  recentemente  tentati  nell'  intema  dell*  Affrica  ,  e 
■ni  finmi  Negro  e  Nilo  f  memoria  del  tig.  dott.  Giuseppe  Man- 
cita  tocio  ordinario.  Dì  Cicerone ,  come  modello  di  ogni  genera 
dì  eloqnenia ,  lezione  del.  lig.  Bali  Aw,  Uartellini  toc.  ord. 
Oiaervaaioni  aopra  le  vicende  della  poesia  erotioa  presso  gli  Italia- 
ni ,  del  tig.  Tomm.  Papanti.  Estratto  di  nn'  epistola  del  dott 
Siim>  Johnson  sol  carattere  morale  di  Bachine  ,  del  sig.  Caneetl, 
Ang,  Santoni  toc.  ord.  Poeaie  delle  sigg-  Giovanna  ed  Angelica 
Palli,  e  del  sig.  Ihmm.  Papanti . 

AdiS.  Marzo  .  Snlt'  ornativa  delle iàcciate  delle  chiese  , me- 
moria del  tig,  Rice.  Calocchieri  toc.  ord.  Se  cogli  strumenti  a 
rifiessioae,  ed  in  particolar  modo  col  circolo  a  riflessione  di  Ami- 
ci si  possano  ottenere  osservasioni  tanto  esatte,  quanto  cogli 
Mmmenti  astronomici  i  pia  per&tti,  memoria  del  tig.  prof.  Qia- 
tepfK  Doveri  toc.  ord. 

Adì  i^  detto.  Adunanti  pubblica.  Happorto  dei  lavori 
accademici  fatti  nell'  anno  i^-ih,  del  dg.  Frane.  Pittole»  tegret, 
perp.  Continaaaiane  della  storia  generale  di  Livorno  :  Epoca  ter- 
aa  ,  Livorno  castello  sotto  il  dominio  della  rapaUilicìt  fiorenti- 
na ,  lezione  dei  tig.  doti.  Giut.  Vivoli  toc.  ord.  Promalgaiione 
del  Programma  con  premio  di  siccUni  ticnta ,  da  r  noi  gii  ri- 
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<irìtD  ul  piwwdmto  voluu..  Potùa  dei  dgg.  ^iiy.  Sanami  i 
/iKgeiica  Palli  «  Santone   UaitUi . 

■à  (A  34.  -aprite  .  HBpporto  lolU  naochiiM  «  gmllq;giuitt  del 
■ig.  Ingegnerà  Arcbitetto  Domenico  Cauttnarata,  fatto  dkll»  De- 
patasionc  t  tal'  effetto  incaricata,  e  compoata  degli  Accadenici 
•igg.  Jò.  Carlo  Celetia  ,  Luigi  Mancini  e  Pro/>  Gìut,  Doveri  re- 
latore. L'Accademia  apjMrora  le  faroreToli  concia  oioni  della  preeU 
ta  comninione.  Uagguaglio  degli  aTaniamenti  delle  acieius  e  delle 
arti  Telati*!  alla  navigaaione ,  fatti  nel!' anno  iS%3. ,  parte  pri- 
ma ì  del  tìg.  Cav.  Col.  Ranieri  d' Angiolo ,  Precidente.  I  prii^ 
cip)  del  Conaiglien  Oegerando  nella  ina  raemorìa  intitolata^  le 
Viùtear  dea  pauvrei ,  applicati  alla  morale  ,  del  prof,  jw;  F. 
Del  Rotto  toc.  onJ.OuerTauoni •alla  geografia  fisica  dell'inter- 
no dell'  Afirìca ,  e  «al  cono  de'  primari  fiumi  di  quella  parta 
del  globo ,  del  aig.  dotL  Giustppe  àtaacini ,  toc.  ord.  Poeiia 
^1  aig.  Enr.  Mayer. 

J  dlig.  Maggio  .  Dell'  iatorìa ,  e  de'  anoi  rapporti  eolla  pe- 
dagogica  ,  leEiooe  del  aig.  Pn^,  Aw.  F.dd.  Ratto  toc.  ord.  Snl- 
r  ntilìtà  della  itorìa  patria  ,  diaiArtasioae  del  aig.  Canonico  To- 
rello Pierazii  toc.  eorrispandente  in  S.  Miniato  .  Del  probabt- 
^ile  aboGco.net  golfo  di  Ghinea  di  nita  ponione  del  fiume He- 
.gro  f  del  rìg,  doti.  Giuteppe  Mancini  toc.  ord. 

■^  di  3.  Loglio .  BjflestioDÌ  angli  atorìcì ,  del  tìg.  Diretl,  jnt. 
Don.  Cappelli  toc.  ord.  Fine  della  aaddetta  diaaertaaiane  -det 
tìg.  Canon.  Pierazxi .  Poeiia  del  P.  Paiquale  Malipiero . 

A  di  3t.  detto .  Ragguaglio  degli  aTaaramenti  delle  scienM 
e  delle  arti  relativi  alla  naTÌgatione,  fìitti  nell'anno  iSaS.  Par- 
te teconda,  det  tig.  Cav.  Col.  R.  d'  Angiolo  Pretidente .  Della 
benevolensa  coniiderata  ne'  anoi  rapporti  colla  pubblica  felici- 
ti ,  lezione  del  tig.  Al,,  fll,  Marchetti  toc.  ord-  Di  alcune  opere 
di  ccnltara  del  Cav.  Daneker ,  lettera  scritta  all'  Accademia 
dal  tig.  Enr.  Mayer ,  toc.  ttraordimtrio  in  Stutlgard , 

A  dì  a8.  Agotto.  Elogio  del  aocio  corriipondoite  Prof.  Fraih 
.tbggi  ,  del  tig.   Prof.  Avv.  F.  del  Rotto  toc,  ord. 

■d  dì  iS.  Settemhv .  Penaiari  auUa  tìU  ,  del  lig.  Profeti. 
Giacomo  Adragna,  tocio  corrispondente  e  ntedieodi  tanitd  in 
Tr^ani . 

•d  dì  27.  IFavemire.  Alt'  ornatiaaimo  aig.  M autore  del 

t'articolo  intorno  .alle  Poesie  di  LoUndò ,  lettera  det  tig.  Aw. 
Già.  Castinelti  toc.  ord.  Sulle  ragioni  dei  progreaaì  dell' odier- 
oa  GloaoGa  ,  memoria  det  tig.  ab.  Carlo  Cètetia  toc.  ord,  Oaaeiw 
vaùonl  aopra  nmnemwia  insorita  mU' Antologia  (  T.  XII.  pKg. 
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70.  )  ed  iotitoUta  da  rappòrti  dal  gmto  •  dal  Mio  wA  -mbù 
•  ccklU  ngtoM ,  del  tig.  Doti.  Giuteppe  Gcrdini  kw.  ord, 

■^  di  s8.  Dicemire .  Dell'  anteriorità  oetla  orMeione  ed  BTan-- 
■amento  delle ^sciense  econo m icbe  ,  rÌTendicata  in  (ntore  degli' 
Italiani  ;  memorili  del  tig.  Aw.  -d/eu.  Mugnai  toc.  ord.  Sopra  l'e- 
apoilaione  degli  Oggetti  di  arte  e  d' indattrìa  naaìonate  in  Stngbr-' 
dit,cfe/  tig,  Enr.  Uajrer  tocio  ttraordinario  , 

Za  R.  Aieademia  di  Torino,  Gatte  di  xienuì  morali ,  tto- 
riche  a  filologiche,  ha  tenalo  adunanaa  ordinarla  nella  qnale  il 
■egretario  ha  rifisrtto  ana  lettora  d«l  pretìdeate ,  in  eoi  an- 
nonsia  easere  il  metro  aeMagetimalo  eaiiudio  il  deoìni'ft  '  della 
lai^heau  ^  ed  il  rigeiinio  della  Itingfaewa  di  qsella  canuiSt ,  che 
■i  trora,  sola  ,  nella  maggiore  delle  pinfdldj  di  Mebfi.  Quindi' 
il  tig.  conte  Napione  ba  letto  il  dìicono  iute-nò  aiframmenli  dei 
tiòri  di  Cicerone  delle  cote  di  ttato .  Finalmente  I'  «ccademtco 
ab.  Coatanso  Gaaaara  ha  principiato  la  lettura  d'ona  disMrta-' 
siooe  manoacritta  del  Sig.  ATrocito  Datta  intitolata  ."2fc'  Jbene 
Jbadatore  del  monattero  novalicìenta  ,  e  del  preteto  tuo  patri- 
xiato.  Il  5.  dèi  corrente  meae  tenne  adunanaa  la  claste  Jitico-ma- 
tematica .  Il  Prof.  Giacinto  Gamia ,  a  nome  di  una  giotttM ,' 
lotae  il  parere  intomo  all'aio  di  alenili  moderni  apparecofai  di' 
distilUaione ,  costrutti  tecondo  i  metodi  perfesionatì  di  tjnest'ar- 
te ..  V  aocademico  I<aigi  Colla  ÀTTocato  leaae  i  Rluttratìonet  et 
iconet  plantarum  rariarum  quae  floraurunt  in  horto  ISptdenti  f 
■DUO  18341  addita  eidem  horto  appendice  prima.  Il  aegretario, 
signor  Carena  predetto ,  continoò  la  lettura ,  ìBoonineìita  nel' 
l'adnnania  precedente,  della  Nativa  intorno  ai  lavoti  dHla àaae 
di  tciente  finche  e  matematiche  ,  nel  eorto  del    i8a4* 

Sul  principio  d'ottobre  en  itato  inalcat»  nella  corte  del 
palasEO  della  £.  Accademia  niddetta  uno  dei  più  rhri  mono.* 
menti  dell'  anticbitA  egiziana  ;  è  questo  un  coloaio  moBolitc ,  forte 
il  maggiore  che  t'  abbia  fino  ad  ora  in  Europa  ,  e  rappresenta 
no  re  d'Egitto.  La  itatua  nuda  odo  una  aoU  ftacia  alU'  cio- 
tola i  in  piedi  in  atto  di  muovere-  il  paaao  ;  eolla  mano  alflì-i 
atra  tiene  un  baatone  tutto  coperto  al  di  foori  di  «gai  gero^ 
gltfici  f  ripetuti  poacia  ani  plinto ,  e  colla'  deatra  impugna  tui 
rotalo  gnamito  d'  un  cartoccio  parimente  scolpito  di  geroglifitìi 
1«  teata  della  statua  è  goanila  d'un  alto  berretto  a  pemie  guar- 
nito di  due  coma  di  caprone  e  di  nn  disco  solare.  Essa  è  di 
pietra  arenaria  dnriMima  ,  e  la  sua  altexsa  i  di  piedi  8 ,  on< 
eie  6.  Piem.  —  La  totale  elteata  del  moimueiitoy  ^«sa  dalla 
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bua  ,  nl\*-  ^t«  pota  la  itattu,  i  di  piedi  to,  ODoie  3.  IM 
•egni  gero^ifioi  »irri&KJti  li  rùaTi  «he  il  ih^w  froprÌQ  dì  qua- 
tto n  d'Egitto  é  Uiaiduei,  e  Mmbra  tacere  qael  gran  conquista- 
tore', che  i  greci  chiaiiiano  0»ymaì%aya$  •  Speriamo  cke  i  dotti 
lavori  del  Sig.  Cbatnpollion  il  giovaDe,  s  di  altri  noatrì  eroditi, 
■pooderauBo  una  diiara  loca  aopra  qooato^reiioao  aranao  d'ana 
remota   antichità. 

La  ificietà  agraria  di  Toriao  ba  t«nto  adananaa  il  %3 
dicembre;  bIoudc  oow  tono  itate  prsaentate,  e  alcane  diiserta- 
«oDi  latte,  che  poaaono  meritare  1' attenaioo9 del  pDbhiioo .  Dal 
Sig.  Direttora  farli  saggi  di  corda  formata  eoa  legno  della  Ti- 
lia  JSnropaa  ,  oon  la  deacriaione  del  modo  di  fabbricarla ,  del 
ano  oao.e  pn^iì  i  per  parte  del  Sig.  Coc.  Stortili  il  modo  e  la 
descriiiooe  di  nn  magasaino  csrioao  da  grano,  per  eoi  il  aene 
ai  rÌTolgo  per  w,  aempre  che  a»  ne  eatrae;  e  per  parta  del  me- 
deiioia  nna  dinertaaione  •ulta  aarcbiatnra  del  riso.  A  none  di 
ona  gionta  A  itato  reao  conto  di  ami  iotereaaaate  memoria  del 
Sig.  PeUitti  Mtlla  fobbricasione  dei  formaggi  alla  maniera  del 
Lodigiàno,;  per  parte  di  S.  E.  il  Sig.  Marchete  di  Sreme  on 
«ama  coioparativo  dei  pregi  dei  poderi  aperimentati ,  a  dei  ooi) 
detl^  poderi  di  ipodetlo  ;  per  parte  del  Sig.  Canta  aoatituto  Pro- 
fasaote  alla  «cnola  di  Chimica  generale ,  fa  letta  aaa  notiaia  aal- 
l'oppio  indigeno  comparato  a  quello  del  commocio  nelU  aoa  na» 
tara,  e  nelle  mediche  qualità. 

Il  Sig.  Cay,  Provana  di  Colegno  ha  letto  una  memoria  aolla 
ìaportaoia  di  Ofteodere  in  Piemonte  la  colti  vai  ione  del  linone 
di  introdurr»  aamenae  delie  migliori  varietà. 

Il  Sig.  Conte  Civrone  ba  presentato  una  bella  raccolta  di 
fratti ,  e.  ha  letto  una  dissertaaioiMi  intorno  «Ila  coltivatione  de- 
f^  agromi  • 

ABTI  iHStlSTBUU  . 

Si  è  adunata  nello  acono  giugno  a  Londra  nna  namerosa 
,  di  coi  &cevaso  parte  i  personaggi  pia  dirtinti  per 
naiciU  ,  per  grado ,  e  talenti ,  all'  oggetto  di  deliberare  te  con- 
TaniiBe  inaUara  un  monumento  al  celebre  Watt ,  perfeaionato- 
ra  della  macchina  a  vapore  ,  come  nn  tributo  di  ricoooacensa 
naaionale  all'uomoi  cke  col  tuo  geniv  ha  meltiplieato  le  risorte 
del  tuo  patte,  t  migliorato  la  torte  di  tutto  li  genere  umano. 
Il  monumento  i  stato  decretato  all'unanimità,  ed  essendosi  to- 
sto aparta  ana  «iMcrisioBa  per  esegairl»,  le  somme  segnate  prì- 
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Bu  cba  l' auemblea  lì  MìogluMt  ammoatiTtoo  «  airca  sooo  lira 

iteri  ine . 

Il  tJ|[.  Kunth  ■  Berlino  ha  preeo  di  mira  io  una  aua  m^ 
moria  la  ^aeatìoiie  —  Sa  le  maochioe  «eoo  dannpte  o  otiL  alla 
manifatture  »  Egli  ù  maraTÌgtia  clw  li  diKreditioo  le  maccbi- 
Dfi  t  mentre  i  ooitri  antenati  non  hanno  moitrato  tiuvli  pregiiu, 
disi  contro  i  mollai ,  «  altri  meccaniuiii  che  baono  preceduto 
d' aaMÌ  gli  attuali .  L' autore  avrebbe  oredoto  inafil^  riprodor.. 
re>  Aofo  Giacomo  Stewart»  argomenti  in  faT0ra-4(4le  mao^* 
■Wi  ae  recentemente  un  economiata  diatiDto(il(i|t  Siuaondijood 
«teaae  prodotto  duotì  dnbfai  rigwrdo  ai  vantaggi .  disila  gnndo 
eateacieae  che  ha  rioemto  in  lof^lterta  l'impicco. nlilU  m«^ 
cbine .  È  facile  al  aìg.  Kjintfa  provare  (tbo  ip  lDgb>tt«rrk  an- 
dae  la  popolasione  e  la  pvoaperiti  pobUica  hfimo  imodigloMb* 
mente  gMadagnato  per  l' n»  delle  ntaccbioe  <  £gli  aggioiiga.  elw 
aa  il  n^  Siamoodi  «vesae  vedoto  in  Sleaia  la  quanlitii  4t  laaA 
cbe  ai  fila  a  mano  •  qaindi.  n  convarte  io  lavori  dì  maglia  tU 
DHlmente  eaegniti  a  mano,  e  aall^Engebirg  msìoMi  .U  quantità 
di  cotone  filato  «  lavoralo  a  maglia  con  mancfai^^,  ambbe  pro> 
babilmente  tirato  altre  concliuioni ,  giacché  le  macchine  io  qua- 
rto pneae  hanno  dato  una  glande  attivìU  all'  indnatria  ,  Mum 
finv  alcun  danno  alla  fahbricasiom  eteguite  aemplioementK.doIl* 
mam .  L'  autore  rammoBla  la  condotta  inienaata  tenata.  a  ^Ù 
ripreae  riguardo  alle  macchine.  Nel  I7b8  il  popolatfoio  ingleae 
diatmiae  un  edifisio  ove  una  aega  meccanica' «ra  meilu  in  noto 
dal  Tento  ,  per  timore  di  non  aver  pi&  legno  da  aegare.  A  Stra- 
■bnrgo  fa  proibito  I*  impiego  della  macchina  oonotclcta  «òtto  il 
nome  di  Grue  colia  vedntk  di  farorira  i  Pechini.  Co  oadÌM 
imperiale  paoicriate  in  Germaiwa  V  indaco ,  il  wtriolo  ,  .la  gal.* 
la ,  il  aommacco .  I  primi'  telai  dtt  naatri  forooo  peneguÙatl 
come  tentativi  oriminoai  nel  Paui-Baaai  ed  in  GeralBDia . 

Kttova  società  per,  fiiuoragfiiimemo  deii'  indtuiris .  Qad» 
sta  aocieti  ,  formataai  nel  .OraOdocKto  ^i  Bade ,  Jb  pyiadicar 
mente  della  cspoaixioni  d'oggetti-  d,' vti  e  d'iimi*slrift,[  al  6* 
delle  qoati  si  fanno  delle  lattarie  per  gli  OggetUioha  'gli  alrtiati 
ed  i  fabbricanti  deaiderano  di  vendere.  La  Società  v*  formando 
per  suo  conto  una  coli  catone,  d'oggetti  di  qtMijto  ganare  ,  e  si 
procura,  quanto  ■  bdoì  bieaai  .lo.  parmettono  y  la  opere,  le  rac> 
ooltc  periodiche  ,  i  modelH^f  i  campioni ,  che  >paaioKQ  essere  di 
e«rU  ntUM.      ■  .',.-.  ij  ....  .: 
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Irmimom  b  sconRTf 

Si  comincia  «  loititaire  con  economia  e  TaoUggio  Uitre  di 
etneo  a  quelle  di  rame  ed  alla  pietre  litografiche  per  la  >tam- 
pa  .  lauke,  libraio  a  Darmstadt,  ba  recentemente  pubblicato' 
JU  prima  grande  opera,  di  cai  le  tavola  Riena  fatte  ooii .  È  qua- 
tta niia  raccolta  di  menumaDti  d' arCbitettora ,  che  ai  «oaporrA 
di  so  dirtribnsioni .  9i  disegna  sópra  lo  kiaoo  come  si  '  fknbbe 
mila  pietra  .  Il  sig.  Eberhard,  autore  di  quella  raccolta^  ha  pab- 
Utcato  a  Darmstadt  dd*  opocoolo  suU^  impiego  delio  vùtcv  da 
tottituini  atte  laure  di  rame  ed  alte  pietre  Uto$rmfich». 

Rotabili  perfeaionamenti  introdotti  nell'erta  di  lamiparo  k> 
zinco  hanno  cominciate  a  render  comune  ,  specialmeato  in 
Pmuia  ed  in  PMloAia,  l' nao  di  cuoprlre  le  oate  ed  altra  fab- 
briche con  sottili  lastre  di  questo  metallo.  Il  peso  di  questa 
Ct^rta  ,  molto  minore  di  quello  dei  tegoli  di  terra  cotta  ,  ren- 
de sufficiente  una  moho  minor  quantità  di  legname  per  i  tet- 
ti coti  costruiti ,  i  quali  però  rionisooao  la  leggcreaaa  all'  eo~ 
nomia  ^  tid  alla  lUbilità  ,  non  osiando.  soggetti  ai  danni  che  fre- 
quentemente cngnoano  ai  tetti  ordinarli  le  tempeste  atmosferiche. 

Similmente  in  Pollonia ,  ed  anche  in  altri  paesi ,  ai  è  in- 
trodotto ,  per  cnoprire  le  casa ,  specialmente  della  campagna , 
l'uso  d'una  speoiu  particolare  di  cartoni,  formati  di  pasta  di 
faglia,  ed  imbevati  di  catrame,  a  coi  si  aggiunga  della  calce 
•penta  e  della  sabbia  ,  onde  proTenire  il  pericolo  degl'  incendii  • 

Sotto  il  nome  Improfrio  di  cera  da  scarpe  e  da  stÌTalì  * 
•t  vendim»  et'  impiegano  oomposiaioni  diverse,  fra  le  quali 
hanno-  maggior  credito  alcune  «he  ai  vengono  dall'  Inghilterra . 
U  sig.  Braconniot  ,  avendone  recentemente  analiasate  alcune  va- 
rietà, le  ha  trovate  tntte,  pr«ssoa  pooo,  composta  degli  stas*- 
ti  ingredienti ,  dei  quali  erano  soltanto  diverse  le  poporaioni . 
Facendo  poi  dei  saggi  sintetici  par  ricomporle ,  ed  in  alcune  adot- 
tando qnalehe  cambiamento  ,  ha  trovato  preferibile  ad  ogni  al- 
tra ,  per  il  buon'  effetto ,  per  l' aoonomU  ,  a  per  la  semplici* 
tà  della  preparasione  ,  laj  segnenle  . 

Si  fenno.  macerare  in  una  diaereta  quantità  d'acqua  qua- 
li bollente,  cinque  onoe  d'  orso  gavmogliato  e  poi  disseccato , 
quale  s' impiega  per  la  Abbrioaaiona  della  birra  .  Passato  il  li- 
quido a  traverso  d'  una  tela ,  «i  stemperano  ooo  «sso  in  una 
iMciDttlU  di  rame  venti  once  di  gesso  fioisaimo  ,  passato  per  va» 
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lo  ,  e  «iuqu^  once  di  nero  di  forno .  A(ediaate  1'  evaporuione  , 
si  riduce  qututo  miscuglio  >  oooiiitensa  putoia  ,  quindi  vi  ai 
aggiunge  uu'  uncìa  ,  o  un  oocta  e  nteuA  d'  olio  d'  oliva  ^  incur- 
jKtranduTclu  esatUunente  ,  mediante  1' agitauoae  ,  e  qualche  goc- 
•ia   àt  ewensB  di  spigo ,   o   altra  ,  se    ai   vuol  dargli  odore  . 

Quota  coinpuaiuone  >  meno  costosa  ti'  ogai  ultra  ,  è  molto 
bella  ,  ai  «tende  molto  egualmeote  sul  cuoio  ,  si  asciuga  pron- 
tamente J  ed  acquista  molta  luceute»a  per  il  leggiero  frega- 
nento  d'  uoa  spa»ola  ,  e  dod  ha  l' inconveniente  di  brucium  il 
cooi^ . 

Siccome  ciò  che  1'  acqua  eslrae  dttU'  orso  germogliato  è  un» 
materia  eatrattiva  e  soccherina  ,  ti  potrebbe  supplirvi  u  colla  dc- 
cosiooe  di  qualche  Tegetabile  sugoso ,  cui  si  un  issi:  un  poco  di 
laccherò ,  o  col  sago  di  liqutrixia  ,  o  anche  col  semplice  suc- 
cherò  della  piA  bassa  qualità  . 

Molti  preparano  la  tinta  per  Ip  scarpe  e  per  li  stivali ,  se- 
guendo ricette  varie  ,  nella  più  gran  parte  delle  quali  é  pre- 
•crìtto  ,  fra  gli  altri  ingredienti ,  1'  acido  solforico  ed  uncbe  l' idro  - 
gIotìco  ■  Il  lavoro  del  sig.  Braconnot  ci  ha  aiutato  a  compren- 
dere quel  fnntione  esercitino  questi  scidi  in  tali  composti.  E' da 
ipvmettere  che  la  soslnnjca  colorante  comnneinente  impiegata- 
tì  ,  in  vece  del  nero  di  fumo  ,  è  il  nero  d' osso  o  quello  d' avo- 
rio, materie  che  ,  unita  a  poco  carlxme  finissimo  e  nerissimo  , 
coDtangoDO  una  grande  quantità  di  fosfato  di  calce  ,  il  quale  for- 
merebbe un  impasto  ruvido ,  indocile  .  e  poco  aderente  alt'  acqua 
o  altro  liquido  che  vi  s' impiegasse  .  Ora  ,  mentre  1'  acido  idro- 
clorioo  ne  discioglie  una  parte  ,  1'  scido  solforico  converte  il  ri- 
manente in  solfato  di  calce,  o  gesso  artìEcìale  ,  materia  finissi- 
ma ,  docilissima  ,  che  sta  unita  a  grande  quantità  d'acqua,  con 
cui  forma  un  liquido  atto  a  cnoprire  una  superficie  proporiiona- 
tamente  estesissima  .  Cosi  nel  processo  del  sig.  Bracounot ,  in  ve- 
ce di  comporre  del  gesso  artificiale  ,  con  spesa  assai  maggiore  , 
s' impiega  del  gesso  naturale  ,  che  ha  un  presto  pìccolissimo  .  Al- 
tronde qui  non  resta  nell'  impasto  ,  come  neli'  altro  processo  ,  una 
quantità  notabile  d' acido  fosforico ,  che  il  sig-  Bracounot  ha  ri- 
Irorato  oei  composti  da  se  analissati ,  e  che  non  può  non  dan- 
neggiare le  «carpe  e  li  stivali . 

n  sig.  dott  Chapetin  racoomanda  I'  oso  della  scoria  di  me- 
lo-grano come  sicuro  rimedio  contro  il  verme  solitario ,  o  Tenia  • 
Egli  f»  bollire  nn  oncia  e  messa  «  due,  once  di  quella  radice 
steca  in  due  libbre  e  metia  d'acquo,  ridncendola  per  evapora- 

T.  XVII-  Gennaio  .  la 
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ziore  ad  ana  libbra .  A.mm  in  latrando  dae  once  dì  qoeato  liqtudo 
ogni  dae  ore  ,  accade  apeaso  che  il  Temis  aia  gettato  fuori  del 
corpo  13.  ore  dopo  bevata  la  prima  bottiglia  di  decoaiona  .  Hon 
otteneni]o8i  l'effetto  in  noo  o  dae  giorni ,  il  ripete  l' nao  del li- 
mcdio  fino  a  quattro  o  cinqoe  di  aegaito ,  lotpeDdendolo  bend 
ove  il  mulato  provi  delle  Tertigìni ,  del  dolore  negi'  inteatioi  ,  o 
altri  incomodi .  Il  dolt.  Cliapotin  tool  dare  dopo  la  quarta  bot- 
tiglia un  pnrgante  d' olio  di  ricino  ,  anche  quando  il  verme  è  (ta- 
to reso  .  Si  poA  anche  amminiitrare  U  Moraa  in  polvere  ,  alla 
doae  d'  ano  «csnipolo  per  giorno  ai  ragaaai ,  e  di  due  acmpoli 
agli  adolti,  dÌTÌsi  in  frationi,  di  meM"ora  In  men'ora. 

G.  Gàzzekl 
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BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

Annesto  all'  Antologia  (*] . 

H.  XV.  Gainaio  i8i5. 

n.*  I.  Biblioteca  eamonico-porttuite  di  Educazione.  {Estratto 
del  manifesto.  )  Abbiamo  già  lUmpato  il  terao  volamo  delle  Av- 
venture de'  Viaggiatori  rtueoite  dai  signor  Pietra  Blanchard, 
primo  anello  della  Bibliotoc*.  Il  Tolguiiaators  di  qaesU  pwce- 
i<A»  operetU  «i  Ì  ingegnato  di  render  U  atu  tnduaioaa  iUliaoft 
di  Dna  lettura  anni  pia  ntile  dell'  originale,  oarredandoU  di  molte, 
e  brevi  nota>  geogra&cbe,  uutiche  ■  mondi,  Mcoodo  t'oppor- 
tnoitA. 

Le  Avventure  de'  Viaggiatori  sarrono  ■  dimoatrare  per  qaat 
modo  l'uomo ,  ridotto  all'  estremo  della  miieria,  poua  con  qual- 
che forza  d'aaimo  troTairi  de'  rimedi  onde  non  cadere  in  qael 
Citale  arTÌtimento,  che  ipeMO  coodace  alla  di^perauone.  I)  gio- 
raoe  leggendo  come  aomini  coraggiosi  e  costanti  hanno  saputo 
affrontare  tanti  pericoli,  e  superare  indicibili  disastri,  imparerà 
egli  pnre  a  non  lasciarli  abbatter  al  primo  male,  che  lo  assalga, 
e  a  non  desistere,  per  ostacoli  che  incoDtri ,  dell'onorata  carriera 
in  coi  i  entrato. 

11  quarto  volarne  è  già  lotto  ai  torchi,  «  tari  susseguito  r«. 
goUrmente  dagli  altri  tre,  in  ono  de'  quali  sì  troverà  la  rela- 
slone  dello  scoprimento  d'America ,  appositamente  scritta  per 
questa  nastra  Biblioteca.  Tale  relaiione,  che  servirà  a  celebrare 
le  avventare  d'un  nostro  iUnitrn  italiano,  Cristoforo  Colombo, 
sarà  seguita  da  quella  de'  pi&  strepitosi  naufragi,  o  fatti  pi&  la- 
minosi tolti  da  Depertes,  da  Laharpe  e  da  altri  autori.  Così  i  nostri 
associati  avranno  in  sette  volumetti  e  con  piccola  spesa  il  fiore 
delle  avventare  degli  antichi  e  moderni  viaggiatori. 

Abbiamo  pure  pubblicato  in  questi  giorni  una  terza  editio- 
na  del  libro  intitolato  ;  Le  Bellezze  della  Storia  o  quadro 
delle  fina  e  dei  vizi,  il  qnale  foro»  l'ottavo  volume  della  no- 


(*)  I  giodiii  latMrnì,  diti  anticipilameiiU  inlT*  opers  iDnnaiiiM  nel  pre- 
ttata  bDltctlÌBO,  non  doronoatuibaini  ai  redattori  d«ir  Antologia,  Eni  veogona 
famniaiitrati  dai  aigg.  librai  r  «lit«i  della  open  tuiie  ,  e  non  biaognl  Con- 
landeTli  eoa  gii   sclicoli  dia  ti  troTioo  ipani  nell'  Autolo^  ■    ~    ' 


,„i,i.aB,GoDgle 


■tra  BiUtoteca.  Lo  (pnccìo  sollecito  delle  dae  precedenti  «disio- 
dì,  ansi  il  titolo  solo  Insta  per  rAceomandarle  al  pubblico,  seon 
che  ne  facciamo  qni  particolare  parola. 

Abili  uomini  intanto  hanno  già  posto  mano  agli  Elementi 
di  Fisica  ia  trenta  lezioni,  contenenti  lo  scioglimento  delle  teo- 
rie più  imparlanti  di  quatti  scienza  del  aig.  A.  TeySSEndbG 
stampati  io  Parigi  nel  i&if^,  e  aXi' Astronomia  insegnata  in  venti- 
due leiioni,  o  le  meraviglie  dei  cieli  Regate  senxa-  l'aiu- 
to delle  matematiche;  t^era  ■  tradotta  dall'inglese  sulla  de- 
eimaterza  edizione  dal  sig.  P.  C,  vecclùo  allievo  del  fannoso 
Delambre,  seconda  edisione  pangiita  fatta  nel  18^4  '■  le  qaali  dao 
opere  Terranno  de  noi  pubblicate  l' ana  dupo  l' altra  adorne  di 
tavole. 

Abbiamo  sotto  ai  torcbi  la  Roccolta  di  storietle  morali, 
istruttive  e  piacevoli  ad  uso  della  gioventù  da  varie  lingue  tra- 
dotte per  cura  diti.  SakT AGNELLO, professore  di  lingue  a  Londra, 
ed  autore  di  molti  libri  elementari,  coli' aggiunta  d'altri  ncconti 
morali,  scritti  o  tradotti  in  buona  lingua  italiana  da  nomini  di- 
stinti, i  quali  hanno  dedicato  .0  dedicano  le  loro  core  particolari 
alla  miglore  edacacione  della  gioventà. 

Altra  raccolta  di  novelle  d'autori  classici  italiani,  una  scelta 
di  lettore,  una  guida  della  storia,  un  dtilooario  storico  e  crono- 
gtco,  una  geograQa  particolare  della  nostra  Italia  appositamente 
smllii,  una  nuova  gramatica  italiana,  un  corso  di  belle  lettere, 
un  trattilo  dì  logica  e  metafìsica  alla  portata  di  tutti,  uua  scelta 
di  vite  d'uomini  celebri  italiani ,  alcuni  romanci  varamento  istrui- 
tici e  classici,  ed  altri  libri  di  simil  fatta  si  andranno  succcdeu- 
do  a  vicenda  nella  nastra  Biblioteca,  al  buon  saccesso  della  quale 
attendono  nomini  d'acquistata  riputazione. 

Il  prezzo  dì  ciascun  volarne,  siccome  abbiamo  già  anannci-i- 
to  nel  nostro  manifesto  primo  luglio  i8a4,  resti»  Gssato  di  ital. 
lir.  1,  5o  per  gli  associati  a  tutu  la  Biblioteca,  e  di  Ital.  IÌr.  a, 
per  quelli  che  desiderassero  le  operette  separate.  Milano  i  5  gen- 
niiro  iSiS.  Fratelli  Sonzogno. 

a.  Sidl'aiione  del  Solfalo  di  Chinina  nelle  febbri  periodi- 
che, opinione  del  dottor  Giorgio  Franchi,  medico  della  città  di 
JVarni  —  P^aro  i8a3.  Presso  Arni esio  Nobili  «."  di  pag.   16. 

3.  Ragionamenti  sul  sistema  d'ogni  coltura  in  Toscana  di 
Fabio  Gori  Pannilini.  Siena,  presso  Onoralo  Porri,  t  toI^ 
8.'  Hi  pag.  14G.  —  prezzo  lire  a. 

4-  Scelta  di  racconti  storici  e  favolosi,  trulli  da  ottimi  test' 
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a  lingvi  it^i*u>  ad  (Mo  della  tewdtf,  pèv  csn  dì  IVnnU»  Mib. 
kWi  -«  J*etar»  iflài  d>Ua  ttf^.  di  Jitaeiio  /Foèm  —•  Voi,  in  «.*■ 
di  iMg.  368. 

-5.  Orationi  CwiH  e  Criminali  dell'  A.vtocBto  Lorenzo  CoUi' 
m"  fionotiBo.  firenm  per  AiccsA  Canfc'.. 'itta4 ->■  Val.  teno 
8.°  di  {Mg.  Sia. 

6-  Pmm  fori'e  dt  todarico  A^houa  oau  mMUiloni.  Frrena 
i0i4  —  preno    Oiut^ppe  OUiiai •^Xfa.^ol.  ìb>3s  iaKkbit«  di 
fag.  770  —  prano  paoli  i«.  E  il  diecimo  quarto  Tolume  della  ooU    . 
Imìoms  «celta  di  'sevittori  italiani  n  vern  e  in  prosa  eh»  ti  p*li-^ 
Uion  dal  niddettil  «hicsppe  Molla}. 

7.  Sitila  manitnt  di  Jare  U  orazioni  fiilwnUiy  Mgtobabfcftt. 
lo  didsMalko  di  fra«teieo  BoHeiani.  ^rense  por  il  Magluri,  18^ 
£d.  Dameniéo  MorenL  8."  di  pag.  71. 

8.  Per  fmrvemmeiuoai  trono  ài  S.  A.  ì.  R.  l,EOFOi;DO  H. 
.  Gnutditca  di   Toteana  ec.  fitanss  di  jtverardo  Oroma  ^  'pw»> 

f«Aiom  di  reltorida  neUe  regie  acnole  d  i'^  miai  ciato  •—  Piia  praiA 
Ifice^ò  Caparrò.  '-^'  di  pag.  a4- 

9.  Saggi  toprà  U  Petrarca  pobblicati  Ir  inglcM  da  U^  Po* 
tooio  fl  tradotti  in  Italnm.  Lugano  preuo  O.  Vanettl  —  Ecco 
U  titolo  di  OD  lilno ,  che  or  oxa  esce  in  tace  da  qaetta  sol 
Btra  tipografia.  P«r  coDineto  l' Italia  Tìeoa  in  cogniifoDe  drì 
libri  inglesi,  ■oltanto  col  meuo  delle  traduEìoni  francesi;  e  do- 
ve aioio  eue  trorate  jiWBnti  per  la  tnateria  ,  o  piacevoli  per  la 
Corina,  Tengono  ritradotte  in  italiano-,  il  quale  cóitntne  qnanto 
ritardi  la  pronta  propagaiioBe  delle  npciB  inglesi  ìb  Italia,  •, 
quanto  sin  nocivo  alla  fedeltà  «A  alla  eloqnenia  delle  tndaaiont 
ituliiine,  ogpnn  sei  vede.  Ha,  se  di.  ogni  buon  libro,  scritto  in 
lii^a  forestiera,,  i  deàilerabiU ,  a. ^  quella  ignora,  no»  tra- 
duiione  immediata,  dalla- Itugoa  ,  In  cui  fu  dettato,  questo  desi- 
derio dee  ntscere  principelmente'ia  qnavto  al  libro  ^cbe  Ora  Bn- 
.Quotiamo.  L'argomento  e  l' autore  pertengODO  alta  letteratnra 
italiana,  e  quindi  il  libro  non  pud  a  tqeno  di  non  dectors  la 
curiosità  degli  uomini  coiti  della  nasione.  Si  Atta  considernsiotie 
persuase  un  italiaio  «  fiire  egli  stesso  quello,  cbe  avrebbe  desi- 
derato fosse  futto  da  altri ,  se  egli  si  fosse  trovato  to  patria.  Qne^ 
sti  saggi  si  aggirano  intorno  all'Amore,  alfa  Poesia,  e  al  Carat- 
tere itel  Petrarca .  ^Un  Paralello  tra  qnesto  poeta]  e  Dante  dà 
innteria  al  quarto  •ì'i'g'gjo,  il  migliore  di  tutti,  essendo  ancb  e  ri- 
li'vntn  (l:i|!ii  rapida  storia  dello  stato  d' Italia  a'  tempi  de'  dna 
|i')eti .  L' ingrgno  c  l' ncnm^  critico  di  Ugo  Foscolo  è  già  si  00- 
iiusciuto  nel  |)auEe,  ov'egli  ha  percorso   la   nuggior   parte  della 
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sw  earrian  lettamm ,  cke  tonerebbe  ora  oiioto  11  pirkne  C 
icttriDgMmoperUnto  k  dira  che  il  lettore  trorerà  in  qneata  nc«Dta 
opera  di  lai  quegli  rteui  caratteri ,  che  danno  ni»  faccia  <m^ 
naie  «gli  albi  snoi  leritti.  SteiM  •oppreMÌone  delle  idee  seoon- 
darie  e  cotraoioitaati .  Steno  afono  di  penetrare  nel  midollo  della 
materia,  e  di  risBlire  alle  caconi  prime  e  cottanti  de'  fisnomeni 
nKM-ali.  SteBV  perapicacia  e  tteiso  boon  goato  nell'additare  le 
bellcsie  pi&  aquitite  «  piA  ripoito  della  poesia.  StatM  tendensa 
al  ledane  i  conoetti  all'  nnÌTersale,  e  quindi  ^  leatensioao.  Stesn 
eoaoitione  di  ttile  raba«to  &  meditalo.  Qoanto  è  al  tnidntt(»«  1» 
cotcienxa  gli  non  rimorde  di  arer  ommeiao  verona  delle  dìlìgenie, 
tito  .poterapo  render  grato  11  «oo  lavoro  al  pubblico  ,  al  qoale  egli 
rimette  intaro  il  giadisio  ddla  parte  ma.  A.g)L  niati  topici  delle 
prefasioni  volle  soatitaire  wi  dialogo  tra  il  Genio  della  lettera^ 
fura  italiama  e  lai.  Parecchie  note  agginme,  altre  accreacitive» 
sitre  ploitratìve  della  materia  ,  altre  di  critica  letteraria,  attre 
mntenenti  opioioni  che  divergono  da  qnelle  didl' Autore.  In  fina 
aottitnl  ana  brevissima  Appendice  ad  una  assai  Innga  dell'Anto- 
rSi  la  quale,  destinata  agli  ingleai ,  sarebbe  nascita  saperfioa 
agl'italiani.  —  Possano  le  nostre  tipografiche  core,  unicamente 
intese  a  gratificare  il  pubblico  ,  essere  sostenate  dal  suo  inco- 
raggimentol  Lugano  i5  egoato  i8a4*  (  MabifUto  ) 

10.  La  Magia  del  Credito  tvelata,  ìatitiuione  fondamentale  d  j 
pubblica  utilità,  di  Giuseppe  db  Wej:.z,  offerta  alla  SiciUa  ed 
egli  altri  stati  d' Italia .  Napoli  nelia  ttamperìa  _fì-ancete  ;  TO- 
Ittme  secondo  ,  di  pag.  471  in  4-*  con  molte  tavole  .—  si  vende  in 
Firenie,   presso  G.   Piatti,  ed  a  Livorno  presso  Glauco  Mad- 

11.  Della  politica  Militare .  Libri  quattro  di  aiuteppe  CridU. 
.Torino   1834.  per  l'JUiana.  8.*  di  pag.  340. 

IX  Calendario  Generaie  pei  Begi  ttati  (  Sardegna  ) ,  pub- 
ItUcato  con  autorità  del  Governo  e  con  privilegio  di  S.  S.  R. 
M.  <—  Primo  anno  i8a4  —  Torino,  dalla  stamperia  y.  Porrla 
^Jiglio.  Un  volume  8.°  di  pag.  670— «preEio  lire  6. 

A.  B.  U  Calendario  pel.  oreiente  anno   i8z5   larà  puibli- 
eato  in  brtve. 
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OSSERVAZIONI 
METEOROLOGICHE 

FATTE   NELL'OSSERVATORIO   XIMENIANO 

DELLE   SCUOLE   PIE    DI    FIRENZE 

^Ito  sopra  il  livello  del  mare  piedi  agS. 

DICEMBRE    1814. 


Termometn) 


7  mat. 
mMtog. 


?8.     1^ 
18.     tp 


8,a 
8,6 1 


•jjà  tao    o/>3 

84  "»  <».«4 


Tram.  Nav.  calig. 
iTram,  Nut.  neb. 
LeT.     iKeb.  folta 


Calma 
Calma 
Venti'c. 


raesaog. 


s8.  0,1 

37.  11,1 

37.  10,0 

■"1-  9>7 


MI 
8)9 


7.3 
10,0 
_9>8|      ",0 

9>!  9-® 
9P  9»5 
9^1 


Ler. 

Tram. 

Scir. 


Nuvolo 
NuTolo 
Pioggia 


Scir.      Pioggia 
Ostro    Hot.  pior. 
Pon.Li;  Nuvolo 


Calma 
Calma 
VcDlo 
Ventic 
Calma 
Calma 


7  mat 

meczog. 

I  aera 
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N,"  L.  Febbraio.  i8a5. 


Della  _fi)rxe  commerciali  della  Gran  Brettagna ,  ragguagli 
del  eoo.  DoFiir  tratti  dalla  Rivista  &tropea. 


XJft  Gran  Brettagna  ha  impero  sì  esteso ,  che  tocca  Ìl  let- 
tentrìoDe ,  1'  occidente  e  ìl  mezeogiorno  dell'  Europa  ;  il 
lettentrione  e  ìl  mezzogiorno  dell'America  ;  l' occidente  e 
il  mezzc^iorno  dell' Aifrìca  ;  e  l' oriente  dell'Asia .  Il  nume- 
n,  la  varieti ,  la  distanza  delle  sue  provincie  ,  distintisi 
«Ime'  fra  loro  pei  clima ,  per  bisogni ,  per  prodotti  ,  le  dan- 
no e  cagione  e  mezzi  di  mantenere  il  più  vasto  commer- 
oio  che  mai  siasi  veduto  ,  e-a  cui  nessuna  guerra  dell'al- 
te nazioui  (  testimonio  ìl  famoso  blocco  continentale  )  può 
^ifasi  recar  nocumento .  Roma  ampliando  ìl  suo  impero  lo 
i-  J,iili(ò  ;  la  Gran  Brettagna  invece  ,  ampliando  il  proprio , 
seppe  fortifìcarlo .  Perocché  sì  servì  deli'  India  per  conqui- 
stare colle  genti  ivi  raccolte  il  capo  dì  Buona  Speranza  e 
l' isola  di  Francia  ;  si  servi  di  Malta  per  comandare  alla 
Sicilia  e  alla.  Sardegna ,  e  fare  all'uopo  degli  sbarchi  sul 
continente  d'Italia  ;  si  servi  in  questi  ultimi  tempi  dell'iso- 
le Ionie  a  sorvegliare  la  Grecia,  e  pui>  ancora  servirsene 
(  di  che  avrà  non  mediocre  vantaggio  )  a  favorire  in  essa 
la  causa  dell'incivilimento  e  dell'umanità.  Ma,  prima  di 
parlare  delle  sue  provincie.  più  o  meno  distanti,  parliamo 
di  lei  stessa ,  e  di  quanto  fece  la  natura  ,  onde  preparar 
di  lontano  il  suo  commercio,  che  poi^e  argomento  al  ni>> 
•tro  discorso . 

È  la  Gran  Brettagna  dì  forma  irregolarìssima ,  come 
chi  dicesse  d'un  triangolo  allungato  i  la  cui  picciola  base  h 
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al  mesEOgidrno  e  la  rui  sommità  è  al  tettentriono ,  con  n- 
de  e  golfi  e  porti  freqaenti  lungo  le  binUòse  aae  costA^ 
opporttinùaime  perciò  alle  commerciali  relazioni.  Ha  non 
meno  opportuno  è  a  queste  relazioni  V  interno  sno  «nolo , 
tutto  attraversato  da  torrenti  e  da  fiumi ,  nutriti  dalle  piog- 
gie  copiose  e  dalle  spesse  nebbie ,  che  nn  moderato  calo- 
re,  e  i  Tenti  occidentali ,  quasi  continui^  sogliono  cagio- 
narvi .  I  torrenti  che  si  veggono  in  maggior  numero  dalla 
parte  del  mezzogiorno,  per  la  vicinanza  d'nna  catena  secon- 
daria di  montagne  alla  base  del  triangolo  ,  di  cui  ù  fé'  cen- 
no ,  veramente  sono  poco  atti  alla  navigazione .  Ben  lo  so- 
no moltissimo  i  fiumi  che  scendono  dalla  gran  catena ,  pa- 
rallela al  Iato  occidentale ,  e  si  rivolgono  nel  maestoso  loro 
corso  verso  la  costa  orientale,  come  il  Tamigi,  11  Wash^ 
l'Humber,  Ìl  Forth  e  il  Tay,  Gli  altri  fiumi  più  ragguar- 
devoli ,  come  il  Mersey ,  Ìl  Trent ,  il  Clyde  scorrono  tutti 
fra  il  settentrione  e  il  mezzogiorno,  se  ne' eccettui  la  Sa^ 
verna ,  la  guai  riceve  l' acque  di  molte  picciolo  valli ,  spe- 
cialmente del  paese  di  Galles ,  e  tiene  la  stessa  direzione 
della  gran  catena  che  già  si  disse. 

Nessuno  già  ìm^ina  che  questi  fiumi,  dati  sì  oppoi^ 
tunamente  dalla  natura,  non  abbiano  avuto  bisogno  delle  ca- 
re dell'  arte ,  onde  servire  al  comodo  a  cui  oggi  serroao . 
Ma  tali  cure ,  bisogna  pur  confessarlo  ,  non  corrisposero  per 
lungo  tempo  se  non  imperfettamente  all'  intensione .  P^ 
rocche  malgrado  di  esse ,  le  deviazioni ,  gli  straripamenti , 
le  alluvioni ,  la  distruzione  degli  argini  e  de'  ripari ,  e  quin- 
di la  necessità  di  lunghi  e  faticosi  giri  per  chi  navigava, 
erano  cose ,  di  cui  ogni  giorno  moveasi  querela .  Quindi 
nacque  il  pensiero  di  abbandonare  i  letti  naturali  de'fiumi 
e  di  scavarne  in  una  direzione  parallela  degli  artificiali  » 
ove  il  corso  dell*  acque  potesse  regolarsi  colle  chiuse . 

Si  ammira ,  per  queir  ingegno  che  vi  si  sente  ,  la  de- 
finizione che  Montaigne  ha  data  de'  fiumi .  chiamandoli  stra- 
tte che  camminano.  Che  vantaggio,  si  dice,  è  l'avere  ai- 
mìli  strade  t  E  questo  è  verissimo  ^  quando  si  va  a  secon- 
da deUa  corrente }  ma  in  tutt' altro  caso  è  un  grave  inco- 
modo. Tutto  considerato,  le  strade,  ohe  l'uomo  può  hxù 
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Con  aatpa  trao^aiU*.  lono  ben  preferibili  a  qaelle  che  cam- 
minano .  BrJnekley ,  chiamato  un  giorno  a  consulta  dìnan- 
ti  ad  una  commìuione  della  esmeta  dei  comuni ,  tostene^ 
va  Tlvamente  la  necessità  di  scavare  certo  canale ,  malgra- 
do la  TÌcinanssa  di  nn  finme^  che  parea  bastare  all'uopo 
della  naTigazione .  A  che  fine  .  gli  disse  un  deputato ,  cre- 
dete Toi  dunque  che  la  ProvideoKa  abbia  dati  tanti  e  si 
bei  fiumi  all'Inghilterra?  E  l'illustre  ingegnere  non  esitA 
■  rispondere  ;  per  alimentare  J  canali-  U  quale  ardito  pen- 
siero ,  se  mai  a  taluno  sembra  bizzarro  ,  finirà  pure  col  sem- 
brare a  tatti  ragionevolissimo,  specialmente  tra  i  popoli  più 
industriosi  e  commercianti. 

Ma  nn  pensiero  ancor  più  ardito  fu  quello  di  sca- 
vare canali  navigabili  in  direzione  diverga  da  quella  dei 
fiumi ,  onde  stabilire  communicazioni  fra  valle  e  valle  at- 
traverso colline  ovvero  montagne .  I  francesi  furono  i  pri- 
mi a  darne  esempio  col  canale  di  Brìare  ,  cbe  unisce  la 
Senna  alla  Loira  ,  scendendo  verso  questi  due  fiumi  per 
due  opposti  pendii.  Gli  inglesi  non  seguirono  cbe  tardo 
nn  tale  esempio  ^  ma  fecero  cose  veramente  grandi  e  am- 
mirabili. Peroccbè  avevano  a  traversare  una  gran  catena 
di  montagne  j  rinforzata  da  colline  più  o  meno  elevate 
(nessun  ostacolo  somigliante  si  opponeva  all'operazioni 
idrmnlicfae  in  Lombardia  ,  nel  Belgio  e  nell'Olanda  soli  pae- 
si che  siano  per  esse  paragonabili  all'Inghilterra)  «  non- 
dimeno rinsoirono  ad  unire  per  mezzo  di  ventun  canali  i 
corsi  opposti  de' fiumi  che  sì  scaricano  nell'oceano. Germa- 
nico, nel  mare  Atlantico  e  nel  mare  d'Irlanda.  Questi  ca- 
nali ,  onde  aver  l' acque  all'  altezza  che  bisognava  ^  richie- 
sero niente  meno  di  quarantotto  sotterranei,  la  cui  lunghez- 
za totale  è  valutata  quasi  settanta  kilometri .  Ciò  basti  a  dare 
idea  di  ciò  che  gli  inglesi  ebbero  il  coraggio  di  spendere  per 
l'interna  navigazione  ,  e  il  comodo  del  loro  commercio ,  che 
andò  così  ognor  più  prosperando  . 

Quattro  gran  porti  commerciali  noi  troviamo  in  Inghil- 
terra :  due  appartenenti  alla  costa  orientale,  cioè  Londra  sul 
Tamigi ,  ed  HuU  su  lHumber  ;  e  due  appartenenti  alla  co- 
sta occidentale ,  cioè  Liverpool  suIl^JIersey .  e  Bristol  sulla 
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Saverna .  Questi  fiami ,  e  il  suolo  che  li  aspara,  non  conv^ 
prendono  in  snperficie  la  metà  del  paese  ,  ma  ne  compren- 
dono la  parte  più  importante  per  la  navigazione .  Peroo- 
chè  tÌ  si  tiovano  le  città  più  industri  e  più  popolose  >  e 
tutt'  all'intorno  le  campagne  più  belle  e  più  feconde.  In 
questa  parte ,  che  tanto  deve  ai  canali  da  cui  è  intersecata , 
il  numero  degli  abitanti  giugae  a  10,814  per  ogni  miria- 
metro  quadrato  ;  numero  ancor  piccolo  ove  si  porga  oreo- 
chio  ai  voti  dell'industriai  Che  dovrebbe  dirsi  ia  Francia 
ove  nella  parte  intersecata  da  canali ,  che  non  è  forse  la 
1  la  quinta  di  tutto  il  paese ,  per  ogni  miriametro  quadrato 
non  si  contano  che  7,221  abitanti  f  Eppure  il  clima  di  que- 
sta è  tanto  più  tepido  ,  e  il  suolo  è  tanto  più  fertile  che 
non  il  clima  e  il  suolo  della  prima .  Se  non  che  in  ugnate 
spazio  1' una  ha  quattro  volte  meno  canali  che  l'altra;  e 
nel  totale,  avuto  riguardo  alla  sua  estensione,  essa  non 
racchiude  che  la  ventesima  parte  di  quelli  che  l'altra  rac- 
chiudi; .  Quindi ,  mentre  per  ogni  miriametro  quadrato  l'In- 
ghilterra- nutre  all' incirca  8,007  abitanti  ;  la  Francia ,  mal- 
grado molti  favori  di  natura,  non  mostra  nutrirne  che  S,68o. 
Tutti  i  canali^  che  da  sessant'anni  a  questa  parte  fanno 
sì  comoda  agli  inglesi  l' interna  navigazione  ,  si  riferiscono 
a  qualche  gran  centro  di  produzione  e  d' industria ,  di  cui 
sono  per  così  dire  le  chiavi  o  le  vie .  Osserviamo  i  canali 
di  Manchester,  e  fra  essi  citiamo  primieramente  quello  del 
dura  di  Brìdgewater,  che  servì  di  modello  agli  altri ,  e  fece 
annoverare  il  suo  nobile  autore  fra  Ì  più  illustri  benefat- 
tori della  patria.  Invidiabile  distinzione,  e  ben  più  glo- 
tiosa  che  tutte  quelle  di  cui  suol  compiacersi  il  volgo  degli 
opulenti ,  titolati  e  non  titolati.  Volgo  veramente  ,  che  non 
vede  in  qual  secolo  vive  ;  che  non  comprende  come  il  fa- 
sto e  la  vanità  siano  divenuti  oggetti  di  scherno ,  e  come 
ormai  per  non  incorrere  la  pubblica  malevolenza  bisogni 
farsi  perdonare  i  favori  della  cieca  fortuna ,  consecrando- 
li  a  publico  benefìcio  )  Vuol  1'  opulento  aver  nome  onora- 
to ,  e  lasciare  a'  suoi  un'  eredità  di  rispetto  e  di  amore  t 
Ardisca  essere  piil  che  un  voluttuoso  insolente  ,  più  che 
un  ozioso  consumatore:  imiti  11  duca  di  Bridgewatei:  pro<* 
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curi  alla  patria  qualche  monninenfo  di  vera  e  durevolo 
utilità . 

Dopo  il  canale  di  cai  si  è  fatto  cenno  deve  annove- 
rarsi primo  il  laterale  della  Sankey  ,  che  serve  al  continuo 
trasporto  di  prodotti  minerali  d'un  gran  valore .  Secondo  i 
quello  di  Botton  e  Bury ,  dipendenze  dì  Manchester ,  i  quali 
all'epoca  dell'ultimo  censimento,  cioè  nel  1821  ,  facevano 
insieme  ottantaqnattro  ia  ottantacinque  mila  abitanti ,  che 
ogni  giorno  debbono  crescere  col  crescervi  dell'  industria . 
Terzo  è  il  canale  dì  Rochdalc  che  si  riunisce  in  Manche- 
ster con  quello  del  duca  dì  Brìdgewater ,  e  va  iino  ad  Ha- 
lifax, città  che  nel  181 1  non  contava  che  settantatremila 
«  quattrocento  abitanti ,  e  diec*  anni  appresso  passava  i  no- 
vantadue mila  e  ottocento  ;  la  qual  cosa  (  ove  si  consideri 
il  prodigioso  numero  dì  macchine  ,  che  ha  diminuito  in 
tatto  il  suo  terrirorio  il  bisogno  delle  braccia)  mi  sembra 
molto  notabile  e  fattp  per  dimostrare  i  buoni  effetti  del- 
'  r  industria .  Quarto  è  il  canale  di  Peak-Foiest ,  e  quin- 
to quello  d'Ashton  e  Aldham,  due  parroccliie  ,  arricchi- 
te dalla  filatura  del  cotone  e  popolate  (  ciò  pure  è  am- 
mirabile )  di  settantacinqne  in  settantasei  mila  abitanti . 
Ultimi  si  presentano  i  canali  d' Huddcrsfield  e  Bamsdenj 
che  formano  coli' antecedente  una  linea  continua,  la  qua- 
le si  unisce  alla  Calder  e  alla  Mersey,  e  dal  mare  d'Irlan- 
da conducono  così  ali"  oceano  Germanico .  Il  canale  d' Hud- 
dersfìeld  è  celebre  per  la  sua  galleria  sotterranea  ,  la  più. 
lunga  (  poiché  ha  quattro  mila  ottocento  ventotto  '  me- 
tri )  di  quante  se  ne  siano  ibrmate  per  la  navigazione  ar- 
tificiale neJla  Gran  Brettagna.  Si  prendano  insieme  ,  ove 
ti  voglia  fare  qualche  paragone  di  questa  colla  Francia,  i 
quattro  gran  canali  di  Briare  ,  di  Loing,  d'Orleans  e  di  San 
Quintino  ,  i  soli  navigabili  intorno  a  Parigi  in  un  raggio 
di  quarantadue  leghe  ;  si  pieghino  e  si  ripieghino  in  un  cir- 
colo trentasei  volte  meno  spazioso ,  e  si  avrà  un'  idea  pre- 
cisa de'  canali  che  sì  diramano  intomo  a  Manchester  fino 
a  sette  leghe  dì  distanza .  Ai  quali  ove  si  aggiunga  il  corso 
navigabile  dell'  Irwell  e  della  Mersey  ;  sette  grandi  strade 
con  barriere,  che  partono  da  Manchester;  e  molte  più  pie- 
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ciole,  ina  ài  ferro ,  clie  da  dÌT«ni  <;anaU  condncono  a  mìr 
nìere  o  manifattoTe  isolate  ,  più  non  fa  meraTÌglla  che  con 
tanti  mezzi  di  comantcaKÌona  ì  ventisette  mila  abitanti],  i 
qnali  nel  1^58  popolavano  qael  centro  d'  industria,  siano 
ciesciuti  pel  i8ai  fino  a  cento  cinquanta  mila k 

Altro  centro  non  meno  degno  della  nostra  attenzione 
è  Liverpool ,  a  cui  pare  si  riferiscono  molti  canali,  che  or 
Terremo  annoverando.  E  primieramente  ci  si  pretentano  i 
quattro  ,  che  s'intitolano  da  Ellesm^re,  l'uno  de'qnall  co- 
mincia al  porto  di  questo  nome  sulla  sinistra  della  Meraey 
e  va  a  Chester  e  a  Nantmccb ,  onde  ricevere  i  prodotti 
delle  ricche  saline  della  contrada  ;  un  secondo  scende  Tep> 
80  la  bassa  Sevema  e  s*  inoltra  fino  a  Shrewsbtti);;  un  terzo 
risale  verso  l'alta  Sevema ,  penetra  nel  cuore  del  paeae  di 
Galles  ,  e  si  carica  dei  prodotti  dell'  agricoltnra  di  molto 
Talli ,  e  di  quelli  delle  miniere  de'  monti  e  de'  colli  che  le 
circondano  j  un  quarto  mette  capo  a  Slandsilio  in  riva  alla 
Dee ,  ed  è  nomitatÌBsimo  pel  suo  acquedotto  dì  Cbiis  ,  e 
principalmente  per  quello  di  Pont-Cysylte ,  di  cui  non  può 
parlarsi  seniea  aromiiazioae .  Imaginatevi  in  fatti  nn  cana- 
le aereo  rivestito  di  metallo  in  tutta  la  sua  lunghezza  che 
non  è  meno  di  mille  piedi  ;  sostenuto  da  pile  ardite  • 
l^giere  ali*  altezza  di  cento  ventisette  piedi  sopra  un  to^- 
rente  ;  e  percorso  da  pesanti  batelli ,  tratti  .la  cavalli  che 
camminano  con  sicurezza  sull'  orlo  di  un  abisso ,  e  desti- 
nati a  condurre  verso  Ellesmére  il  carbone ,  la  calce ,  e  il 
£erro  ,  che  forniscono  le  miniere  ,  le  cave  e  le  officine  della 
valle  di  Llangallen . 

Io  entrai  in  questa,  mi  rammento  ,  una  sera  d'autun- 
no dupo  lungo  e  faticoso  cammino ,  quasi  all'  istante  che 
tramontava  il  sole  .  Vedeva  in  mezzo  ad  una  robusta  e  an- 
cor fresca  vegetazione  alzarsi  turbini  di  fiamme  e  di  fumo 
dalle  fornaci  perpetuamente  accese ,  ed  edifizii  e  villaggi 
disposti  in  antiteatro ,  e  in  fondo  il  magnifico  acquedotto , 
di  cui  pur  dianzi  si  diceva  ,  audacissima  opera  d' uno  dei 
miei  amici  ,  l'ingegnere  Tommaso  Telford.  Rapito  dalla 
bellezza  dì  questo  spettacolo  ^  cui  la  luce  mwente  del  giorno 
variava  ad  ogni  istante  a'  miei  sguardi ,  io  atetti  eonten^ 
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|iI$ii^lo  finche  r-nltimo  enpascolo  mi  obbligò  ad  aIlonta<- 
nanni  pet  cenare  un  asilo   ad  alcune  miglia  di  distanza-. 
Blagico  spettacolo    Teramente  I    Oggi   ancora ,   pensandovi  , 
mi  sento  battere  il  cuore  di  piacere  e  di  desiderio . 

Ai  canali  d'EItesmére,  di  cai  si  favella  ,  ^  d'nopo  aggin- 
gnere  come  loro  annessi  ^elli  di  Ketlej  e  di  Shiopabìre, 
notabili  celi'  istoria  dell*  arte  ,  il  secondo  per  l' nso  che  vi 
si  fa  delle  macchine  le  quali  inalzano  i  bstelli  l'ano  a  li- 
vello dell*  altro ,  e  il  primo  per  l' nso  del  piano  inclinato 
iu  cut  si  fanno  salire  e  scendere  ì  battelli  medesimi  onde 
passare  a  diversi  livelli ,  invece  dì  adoperare  a  tal  uopo  il 
mezzo  delle  chiuse  assai  più  lungo  e  più  dispendioso . 

Volgendoci  dal  mezzogiorno  ali*  oriente  di  Liverpool 
noi  troviamo  qnel  canale ,  che  appellasi  gran  tronco .  poi- 
ché ne  escono ,  come  i  rami  da  nn  tronco  d'albero  ,  mol- 
tissimi canali  secondar] .  Esso  (wmunica  con  Liverpool  pei 
la  Hersey  ;  con  Hull  per  la  Trent  ;  con  Manchester  pei  ca- 
nale del  doca  dì  Bridgewater  ;  con  Londra,  Birmingham, 
e  quasi  tutte  le  città  importanti  del  centro  dell'  Inghilterra 
per  altri  canali  preparati  dalla  natura  o  formati  dall'arte. 
Fra  il  settentrione  e  l'occidente  di  Liverpool  medesimo  è  il  bel 
canale  ,  che  trae  il  nome  da  esso  e  da  Leed  ,  città  che  dopo 
l'apertura  di  questa  comunicazione  idraulica  va  crescendo 
di  popolazione,  come  di  prosperità.  Infatti  nel  i8ii  essa 
contava  poco  più  di  sessanta  dne  mila  e  cinquecento  Abi- 
tanti ;  e  diec'  anni  appresso  ne  racchiudeva  quasi  ottanta- 
tre mila  settecento  cinquanta.  Finalmente  ira  mezzogiorno 
e  settentrione ,  motto  presso  al  mare ,  è  il  canale  di  Lan- 
castre ,  cbe  passa  per  questa  capitale  della  contea  più  in* 
duBtrioia  d'Inghilterra,  e  si  prolunga  fino  a  qnella  di  We- 
atmoreland . 

A  Londra ,  punto  dì  tutti  il  più  opportuno,  come  quello 
cbe  è  insieme  centrale  e  marittimo  ,  mettono  capo  altre  vie 
idrauliche  :  il  Tamigi  con  tutti  i  suoi  affluenti ,  il  Lee,  il  He- 
dway,  il  canale  del  prìncipe  reggente  ,  prolungato  da  quelli 
del  gran  congiungimento  e  della  grande  unione,  così  detti 
dal  congiungere  e  riunire  che  fanno  i  tanti  altri  ,  di  cui 
Londra,  Liverpool ,  Manchester ,  Hall  e  Birmingham  tono 
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i  centii .  Ove  il  Tamigi  c«sm  d*  eswic  naTÌg^ùU  ( 
il  canale  di  Tamigi  e  Savema,  che  unisce  questi  due  fiu- 
mi ,  e  per  conseguenza  i  dj^e  mari  opposti  che  ricevono  1« 
loto  acque .  Dalla  riva  meridionale  del  Tamigi  comincìa- 
ito  i  canali  di  Berk  e  Wilt ,  e  di  Kennet  e  Atoo^  onde  Lon- 
dra comunica  con  Bath  e  Bristol  ^  città  ticrhe  e  popolose^ 
poste  aiubidue  sull'ultimo  de'  fiumi ,  che  abbiamo  nomina^ 
ti .  Volgendoti  quindi  viepiù  verso  mezzogiorno ,  troviamo 
ì  canali  di  Basìn^toke ,  dì  Vey  e  Amn  ,  d'Aruodel  e  di 
Portsmouth^  che  fanno  comunicare  la  capitale  dell' impetro 
col  porto  militare  più  importante  per  la  sua  situazione  ,  la 
grandezza  del  suo  arsenale  ,  e  la  oomodità  della  sua  rada . 
Dopo  di  etat  annovereremo  per  ultimi  i;  due  canali  del  gran 
Surrey  e  del  Tamigi  e  Medway  ,  che  accrescono  alla  ca- 
pitale medesima  le  opportunità  di  commercio ,  ^  cui  gii 
tanto  abbonda . 

In  Iscozia  ,  anche  avuto  riguardo  alla  ristrettezza  del 
suo  territorio,  non  s'incontrano  che  poche  vi  e.  idrauliche  in 
confronto  dell'Inghilterra.  Pure  l'arte  ,ha  ivi  pure  Bapato 
approfittare  dì  ciò  che  ofièriva  la  natura  .  Quindi  ai  sono 
riuniti  il  Forth  e  il  Clyde  per  mezzo  dì  un  canale^  onde 
e  battelli  e  vascelli  possono  passare  dal  mare  occidental* 
all'orientale  e  viceversa .  A  questo  canale  se  ne  congiunse 
un  altro  che  scende  fino  ad  Edimburgo  ,  e  serve,  dì  comiw 
nicazione  fra  la  capitale  dalla  Scozia ,  e  la  città  più  indu- 
striosa ,  più  commerciante  e  quindi  più  ricca  di  tutta  la 
Gran  Brettagna  settentrionale  .  Un  terzo  canale  va  fino  a 
Fasley ,  nuova  città  già  rimarchevole  per  la  sua  popolazione 
e  le  sue  fabbriche ,  e  deve  prolungarsi  fino  al  porto  d'Au- 
drossan ,  onde  potranno  schivarsi  le  tante  sinuosità  del  Cly^ 
de  e  ì  perìcoli  della  sua  foce,  per  comunicare  direttamen- 
te dal  mare  con  Glasgow. 

Un'  altra  linea  di  navigazione ,  di  cui  la  natura  stana- 
va la  traccia ,  é  quella  che  va  dal  mare  Atlantico  all'oceano 
Germanico.  Essa  consiste  in  una  serie  di  laghi  più  lunghi 
che  larghi ,  ì  quali  si  succedono  in  una  direzione  rettili- 
nea ,  ed  uniti  per  mezzo  dì  tagli  artificiali  formano  il  fa<- 
mo8o  canale  Caiedonio ,  che  wrpaHa  in  gcandeaza  quanti 
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ne  yuOk  U  Onn  Bnttagna .  Il  suo  upetto  fiitt6  per  ecci- 
tale il  poetico  entusiasmo  mi  dettava  de'rfini  che  l'illu- 
stre scrittore ,  a  cai  i  luoghi  più.  rimarcheToli  della  Scozia 
debbono  la  loro  celebrità  e  dirò  anzi  la  loro  popolarità , 
sir  Walter  Scott,  non  isdegnò  abbellire  colla  sna  imitazione. 
Or  dopo  avere  percorso  il  suolo  deità  Gran  Brettagna , 
e  osservato  per  quante  vie  (  e  in  ciò  nessun  paese  anche 
pia  esteso  paò  venire  al  suo  paragone  )  essa  mantenga  le 
«ne  interne  comnnicasìoni  ,  vediamo  come  le  noisca  alle 
Mteme  ,  e  cominciamo  dal  considerare  la  posizione  marit* 
tima  delle  sue- principali  città. 

Liondra  ,  che  il  commercio  ha  resa  la  più  popolosa  e 
la  più  opulenta  fra  le  capitali  d' Europa ,  racchiude  nel  ano 
circuito  il  più  fretpientato  de'porti  dell'universo.  Ivi  si  spie- 
gano all'aria  sui  mercantili  vagelli  le  bandiere  d'ogni  na- 
zione ;  se  non  che  tutte  insieme  cedono  in  numero  a  quelle 
della  Gran  Brettagna ,  tanti  prodotti  essa  manda  all'  estero 
continuamente  e  ne  riceve.  Non  molto  dissimile  spettacolo, 
che  fa  orgogliosi  e  lieti  della  lor  sorte  i  suoi  figli,  am- 
mirasi nei  porti  dell'altre  capitali  del  sno  triplice  regno  e 
dalle  più  lontane  provìncie  che  a  lei  stanno  soggette.  Edim- 

.  burgo  sulle  rive  del  più  bel  golfo  di  Scozia  ;  Dublino  in 
faccia  all' Inghilterra,  e  nel  luogo  più  proprio  alle  sua  com- 
municazioni  coli' Irlanda  ;  Quebec  in  riva  al  fiume  San  Lo- 
renzo ;  Madras  e  Bombay  alle  sponde  del  mare  ;  Calcutta 
io  riva  al  Gange  ;  Halifax  sulla  costa  iperborea  dell'Ame- 
rica, e  la  città  del  Capo  sulla  costa  equinoziale  dell'Af- 
frica ;  insomma  tutti  i  luoghi  più  centrali  delle  diramazioni 
del  suo  vasto  impero  partecipano  a  quel  grande  commer< 
ciò  marittimo ,  che  forma  la  sua  ricchezza  e  la  sua  forza . 
E  vi  partecipano  pnre  le  città  non  centrali  ma  pur  co- 
spicue de'  suoi  tre  regni ,  Bristol ,  HuU ,  Liverpool ,  Dun- 
dee ,  Aberdeen  ,  Glasgow ,  Belfast  y  Cork  e  Waterford  ,  o 
poste  al  mare  o  poste  in  riva  a  gran  fìiunì ,  che  pei  cana- 
li ,  di  cui  già  si  è  parlato,  servono  di  communicazione  fn 

,  il  mare  ,  ed  ogni  parte  più  riposta  dell'  interno .  La  quale 
comunicazione  se  sia  spedita,  sì  argomenti  da  ciò|  che  ven- 
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tiqiuttr'  oro  tono  il  pHk  kmgo  «tmpo  orni  coi  pòwa  mten 
minirata  . 

L'avere  il  mare  d'ogni  lato  o  a  pochi  patn  ha  fatto 
contrarre  ai  ricchi  di  tutta  la  nanone  un  guato  o  un  bi> 
•ogno,  che  merita  d' essere  notato  .  Perocché  mentre  i  no- 
stri lasciano  in  estate  la  città  per  ritìranì  in  fondo  alle  loro 
campagne ,  quelli  d' Inghilterra ,  Scozia  ed  Irlanda  non  esco- 
no dalle  lor  dimore  ordinarie  che  per  andare  ai  lìdi  vicini, 
tutti  abbelliti  di  graziosi  borghi  e  case  gentili,  che  sembra- 
no aspettarli .  Iti  è  dolce  per  loro  il  respirare  nn*  aria  vi- 
Ta  ,  il  riconfortarsi  co'  bagni  ,  e  poi  che  allora  è  tempo  di 
calma ,  cui  non  ìntermmpono  se  non  rare  tempeste ,  l'ab- 
bandonarsi a'  flutti .  1  pili  timidi  non  si  arrischiano  dap- 
prima che  a  brevissime  corse  ;  indi ,  a  misura  che  1*  idea 
del  periglio  si  allontana  ,  ardiscono  intraprenderle  più  lun- 
ghe ■  A  poco  a  poco  par  loro  bello  qneU'  essere  mollemente 
sostenuti  sulle  profondità  dell'  abisso .  Vedendosi  intorno  un 
iotenuinabile  orizzonte ,  e  pensando  come  la  via  dell'onde 
è  la  via  dì  tutti  i  continenti ,  la  loro  imaginazione  s' in- 
fiamma .  L' esempio  de*  più  risoluti  li  decide  ad  avventa- 
Tarsi  per  questa  via  ,  onde  riportare  alla  patria  trofei  o 
tesori  o  cognizioni  novelle  ;  e  il  commercio  dalla  patria  ap- 
profitta sempre  della  loro  decisione. 

Ma  torniamo  al  comune  centro  di  tutte  le  relazioni 
commerciali  della  Gran  Btettagna,  alla  capitale  del  suo 
impero  ,  e  vediamo  ciò  che  ivi  si  è  fatto  a  vantaggio  di 
tali  relazioni .  È  notabile  che  mentre  i  sobboi^hi  di  Lon- 
dra vanno  prodigiosamente  ampliandosi  in  grana  della  sen^ 
pre  crescente  popolazione  ,  1*  antica  città ,  ove  pure  è  l'ani- 
ma del  commercio  britannico  ,  vegga  ogni  giorno  diminui- 
re i  suoi  abitanti ,  che  già  sono  ridotti  a  due  ([uinti  di  quel 
che  erano  a  principio  dello  scorso  secolo ,  Spiegasione  insuf* 
ficiente  sarebbe  il-  dire  che  ciò  nasce  dall'  essersi  ìn  essa , 
coU'  allargarsi  delle  vie ,  assai  diminuito  le  abitazioni .  Più 
giusto  sarebbp  l' asserire  che  queste  parvero  troppo  meschine 
a  uomini  arricchiti  4*Ì  commercio ,  i  quali  le  abbandonaro- 
no ai  loro  commessi  per  abitarne  altre  più  miìose  ed  ele- 
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guitì  nelU  9ÌCt&  occiddntale  .  -Qoesta  «ìttà  i  il  ioIq  «ogr 
giorno  che  aembrì  decente  alle  famiglie ,  che  noi  diremmo 
di  buon  tono .  Poiché  la  moda ,  lievisBÌma  divinità  che  gli 
inglegì  amano  figurarsi  sotto  forme  &aiiceai ,  come  qaeUa  che 
in  Francia  è  più  granosa  che  per  tutto  altrove ,  esercita 
80VT*  essi  un  rigoroso  dìspotinno.  A  Parigi  una  persona  ben 
nata  e  ben  educata ,  abiti  essa  il  Harais  o  U  sobborgo  San 
Germano,  l'isola  di  San  Luigi  o  la  Chauasée  d' Antin ,  ò 
sempre  benissimo  accolta  nelle  migliori  società .  A  Iiondra, 
se  non  dimora  sulla  sinistra  del  fiume  all'  occidente  del  par 
lasxo  di  Somerset ,  è  da  esse  proscritta .  E  ciò  &  che  i  più 
ricchi  negozianti ,  lasciato  il  centro  de'  loro  affari,  vadano 
a  stabilirsi  ad  enoimi  distanze.  Ma  la  moda  non  è  stata  la 
sola  operatrice  di  caricamenti  nella  vecchia  cìttÀ .  Altri  n« 
hanno  operati  i  progressi  del  commercio .  a  eoi  bisogna van 
no  più  ampie  botteghe  e  più  Tasti  magassini;  altri  pure  ne 
hanno  operati  i  progressi  ilell'  industria ,  a  cui ,  grazie  alla 
divisione  de'  lavori  e  alla /facilità  con  cui  si  eseguiscono  per 
messo  delle  macchine  ,  bisognarono  più  pochi  operai ,  sic- 
ché ne  passò  gran  numero  a  popolare  i  nuovi  stabilimen^ 
di  SonUnvaick ,  ossia  della  città  marittima . 

N^a  vecchia  città  sono,  come  ognuno  sa  ,  quasi  con- 
tigne l'nna  all'altra  la  casa  del  comune ,  la  borsa ,  la  ban- 
ca ,  la  posta,  la  casa  delia  compagnia  dell'Indie,  e  ìntor> 
no  ad  esse  più  altre  ,  ond'  é  formato  qnasi  un  centro ,  da 
cui  parte  con  somma  speditezea  e  &cìlità  quell'azione  della 
forza  commerciale ,  che  si  fa  sentire  a  tutte  le  contrade  del 
mondo .  La  popi^zione  industriosa  di  tale  città  si  divide  in 
qnarantanove  corporazioni,  che  tutte  godono  d'importanti 
privilegi  mercantili ,  municipali  e  politici ,  e  ciascuna  dello 
quali  ha  una  sala  d'  unione  dedicata  egualmente  agli  affari 
e  ai  piaceri ,  a  cui  sembra  darsi  l' istessa  importanza  che 
agli  affari ,  Tutte  queste  corporazioni  si  distinguono  pel  loro 
spirito  di  beneficenza  e  di  generosità  '  I  doni  da  esse  fatti 
alla  classe  indigente  sorpassano  i  600^000  franchi  ogni  an- 
no .  La  prontezia  con  cui  suole  da  esse  «ontribuirsi  a  tutte 
le  imprese  d'utile  publico  ,  a  tntte  le  sotcrizioni  destinate 
ad  offerire  nazionali  ricompense  a  chi  le  ha  meritate  é  ve- 
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nunente  degna  d'esier  àtata  in  esempio .  I  più  grandi  per- 
«onaggi ,  gli  steasi  principi  del  sangue  si  pregiano  d' esaerri 
aggregati ,  almeno  onde  acquistarsi  popolarità .  Queste  cor- 
poraeioni ,  la  cui  anione  forma  il  corpo  civile  di  Londra , 
e  ad  alcuna  delle  quali  è  pur  d'uopo  appartenere,  onde  par- 
tecipare ai  civili  diritti ,  si  raccolgono  per  trattare  degli  aiTari 
generali  della  città  nell'  antica  sala  di  Guildhall ,  il  cut  uso 
è  indicato  dal  nome  stesso ,  che  suona  appunto  delle  cor- 
porazioni .  È  dessa  un  grande  edifiaio  di  gotica  e  non  ine- 
legante architettura,  eretto  nel  i4i  i  "^al  patriottismo  dei  com- 
mercianti in  onore  de'  guerrieri  Hlustri ,  de'  magistrati  e  dà 
grandi  dttadinl  che  ben  meritarono  della  nazione. 

La  banca ,  imporUntistiina  e  forse  prìncipalissima  fra  le 
istituzioni  del  suo  genere  ^  occupa  nn  ediEsio ,  che  fondato 
nei  i^Sa  fa  poi  successiva  mente  amplinto  nel  1770^  nel  1789 
e  nel  i8o4>a  mirara  che  il  richiese  l'ingrandimento  del  com- 
mercìo  ■  Fa  gradita  sorpresa  il  trovare  nel  suo  intema ,  come 
g\ìt  nella  città  di  Adriano,  1*  imitazione  fedele  di  parucchì  mo- 
nomenti  dell'  antichità  .  La  sala  del  tesoro  ,  per  esempio ,  rap- 
presenta il  tempio  romano  del  Sole  e  delia  Luna  ;  l'ingresso 
alla  corte  di  Lnth-hnrj,  tutta  cinta  da  portici  dì  greca  inven- 
zione ,  rappresenta  1'  arco  di  trioafo  -  dì  Costantino  ■  Sgrazia- 
tafnente  a  queste  psrti  bellissime  se  ne  mescolano  altre  di  gu- 
sto bizzarro ,  che  formano  con  esse  il  piii  spiacevole  contra- 
sto .  Ma  l' edifizio  fu  1'  opera  di  tre  o  quattro  generazioni  j  e 
dò  basta  a  spiegare  tanta  discordsnza  d'architettura. 

La  borsa  fnbbncata  dapprima  nel  i654,  distrutta  da  un 
ìncendin  nel  1666,  fu  in  seguito  rialzata  qual  ora  la  vedia- 
mo.  La  sua  fomu  è  rettangolare  ;  la  sua  architettura  ìn  parte 
gotica  in  parte  romana  soddisfi  poco  al  gusto  ,  ma  non  è  senza 
grandezza  né  senza  eleganza  ;  quella  torre  ardita  e  l^gier»  ehe 
sovraau  al  principale  ingresso  è  di  bellissino  effetto.  Dispiace 
vedere  que'  suoi  portici  esterni  cosi  ingombri  dì  botteghe  e  di 
banchi  contro  il  costume  degli  inglesi  che  amano  d'  isotare  i 
loro  pubblici  monumenti .  Sotto  questi  portici  si  trovano  le 
statue  de' mercadanti  Gresbam  e  Bernard.  Sotto  gli  interni  di 
stile  gotico  j  i  quali  circondano  la  corte ,  si  trovano  quelle  dei 
sovrani  d'Inghilterra.  Ottimo  peoaiero.di  tendere  in  tin  me- 
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deiimò  reciato  qnssl  il  medesimo  omaggio  e  a  quelli  che  fan 
fiorire  il  commercio  colla  loro  ìniluilria  e  col  lorouleato,e 
a  qaelli  che  lo  proteggono  facendo  rispettare  le  leggi! 

,  Alcane  lale  della  borsa  sono  destinate  per  la  celebre  so- 
cietà delle  asticurakioDi  mArittime,  volgarmente  detta  dì  Uojd 
dal  ea^  di  questo  nome,  ove  si  anìscono  i  soscritlori ,  t^e 
pagaoo  venticinque  lire  sterline  al  momento  della  loro  am- 
missione, ed  indi  quattro  annaalmente  per  le  spese  de' gior- 
nali e  le  altre  più  ordinarie  ■  Qnesia  società  mantiene  agenti 
nelle  principali  parti  del  mondo  e  pubblica  le  notizie  com* 
mordali  e  marittime  che  per  loro  mezzo  riceve  j  e  che  sono 
accolte  dal  pubblico  con  piena  fiducia  ,  ben  giustificata  daU 
l'esperienza  di  più  d'un  secolo-  \  servigi  da  lei  resi  al  com- 
mercio dell'impero  hritaaaìco  e  degli  altri  stati  sono  assai 
rigoardevol! . 

Altra  società  somigliante  già  proposta  nel  iSiOiOallor 
rigettata  per  la  ma^iorità  di  un  solo  voto  dalla  camera  dei 
comuni ,  è  ora  stata  rìproposu,  e  finalmente  approvata.  Essa 
ha  per  iscopo  di  assicurare ,  per  mezzo  dì  un  fondo  comune 
di  cinque  milioni  sterlini  divisi  in  un  gran  numero  d'  azio- 
ni ,  le  navi  e  i  loro  carichi ,  siccome  fecero  sin  qui  con  altri 
fondi  la  società  di  Llojd  ,  e  la  compagnia  assicuratrice  di 
IiOiidra .  Già  era  da  aspettarsi  da  queste  una  viva  opposizione 
alla  nuova ,  che  si  presentava  come  una  rivale .  Ma  Ìl  mi- 
nistero e  le  due  camere,  malgrado  i  lor  ri  eia  mi ,  non  hanno 
creduto  di  dovere  più  a  lungo  concedere  ad  esse  un  diritto 
esclusivo  ■ 

Noi  non  potremmo ,  senza  soverchia  prolissità ,  dire  di 
tutti  gli  edifici  commerciali ,  che  appartengono  a  compagnie , 
e  di  cui  Londra  si  adorna .  Ma  non  ci  è  lecito  passare  aotto 
ailenzio  quello  della  compagnia  dell'  Indie  ,  situato  nella  via 
che  conduce  direttamente  alla  borsa,  con  cui  ha  si  stretta  re- 
lazione. Fu  easo  inalzato  nel  1726,  e  decorato  più  tardo  con 
marmorea  fncciata,  il  cui  frontespizio  sostenuto  da  sei  colonne 
d'  ordine  jonico  ci  presenta  diverse  figure  allusive  al  commer- 
cio. Il  suo  interno  corrisponde  in  tutto  alla  grandezza  d'una 
compagnia  che  comanda  ad  ottanta  milioni  d'  uomini  .  Vi  sì 
conservano ,  fra  l'altre  cose ,  i  trofei  tolti  dal  generate  Harris 
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a  SerìngipitoaD ,  la  biblioteca ,  l' armi  e  il  troao  del  aalu- 
no  Tìppoo  Ssìb. 

Fra  gli  edi6ei  commerciali  appartenentt  al  governo  biso- 
gna nomionr  primo  quello  della  posu  delle  lettere ,  alla  tjna- 
le  «e  ne  prepara  tia  altro  più  bello  presso  la'  cattedrale  di  Stta 
Paolo-  Bla  non  credo  che  le  si  possa  preparare  nn  più  bel  re- 
golamento  dell'attuale,  degno  verameale  d'easer  proposto  per 
modello  a  tutti  i  popoli ,  i  quali  intendono  quanto  giovi  alle 
operaziooi  del  commercio  la  proalezxa  e  la  aicurezu  delle 
rorrìspoadenae  ■ 

Dopo  l'ediHzio  della  posta,  nomineremo  qaello  della  do- 
gana compito  nel  1817,  e  ragguardevole  per  la  ina  grandea- 
la,  la  regolarità  della  sua  arcbitettara,  e  ì  «noi  estani  oi^- 
na  menti ,  allusivi  alle  scienze,  all' induatria  ed  al  commer- 
do.  L'antico  edìGzio  fa  consunto  da  an  incendio  nel  1814 
eoo  tutti  i  documenti  non  ancor  presentati  al  tesoro  o  al  puw 
lamento  ,  onde  rimane  nella  storia  statistica  della  Gran  Bret- 
tagna una  dispiacevole  quantnnqae  non  grande  lacuna . 

Sulta  piazaa ,  che  circonda  la  Torre  dì  Londra,  sorge 
un  edifizio  non  spaziosa,  ma  elegante,  che  s'intitola  dalla 
Triniti,  e  serve  all' amministrazione  navale  del  Tamigi  e  dei 
mari  che  bagnano  al  mezzogiorno  la  Gran  Brettagna .  Come 
a  tutte  le  antiche  amministrazioni,  si  potevano  a  questa  pure 
rimproverare  molti  abusi  e  tributar  lodi  per  molte  cose  ec- 
cellenti. Da  alcuni  anni  in  poi  il  parlamento  si  è  dato  pen- 
siero di  migliorarla ,  e  già  il  commerdo  ne  ha  provati  otti- 
mi effetti. 

Gli  stabilimenti  maritlimi,  a  cui  appartiene  l' edifizio 
che  abbiamo  pur  ora  nominato ,  cominciano  dal  ponte  di  Lon- 
dra .  AI  di  qua  del  ponte  veggonsi  da  ciaccun  lato  del  fiume 
schierati  a  cinque  a  sei  a  otto  i  vascelli  che  tengono  d' ordi- 
nario una  linea  di  pili  miglia  .  Ijo  spazio,  che  è  nel  mezzo, 
resta  libero  per  quelli  cbe  partono  e  arrivano  ad  ogni  istante. 
Si  vago  spettacolo  sorprende  aggradevolmente  il  viaggiatore. 
die  pur  vi  era  preparato  dalle  pompose  descrizioni  che  na 
avea  lette  o  adite  più  volte ,  Ma  insieme  lo  sorprende  spia- 
cevolmente il  meschino  e  lurido  aspetto  de'  corsi  lungo  il 
fiimie ,  coi  li  ìma{[ÌiiaT«  forte  assai  magnifici  e  belli  e  con- 
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woiati  per  ogni  rìgiurdo  alla  dui  pi&  ooDuneroùnte  del 
moodo .  Se  non  die  ammin  Ja  dettr^na  ood  cui  •!  caricano 
e  ai  acaiicano  i  vaacelli  fatti  accostare  ai  magauinì  del  por- 
to, vero  depotito  di  quasi  tatti  i  prodotti  della  natura  e 
dell'  arte  DDuna ,  che  pascano  da  esso  a  aoddisface  ì  desideri 
d'ogni  gente-  E  anamira  aopratutto  le  moderne  opere,  eoa 
coi  lì  è  cercato  di  renderlo  più  comodo  a  più  sicuro ,  voglio 
dire  i  bacini  scavati  a  principio  dei  secolo  sulla  sinistra  del 
fiame ,  [wincipalniente  quello  chiamato  di  Londra,  e  quelli 
che  a'  intitolano  dalle  Indie  occidenuli  e  dalle  orientali^ 

Tatti  i  basdmenti  sia  nazionali  sia  stranieri  (  eccetto  quelli 
die  fanno  il  commercio  delle  due  Indie)  possono^  pagando, 
entrare  nel  primo  per  deporvi  i  loro  carichi  e  prenderne  dn 
dootì-  a.  tal  aopo  sono  disposte  dai  lati  del  bacino  alcune  tet- 
toie che  li  proteggono;  e  dietro  le  tettoie  sorgono  bei  ma-, 
gauini  a  quattro  piani  ooa  cave,  ove  1  barili  s'introducono 
dal  badno  stesso  per  tu  piano  indinato.  Qaeiti  magazzini 
occupano  insieme  una  snperfide  di  venticinque  acri.  Le  loro 
cave ,  deposito  generale  di  vini  e  acquavite,  sono  visitate  dai 
viaggiatori  eoo  ui  lame  alla  nuno,  come  le  catacombe  di 
Napoli  e  di  Roma ,  e  da  tutti  lodate  per  saldissima  e  como- 
diaaima  costrozione- 

I  badni  dell' Iodio  ocddentalì^  più  grandi  e  più  regolari 
die  quello  di  Londra,  meritaoo  ooa  particolar  menzione.  Luo- 
go il  Tamigi  non  vi  hanno  che  alconi  brevi  tratti,  ove  le 
navi  poisano  deporre  le  loro  merci ,  i  quali  si  ctiiamano  corsi 
legali  ,  polche  la  legge  stessa  li  drcoscrive .  Come  sono  io 
generale  proprietà  di  privati,  questi  si  adoperaroao  io  ogni 
tempo,  code  non  si  moltiplicassero  a  scapito  de'  propri!  in- 
teressi- Ciò  riusciva  bea  incomodo  ad  ogni  spede  di  navi, 
ma  priudpslmente  a  quelle  ,  che  tornavano  in  gran  onmero 
cariche  de*  riedii  prodotti  dell'Indie  ocddenuli  e,  non  pò* 
tendo  accosUrsi  ai  maganioi  che  lentamente  e  successivamen- 
te, venivano  in  parte  scaricate  da  langi  con  incredibile  de- 
predazione ,  Risulta  infatti  dai  conti  che  il  mio  amico  sig. 
Hibbert  presentò  nel  1819  all'assemblea  generale  degli  axio- 
oari ,  die  questa  depredazione  era  annualmente  d' una  cent^ 
«ma  parte  per  l' indigo ,  U  cacao ,  i  vini ,  i  legni  di  tinttira, 
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il  seazerero,  d' tuia  daqtunteiima  pel  zocchero ,  e  d'  qqs  qui-' 
noteBÌma  pel  rltaoi.  Nei  soli  anni  1799,  1800,  iSói  euà  cs- 
gìoaò  la  perdiu  d'uD  i,2i4,5oo  aierliui.che  è  qaanto  dire  di 
trenta  e  più  milioni  di  fraachi-  Quindi,  tutto  compauto,  e 
i  progressi  del  comnercio ,  e  il  rìncarimento  de'  generi  colo- 
niali Ds'  primi  sette  anni  dopo  la  formaiìone  de*  badni  dell'Ila 
die  occidentali,  il  capiule  in  tal  tempo  salvato  è  dì  a,703,54a 
sterlini,  cioè  (jaaai  settanta  milioni  di  franchi,  venticinque 
de'  qoali  sarebbero  stati  perdati  pel  fisco  «e  fosse  cofitinnata 
l'antica  depredazione-  Ma  qnesto  non  è  il  solo  bene  che  ab< 
biano  prodotto  1  bacini  di  cai  si  parla  .  Poiché  per  la  mag- 
giore facilità  di  scaricare  le  navi  e  riporre  ne'  magazzini  le 
merci  si  à  diminaita  del  diciotto  per  cento  la  spesa  di  que- 
ste operazioni  e  aocrsscinla  la  vendita  mirabilmente;  per  tatran- 
qnillìllk  dell'  acqae ,  ove  le  navi  si  stanno  lungi  dal  fiosso  e 
dal  riflusso ,  si  è  otlennta  una  maggiore  conservazione  del 
loro  sartiame  e  di  tatti  gli  attrezzi  j  e  finalmente  per  la  cu- 
stodia delle  navi  medesime  e  la  pronta  distribnzione  delle 
merci  nei  magazzini ,  secondo  l' imposta  a  cnì  vanno  soggette^ 
a!  è  potnto  dal  governo  impedir  meglio  il  contrabbando,  e 
fare  insieme  m  risparmio  sugli  ìoipìeghì  di  dogana.  Nel  tem- 
po stesto  la  compagnia  de'  bacini  ha  fatto  de*  ragguardevoli 
guadagni^  poiché  avendo  oomindaio  eoa  un  capitale  di  5oo,ooo 
sterlini,  lo  accrebbe  fino  ad  un  i,ftoo,ooo,  rìcavandene  un  in- 
teresse del  dieci  per  cento,  divisibile  fra  gli  azionisti.  E  seb- 
bene dal  1618  (  nel  qual  anno  il  suo  capitale  avea  ncevQto 
l'aumento  che  si  disse)  eli' abbia  creduto  di  dovmlo  alcun 
poco  diminuire,  onde  diminuire  a  vantaggio  delle  navi  i  snoi 
diritti  d' ingresso ,  il  reparto  fra  gli  azionisti  ò  sempre  stato 
il  medesimo. 

I  bacini  dell'Indie  orientati  sono  riserbati  alle  navi  che 
e(»nmerciaoo  per  conto  della  compagnia  che  domina  l' Indostan, 
alla  quale  un  atto  del  parlamento,  non  anteriore  al  luglio  del  i8o3, 
permise  di  costruirli.  Come  le  navi  da  essa  impiegate  si  immer- 
gono poco  nell'acqua  ,  e  per  la  lunghezza  de'  loro  viaggi  e  la 
preziosità  de'  loro  carichi  sono  sempre  in  piccìol  numero ,  non 
bisognavano  loro  badni  si  grandi  |come  quelli  preparati  allo 
navi,  che  Tengono  dalla  coloaie  e  dagli  stati  amerioauì.  Baiti 
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KtóguTi  loro  BM  particolar*  custodia  ^  ood'  è  àit  i  batùni , 
che  le  nccfaiodoBo,  $oao  inuì  cinti  d'alte  muraglie,  e  non  »ì 
Rproao  se  Don  urdo  la  mattina  mentre  ai  chiudono  la  sera 
atut  presto  non  solo  ai  Cnrioii  ma  aadie  agli  impiegati-  Uè 
le  merci  (csaricate  sono  messe  in  deposito  eoiro  il  loro  recia- 
to, ma  trasportale  immediatamente  al  palazzo  della  compa- 
gnia «atro  lunghe  casse  chiase  a  chiavi  e  chiavistelli ,  e  bea 
asdcnrale  con  catene  sopra  svelte  carrette  entro  casotti  di  le-i 
gno  aharrnti  con  ferro,  sicché  par  vedere  qoelle  vettore  dei 
noiaadi ,  che  traggono  da  luogo  a  luogo  intere  famìglie . 

Or  presa  nn'  idea  degli  stabilimenti  commerciali  del  por- 
lo di  Londra ,  discendiamo  Ìl  Tamigi  «  cominciamo  a  pren- 
derla delle  coste  della  gran  Brettagna ,  dividendole  in  certo 
numero  dì  baciai ,  sotto  il  ijual  nome  comprenderemo  anche 
il  tenitorio  interno  bagnato  dall'  acque  che  in  essi  confluiscono' 

n  bacino  del  Tamigi  i  per  ogni  riguardo  il  pia  consi- 
derabile ,  come  quello  che  occupa  solo  più  dell'undecima  pnrte. 
dell'Inghilterra  e  della  Scozia,  ova  si  trova  accumulato  il 
quinto  di  tutta  la  popolazione  britinnica.  Singoiar  cosa  che 
anche  nel  bacino  della  Senna  trovasi  il  quinto  della  p^pola- 
noM  di  latta  la  Francia .  Ma  come  questo  bacino  occupa 
■saa!  pi&  spazio  che  l'altro  >  può  dirsi  che  per  ciascun  miglio 
quadrato  la  popolazione  vf  i  due  volte  meno  oomeiou. 

Da  Londra ,  seguendo  la  destra  del  Tamigi  e  volgendoci 
al  settentrione,  oon  s'incontra  alcun  porto  importante  pri- 
ma di  giugnere  a  Yermoutb ,  ove  si  raccoglie  principalmente 
tiò  che  produce  Norwich  ,  die  a ,  lei  deve  come  Hull  a  Leed  . 
Manchester  a  Liverpool ,  ogni  sua  prosperità .  Da  Yermonth 
i  prodotti  di  Norwich,  nOu  che  di  JVorfolk  e  d'altri  luoghi, 
sono  inviati  diréttamentR  in  Russia,  in  Svezia ,  in  Danimarca 
ia  Olanda ,  anzi  in  tutte  le  parti  del  globo  ■  Il  quale  commer- 
cio ,  aggiunto  alla  pesca  delle  aringhe  e  degli  sgombri  e  a 
qaalch' altro  vantaggio,  come  uno  stabilimento  di  bagni  fre- 
quentatissimo, ha  fatto  crescere  la  popolazione  della  città  fino 
a  i8,o4a  abitanti. 

Dal  bacino  del  Tamigi  passiamo  a  quello  del  Wash,  gol- 
£a  che  riceve  l'acque  di  molli  fiumi,  che  bagnano  un  terri- 
torio detto  per  la  sua  bassezza  Fea-diairìa,  ed' ore  à  conu- 

T-  Xyn.  Ferraio  » 
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no  aett«  contee.  Qaeato  bacino  è  in  proporzione  utù  man- 
popolato  cbe  l'altro ,  e  dò  al  deve  alle  ana  patadi  fre^eaii  a 
insalubri ,  malgrado  ciò  che  ai  è  fatto  alno  da'  tempi  di  me^ 
xo ,  bade  aottrarlo  alla  itioadazioaì ,  è  aiciogare  i  suoi  «om- 
lueftti  terreni.  I  principali  auoi  porti  aoao  due,  quello  di 
Lyon-Regìa  e  quello  di  Boiton  -  Si  fa  nel  primo  un  raggaar 
devole  commercio  esterno  ed  interno ,  di  cabottaggio  prìaci- 
paluente,  e  vi  ai  contano,  giusta  il  ceoaìmeato  del  iSai  , 
più  di  la^aSo' abitanti.  Nel  aecoodo  bod  se  ne  contano  die 
io,33o  all' incirca,  e  vi  ai  comnerciano  principalmente  i  prò* 
dotti  della  contea  di  Lincoln)  al  qual  uopo  aono  impiegate 
ia5  navi .  Questo  porto  andò  aoggetu>  nel  novembre  del  1810 
ad  iiaa  fierisairaa  inondazione.  Si  trova  posto  nel  luogo  che 
occupava  Tantica  Witham;  coumanica,  per  mezzo  di  un  cn- 
nale^  col  confluenti  della  Glen  e  della  Wiabeach,  onde  è  date 
ai  battelli,  cbe  fanno  il  commercio  iatemo ,  di  evitare  l'in- 
gresso e  l'uscita  della  baja  di  Wasb;  ed  è  dominalo  da  itoa 
lanterna  ettagona,  la  qual  torreggia  aopra  la  principale  «sa 
chiesa ,  e  serve  di  guida  ai  naviganti,  che  traversano  i  bawi 
fondi  conosciuti  sotto  il  nome  di  Bouton-Deeps  e  assai  pericolosi. 
Il  bacino  d*Humber,  il  primo  che  incontriamo  al  setten- 
trione di  quello  di  Wash,  i  assai  più  importante  ^  e  per  la 
sua  popolazione  (il  doppio  forse  di  quella  dell'altro  }  e  per 
la  fertilità  del  suo  attolo ,  e  pel  gran  numero  delle  tue  ind»> 
atrìose  ciltk ,  £n  le' quali  HuU  ottiene  il  primato.  Esaa  è, 
dopo  Londra ,  il  miglior  porto  mercantile  della  costa  orientale 
della  Gran  Brettngna  ,  commuoica  per  me7^o  de'  suoi  nume* 
tosi  canali  coi  più  gran  porti  della  costa  occidentale ,  e  c<m 
tutto  r  interno  dell'  Inghilterra  ^  fa  notabili  traffici  col  aettea- 
trìone  dell'Europa  e  specialmente  col  Baltico  ,  partecipa,  per 
singolare  privilegio,  al  commercio  dell'Indie  orienuli,  manda 
alla  pesca  nell*  isola  d'Iceland  e  nel  Gruenlaad ,  racchiude  fab- 
briche di  sapone,  raffinerie  di' zucchero  e  d'blio  di  pesce, 
fonderie  e  lamiere  di  ferro  e  di  piombo ,  conta ,  aecondo 
l'ultimo  censimento,  31,723  abitanti,  e  ogni  giorno  ai  fa  piti 
dovìzioaa  ■ 

AI  di  là  di  HuU ,  continnando  il  nostro  cammino  sulla 
costa  settentrionale^  noi  troviamo  i  porti  di  Scarborough  e  di- 
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Whiibj ,  ed  iodi  qtuUo  di  Sai^eiUnd,  Sbieldt ,  e  Neircute, 
ì  princi[»ali  d^e  contee  di  Durhau  e  di  Northumberland  . 

La  cittih  di  Suaderlflod  anlla  destra  dell' imboccatitrjt  del 
Wenr  conta,  insieme  a  qnelU  di  Weetrmotuli  posta  sulla  si- 
nistra, 34,006  abitanti.  Nulla  di  pHt  beli»  che  la  vista  di 
•mlNdaB,  0  prindpalmeate  del  ponte  di  feiro- che  l«  aoisce, 
ed  è  di  uà  solo  arco,  largo  a4o  piedi  ed  alto  100,  sicché  vi 
paissno  sotto  a  vele  spiegate  i  vascelli ,  mentre  il  percorrono 
faperiormente  carri  e  cavali^ ,  ijnasi  per  via  aerea .  Il  Wear 
noQ  è  come  l' Humber  un  gran  6iime ,  ingrossato  dall'  acque  e 
oarico  de*  prodotti  di  un  vasto  teiritocio.  Esso  non  riceve  die 
U  tributo  di  pochi  ruscelli,  non  è  navigabile  che  fino  a  Do^ 
ihan,  capitale  della  contea  ove  SnnderUnd  ft  situata,  e  qoasi 
non  trasporta  che  carbone  di  terra.  Ma  questo  è  sì  abbon- 
dante presso  le  ane  rive  (  alle  quali  si  reca  su  carretta  di  ferro 
per  vie  anch'  esse  di  ferro }  che  baita  a  dar  movimento  ad 
on  grande  commercio  e  quindi  ad  nua  vivissima  navigazione. 
A  poca  distanza  del  Wear,  che  è  qnanto  dire  poco  oltre  uno 
spaeio  la  coi  larghena  percorrerebbeat  a  piedi  in  tre  0  quat- 
tro ore,  vedesi  anche  il  Tyne  metter  foce  nell'oceano  Ger- 
manico- In  questo  spazio  ,  poco  pii!i  luogo  che  largo,  sorgo- 
no sei  òtti  fiorenti  per  la  loro  industria ,  la  Cui  popolazione 
totale  si  fa  ascendere  a  più  d'85,goo  abitanti.  Le  navi,  cni 
ricevono  annualmente  i  due  fiumi,  e  poi  rimandano  cariche 
de'  prodotti  delle  lor  rive,  non  sono  meno  di  sedici  mila  ■ 

Preaso  al  Tjna  i  Newcsstle,  capiule  dèlia  contea  di 
Northamber land ,  in  territorio  abbondante  anch'asso  dì  car- 
boa  fossile,  di  cui  perciò  fa  grande  commercio.  Elssa  fu  gik 
al  tempo  de'  romani  uno  de'  Inoghi  princìpAli  per  cui  pas- 
sava la  gran  muraglia  destinata  a  difendere  le  provincia  del 
mezzogiorno  dalle  incursioni  dei  pioti .  Quando  poi  il  paese 
di  questi  fu  unito  a  quello  degli  scoti  ,  essa  vanne  dai  brì^ 
tanni  munita  di  fortificazioni,  delle  quali  ancor  ai  ammirano 
gli  avanzi.  Il  suo  nome,  che  significa  Castel  nuovo,  deriva 
da  quel  castello ,  di  cni  la  munì  Guglielmo  il  conquistatore-  Le 
'  fabbriche  di  vasellami  e  di  vetri ,  le  fonderie,  le  filature  che 
troTsnsi  nel  suo  recinto  e  ne'  suoi  contorni  meritano  speciale 
auenzioo*.  Merita  pars  d'esser  notato  che  in  siia  vicioania 
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sì  coninciarono  ad  iioptegHe,  pel  tnaporto  del  earboa  fof- 
ailt! ,  carrttte  moise  da  una  macchiaa  a  vapore . 

Or  eccoci  alla  città  dì  -BerwidL  sul  Tweed,  popolata 
d' 8.760  e  forse  più  abilnfati ,  con  uà  parto  marittÌDio  ,  che 
«egna  i  conGai  f»  l' Inghilterra  e  la  Scozia.  Divide*!  qaest« 
in  baua  ed  alta;  e  la  sua  costa  settentrionale  può  ripartirti 
in  dnque  baciai ,  tre  appartenenti  alla  prima ,  e  dne  «Uà  «e- 
conda .  ta  loro  popolazione ,  proporxion  a  talmente  allo  apaxio 
che  occupano ,  è  certo  assai  qainore  che  cpiella  de'  bacini  déllft 
GOUa  otienule  dell'Inghilterra.  Queata  differenza  (di  ly  a 
61  )  devo  attribuirsi  alla  natura  del  olìtna  e  del  molo.  L' io- 
dastrift  commerciale  perA  ha  saputo  temperare  gli  efielti  del- 
l'uno e  dell'altro  ,  e  la  naturale  conformazione  del. paese  l'ha 
in  ciò  potentemente  aiutata.  Perocché  le  sue  coste  formano 
bei  golfi,  e  baie,  e  rade  spaziose,  a  cui  si  schierano  rimpet- 
to  forse  trecento  isole,  abitate  da  famiglie  che  vivono  di 
cabottaggio  e  di  pesca ,  il  cui  prodotto  s' invia  ai  porti  della 
Gran  Brettagna  .  E  come  i  mari  all'  intorno  sono  diiìGcili ,  spe- 
cialmente presso  le  Orcadì ,  cui  è  d' uopo  oltrepassare ,  an- 
dando d'occidente  verso  oriente,  le  montagne  aapre  ,  e  tolto 
pieno  di  daresta  e  di  difficoltà,  si  formano  in  Isoòzia  aomini 
intrepidi  e  specialmente  marinai  espertissimi  di  cui' il  com- 
mercio si  giova  mirabilmente  ■ 

Il  bacino  di  Tweed  comprende  le  contee  di  Berwich ,  RoX'* 
burgh,  Selkirk  e  Peblees,  ma  è  molto  povero,  né  ha  porti 
dì  riguardo .  Non  cosi  i  bacini  del  Forth  e  del  Taj .  Allor- 
ché all'uscire  dalle  gole  de'  monti  di  Lammermuir  li  entra 
nella  contea  di  Haddington  per  andare  ad  Edimburgo ,  ecco 
d  improvviso  nuova  scena  e  nuovo  paese .  Perocché  si  disceU- 
de  verso  valli  tutte  rìdenti  per  bella  vegetazione;  si  veggono 
a  manca  abbassarsi  gradatamente  le  sterilì  alture  che  si  sono 
traversate,  e  a  destra  aprirsi  l'immenso  golfo  del  Forlh,  cir- 
condato di  citt&  e  di  villaggi,  pieno  di  porti,  e  solcalo  da 
mille  navi,  che  formano  il  pib  vago  degli  spettacoli. 

Leith ,  posta  sulla  riva  meridionale  del  Forth ,  è  U  prìn_ 
cipale  porto  dì  questo  golfo,  e  forma  il  sobborgo  della  ospi- 
tale della  Scozia .  Già  teatro  d' inquiete  ambiaioni,  questa  ca- 
pitale illustre  édÌTeantals  pacifica  sede  delle  scienxe  e  dell'arti. 
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t  àò  (A«  moltbflirao  importi  not  Mlet^riae  «eiiolè  d'ìitni- 
rìoD  popoltce-  Gli  efietti  di  tale  iitruiioae  (  per  cui  qnBU 
nOa  trovwi  sella  btiaa  Scozia  cbi  d(hi  Mppìii  Itggere,  àerìvere, 
calcolare ,  e  non  conciaca  i  primi  mdìmcBU  delle  scienze)  sono 
incrediliili .  Ad  essa  debbonsi ,  non  ae  dnbicinmo  ;  i  .Macpher-* 
■OD,  i  SiinpsQn ,  ì  Fergnton  ;  i  Biadi ,  <  gli  Hume ,  i  Bobertsos,: 
i  Blair,  gli  Smith ,  gli  Stewart,  i  Burnì ,  ^U  Scott,  e  la  piik 
{Jtarte  di  quegli  uomini-  celebri ,  che,  Coasecrando  i  .loro  talenti 
«1  pubblico  inaegoAmento ,  hanso  da,  tatti  i  panti  dei  tre  re- 
gni altinfu  la,(tiiidioift  giovcntìi,  ad  EdtmbfH^o*  eontrtbaito 
potememeate  alla  '  bita  prospcrìtlt .  - 

I  progretli  di  Leith  e  della  '  espilale,  pur  Or  '  nominata 
Dell* industria  e  nel  commercio  tono  ancora  moUo  recenti. 
Prima  dell'atto  d'anione,  latlBoato  Soluoto  n^l  17071  l'b~ 
ghiherra  eatroitaTa  a  tale  riguardo  il  .pia  Cottale  impera  aopra 
la  Scozia ,  ngfittnadone  i  prodotti ,  e  vietandone  o  attraver- 
undone  vitneate  le  relazioni  cogli  su'aoìcri }'  leatimanìo  ciò 
che  feoe  pcjT  eccitava  l' Olanda  e  la  Spagna  a  distruggere  la 
qolonia  «labiliia  aull' istmo  di  Darien-  Ma  dall'epoca  indicata, 
qaando  un  4olo  fiorpolegialativo  estese  (ntl'uoo'ie  L'altro  re- 
gno il  suo  poteqi  «  ìf  «ne  aiJlecìtudioi ,  la  '  Sooxia  si  aentl  aa- 
tiaimeRle  ìnconggita  <  nella  ni*  indiiatrì^.e-nel  ano  commer- 
<H0,  tanto  ohe  nel  17*7  potè  foddaro  una  banca  reale,  e  in 
seguito  aprir  Mnade,.  forioare  aqnedotti,  aoav^r /.canali  dalla 
capitalois  Leith  ,' dal  mar  Germaoico  a  quello  d'Irlanda  ,•  e 
procnrarai  cobmmK  bellissimi  cttme  l' illnminazione  a  gas  io  tatti 
i  quartieri  -della  capitale  medesima,  e  farft  molt' altre- poae , 
da  cui  le  veniM  noòvo  aspetto  e  anova.  vite. 

Or  passiamo  al  bacino  di  Tay  ,  di  cui  Dundee  è'il  pwto 
principile,  e  Pertb  il  centro  commerciale.  È imposiibile  nomina- 
re questa  seconda  cittì,  aenzà  rifxvdare  che  nella  contea,  a  cui 
essa  dà  il  ootoe ,  si  trovano  i  lapgh!  cantati  da  Ossian  e  la  tomba 
di  questo  bardo  famoso;  il  monte  Dnnsìnan  col  sno  castello  di 
Macbeth  reso  per  sempre  illastre  da  Sbakespeare;  il  lago  Katrt- 
ne,  celebrato  dal  più  poetico  ingegno  de'  tempi  moderni,  Walter 
Scott,  nella  sua  D.onna  del  Lago;  i  monuraenli  druidici,  coin|>osti 
d'enormi  pietre  circolArmente  iuaUai^  ,  e  ancora  immobili. do- 
po l'elevaziope  e  la  ^duta  dì  unti  impeti;  più  etiopi  e  più 
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«la  militari  &*  romni  t  nrie  torri  'MtRnùtc  im  pìeti  ;  4  fo»- 
damenti  e  le  niìas  ià'  monatteri  e  da'  tempii  crudaiÀ  deva* 
alati  dall' impUcabile  Knox)  e  tatto  ciò  fra  pianar*  e  rapi 
ariditaìaie,  fra  brughiere  e  torbiere  nericcie ,  fra  capanne  abi- 
tate da  montanari  aemtnadi ,  a  cai  aorgono  vicine  casette  di- 
lettevoli fra  pìantagioBÌ  e  acque  freschìuimej  come  in  metto 
alle  oasi  dei  detertl  africani .  Qnanlo  a  Dundee  altro  non  d^ 
remò,  te  non  ch'essa  colla  >aa  popolasione  d'oltre  a  30,5^0 
abitanti,  co'  saoi  naovi  edifìci  d'ogni  apecìe,  col  auo  porto 
ingrandito,  (U>'saoi  aettanta' vaMelli,capad  eiVacnno  di  diciat-- 
tette  mila  tonellate,  ci  è  lembrata  una  delle  |»oVe 'pi&  c^ 
•piene  di  fpxt'  progresi  continui  che  va  facendo  l' kiduitri*  e  il 
commercio.  Dal  faro  magnifico  edificato  dietro  il  piano  del 
aig.  Rarmie  sulla  rape  ài  Beli-Rock,  rimpetto  alla  foce  del 
Forlb  e  del  Tnj,  ragiona  e  lungo  in  un'opera  <Aà  lo  riguarda 
il  mio  amico  aig.  Stevenson ,  a  cai  ne  venne  affidata  r«rexione. 
Ma  eccoci  preuo  le  coste  dell'alta  Scozia,  tutu  piena 
d'aspre  mpi^  di  montagne  infeconde,  di'  toireoti  devast»* 
tori,  e  quindi  scarsissima  dì  popolastone.  Quella  parta  dieMJt 
che  trovasi  fra  il  mezzogiorno  e  V  oriente  (  e  che  pure  ha 
tre  porti  principali  in  cui  sono  registrate  cimjnecento  novan- 
.ttnove  navi  mercantili,  portanti  fra  tutte  sèssantàdiiemil* 
aeceoto  quarantanove  tonnellate  )  non  cohtava  nel  1891  dio 
uecento  mila  abitanti  ■  Quarsntasette  mila  settecento  novaoii 
sei  appartenevano  ad  Aberdeen  il  più  grande  e  il,  più  com- 
merciante de*  porti  nominati,  ed  ove  l' iitrunooe  i  assai  dif- 
fusa in  tutte  le  claasi,  e  l'industria  più  umile  animata  dai 
principia  delle  scienze.  Nella  parte  nienule  diatingueii  loTer- 
nesa,  colonia  militare  di  Cromwell,  a  cài  l'apertura  del  ce- 
lebre canale  Caledonio  (da  me  gik  descritto  nel  aeccmdo  vo- 
larne della  Forza  commerciale  della  Gran  Brettagna  )  pro- 
mette rifiorimento  e  prosperità . 

Notabili  cangiameoit  industriali  e  politici  si  sono  ope- 
rati nell'alta  Scozia  dopo  l'insurrezione  del  i^/fi-  Perocché 
i  argnori ,  che  presiedevano  alle  tribù ,  cessando  di  risedere 
fra  i  loro  vassalli ,  hanno  cominciato  a  minorare  la  propria 
grandezza ,  non  più  dal  nnmero  di  questi ,  ma  dalle  somme 
che  ritraevano  dai  loto  poesesai .  Ibnao  vedoto  cIm  ì  paacoli 
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frattavaao  uMt  più  cbe  le  meiri ,  e  qniad!  hnnno  tolto  «1 
ooaudini  ì  terreni  che  coltÌTanno ,  onde  ì  mìseri  cacciati  dal 
bisogno  furono  in  gran  parte  costretti  ad  emigrare .  Il  gover- 
no venuto  in  loro  soccorso  cercò  di  impiegarli  io  opere  pub- 
Uiche,  e  prioci  pai  mente  di  attirarli  verso  le  coste,  ove  po- 
tevano vivere  di  pesca  e  di  cabottaggìo,  ed  ove  a  quest'  uo- 
po furono  loro  aperti  piccioli  porti  artificiali .  Paragonata 
intanto  al  resto  della  Gran  Brettagna,  l'alta  Scozia  sarli  sem- 
pre uoa  povera  contrada  agricola}  e  come  non  possedè  né 
lì^resta  né  carbon  fossile  mai  non  potrà  distinguersi  molto  per 
]*  sua  industria-  Il  clie  dicasi  pure  di  tutte  l'isole,  che  le 
«tanno  all'occidente,  e  si  conoscono  sotto  il  Dome  di  Ebridi. 
Va  solo  avvenimento  potrebbe  farle  6orire ,  e  sarebbe  la  sco- 
perta di  ricche  miniere  di  cui  nessuno  finora  sopetta  in  esse 
l' esistenza , 

Volgendo^  ora  verso  le  coste  occidentali ,  noi  approdia- 
nio  Alla  foce  del  golfo  di  Clyde,  il  cai  bacino  comprende 
qnàuro  contee  e  più  di  cinquecento  mila  abitanti  -  Questo  ba- 
dno  si  unisce  a  quello  dì  Forth  per  mezzo  di  un  canale  che 
porla  il  nome  d' ambìdue  e  segae  presso  a  poco  l' Antica  mu- 
raglia,inalzata  dai  romani  contro  Ì  caledoni  a' tempi  d'Anto- 
nino il  Pio.  Singolare «Onlrastol  Ove  nel  terzo  secolo  sorgeva 
un  limite  fra  la  semìciviltà  e  la  barbarie  ora  trovasi  una 
Tia  di  commuuicazione  fra  laoghi,  in  cui  l'istruzion  popolare 
ha  fatto  maggiori  progressi .  Quesu  via  [  doè  il  canale  di 
Fortb  e  Clyde  )  è  una  fonte  di  lucro ,  da  cui  ai  possono  mì- 
aorare  gli  aumenti  del  commercio.  Nel  i^So  essa  rendeva 
S,4oo  sierlinì,  nel  1790  quasi  il  doppio,  nel  1810  l'ottuplo, 
ed  oggi  ticnramente  rende  assai  più  ■ 

Vari  altri  canali ,  come  quelli  di  Monkland  e  Paisley , 
contribuiscooo  incredibilmente  alla  proaperitk  di  Glasgowia , 
città  industriosissima  e  commerdantissima,  che  nel  1707  non 
conlava  che  quattordici  mila  abitanti  ;  cent'anni  dopo  ne  con- 
tava cento  mila  di  più  ;  ed  ora  forse  ne  conta  cento  cinquanta 
mila  ■  E  quanto  la  sna  popolazione  è  copiosa  altrettanto  è 
{nruiu,  annoverandosi  annualmente  nelle  sue  scoole  più  di  se- 
die? mila  allievi  ;■  Dbn  compresi  gli  artigiani ,  che  apprendo- 
no in  na  particolare  isUtnto  fondato   dal  doUor  Birbeck  (  e 
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imittip  fwóà  I  Loodra,  a  Uven»!^.  >  HaiK^*Ur,.a  Bic- 
migam,  a  Newcattle,  a  Leeds,  a  Edimburg,  ad  Afierdesa  ) 
oltre  il  leggere,  lo  ictivero  ,il  conteggio  e  i  principi!  dell* 
scicoBe  applicati  alle  arti .  Qaaudo  aimili  iatìwti  ai  propa- 
ghino C  e  ciò  UTb  preitiuimo  )  in  latta  la  Gran  Breiugoa  ^ 
chi  può  dire  quali  ne  laraono  gli  effetti  per  r.in^oatrit  « 
il  commercio  I 

La  navigazione  del  Cljde  da  Glaigowi"  al  roare,  e  da  pacato 
sqnella,  che  primi  crasi  dÌMg«voIe^  ora  £  divenaw  ÌacilÌMÌ- 
tna  _,  grazie  alle  opere  idraiilich,e,  da  tnezso  aecoto  iatrapreie, 
e  ai  battelli  a  vapore,  onde  io  veni' anni  ai  è  centuplisiM  fi 
niunero  de' pnsegjierì .  Al  mezzogiorno. del  fium«^di  caìfl 
parla ,.  trovami  molti  p(?rli  commerciali  tutti  recenti  (  spelli 
d'Acdrossan  e  di  Trooo-Bay  non  sono  ancora  6nÌli  )  d^ondt 
parte  molto  carbon  foisile  per  l'Irlanda,  che  dà  in  cambio 
i  prodotti  della  ma  agricoltura.  Port-Pfltrick  è  il  più  vici- 
no a  questo  regno,  e  la  costa  occidentale  dell*  Scozia  a*. fi' 
trae  molto  vaotaggi»,  massime  dopo  la  regolarità  delle  co- 
^anicezìoni,  che  fra  l'uno  e  l'altro  «i  i  (labilità. 

Traversalo  il  golfo  di  Solway  noi  ci  uoviamo  luUa,  cp- 
sta  occidentale  dell' Inghillerra,  ed  ìndi  a  poco  alla  fo)*.  del- 
l'Eden ,  cV  ai  rimonia  fino  a  CarlisU.^Quesia  oiltfc  nell'ulti- 
mo censimento  contava  P'ù  di  quÌHdi<;i  mila  qupUroccnto  «f 
,  tanta  itbUeuti.  Non  è  molto  lodata  pp'  suoi  pijblici  ^difizii^ 
fra  cui  appena  «ì  nomina  il  ano  vecchio  caslello  colle  ferti- 
ficazioni,  la  sua  cattedrale  e  Ìl  ,»uo  palazRodi  giustizia),  ma 
è  lodatissimn  per  le  sue  fabbriche,  .apeuìalmente.  dì  nankini , 
di  tessuii  di. tino,  dì  bambagia,  di  tela,  e  per  le  aue  cor- 
derie} fabbriche  per  cui  fa  traffici  .assai  ragguardeyoli .       . 

Il  muro  eretto  dai  romani  a'  tempi  di  Adriano  per  di- 
fendere i  brettoni  dai  caleJoni'  cominciava  aulla  sintaira  del 
solfo  dì  Solway,  passava  a  Carlìsle  e  terminava  a  Newca^le^ 
La  via  militare  stabilita  dagli  inglesi ,  fra  .queste  due  cittì  pas- 
sa, quasi  tniu  lungo  il  mnro  di  cui  .si  parla.  Fra  poco  vi 
passera  pure  un  canale,  che  andrà  da  Carlìsle  a  Workiog)cu\ 
per. le  valli  del  Tym,  dell' Eden  e'  del{a  .Dement,  acoufUfdo 
ben  ceuto  miglia;.  Pel  ora  noa  oe  aco^rf.i^  o^o  aadaiido^^ 
Ilo  a  Solway.  ■'<-.,. 
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lUC^TUqentB  t  .porli  di;  Mf)^-Port,  .Workiogtoa-,  ,')Vlitt»-, 
lUrai,  Ravenglaf^,  e  Laacaiuv  ctptule  della  (^nlea  di  qquio 
nome,  «oda  lì  p»uB  nL  baoino' della  MerMj.  Liverpool  ne  è,  il 
porto  prÌDcipalei  e  per  dare  aa'jdei  ^elU.sua  iinporUnza  (  dì 
coi  gii  ho  parlato  nei  Mcondp  Tolume  delU-mìa  Forza  com- 
merciale.) baili,  dire  cke  vi  «1  .percepiace  no  testo  delle  ga- 
belle della ',Gran  ,fifettagpa.  La  sua  popolazione ,  aecondo 
^ultimo,  csmimenlo, -oUrepqtfB  i  '=^°(<>  diciouo  mila,  novecen- 
to aqtuiit^  abituati  j  il  Duinefq.  delle  sue  navi  ti  fa  salire  a 
mHle'  e  ^enta  trei^ci ,  papaci.iqi  tutto  di  cento  settsntatre  milaj, 
tettepeOKi ,  attiau^hi?.-,t9aaell^ie }  ^  quello  de'  mai  mariiiai  a 
dieci, mila  t^e^^^o,  tfc^toUo.  La,  lua  etteniione'è  gr^ndi»- 
•ima^  la:  Bi^  c»ttn)^ioi>e.[.cbe  da  u;i,  fecolo  si  va  tempre  fui- 
gUocan^o»  aostiitiefK^iV  grt^atameiite  il  ferro  al  legnose  alla 
l^eic*  )  è  «piiDir^bile,*  le  tne^  istitntionì  scientifiche  e.  filau- 
tropii^lia  ffaxq  degne  d'esaer.  prete  a  modello.  Dal  iljio  in  poi , 
cioè  a  dire  dall'epoca  in  coi  i'An^erica  merìdiooale  ìt9  gri- 
data l' indipendenza,  il  tuo  cooimercio  divenuto  più  libero  è 
dÌTeonto  f  ;per  esso  e  per  l'America  medesima  assai  più  vap- 
laggit»».;   .  .  :       -    ,  -, 

Lasciando'  Liverpool  e  condnuand?  a  visitare,  le.  coste, 
della  Gnan  Bnnagna,  noi  troviamo  priqiierameDte  la  |CÌ,t^  di 
Chester  in  riya  al  Dee  ove  questo  , fiume  cfssa' d'essere 
navigabile., ai  battimeaii  di  mare.  I  censii  che  dalla  Mersey 
conducono -alla  Seyema,  e  di  Dinell'  interno  del  paese  di  Galles^ 
sono  pel  coiQo^ccio  ,di  Chester  quanto  mai  possa  dirsi  oppor- 
tuai  ■  Scendendo  pel  Dee  ai  viene  ad  Holybead,.  porlo  il  più 
vicino  q|la.  capiule  dall' trltada  ,i  antico,  rifogio  delle  o^vi  a' 
cui  i  .venti  ni^gano  di  passare  lo  tiretto  ch^  separa  questo  re- 
gno da,  quello  d' I^hilterra , . e  tutto  pieiiif  di  nuove  .epere, 
che, debbono  readerlo  più  coofodo  ,e.  più,  ticuro..  - 

Cond^Oando  la  .postra  via  lungo,  la  costa  d^l  paese,  di 
Galles  noi  airivian^o  all' ingreiito  della  superba  rada  di  Milford, 
io  fondo  a-  cui  ^  ;il  porto  di  Pembroke ,  ove  ai  costruiscono  va- 
acelli  .da.  guerra..  Indi  la  costa  si  volge  all'  oriente  e  forma  la 
deatra  del  golfo  della  Savema  tatH  piena  di  miniere'  di  ^erro 
<  di  carboQ  foiaile ,  gioveroli  1«  noe  alle  altre,  «  i  cui  pnidotti 
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A  tndacòao  per  TÌe  di  ferra  «  p«r  eniilt  pritKÌpiIiiieBt*  al 
porto  di  SmoMa ,  La  navi ,  die  al  dttfc^na  dì  qneato  rital- 
gono  la  Screma ,  poasono  andare  fino  a  GJocester  città  ricca 
e  popolosa ,  d'  onde  noi  costeggiando  la  aininra  del  fiume  0 
volgendoci  di  naoTo  al  mezzogiorno  veniamo  a  Bristol.  Que- 
sta è  la  terza  città  d'Inghilterra  per  l'importanza  del  ano 
Commercio  marittimo ,  nmritd  stngoIarAiente  dalle  sQe  florida 
manifatture .  A  meglio  secondarlo  ai  i  pensato  d' aprire  un 
gran  canale,  navigabile  fino  alla  baia  di  Seton  aacbe  a  grossi 
bastimenti,  clie  cosi  eviterebbero  la  puou  di  Ijand*sand  fra 
il  mezzogiorno  e  l' occidente  della  Gran  Brettagna ,  periglio- 
WBsima  nell'iuTerno,  e  in  ogni  tempo  cagione  di  ritardi.  A 
tal  uopo  già  aouo  pronte  le  toscrizioai  de'  capitalisti ,  e  non 
sembra  cbe  possa  mancare  l'approvazione  del  parlaménto. 
Fra  Bristol  e  la  punta  già  detta  noi  trovismo  i  porti  di  Brìd- 
gewaterj  Wstcket,  Minehead  ,  Ylfracomb,  Bideford,  Padston' 
e  Sant'Ives  ,  ciascnno  de' quali  ben  mostra  di  appartenere  alla 
naziooe  pi&  commerciante  del  mondo. 

L'nltima  costa  di  cni  abbiamo  a  parlare,  importantissi- 
ma pa'  ano!  porti  militari  di  Plymooth  e  di  Portmoutli,  Io 
è  assai  meno  pe*  suoi  porti  mercantili .  Essa  infatti  ncAi  ce- 
ne presenta  alcuno ,  che  per  la  popolazione  e  il  numero  delle 
aue  navi  possiamo  paragonare  con  Londra ,  Hull ,  Dundee, 
Aberdeen  sulla  costa  orientale ,  lìè  con  Glasgow ,  Liverpool , 
C!bester  e  Bristol  sulla  occidentale.  Il  cabottaggìo  peiAe  l'ap- 
provvigionamento de*  due  porti  militari  già  nominati,  noa 
cbe  della  capitale  dell'impero,  danno  alla  sua  navigazione  un 
grap  movimento. 

Or  raccogliendo  i  calcoli,  se  non  dìfEcìli  certo  assai  pa- 
zienti ,  che  nel  corso  di  queste  osservazioni  si  sono  fatti  intor- 
no alla  popolazione  e  alle  fòrze  mercantili  della  Gran  Bret- 
tagna, noi  troviamo  che  sopra  ogni  milione  di  abitanti  (  e  le 
sue  tre  coste  na  presentano  i4,35o,8oo  ]  essa  conta  àrea  mille 
e  quattrocento  navi,  capaci'di  cento  sessanta  mila  tonnellate, 
e  servite  da  dieci  mila  trecento  settmita  marinari .  Questi  dati 
autistici  possono  servin»  a  far  paragone  del  suo  commerdo 
con  ^uellf»  dell*Altr«  oaiioni. 

'  '"  M. 
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Pronto  dei  vdH  IStuei  ItkmiinuUici  tt  Europa ,  «  (<ucrt>  ' 
sione  tP  alcune  Medaglie  greche  apparteheittì  tu'  Tarliti  po^ 
polo  di  Calabria  (*). 

Beata  tranquiltìlat  si  legga  in  alcane  medaglia  dì  Coitaii- 
tiBO  il  grande  e  di  Crispo  ,  ed  aeterna  tranquiltitàt,  cioi  «onno 
aemo,  pare  che  sia  «ditto  >ai  medaglieri  di  qaaal  tatti  ■  ma- 
HÌ  nnmianiatici  j  e  ani  aeggì  di  chi  loro  presiede. 

Il  re  di  l'muia  comperd,  ad  anniento  di  quanto  già  pm- 
tedera ,  la'  colle^one  del  fn  {generale  E.nuhelsdoTff ,  da  me  in 
parte  deicrìttn  e  pabhlicaU  in  Berlino.  Il  re  di  Bavièra  volle 
•ecretcere  il  tao  mnteo  con  replicati  acquisti  di  medaglie  gre-;' 
die ,  da  me  tutte  etaminate  ed  anche  in  parte  illnatrate  .  Il 
duca  Augnato  di  Gotha ,  diletta ntitsìmo  degli  itudi  numiamatl- 
ci,  non  contento  del  muieo  Schwaribonrg,  gii  deicrìtto  dal  Lie- 
he,  vi  aggiansp  la  raccolta  delle  medaglie  di  Scbahmann,  e  quella 
ancor  fifi  prezioM  fatta  in  Levante  dal  fa  dott  Pefrìccinoli . 
L' imperatore  d'Auttria  i  gii  ricco  di  tutte  lie  colleaionl  riami' 
smaticbe^  sparae  un  tempo  ne' vari  indi  stati,  e  poi  riunite  dal 
tuoi  anteceaiori,  non  etitò  ad  acquistarne  altre,  come  quella  delle 
biaaiitine  in  argento  ,  tpetlanti  agli  ultimi  imperatori  costanti- 
nopolitani,  qoella'sl  numerosa'di  medaglie  della  Sicilia  e  della 
Maghila  Grecia;  e  infine  la  p'reiiosìsiìma ,  che  portava  il  nome 
dì  museo  Tìepolo  ,■  f  monarcbt  francesi  essi  pure  mai  non  la- 
sciarono di  aumentare  il  loro  cimelio  numismatico  ;  e  it  solo 
Luigi  XVlII  gli  aggiunse  quattro  mila  inedagUe  grecbe ,  le  quali 
tutte  gli  ^mancavano  .  Ma  fra  tante  dovisìe  che  fanno  ■  dotti, 
cui  si  apjiìartiene  di  tolgerle'^a  pubblica  utilità  ?  Non  si  direbbe 
che  dormono  qtias)  tutti ,  seula  punto  curarsi  dei  progressi  della 
aciensà  'nnnliBri^Btlca^ 

Infatti  che  si  À  in  Berlino  dal  direttore  Henrj  In  metzo 
a  quel  .triplice  museo  ,  il  Brandeburgenie  ,  Ìl  Pfauano  acqai- 
«tato  dal  gran  Federigo',  ed  il  KnobelsdorrSano ,  di  cui  gii  si 
disse  ?  Che  si   ifa    in  Monaco ,    in   Gotha ,   in  Dresda ,  uve  già  si 

(*)  I  riipailDi'i  riguardi  dorniì  al  oetion  da'  nnmiimalìci  dTaTopa  <i  Db* 
blìgino  id  ammttint  nclli  Botin  colkiioas  uno  tcritio ,  che  uni*  di  «iti 
bccMHd  ,''iouit  poca  eancorde  con  qod  gciMta  di  critica,  cai 
. .  Tatti  i  pmftianri  pei  ahro  d^a  Mìcnu  dalla  ma- 
IntaUiil  uaitM  caltdira  Saatisi,  a  iobo  ■  lai. legni 
d'  «mici  H^via  •il,;H^citif,  e  mikm  baaiatÌBo  cL«  lu  ì'  iivnii  t  tabolu  salla 
sm  l4libn  ,  U  mil»Diii^  non  I   mai  mI  no  cmare,  alla  a 


I  ,  la  maliKDiL 
I  §aò  «piiita. 


I  Ktaio  *eraa  noctUMnia  k  malia  *aa  «U. 
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doriaJn  ipob?  •QttB  *  ^«ter  ?  I*  Yi^W*  '  "^P** ''^' <  ^'*' 
lich.  ed  £okM>  Tflro...^io|uTÌratP  ,nno»iiin«Uco,  il  qoale  Unto 
operò  per  la  scienia  ,  «i  riposò  Botto  Neumann;,  occupato  plat- 
ttwto  a  pubblicare  la  propria  collesionej  che  ad  illnttrare  i  dootì 
acquiiti  det  museo  imperlale  .  Sperianio  cfaa  il  «no  •ucce«sore 
vogUs'  distinguersi  (e  ben  ne  avrebbe  nna  bellissima  occaùone) 
duido  miglior  ordine  .alle  mi-daglle  del  museo  Tiepolo ,  sepa- 
randone le  Tcre  djilie  EuUe  ,■  oorroggendone.  le  non  giuste  attri- 
biwoni  ,  ipsomma,  relfiQcandooe  la  poco  esalU  descrixione  . 
,  ,  E  £Ì3|^  non  «t*ì  tpu^ett  che  non  aspetti  da'  soni  direttari 
o  «opiiainteiijienti  si^iji  faljcb«-;o  quelli  ^e  se  le  esinniessero 
meriterebbero,  il  titolo  di  Ampollini  monetarii .  Ma  clfe  parlo  ii> 
dt  Apollini,' guandQ  ne' jmasei  [e  ciò  dico  per  lunga  esperien> 
ja&  )  .quasi, von  mi  sì  affacciBno  che  uomini,.!  q.uali  st  assonjiigiie- 
reb^ro.  tolentieri  ai  grifoni- della  greca  mitologia,  destinali  ad 
tkljoiitare  chiunque  dalle  miniere  di, cui  stavano  in  gnardia .'  Se 
non  ^he  ti  paiono  ben  peggio  che  grifoni ,  quando  pensi  come 
li  ostinano  a^  tener  chiuso  ciò  che  la  mnnificenta  de' monarchi 
Torretibe  «  tatti  aperto  .  Si  può  egli  «spettare  che  tali  oomlni , 
che  ci  impediscono  il  vedere,  ci  ajutiao  coli' opera  hiro  «  bene 
intendere? 

,  Bramerei  Jf<>}V  (a'o  mo.lte.  ecceEÌoni  a, queste  mìe  parole, 
e.  duolmicbe,  la  verità  ine  jo>  vieti..  Nel  iposeo  di  Milano  (  fmi' 
dato,Aotto  un, altro  governo,  e  arrìccbitq  a,  principio  della  col- 
leBlonn  del  Sanclcmeqte ,  dei  medaglioni  della  casa  d'Eate,  e 
4i  t^n^e  rarp  medaglie  ]  voi  trovate  e  sufficiente  comodità  dì 
■todip  ,  ,poÌ9bà  sta  aperto  dalle  dieci  della  mattina  alle  tre  po- 
meridiane, e  cortesisftima  accogliensa  ne' lovr^staptl .  Ma  in  al^i 
^nsei  qnesti  non  GompBJono ,  che  quando  aop?  richiesti  da  qual- 
che forestìero'obbligato  ■  dar  l'obolo  anreo  al  Cerbero;  in  al- 
tri,, aj>peoa  il  sole  è  al  meridiano,  vi  chfadono  le  portf  in  fac- 
cia, indarno,  generalmente  parlando  ^  voi  domandate  a  qnesti 
valentuomini  i  cataloghi  manoscritti  de'  rispettivi  medaglieri, 
cti^  già  .«  chi  snol  dormire  é  impossibile  di  scrivere.  Gli  stam- 
pati ben  sapete  che  non  esistono,  onde  si  conta  per  maravi- 
glia quello  del  mnseo  cesareo  di  yienna  pubblicato  dall'l^cl^bel, 
il  quale ,.  per  ùon  contradire  al  suo  maestro  Froelìcb  >  notò  in 
ewo,  <;qme  vere,  motte  medaglie  che  nonio  ,)(MW><.    , 

;  .il  Sig.  Mioanet  da  parecchi  anni  prese  «.idMoriyera  il  mu- 
seo innmismatico  del  r»  di  Francia  ;  ma-  «Tendori  vnhits  me- 
«colare  U  devcrltione  (ti  wm'tnipiM  esatta j.'tf'' altri  mtasei,  ba 
hi  céKk  BianlérA  ctnlUn  ^éUb  «M^iiekti.' Quale  peosidro  <£* 
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U^  «tato  il  mo  di  méttere  on  preiio  ad  ogni  medaglia  (  mo- 
tiro  di  quelle  lae  meacolate  deicrixiaiii  )  e  chi  gliene  darà  i 
meni  e  l'aatorili?  Egli  certo  non  prevedeTo  ohe  aTrebbe  con 
ciò  rìBTegllBto  ana  tnrba  di  faliificatori  di  medaglie,  che  im- 
manemente ingannerebbero  i  dilettanti,  come  i  falsificatori  di 
certe  berande  ingannano  ìmponemente  i  giutaj .  PerniciosiBiimi 
|di  uni  e  gli  altri ,  poiché  se  i  aecondi  recan  danno  alla  bor- 
aa  e  alla  salate,  i  primi  lo  recann  alla  bona  e  alla  scienu. 
In  Monaco  i  un  collegio  di  chimici,  il  capo  do'  quali  ha  l'ob^ 
bligo  dì  fere  giomalmenle  e  inopinatamente  la  fiiiU  ai  vinaj 
é  ai  liquoristi ,  ftx  anicanni  che  ciò  che  vendono  non  sia  adal- 
lerato .  Se  non  à  possono  arere  collegi  nomismatici ,  per  assi- 
curarsi che  le  medaglie,  che  si  rendono,  non  siano  fidsifics- 
te  ;  almeno  i  professori  schÌTino  a  lor  potere  di  dar  mano  a' 
contraffattori. 

Del  museo  dell'  imperatore  di  tutte  le  Rossie  noi  conoscia- 
ino  per  cura  dell'attuai  direttore  alcune  parti ,  e  in  ispecie  le 
medaglie  appartenti  ai  re  della  fiattriapa  e  del  Bosforo .  Que- 
sta seconda  serie  è  stata  da  lui  accresciuta  delle  medagUc  di 
quattro  nnori  re  Leocone ,  Spartoco,  Areanse,  Rhadamse.  Al- 
tre inedite  egli  ce  no  promette,  pelatile  al  Cbersoneso  Taori- 
oo  e  al  Bosforo  Cimmerio.  Quindi  non  possiamo  din  ch'egli 
dwma;  sebbene  ci  sembri,  Unto  va  lentamente,  che  il  piìi 
del  tempo  sonnecchi.  Ora  dal  fonnecchiare  ai  dormhre  i  brere 
il  passaggio. 

Dopo  il  museo  Imperiale  di  Pietroburgo  la  filma  ci  parla 
di  quello  pur  imperiale  di  Caffi»  (l'antica  Teodoeiopoli )  capi- 
tale della  Crimea.  Esso  i  troppo  recente  perchè  possiamo  pro- 
tendere che  sia  descritto.  Dal  «ig.  B-oehler  per  altro  (  il  quale 
ha  ài  illustrate  Unte  greche  ìscriaioni  rinvenute  a  Fanagoria, 
«  ci  promette  distinti  ragguagli  sullo  stato  geografico  delle 
contrade  bagnate  dal  mar  Mero)  o  da  qualch' altro  dei  dotti 
mandatì  dall' Jmperadore  delle  Kusaie  in  cerca  d'auUchltà,  sem-*' 
Ina  che  dobbiamo  aspettarci  presto  una  tale  descrisima . 

Il  regio  museo  di  Napoli,  or' è  riunito  quello  del  duca  di 
noia  e  il  Farnese,  accresciuto  da  quello  celebre  di  Foucault,  è 
eerUmente  doTisiosisaimo ,  e  poco  gli  manca  ad  CMere  anche. 
)Moe  descritto .  Ha  tutto  questo  a  che  prò  >  se  chi  lo  ha  in  cu- 
stodia non  permetta  ohe  nessuno  si  accosti  Unto  alle  medaglie» 
da  prenderne  on  disegno ,  da  fame  una  brere  nota ,  da  gioTsrsene 
ÌOsomma  per  lo  studio  della  sciena»?  Che  se  si  rigiU  moltissimo 
■  tener  lungi,  quanto  al  rimanente  ìfi  pure  non  si  fa  ohe  dormir» 
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Cofì  si  dorma  nel  moseo  noiiuaiiutico  dj  Torino.  Ha  fta 

compenso  si  sta  Tigilantissimt  nd  mosso  t^tuno,  receoteqients 
formato  dall'atlnale  mouircB,  mediante  l'acquisto  dtilla  ff^a 
coUeuooe  del  oar.  Drov^tti,  in  coi  si  trova  nna  serie  di  (|64  me- 
daglia alessandrine,  383  delle  quali  ancora  inedile  furono  sulla 
fine  dall'anno  scorso  pubblicate  con  alctane  altre  dal  cav.  dì  S< 
Qnintin ,  ora  direttore  del  medesimo. 

Parma  ha  pare  sn  ino  museo  di  medaglie)  &a  le  quali  Bi- 
enne si  dicono  rare-  tfodena  anch'essa  ne  ha  uno.  Ma  né  di  qMSto 
né  di  qoelto  j'à  chi  scriTa  a  vantaggio  della  scienu. 

Del  gran  museo  mediceo,  il  quule  non  é  ultimo  fra  ^ì  or- 
namenti di  qoesta  noctra  Firense ,  tocca  ai  dotti  forestieri,  pint- 
toato  che  a  noi,  il  recare  giodixio  e  il  dire  quanto  ùa  ben  ,co- 
noscinto . 

Un  moseo,  che  Ta  distinto  nel  mondo,  è  qaello  dì  Danimarca. 
Ivi  solo  non  pare  che  si  dorma ,  poiché  il  ^slg.  Ramos,  or  sono 
pochi  anni,  ha  pubblicata  in  due  Tolomì  in  4*  ^  desorixiona 
compita  delle  sne  medaglie. 

É  celebre  il  museo  britannico  di  X^ondra;  um  poco  finora  na 
ctmosciaino.  Il  sig .  Taylor  Combe  si  limitò  a  pnbblicame  le  me- 
daglie aotaoome  e  regio ,  fra  le  qoali  veramente  poche  meritaoo 
altro  rigoardo  che  quello  che  merita,  la  loro  bella  incisione.  Hi  il 
dotto  o  l'amatore,  che  TOglia  visitare  il  moseo,  si  aapetticheU 
uu  visita  gli  sia  di  molto  profitta .  Hi  mmmento  quello  che  me 
ne  disse  il  sig.  Henio,  il  qoale  ri  si  condosM  pieno  di  deùdeiio 
di  accrescere  il  sno  sapere  numismatico;  e  appena  potè  aoddi- 
efare  gli  occhi  suoi  d'uno  sgnardo  aoperficiale. 

Un  altro  moaeo  assai  celebre  dell'  Inghilterra  i  V  Hnotoriano,  ' 
ove  poi  ne  furono  rìnnlti  molti  altri.  Anche  di  questo  on  altro 
Combe  non  pubblicò  se  non  le  medaglie  aatonome.  Le  imperiali 
greche  e  quelle  delle  diverse  dinastie  di  tanti  re  chi  e  quando 
ce  le  iari  conoscere  ?  Che  se  tu  fai  on  fiaggio  a  Gf^gow  per 
tederò  il  moseo,  lo  trovi  rinchiuso  in  ooa  stanxa  aurata  a  tre 
chiavi ,  a  trovar  le  quali  vi  vuole  un  mese ,  e  trovate  che  siano, 
appena  ti  si  concede  nna  meuora  per  goderti  il  firo^to  di  tsnta 
espettaiione . 

Bo  parlato  finora  di  raniei  pubblici  ;  w  fari  pare  nn  canno 
de'  privati  che  hanno  maggior  nome .  In  Londra  sono  pregiatìa- 
ràni  qoelli  di  lord Nortbwicb,  di  K.nigt  Peìne,  (i)  d'£lliat,di  Bor- 

(t)L«. 
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goD,  •  il  più  intente  di  l«nl  Straogfort.  H*  chiìi  'vede  a  cki  |i 
deacriTe?  In  IsTexia  pnre  •!  ooBtaao  rari  nnaei  ptiviiti,  «  tn  «wi 
distingaeù  quello  dai  lìg.  de  Palin,  ebe  il  formi  ne)  tenpo  della 
8na  leguioofl  a  Costa ntioop^Ji.  Heppur  *s*o  è  ancora  dekcriUo; 
noB,  appartenendo  a  persma  dotta  e  amantiirima  della  scicnia 
namiimatica  ,  deve  iperarsi  che  il  f^arà  presto.  Io  Cn^iteria  è  da 
aonorerarai  tra  i  primi  il  mnseo  Hedervariano ,  dì  cui  abbiamo 
il  catalogo  in  due  tomi  in  4°>  P^'  vero  dire  non  troppo  accu- 
rato. Il  BDO  posseuore,  conte  Witui,  impiega  annu^ente  rag< 
goarderoli  aomme  ad  accrescerlo  dì  medaglie  grccbe  e  romane» 
•  fra  qnetle  di  consolari .  Llotelligente  cbe  viùti  il  tpo  muaeo  trotn 
preuo  di  Ini  graiiota  ospitalità  non  che  facile  accegUenta  •  Un 
nBOTO  museo  da  alcnni  anni  si  tb  formando  in  Polonia  per  la 
care  di  nn  intelUgeote  amatore  ,  il  sìg.  Barone  de  Cbaqdojr;  ed  io, 
benchà  lontano,  no»  sodo  straniero  alla  sua  direiione  come  noi 
«ODO  a  quella  dell'Hedcrvariano.  Dì  parecchie  delle  loro  medaglie 
ho  dato  il  tipo  e  la  descrisione  io  iitampa,  e  questo  basteri,  spero, 
a  non  far  annorerare  me  pnre  tra  i  dormienti.  Un  altro  laggnarde- 
Tole  mnseo  finalmente  é  quello  del  aig.  Carlo  d'OttsTio  Footan» 
in  Trieste.  Di  esso  pnre  ho  pubblicate  e  descritte  in  on  vola- 
rne le  medaglie  più  rare.  L'egregio  possessore  non  cessa  di  ar- 
ricchirlo di  nnoTe,  cui  si  va  procurando  dal  Lerante  e  dalla 
Barberia .  Nulla  dirà  de'  mn>ei  che  sento  essersi  formati  negli 
Stati  UniU.  Ha  panni  di  non  dorer  passare  sotto  ailenxio  quello 
di  Odessa,  ov'è  conserrata  una  copiosa  serie  di  medaglie  d'OI- 
})ia ,  altra  rolta  quasi  ignote ,  ed  oggi  (  mercd  il  slg>  ooou^iers 
di  Blaremberg ,  il  quale  ne  publici  una  sua  raccolta  )  asaai  bea 
coDoeciate  • 

Tanta  cure  dì  princìpi  e  di  privati ,  ee  i  Bamìsmatìci  dod 
MgOitaDO  a  dormire,  debbono  alfine  produrre  qualche  notabile 
frutto  per  la  acienn .  £  già  mi  par  tempo  che  quelli  che  dor-- 
mooo  si  risTeglioo,  e  che  ì' is<»-iaioae  del  sormo  eterno  ai  tolga 
Tia  da'  musei.  Io  che  sonò  vecchio ,  e  non  ho  dormito,  credo  di 
avere  qualche  autorità  per  gridare  ancora  una  volta;  svegliatevi. 
Intanto  eccomi  qui  che  fb,  al  mio  solito,  qualche  coca,  e  m'io- 
g^no  di  aggiugoere  alle  parole  l'esempio. 

Abbiamo  Aa  longo  tempo  in  Firenu  au  valente  medico  ca« 
stigliano,  il  BÌg.  dott.  Damaso  Pnertas,  il  quale,  dopo  aver  ceduta 
all'  imperatrice  del  Brasile ,  amantissima  ddla  anmiamatica ,  nn» 
sua  oolleiione  di  medaglie  greche  in  argento,  te  n'è  formata  ne' vari 
noi  viaggi  una  aeoonda  e  aoeltiaaima  d' ispane,  eeltibere,  etmsdie, 
poche»  stenle,  egiaie  ;  insonnia   europee ,  aaiiticbe,  aJEricane,  la 
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qiule  itrriibe  ocmmanto  bsUinimo  Ai  qmaliUiqDe  piA  nobile  nn- 
Mo.  Io  pento  di  «Unto  na  saggio,  pabblicandone  non  medaglie 
(tutte  in  argento  e  dì  picooliuima  formato  )  appartenenti  ad  od 
popolo  della  Magna  Grecia  ancor  nnoro  in  namitmatica,  e  éì 
coi  toccherò  alcona  coaa  ;  dopo  arer  deioritte  pv  ordine  le  me> 
daglie  già  dette» 

r.  Capai  Apollioia  nodam. 

*•  TOT.  Scriptum  inter  crara  triqaetrae .  A.B.  4  %•  *• 

a.  TOT.  Capai  idem. 
V>  TOT.  Scrìptam  inter  cmra  trìqnetrae.  AK.  4  %•  *■ 

3.  TOTTI.  Capnt  idem. 

9-  TOT.  Scrìptom  inter  cnin  trìqnetrae.  ASl.  4^3- 

4.  Eqnoa  libar  corrent ,  lab  qao  mon.    Ilo.  ^  >"  Mihemate. 
9.  TOT.  Scriptum  inter  cmra  triqoetrae.  AR.  4  %■  4' 

5.  Caput  Apollioia  ondum. 

9.  Sine  epigrt^he.  Eqnut  cnrrens,    aub  quo  Ilo,   Ù    moDO- 
grammate.  AB.  4  %■  5- 

6.  TOT.  Caput  idem. 

^,  Equna  correni,  aub  qtto  idem  monogramma.  AB..  4  %•  ^ 

7.  Caput  idem. 

A.  Siae  epigraphe.  Equoa  aalient,  inb  qoo  Jdem  inonograov- 
mt|  retro  pann»  corrui  AB.  4^7- 

8>  Capnt   idem ,  pone  piieua  astriiìer. 
^  Siae  epigraphe.  Eqava  salieng,  tub  quo  idem  monogram- 
ma, retro  parrua  corros.  AB.  4  %■  8. 

9.  Caput  idem,  pone  pileua  astrìfer. 
»■  TOT,  retrograde.  Trìfua ,  juxU  iitera  x-  AB-  4  ft-  9- 

In  alcune  delle  aopradescritte  medaglie  ai  legge  TOT.  e  la 
una  Boia,  oltre  il  TOT.  ai  ha  di  pi&  dalla  parte  dell*  tette  T01CTL 
Altre  fono  hqu    leggenda ,  ma   non    ortante   apparte^ono  por 
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dwne  all'iatMfo  popolo,  poiché  la  roea  tronca  di  TOT,  e  l'altra 
più  tigniSeante  di  TOTTI,  ci  porta  a  credere  cbc  l' intera  doretM 
enerc  TOTTINfiN,  cioà  dei  7\aiiU  popolo  rammenUto  ^t  solo 
Plinio  (  Hit.  Ili  C.  XI.  )  il  quale  lo  colloca  nella  Calabria  anita- 
mente  ad  altri,  dàiauiandoli  Norbanentes ,  Paitonentei,  Siurni- 
Ri,  che  altri  Toglioao  Turnini ,  T  VTINI.  he  medaglie  vengono  in 
appoggia  dell'antorità  della  storia. 

11  popolo  dei  Tutini  dovea  abitare  una  città  ,  detta  dal  loro 
roma  TOTTINIA,0  TOYTIN02,  e  anco  TOYTINON; edal- 
le medàglie  sopra  deicritte  si  può  sospettare  che  fosse  situata  fra 
i  confini  o  d'Arpi,  o  di  Sala  pi  a  ,  le  cui  meda^flic  sono  munite 
pur  esse  e  della    testa  d'Apollo,  e  del  Cavallo  iu  corsa, 

Si  ossbrTa ,  che  la  divinità  primaria  di  questo  popolo  era 
Apollo,  che  rappresenta  Tasi  accompagnato  d'alcuni  simboli  come  il 
tripode  e  il  piccolo  corro.  Il  catallo  denotava  o  il  corso  rapido 
del  iole,  lo  steiao  cb'&polio,  o  l'abilità  da' Tutim  nell'eqnita- 
NOOfl)  o  l'eccelIflSH  delle  raxM  da  loro  allevate. 

Colla  triqnetra  tipo  siculo,  ma  adottato  da  pia  città  come 
semplice  simbolo,  farse  si  volle  significare  ip  lato  senso  la  Cala- 
lina  divisa  anticamente  in  tre  provincie,  cioè  in  Mcttapia,ia  la- 
//igi'a.e  in  Peucezia,  o  nei  Satentini ;  in  quella  guisa  appunto 
clit!  nelle  medaglie  della  Siciliii ,  con  la  Trìnacria  che  vi  si  fa- 
ceva effigiare,  sì  voleva  alludere  ai  tre  principali  promontori  di 
quell'isola . 

Della  medaglia  in  rame  rappresentata  nella  Ggara  io  mi  fa 
mandato  il  disegno  dal  sig.  Onofrio  Bonghi  di  Lacera  della  Pu- 
glia, dicendomi  che  ne  erano  atate  ritrovate  altre  ool  cavallo  in 
corsa  ,  e  la  testa  d'Apollo,  o  di  altra  divinità. 

Qnestn  «  l'altra  riportata  «1  n,°  ii  sono  simili  .a  quella  Ae 
Combe  (  Mns.  Uuot.  tab.  35  fg.  33)  attrihoì  a  Maronea ,  della 
Tracia.  Ma  io  le  credo  tutte  e  tre  appartenenti  ai  Tutifii  j  ed 
eccone  la  prova  convìncente.  Sopra  l'ultima  medaglia  Combe 
ravvisò  vicino  al  gambo  della  foglia  di  vite  nna  nota,  o  simbo- 
lo a  guisa  d'una  chiave  antica,  ed  io  vi  scorgo  due  lettere,  cioè 
OT.  mancandovi  il  T.  per  fare  TOT.  Se  queste  lettere  ci  fanno 
attribuire  ai  Tutioi  le  medaglie  del  sig.  Fuertas,  debbono  pur 
Carpi  attribuir  loro  anche  quella  descrittaci  dal  Combe,  e  collo- 
carla come  le  altre  nulla  serie  della  medaglie  non  di  Tracia,  ma 
della  Calabria.  S^    . 

T.  XVII.  Febbraia  £ 
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intorno  alle  scuole  ed  aecademì*  delie  i^Uo  arti,  ed  alla 
nuova  dipintura  di  FsMjrcsaco  Nsaci   nella  ■  eappella 
del  poggio  imperiale,  fuori  le  mura  di  Firen^. 

ÀmoKio  Bencì  al  professare  Sùboiot. 

Fit«us  ■  di  3i  dì  dicimbt*  i8^< 

Compiono  quattro  anni,  che  «bbe  principio  questo 
iiomale.  Di  pari  data  è  il  carteggio  cominciato  tra  noi, 
mio  stimabile  amico.  E  nell'intervallo  di  non  sì  breve 
tempo ,  voi  nel  Kunstblatt  (i) ,  e  l'amico  nostro  Vieusaeui 
nell'Antologia,  vi  siete  provati  degni  dell'amore  •  della 
gratitudine  de'  buoni ,  giovando  a'  liberali  studii .  Deh  I 
seguitate  l' impresa,  a  cui  vi  conforta  la  pubblica  benevo- 
lenza ;  e  permettete ,  che  io  riassuma  il  nostro  consueto  u- 
gomento  intorno  alle  beUe  arti . 

Leggendo  nel  volume  decimosesto  dell'Antologia  (a), 
voi  inanimatore  degli  artisti  vi  sarete  congratulato ,  perchè 
ì  giovani  fanno  bene  sperare  anche  in  questa  parte  d' Ita- 
lia ;  mentre  non  diminuisce  neppur  qui  la  fama  acquistata 
a'  professori.  Quindi  vi  sarà  forse  increscinta  la  proposizione 
fatta  dal  cri  tico  (3)  in  quel  discorso,  allorché  biasima  la  licen- 
za conceduta  agli  artisti  di  poter  tutti  esporre  le  opere  loro 
nel  luogo  e  ne'  giorni  assegnati  alla  pubblica  dimostruione 
delle  belle  arti,  la  quale  si  fa  da'  fiorentini  nelle  stanze  del- 
l'accademia. Egli  teme  che  non  sia  commisto  il  bello  col 
difibrme  senza  onore  della  citti,come  pare  accadesse  in  que- 
st'anno, lecondochè  ì  più  raccontano  a  me  allora  assente: 
«  perciò  vorrebbe  deputare  slcunì  a  far  giudizio  delle  opere, 
primachè  sieno  collocate  nelle  pubbliche  stanze.  Ma  se  io 


(■)  Gioraak  di  btUa  irli  compiuto  di)  dottor*  Schoni  In  Statgirdb ,  ta- 
tua gii  dUii  nelli  prima  lctt«ri  tcritu  >  Ini  mtdfiigio,  od  ìoimìu  ul  T«la- 
BM  primo  dall'Antologii,  pig.   ig3.  , 

(a)  N.  Ifi  pig.  55.  Oucorto  •nH'NpontìoiH  de'  coA  dolti  piccoli  picaiii, 
bua  aill'aecidamii  ilcllo  belli  ani  in  Fircau  ari  ohm  d'ouobn  iSa4. 

(3)  Hoa  Io  cblamo  critico  par  diipragio,  ou  parchi  ooo  w  cU<  altro  a«- 
M*  darali,  aaiando  anonÌDia  Io  wrìlM. 
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non  erro ,  4  bmnu  soltanto  1»  na  jptensione ,  iDo«a 
dal  desiderar  la  patria  sempre  più  glorioaa .  Del  rima- 
nente non  mi  pare  aver  esso  bilanciato  i  mali  «d  il  bene- 
ficio .  La  lode  delle  accademie ,  come  delle  città ,  come 
delle  nasioni ,  è  sempre  misurata  dalle  Tirtìi ,  o  dalla  TO' 
lenti  di  conseguirle  :  non  trovandosi  perfezione  assolata  in 
alcana  cosa  umana:  e  non  ammettendosi  più  ormai  l' insu- 
perbire d' illilsione  .  Nà  la  violenza ,  né  l' artificio  non  po»< 
•ODO  nella  suddetta  misura,  la  quale  si  fenda  al  tutto  ne* 
paragoni,  considerate  le  buone  e  le  fallaci  usanze,  la  realtà 
e  V  ^paranza ,  Onde  importa  a  noi  conoscere  ogni  anda'- 
mento ,  ogni  ordine ,  ogni  disciplina ,  e  conoscere  anche  gli 
•Rori  che  si  commettono:  il  die  sarebbe  impossibile ,  se 
non  gli  lafoiassimo  facilmente  palesare  ,  Né  t'  è  pnre  altro  . 
meszo  pia  opportuno  a  correggerli ,  quanto  l' sTrertimento 
de'  più ,  voglio  dire  del  pubblico,  al  quale  i  natnralmente 
delegata  ogni  simile  sentenza . 

Qualunque  artista,  ancorché  traviato  da  autorevole  con- 
siglio ,  non  seguiterà  di  fallir  la  vìa ,  se  espApendosì  libe- 
ramente al  pubblico,  non  ha  pabblico  plauso. >E  l'esempio 
•no  non  indurrà  gli  altri  ad  errare,  avvertiti  dalla  libera 
evitica.  Il  contrario  potrebbe  accadere  quando,  impedito 
I*  esporsi  al  pubblico ,  suppliscano  le  private  opinioni  :  o 
quando  vi  sia  la  deputazione  proposta  dal  critico.  Perché 
allora  si  fitvorìsce:  allora  sì  parteggia:  e  più  spesso  per  la 
bontà  che  per  la  disonestà  de'  giudici  opere  non  buono 
ammettonsì  in  luogo  già  stimato  onorevole  ;  il  che  basta 
a  sedurre  chi  le  ha  fatte,  e  chi  le  contempla.  Qualasqu» 
sentenza  degli  accademici ,  o  espressa  o  tacita  ,  prevenga 
le  opinioni  del  pubblico;  questi  la  seguita  sovente  senza 
nuovo  esame ,  non  tanto  per  reverenza ,  quanto  per  con- 
suetudine o  pigrizia .  E  l' artista  pure ,  quando  si  creda 
lòà  partecipe  degli  onori,  impigrisce  anch' egli  aspettando 
elogi ,  Non  essendo  la  critica  al  tutto  libera ,  o  non  é  sin- 
cera, o  non  si  cura.  Inoltre  ì  giudizi  accademici ,  come  ì 
giudizi  privati,  sono  odiosi  a  molti.  L'nonio  modesto  ns 
diffida .  L' ambizioso  gli  oppugna .  Ed  i  valenti  ascoltano 
volentieri  11  conùglìo  degli  amici ,  m*  quindi  non  al  i;i- 
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mettono  che  alla  pulut^ca  opinioiie,  e  più  '  de*  posteri  che 
de'  coQteniporanei ..  Sicché  non  esporrebbero  forse  le  opere 
loro ,  quando  avessero  da  ricever  prima  una  particolare  seit» 
tenaa.  £  più  volte ,  In  .tut^e  le  accademie ,  per  consimili 
ragioni,  v.eggonsi  poeht  opece  esposte  da'  -btiopl  artisti.  Noi 
abbiamo  una  prova  di  ciò  anche  nelle.  ct>99  letterarie,  pet^' 
che  gli  accademici  della  Crusca  proponendosi  di  premiare' 
ogni  cinque  anni  la  migliore  opera  del  quinquennio  in  tin-- 
gua  italiana,  e  non  guardando  poi  ohe  alle  scritture  muL- 
date  dagli. autori  al  concoreo,  né  ricevendole  da  tutti  iv»» 
lenti ,  non  possono  corrispondere  all'utilità  dell' istituzione: 
fatto  cosi  pure  incerto,  l'onore  del  premio.. 

.Non  mi  par  dun({ne  ammissibile  la  [tfopoiiaione  del. 
critico,  stantecbÀ  non  potremmo  allora  conoscere  né  il  ber- 
ne né  il  male  cioè  il  vero  stato  delle  belle  arti  nella  pa- 
tria nostra  :  e  maggiore  odio  verrebbe  negli  accademici .. 
Molti  anzi  opinano  cbe  1'  esposizione  non  è. abbastanza  li- 
bera: ìncrescendo  ad  alcuni  artisti  anche  il  solo  chiedere 
una  licenza ,  tfiiassime  perchè  dopo  averla,  ottenuta  noi>  .pos- 
80S0  sempr^oUocare  ì  quadri  o  le  sculture  in  quella  patte 
della  sala  che  lor  si  convenga,  tasto  per  l' idonea^  lu- 
ce, quanto  per  non  essere  soverchiati  da  opere  vicine  di 
«ontrario  effetto.  E  mentre  vorrebbero  acquistare  piìi  libertà 
a'  concorrenti  estranei ,  desiderano  collocato .  in  stanze  a 
parte,  o  in  altra  maniera  distinto,  tutto  cii  che  peitiene  a' 
professori,  agli  alunni,  ed  a'  premii  particolari  dell' aoca- 
demìa.  La  quale  divisione  delle  scuole  private  alla  scuola 
pubblica  tornerebbe  bene  a  tutte ,  determioando  con  ret- 
titudine i  progressi. 

.  Già,  che  a  noi  propone  il  critico,  è  già  coasuetudintr 
in  Francia,  ed  è  quivi  sì  ordinata  che  sembra  opportuna 
contro  gli  abusi,  provvedendo  di  consiglio  agli  artirà.,  ed 
assicurando  buona  re3posÌzione;peTchè  si  richiede  dappri- 
ma un  esame  ed  una  licenza.  L'esame  é  fatto  da  un  giurì 
d'artisti:  e  la  licenza  è  data  dal  presidente  dell'accademia, 
il  qnale  debbo  spesso  ricevere  questa  facoltà  da  uno  o  da 
più  superiori .  Ma  nondimeno  a  siffatti  ordini  non  riapon^ 
de  l'eflfetto.  Né  io  TOgljo  disputare  di  ciò  che  si  conven- 


igitizedby  Google 


3? 
ga  a*  fnncest.  Noto  soleménte  cbe  ne*  loro  giornali  il  ram- 
pogna spesso  il  gioii ',  perchè  laida  espone  non  buone  di- 
pintnre.  Quanto  più  l'autorità 's'adopera  ,  tanto  meno  è 
secondata  dagli  uomini.  E  nel  caso  presente  non  si  tratta 
già  di  premìi  o  d' onori ,  ma  d' una  piccola  parte  d'  una 
fala  pubblica ,  ove  per  brere  tempo  1*  artista  collochi  la 
sua  fattura. 

Voi  che  compilate  un  giornale  tutto  proprio  alle  belle 
arti ,  potrete  estendere  più  di  me  il  '  discorso ,  Salvandole 
da  (qualunque  arbitrato.  Io  seguito  intanto  a  nuove  con- 
siderazioni, cui  m'inducono  altri  giornali.  In  molti  ar- 
ticoli ,  che  da  Parigi  provengono  intorno  alle  belle  arti  , 
si  magnìfìca  oltremodo  la  scuola  francese .  E  questa  ma- 
niera dì  lode  può  avere  l' utile  scopo  d' inanimare  gli  ar- 
tisti: né  interrompe  in  Francia  i  progressi  dell'arte,  perchè 
salvo  r  onor  nazionale  ,  ogni  opera  nuova  è  quivi  esamina- 
ta e  criticata  con  libero  e  severo  giudizio  ;  e  gli  artisti  , 
non  che  sfuggano  perciò  Ìl  pubblico,  reputandosi  inviliti  o 
adirandosi,  aspettano  impazienti  l'anno  dipoi  a  fine  di  mo- 
strare a'  medesimi  censori  che  collo  studio  l' atte  s' impa- 
ra ,  Ma  fuori  di  Francia,  che  effetto  produce  sì  magnitìco 
discorso  F  massime  quando  tragge  al  paragone  delle  scuole 
straniere ,  concludendo  che  sola  la  francese  esiste ,  e  che 
neppur  messe  insieme  tutte  le  opere  de'  pittori  e  degli  scul- 
tori (f  Europa  non  basterebbero  a  comporre  (  credo  per  nu- 
mero) l'esposizione  che  si  Ja  in  Parigi/ Noi,  udendo  ciò, 
leggiamo  più  volentieri  l' altra  parte  del  medesimo  discorso, 
in  cui  si  parla  degli  errori  della  scuola  francese:  e  ci  con- 
gratuliamo, perchè  sieno  corretti  (4)- 

Una  nazione,  che  ebbe  le  Sueur,  Poussin,  ed  altri  va- 

(4)  Si  din  intitti  ebe  1*  thato  del  coloriti»  grigio  ,  tnrcbioD,  e  violsita  il 
i  MOdiSc^ta.  Qoiaili  MgDiU  coti:  „  Laniìn  IsniDti:  pnoaia  loord,  pltnii; 
Jclit  «ffecté  de*  iMinitm  :  cc>  loup*  da  toleil  éblooitMu  porti»  tur  le  loiliMt 
d«  ubisaui:  toul  «li  l'nt  corrige.  Cetls  mioiìra  liiM  at  un>[o(m«  da  peiodl* 
UH  toilv,  ■  bit  plica  i  noa  eiéculion  ploa  Titiét,  piai  liardie,  et  mieui  appr»- 
pltéa  >Bi  diTertai  pirtiaa  d'un  lojet.  Enfln,  et  D'eli  ici  le  gnnà  notif  dei  re- 
pnebaa,  od  •  longé  i  ttra  piai  *ni,  moia*  anmofi  daiu  le*  compotitioDi,  maÌM 
■cidémi^oe  dani  le  itjle.  „  Ho  lifiriio  queita  parola  Unto  più  voleuicri, 
■B  guasta  paMooo  giovut  •  MUe  U  Kuole. 
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lentistiml  nutatxl,  può  afi^nnai*  ebft  hA  ttnl»  nna  muoIa 
di  belle  arti.  Una  ;aaKÌon«  che  ha  molti  abili  e  TÌrenti 
«itJeti,  e  tra  questi  un  David  ohe  rìanavò  lo  stile  de*  fran- 
cesi: una  tal  nozione,  può  aaserire  che  ha  una  scuola  an- 
che al  presente.  Ma  pretender^  che  l'abbia  ella  sola,  i  un 
esagerare  infruttuoso:  tutti  sapendo  che  in  Italia,  in  Ger- 
mania, e  nel  Belgio  sono,  come  v'eion  prima,  altrettante 
acnole  distinte  totalmente  dalla  £rancese.  E  gli  stessi  crì~ 
tici  conffiasano,  studiarsi  molto  le  belle  uti  in  Àlemagua: 
•  gratificano  a  voi  tedeschi,  dicendo  farsi  tolo  studio  nella 
vostra  patria  con  più  effetto  che  altrove  ,  eccettuata  la 
Francia. 

Verso  noi  italiani  si  dimostrano  meno  indulgenti .  Con- 
cedono che  l'Italia  avesse  più  che  le  altre  nazioni  fama 
grande  e  sollecita:  ma  l'attribuiscono  alle  ritrovate  memo- 
rie della  Grecia ,  ed  alla  protezione  della  famìglia  medicea. 
Quindi  soggiungono:  essersi  spente  appresso  noi  le  arti^ 
quando  furon  morti  coloro  che  proteggevano  ed  onoravano 
gli  artisti:  essere  stata  poi  reintegrata  la  scultura  dal  Ca- 
nova, e  la  pittura  dall' Appiani,  quando  le  eose  italiane  ri- 
salivano: e  queste  riscendeodo,  non  aver  più  l'Italia  se  non 
pochissimi  nazionali  artisti. 

Or  voi  mi  dite,  chi  aiutasse  Giotto,  chi  Masaccio,  ed 
il  Ghirlandaio,  ed  il  Ghiberti,  ed  Ìl  Bruoelleschi,  e  Leo- 
nardo da  Vinci ,  e  tanti  altri  italiani  onorati  dagli  stessi 
stranieriF  Poche  sculture  greche,  trasportate  in  Pisa,  furo- 
no sufGcenti  a'  nostri  artisti,  perchè  subito  ritraessero  l'ar- 
te a'  buoni  prìncipii .  E  Giotto ,  nato  pastore  nella  valle 
del  Mugello,  quivi  imparò  a  ritrarre  il  vero^  contemplan- 
do la  natura;  aè  fu  aiutato  se  non  dal  pittore  Cimabne, 
che  notò  per  caso  ìl  di  lui  vivace  ingegno,  e  lo  fece  pas- 
sare dalla  mandra  alla  sua  bottega.  Co^  Masaccio,  promo- 
tore della  buona  prospettiva,  e  maestro  per  primo  nel  fa- 
re gli  scorci  e  gl'ignudi,  ebbe  solo  aiuto  dalla  natura  e  ' 
dagli  altri  pittori.  Così  fu  quasi  ognuno  aiutato  nella  re- 
pubblica fiorentina:  emulandosi  e  nimicandosi  gli  artisti, 
allora  come  al  presente,  quando  erano  già  maestri;  ma  facili 
a  un  tempo  varso  i  giovani,  iuanimandoli  e  trieodoli  all'arte. 
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ti*  botteghe  de'  pittori  nell'  antica  FimuM  enoo  altrettante - 
atiliaaim»  aooademie.  E  gli  oidinì  de'cittadiiii  fondando*!  neHe 
aiti,  qiulnnqae  nomo  foase  oaseirante  alle  -faticlie  ed  agli 
studiì,  qnegU  età  stimato.  Onde  Firenze  potè  dare  esempio 
contralio  a  quello  delle  più  aaticlie  repubblìelie,  in  coi  la 
prosperità  delle  belle  arti  era  stata  sempre  indizio  della 
serritii  della  patria.  Appresso  noi  più  la  città  fa  libera-, 
più  ebbe  ottimi  artisti.  Nò  mancò  a  loro  in  cbe  adoperarsi 
senza  bisogno  di  liberalità  private,  percbè  appunto  allora 
ai  edifieaTano  magnifici  templi,  e  le  ambizioni  e  le  ricchea- 
Be  de*>  popolani  dovevano  concorrere  ali*  utilità  comune. 

Io  non  intendo  scemar  la  fama  di  que'  cittadini  che 
furono  di  spontanea  virtù  benemeriti  agli  artisti.  La  storia 
non  abbassa  che  la  superbia  degli  uomini .  Ni  io  voglio 
nemmeno  invilir»  i  Medici ,  che  anzi  parlando  di  essi  in 
particolare  e  per  rispetto  al  loro  ingegno,  non  potrei  non 
encomiare  alcuni  di  loro  e  maseimainente  Lorenzo  il  ma- 
gnifico, reputato  con  ragione  nomo  di  grande  stato  a  con- 
fronto degli  antichi  e  de'  moderni.  Ma  qaando  gli  conù- 
dero  in  correlazione  colla  città^  poiché  la  storia  gli  dimo- 
stra sueeessivamente  popolani ,  protettori ,  e  signori  della 
repubblica  fiorentina,  mi  manca  l'animo  a  lodare  una  fa- 
miglia,  contro  cui  non  rimase  altro  «spediente  alla  misera 
patria  se  non  protestare  le  tisnrpate  ragioni  a'posteri.  Per 
la  qnal  cosa  non  potendo  noi  essere  parziali  a'  Medici , 
troppo  ci  duole  che  sia  loro  attribuito  quello  che  è  della 
nazione.  E  non  t  onesto ,  comecchò  sembri  utile ,  adulare 
ad  essi  per  dar  esempio  generoso  a'  signori  presenti.  Gli 
nomini  sono,  tanto  più  meritevoli,,  in  quanto  le  loro  azioni 
provengono  dall'amore  sincero  della  virtù,  e  non  dall'emu- 
lazione della  gloria  d'  altrui.  Pertanto  mi  sia  lecito  misu- 
rare la  lode  de*  Medici  nella  storia  delle  belle  arti. 

La  scultura,  la  pittura,  e  1'  architettura  erano  già  ri- 
sorte in  molti  luoghi  d' Italia,  non  che  in  Firenze,  quando 
i  Medici  a*invanin>no  di  dominare  la  repubblica.  Onde  non 
4  ad  essi  la  gloria  d'aver  dato  principio.  Che  se  dipoi  quel 
Cosimo ,  cbe  i  partigiani  chiamavano  padre  della  patria , 
raccolse  per  primo  id  Firenze,  come  Siila  in  Roma,  le 
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antichità  della  Grecia,  fn  a  rpiest'  opera  indotto  da!  om* 
siglio  di  Donatello  ;  il  quale  artista  pure  accomodò  e  or- 
dinò colle  mani  me  U  prima  galleria  medicea  :  tanto  li- 
berale  Donato  verso  gli  amici  suoi ,  quanto  Terso  lai  fix 
Cosimo.  Lorenjio  il  magnifico  ha  invero  tìtoli  grandi  alla 
riconoscfluza  degli  artisti ,  perchè  promoue  il  Bnonanoti  : 
ma  se  egli  £a  più  che  gli  altri  cittadini  utile  alle  arti , 
aveva  ancora  mezzi  maggiori  ;  ordinato  già  un  monopolio 
mediceo  nella  riccheaza  del  pubblico.  Io  questo  temptf  i 
latini  lasciarono  la  Grecia  esposta  alla  barbarie  de'tnrohì. 
In  questo  tempo  fa  ritrovata  la  stampa.  Sìcchà  riparandosi  i 
greci  nell'Italia,  dov'era  già  cominciato  il  secolo  dell'erudi- 
zione antica^  fu  questa  da  loro  e  da'  nostri  maggiormente 
promossa.  Ed  i  iUedici  cooperando  anch'essi  alla  lettera- 
tura o  coli'  opera  o  col  denaro ,  s'  acquistaTano  &nu  in 
favorevol  punto ,  perchè  si  sarebbe  tutta  conservata  nelle 
stampe,  com'è  accaduto.  Nuovi  poeti  cantavano  di  Lorenao, 
lui  stesso  poeta.  Nuovi  iìlosofi  magnificavano  1'  accademia 
di  Lorenzo ,  lui  stesso  filosofo.  Da  tante  lingue  rìsuona  il 
nome  suo. laudato,  che  senza  i  successivi  danni  della  pa- 
tria non  potremmo  foise  accusarlo  d'  aver  raffermata  egli 
la  medicea  astuzia.  Procedendo  a'suoi  disegai  con  manieie 
popolari,  ingauDava  eziandio  la  moltitudine,  allora  formi- 
dabile, degli  artigiani:  onde  pochi  vedevano  l'uomo  poli- 
tico; né  tutti  s'accorgono  anche  al  presente,  che  l'inci- 
tazione data  da  Lorenzo  traeva  gì'  impedimenti  seco;  non 
collegati  insieme  ad  un  retto  fine  i  costumi  ,  gli  studii,  e 
la  civiltà  del  popolo  ;  ma  questa  misurata  sì  che  dovesse 
fermarsi  e  retrocedere.  Io  rimetta  a  voi  il  giudicare  se  la 
vera  sapienza  italiana  si  conseguiti  del  tutto  alle  ritrovate 
memorie  de'  più  antichi  popoli,  ed  alla  protezione  de'Uc- 
dici  verso  i  letterati  e  gli  artisti. 

Andrea  del  Sarto  trascurò  i  favori  d'un  monarca,  non 
clir*  s' inchinasse  a'  Medici.  Leonardo  diventò  sommo  pit- 
tore nella  bottega  d'  Andrea  del  Verrocchio  ,  e  fu  amico 
u'  Medici  ed  a'  monarchi ,  quando  la  sua  amicizia  faceva 
ad  (;s3i  onore.  E  scritto  nella  vita  sua,  che  egli,  benché 
ìo^ne   valente  nel  dipingere,   non  ebbe  buona  accoglienza 


igitizedby  Google 


4> 

da  LÒdoTÌOo  ^fsa  in.  Mìlado,  te  non  per  la  &ina  ana  di 
ben  Mnare  ]a  lire.  Ne,  non  si  può  dire  che  gli  avi  nostri 
avetsero  bisogno  d*  altro  incitameoto  fuorché  l' amor  del* 
r  arte  e  il  proprio  ingegno.  E  quando  pur  voleesimo  at- 
tribuite t  loro  progre»8Ì  a  quei  che  gli  ricompenaaTano  ed 
onoravano,  bisognerebbe  dare  il  titolo  di  protettole  a  tutti 
i  cittadini,  e  negarlo  a  molti  principi,  e  massime  a  coloro 
che  in  Italia  erano  rtr  ani  èri.  Venezia,  Genova,  Pisa,  Siena, 
hanno  avuto  Talentisiimi"  artisti,  mentre  bÌ  reggevano  a  re- 
pubblica. Il  Piemonte  e  le  due  Sicilie,  dove  l'era  moderna 
è  tutta  monarchica,  hanno  molto  minor  numero  di  nazio- 
nali artisti.  In  Fii-enae  declinarono  le  belle  arti  verso  il 
i54o,  allorché  appunto  incominciava  il  ducato  mediceo.  E 
Cosimo.!,  esortato  dal  Vasari ,  istituì  nel  i56i  laprima 
accademia  fiorentina:  ma  il  dispotismo,  già  introdotto  nella 
città,  passe  neir accademia.  Non  avevano  ì  giovani  facilità 
di  studio  secondo  il  proprio  ingegno  :  a  tatti  era  dato  un 
solo  modello  :  tutti  dovevano  accomodarsi  a'  maestri  eh* 
erano  michelaugeleschi.  Onde  veniva  la  scuola  cotanto  in 
peggio,  che  duHti&mo  ancora  se  utile  sia  l' istituzione  di 
un'  accademia.  Ed  invero  si  nelle  arti,  come  nelle  lettere 
e  nelle  scenze  non  basta  aver  mezzi  allo  studio,  se  questo 
ai  ordini  contro  natura  .  Sarebbe  ridevole  chi  oppugnasse 
l'utilità  delle  accademie,  in  quanto  esse  offrono  a' giovani 
comodità,  di  luogo,  di  consiglio,  e  d'esemplari,  senza  loro 
dispendio.  Ma  questi  beni  son  fatti  inutili,  ed  anche  per- 
bìcìosì  ;  quando  non  sia  nelle  accademie  la  stessa  libertà 
che  nelle  antiche  botteghe  ;  quando  i  maestri  non  adem- 
piano l'ufficio  o  per  negligenza  o  per  sistema;  quando  essi 
cioè,  ripeto,  non  aìeno  assidui  alle  lezioni  ,  o  propongano 
ad  ognuno  il  proprio  esempio  o  quello  che  piace  ad  essi 
imitare.  La  aouola  di  Firenze  non  sarebbe  forse  di  naovo 
risorta,  se  tre  animosi  giovani ,  il  Cigoli  ,  il  Pagani  ed  il 
Paesignani  non  si  fossero  tolti  al  dispotismo ,  viaggiando 
fuori  di  Toscana  nel  i58o  per  conoscere  le  utili  novità 
degU  altri  pittori  italiani,  ed  assumere  anch'essi  nuovo  e 
idoneo  stile. 

Méntre  ciò  accadeva  in' Firenze,  tre  altri  gerani  d'una 


igitizedby  Google 


43 

mederinu  fkmiglis,  LodoTÌoo,  AgostloOi  ed  Annìbalg  Caiac- 
ci, non  aiutati  da  alcuno,  ed  anzi  svendo  a  nemici  qu^U 
atesai  aitiiti  che  dominavano  in  Roina>  ^wnero  accadenÌB 
in  casa  propria,  ed  iititnirono  la  icaola  bol<^De8e;  la  quale 
ha  migliori  principi!  che  tutte  le  nuove  accademie,  impe- 
rocché si  fonda  maggiormente  nell'imitar  la  natura  secondo 
la  ragione  del  soggetto,  e  nel  moderare  la  gioTentJi  secondo 
le  qualità  del  proprio  ingegno.  I  Caracci  ebbero  a  disc^ 
poli  il  OomenichÌDO>  l'Albani,  Guido,  ed  altri  Talentiuiiai, 
fuori  al  certo  del  secolo  mediceo- 

Notiamo  un  altro  caso  che  terrirà  di  cosclosione. 
Quella  stessa  scuola,  che  per  tre  secoli  di  repubblica  era 
venuta  sempre  in  meglio,  e  che  declinando  «otto  i  primi 
granduchi  aveva  ripreso  vigore  per  la  virtù  d'alcuni  artisti, 
decadde  di  nuovo,  uè  più  risorse  poi  durante  il  principato 
mediceo ,  Di  che ,  pare  ,  fosse  cagione  il  &Tore  mostrato 
da'  Medici  a  Pietro  da  Cortona:  tutti  volendo  essere  allora 
cortoneschi,  come  sotto  Cosimo  I  michelangeleschi.  E  vera- 
mente anche  i  favori  nuociono  spesso  ne'principati  assoluti, 
non  tanto  per  l'imprudenza,  quanto  per  l'eccessiva  autorità 
di  chi  protegge.  Nei  Medici  non  avevano  difetto  d'accortezza, 
promovenlo  soli  i  lor  partigiani  o  coloro  che  il  pubblico  re- 
putasse indegni:  ma  non  favorivano  egualmente  tutti  i  buo- 
ni, e  neppur  sempre  con  animo  sincero.  Quando  vediamo 
Cosimo  I  tutto  intento  a  prosperare  l'agricoltn'ra  e  le  mi- 
nori e  le  magfEiori  arti,  senza  efìetto  durevole  in  Toscana; 
mentre  l'iódustria  de'  fiorentini  avvolgendosi  per  gli  altrui 
paesi,  quivi  si  fermava:  dubitereUM)  noi,  se  egli  intendesse 
al  pubblico  bene  o  all'  utile  suo  privato ,  essendogli  così 
più  fàcile  imporre  nuove  gravezze,  e  guadagnare  nella  mer- 
catura esercitata  da  luì  stesso  in  qualunque  manìeraf 
Quando  lo  vediamo  riordinare  alquanto  gli  studii,  e  com- 
mettere agli  scrittori  la  passata  storia,  diremo  noi  perciò 
eh'  egli  amava  la  verità  e  la  filosofia,  dappoichi  sappiamo 
quanto  odio  avesse  agli  altri  Medici ,  che  lo  storico  do- 
veva rammentare  e  biasimaref  Quando  lo  vediamo  istituire 
nel  »uo  palazzo  quella  letteraria  accademia,  donde  si  de- 
rivano tutte  le  presentì,  condnderemo  esieie  stato  lui  pio- 
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motore  ^elle  lettele  italiane,  mentie  gli  acoademioi  etico- 
xniatori  dì  Cosimo  fomentarono  ,  se  non  principiarono  le 
tarpi  inTÌdie  che  per  nudi  vocaboli  diirìdoao  tempre  l'Ita- 
liaf  tolta  cosi  (né  dubito  non  si  facesse  per  di  luì  politica, 
quantunque  erronea^  e  d'impedimento  a  sé  medesimo  fuori 
del  suo  municipio)  quella  sola  unione  ohe  rimaneva  alle 
Provincie,  fatte  principatif  Nelle  stesse  belle  Urti  noi  di- 
notiamo un  secondo  fine ,  peiché  se  Cosimo  lasciava  di- 
pingere nel  palazzo  vecchio  la  storia  di  Firenze,  in  iscam- 
bio  delle  Galateo  e  delle  autore  splendientt  ne'  palazzi  di 
Roma>  sapeva  pur  che  il  Vasari  avrebbe  ritratto  nelle  me» 
desime  pareti  il  duca  Cosimo  guerreggiante  Siena.  E  l'ap- 
chitettora  non  fu  forse  rivolta  ìdla  guerra,  dando  apparenza 
militare  ad  una  provincia  che  non  poteva  piil  prendere  le 
armi  contro  gli  stranierif  I  quali  ordini,  fatti  da  Coshno, 
seguitarono  pur  sempre  sotto  i  successori,  digradando  loro 
■e  la  naBione,  Ferdinando  II  può  gioriarei  d'aver  collocata 
nel  palazzo  Pitti  1*  utilissima  accademia  del  Cimento  :  e 
Cosimo  III  d'  aver  istituita  la  seconda  galleria  medicea» 
Ma  poco  tempo  durò  quella  stimabile  accademia  :  e  la 
galleria  fu  un  bene  resultante  da  tre  mali,  cioè  dalla  vanità 
e  dalla  malattia  di  Cosimo  III,  e  dall'avere  Cosimo  I  edificato 
quell'andito  inutilissimo  che  va  da  Pitti  al  palazzo  vecchio 
con  somma  bruttezza  della  città  in  sul  fiume  d'Amo.  Il  Redi 
consigliò  Cosimo  III  che  molto  passeggiasse:  e  Paolo  Fal- 
conieri usando  bene  l'occasione,  persuase  a  quel  Granduca 
di  raccogliere  nella  terrazza  degli  Uffizi  le  sculture  e  le 
dipinture  medicee  sparse  ne'palazzi  e  nelle  ville,  affinchè 
potesse  per  1'  andito  alla  terrazza  aver  magnifico  passeggio. 
Cosi  ebbe  origine  la  galleria  di  Firenze:  e  comunque  fosse 
il  suo  principio,  benché  i  Medici  si  fossero  impadroniti 
del  pubblico  erario ,  noi  saremmo  ingrati  se  non  ricono- 
scessimo da  loro  questo  dono  fatto  alla  nostra  città.  Ma 
la  gratitudine  ai  scambierebbe  a  vile  adulazione ,  se  noi 
pur  ripetessimo,  come  gli  stranieri  dicono;  aver  gl'italiani 
adoperato  per  ispirazione  medicea.  Le  belle  arti  sono  state 
reintegrate  per  la  terza  volta  anche  in  Toscana,  ma  non 
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sotto  qae'princìpt  ohe  nati  dalla  repabblicft  avevano  tunorf 
opposti  a'  lot  concittadini. 

Dopo  le  dimostrazioni  fatte  da'  Caracci ,  noi  non  ab^ 
biamo  più,  se  non  erro,  (juelle  si  molte  scuole  che  in  ogoì 
città  diversamente  fiorivano.  Ha  esiste  par  sempre  una 
scuola  italiana^  originale ,  vigorosa  ,  e  disciplinata  in  hen 
disegnare  dall'antico  e  dal  vero^  in  hen  intendere  la  com- 
posizione, ed  in  ben  regolare  le  due  prospettive,  lineare  ed 
aerea.  Gli  stessi  francesi,  mentre  lodano  le  nuove  dipinture 
che  il  valente  Gros  ha  ora  compiute  nella  cupola  di  S.  Geno- 
veffa in  Parigi,  encomiano  altresì  l'arte  degl'italiani  facile  fe- 
conda e  potente  nel  dipin^re  a  fresco.  Dunque  abbiamo  in 
questa  parte  almeoo  artisti  nazionali:  e  gli  abbiamo  ancora, 
e  forse  noi  per  primi,  nella  pittura  scenica.  Quindi  sarebbe 
strana  cosa  a  pensare  che  non  pifi  in  Italia  s'attendesse  al 
dipingere  la  storiai  Vi  si  attende  anche  troppo  per  la  solita 
superbia  comune  a' letterati;  volendo  ognuno  essere  poeta. 
o  pittore  storico,  sensa  considerare  che  non  abbiamo  tutti 
simile  ingegno ,  e  che  la  natura  sforzata  male  fruttifica. 
I4on  giova  alle  belle  arti  un  mediocre  successo:  e  questo 
vero,  che  è  notissimo  a  tatti  i  professori^  perchè  non  serve 
loro  ad  opportunità  di  congiglio  verso  que'giovani,  di  cui 
sono  maestri?  Io  in  ìscambio  ho  udito  fare  in  questo  ar- 
gomento una  proposizione  pari  a  quella  sopra  oppugnata. 
Vedendo  alcuni  che  non  risponde  al  numero  degli  studenti 
il  numero  '  de*  buoni  artisti ,  concludono  essere  a  danno 
delle  arti  la  frequenza  de'  giovani  nelle  accademie.  E  vo- 
lentieri perciò  ristringerebbero  la  libertà  delle  ammissioni, 
come  se  l<)  accademie  mantenute  dal  pubblico  non  doves- 
sero giovare  all'  universalità  de'  cittadini  ,  e  come  se  pro- 
venisse la  maggiore  emulazione  dal  minore  concorso.  A  me 
sembra  che  guardino  essi  al  principio  ed  al  fine  senza  con- 
siderare il  mezzo.  Dinotano  quanti  giovani  vengano  alla 
scuola ,  e  quanli  la  lascino  per  guadagnare  la  vita  colle 
belle  arti.  Deh  1  che  non  esaminano  piuttosto  il  tempo  e 
il  metodo  del  loro  ammaestramentof  Lo  studio  del  disegno 
e  necessario  anche  agli  scienziati,  ed  a^jli  artigiani:  esso  à 
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importante  in  qttalanqne  buona,  ednoasiono  :  è,  più  che 
non  si  stima ,  oiìginale  piinpipio  dì  molti  ritrOTamenti  e 
di  molte  industrie;  perchè  afEìrettano  il  cammino. quei  che 
sanno  delineat  la  via;  e  pub  senza  ciò  lìmanere  dubbio  il 
concetto  ,  o  mancare  la  rimembnuiBa  e  1'  accordO'  dì  tutti 
i  pensieri.  Onde  chi  proponesse  qualche  altra  restrixione 
air  ammettere  i  giovani ,  fuori  di  quella  che  richiede  il 
luogo,  opinerebbe  contro  la  legittima  causa  dell' jstituire 
accademie;  e  toglierebbe  aucora  non  solo  l'aite  agli  artisti 
ma  gli  artisti  all'arte,  perchè  le  pnbbUche  scuole  servono 
eziandio  di  prova  a  discoprir  gl'ingegni.  Ammessa  poi  li-^ 
bej-^menTe  la  gioventti  nelle  acccademie,  allora  è  necessaria 
là  una  restrizione ,  non  universale  ma  particolare,  ordinando 
cioè  gli  studii  secondo  le  qualità  di  ciascun  discepolo.  Io 
già  ho  parlato  di  quelle  generalità  che  fanno  buoni  i  me-- 
tedi .  Chi  ristringe  a  fine  dì  dominare ,  giova  a  sé .  solo . 
Quando  i  maestri  abbiano  cognizione  dell'  arte,  esperienza 
degl'  ingegni ,  e  sincerità  dì  consìglio ,  poiché  saranno  al- 
lora stimati ,  amati ,  e  creduti  da'  giovani  ,  cosi  non  man- 
cherà lor  mezzo  a  fare  abbandonare  1'  arte  a  chi  non  vi , 
riesce,  ed  a  bene  inviare  quelli  che  natura  aveva  disposti. 
Né  v'ò  una  sola, via  aperta  agli  ardati,  da  temere  che  es> 
se ndo  molti  e  tutd  valenti,  l'uno  all'altro  preoccupi  il. 
guadagno .  Che,  se ,  come  abbiamo  ^pra  indicato ,  i  più' 
attendono  al  dipingere  la  stona ,  onde  poi  non  hanno  il 
loro  intento;  è  causa  di  questo  male  la  propria 'ostinazione,. 
o  la  negligenza  de'  maestri  a  ben  consigliare  ,  e  .noi^  già. 
la  povertà  o  la  ristrettezza  delle  l:ielle  arti .  Ricordiamoci 
che  Andrea  Verrocchio,  vedendo  il  suo  discepolo  superare, 
lui  nel  dipingere  ,  lasciò  subito  il  pennello ,  e  seguitò  la 
lama  sua  operando  da  scultore.  £  la  prima  reputazione  4V 
niolti  aitisd  non  ebbo  princìpio  dalle  opere  che  essi  come, 
orafi  facevano. T  Quel  fabbro  fiorentino,  che  anteponeva  le, 
povere  persone  al  magnifi,co  '  Lorenzo ,  e  che  mai  -  non  sì 
partiva  dall'  officina  per  c,or(eggiare  ì  personaggi,  stimando, 
quesd  come  giù  cziosi  degli,;  artptìci  ,  così  pii)i  a^,  a  iar. 
codazzo,  ijop,,e^Jje  egli.e  n.o/i..]p^  .gran  nome  ,peJL{fiej;ro  la- 
vprato  con.w^ar^iT^lioso  n^ag^fjij^^^'^  gaUerig.|aÌitlW*^*"* 
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dì  cote  preuose,  ì^  pai  fattura  è  ora  negletta,  E  non  iit- 
tendiamo  pnre  alle  nuove  ìnTonsioni  oon  tale  industria , 
che  superi  quella  degli  stranieri.  È  egli  dettino  dell'Italia 
perdere  il  proprio,  e  non  acquistai  raltrui  I  Non  mancano 
gli  artisti  :  manca  la  varietà  delle  opere  ,  E  nella  pittura 
■tessa  pochi  seguitano  1'  esempio  del  Bassi ,  dipingendo  il 
paese.  In  iscambio  dunque  di  proporre  che  sia  ristretta  la 
libertà  delle  ammissioni  e  la  libertà  dell'  esposizioni ,  de- 
sideriamo sia  allargata  la  libertà  degli  studìi  e  dell'  indu- 
stria ,  solo  espediente  a  reintegrare  la  patria  in  qualche 
parte  dell'onore  avito.  Nominerei  qui  gli  scultori  e  i  pit- 
tori che  dopo  il  Canova  e  1'  Appiani  sostengono  l'arte,  te 
non  temessi  d'obliarne  alcuno,  essendone  molti  e  non  tntti 
a  me  noti  in  varie  provincie  d'Italia.  I  giornali  vi  mani- 
festeranno le  opere  loro  .  Ed  intanto  io  stesso  vi  dò  ra^ 
guaglio  d'una  nuova  dipintura  condotta  a  fresco,  a  com- 
piuta in  quest'  anno  da  Francesco  Nenci. 

Nella  villa,  detta  il  Poggio  Imperiale  ,  fuori  le  porte 
di  Firenze  ,  fu  bene  architettata  una  cappella  nuova  da 
Giuseppe  Cacialli .  E  Ferdinando  III ,  che  senza  parsiali- 
tà  eleggeva  e  adoperava  tatti  i  buoni  artisti  ,  volle  che  il 
Nenci  dipingesse  la  volta  ,  e  che  i  migliori  scultori  pone»- 
aero  idonee  statue  in  quella  cappella  ;  come  già  v'  era  no> 
to  in  parte  per  mezzo  della  lettera  scritta  al  valente  Ci- 
cognara  dal  sao  valente  amico  Pietro  Giordani  intomo  alla 
carità  modellata  dal  Bartoltni ,  Udite  ora  ,  se  non  v'  incre- 
ace,  come  sia  la  volta  dipinta. 

Molti  Fanno  questione  ,  quale  soggetto  debba  essere  scel- 
to dagli  artisti .  Può  essere  infatti  mitologico  o  storico,  ov- 
vero ideale .  E  quando  sia  storico  ,  può  essere  antico  o  mo- 
derno .  Quest'  ultimo  piacerebbe  al  pubblico  ,  gli  altri  piao* 
ciono  agli  artisti .  Noi  vorremmo  ritratte  le  cose  nostre  per 
confòrto  della  vita  e  per  memoria  a*  posteri  :  ed  il  pittore 
teme  d' impoverire  1'  arte  e  la  storia  ,  se  più  non  mostra 
la  lascivia  de'  numi  ed  il  vigor  degli  atleti ,  Leda  col  ci- 
gno ,  Ercole ,  Amore  ,  e  Psiche  ignudi .  Ma  comunque  sia, 
il  concetto  dell'artista  defabe  essere  purgato  e  chiaro,  con- 
dotto con  buona  collocajnoiid  ^  «  pieno  dì' cose  valiate  • 
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«tifferenti  tn  loro  mm  tatto  a  proposito  ,  toddia&oente  in 
■omma  al  giudizio  della  mente  e  degli  occhi .  Tale  è  Is  pifr* 
tura  in  qnesta  parte  come  anche  la  poesia.  Richiedono  amen- 
due  le  medetime  cognizioni  ;  e  sì  l' nna  che  l' altra  non  lui 
effetto ,  ae  non  t'ingenera  ipontaneamente  nell'animo:  cel- 
ibato lo  atndio  delle  belle  arti  con  quello  delle  belle  let- 
tere più  che  non  pensano  alcuni  artisti  ;  e  dipendendo  i 
loro  successi  al  tatto  dall'  impressione  fatta  in  altnii.  Nella 
dipintura  del  Nenci  noi  esamineremo  se  il  concetto  sia  bene 
coadotto,  ma  non  possiamo  già  parlare  della  scelta  del  so^ 
getto  ,  perchè  egli  doveva  dipingere  rAtsunzione  . 

Gli  storici  non  hanno  ben  significato  ,  se  Maria  fosse 
tratta  viva  in  celo;  o  se  morta  e  sepolta  in  terra,  dalla  tom- 
ba risorgesse  all'empireo.  Vi  A  però  nna  tradizione ,  secondo 
cni  gli  apostoli  ed  anche  Paolo  (  presupponendo  nn  intera 
vallo  di  aa  anni  dopo  l'Ascensione  )  intervennero  alla  mor- 
te dì  Maria  :  lavato  il  corpo  di  lei  da  tre  vergini ,  e  sep- 
pellito nella  valle  di  GiosafiFatte .  Quindi  il  Nenci  ha  con 
senno  e  sagacia  divisato  il  suo  concetto  ^  seguitando  la  tra- 
diaione  e  conservando  la  dubbiezza  storica. 

Il  primo  piano  della  sua  composizione  è  la  terra ,  ove 
posa  il  sepolcro,  ma  non  vi  sono  alberi,  non  edifizi ,  non 
rupi  :  campeg^ando  le  figure,  ivi  dipìnte  ,  in  un'  aria  se- 
rena ed  azzurra ,  Il  che  mantiene  V  incertezza  storica  re- 
lativamente al  luogo  :  fa  sicuro  e  grato  il  prospetto  della 
dipintura ,  che  A  dì  sotto  in  sii  :  e  dà  lode  maggiore  all'ar- 
tista ,  perchè  ha  egli  fatto  un  quadro  mirabile  con  sole  £• 
gure  umane,  ed  arie  chiare,  e  nubi. 

n  sepolcro  è  semplice  ed  aperto.  Dalla  sua  parete  an- 
teriore pende  il  bianco  lino  ,  a  cui  era  stata  avvolta  Ma- 
ria .  E  intomo  alla  tomba  sono  gli  apostoli  e  le  vergini  così 
aggruppati .  A.  sinistra  (  noto  le  porti  per  rispetto  a  chi 
guarda  )  Bartolommeo  alzando  le  mani  verso  il  celo  ,  ad- 
dita a  Giovanni  che  Maria  è  risorta  ;  e  Giovanni ,  che  gli 
sta  di  profilo  ìnnarusi  ,  guarda  al  sepolcro  e  si  congratula 
pietoso.  Cerca  e  spia  dentro  la  tomba,  sempre  diffidènte, 
Tommaso .  E  davanti  a  loro  è  Pietro  ,  già  in  ginocchio , 
£ià  adorante  ,  colle  chiavi  a'  piedi ,  «  col  viso  levato  al  ce- 
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lo  >  volonteroso  cU  affemutie  il  fatto .  A  destra  quindi  veg- 
giamo  Paolo  in  piede  :  egli  ha  il  mantello  ripiegato,  mf^ 
omeri ,  e  l' epistolario  nella  man  ainiatra  :  quindi  volge  ani- 
moso gli  occhi  BÙ  dove  additano,  e  pare  certiiicarai  che  nulla 
vede.  Gli  sta  da  tergo  nn  altro  apostolo  che  aguzza  por  le 
ciglia  per  guardare  in  celo ,  parandosi  colla  destra  il  troppo-' 
lume.  E  intorno  al  sepolcro  sono  due  vergini  ed  nn  veo- 
ohio  ;  mentre  la  terza  vergine ,  collocata  sul  davanti  dra  Pie- 
tro e  Paolo,  è  geaufiessa  alla  tomba. 

Nel  secondo  piano ,  tra  la  terra  e  l'empiceo ,  è  il  grappo 
degli  angeli  intomo  a  Maria.  Ella  va  per  l'aria  senz'alio 
da  ninno  portata^  sì  possente  il  suo  desìo  la  trae  colle 
braccia  aperte  agli  amplessi  del  figlio .  Due  cari  angioletti 
volano  con  lei ,  per  sostenere  il  velo  che  dal  sommo  capo 
giù  si  dlscioglie  .  Ed  altri  angeli  gioendo  l'Assunzione , 
spiegano  sotto  essa  il  manto  ,  di  che  la  verginea' era  spo- 
gliata :  col  quale  artifìcio  tutto  nuovo  Ìl  Naaci  qnallfica  la 
dipinta  storia ,  collocato  il  Inauto  così  che  vela  agli  uomini 
il, mistero. 

Un  angelo  festante  a  destra  della  Vergine  spande  £ori 
peti  l'aereo  camminò.  S'inalzano  altri  adorando  lei>  tra* 
quali  é. a  sinistra  l'angelo  Gabriello.  E  quivi  si  scorge 
negli  spazU  del  celò  il  convivio  antico,  Hoisè  legista, 
Abramo,  David,  e  Israele  con- suo  padre -e  co' suoi  figli, 
ùunensa  schiera  di  doniti  e  d'ubbidienti,  fatti  beati. 

Sopra  essi  è  l'empireo,  dove-i  santi  cerchi  mostrano 
gioia  nel  torneare ,  come  si  conviene  al  loro  ardente  amo- 
re .  E  Dio  padre  fermando  sul  glòbo  la  man  sinistra ,  tie- 
ne .coli'  altra  le  stelle  che  debbono  incoronar  Maria  .  A  de- 
atra di  lui  sede  in  luogo  più  basso  il  figlio  :  collocato  nèl- 
r  intervallo  il  seggio  della  madre  sotto  il  santo  Sf^rìto^.tra.. 
angeli  che  levan  la  voce  k  pronta  orazione .  Alcuni  stan- 
co appresso  1'  Eterno ,  suoi  ministri .  Altri  appresso  Cristo 
reggono  la  croce  che  porse  pena  e  dà  ora  trionfo. 

,  Tutto  il  quadro  è  un  progresso  di  gioia  ,  :Come  è  di 
luce;  ed  ogni  figura  ha  convenevole  ■  attitudine  con  gran 
senlin((;T(to.  Mei  primo  gruppo  il  giudisioso  pittore  mostra 
d^./accj^,.qaeUe  due;te>t«  appunto  che -.più  importavano^ 
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I  dolci  affetti  dell'amico  di  Cristo  potevano  palesarsi  nel 
volto  di  GioTanni  ,  ancorché  dì  profilo .  I  disegni  dì  Pie- 
tro aon  chiari  nell'atto  genuflesso,  tnentr'ei  gnarda  al  ce- 
lo, n  bellicoso  animo  dt  Paolo  è  ben  significato  nell'ar- 
dita mossa  e  nel  sicuro  sguardo .  Ha  non  era  possibile  ma- 
nifestare la  credulità  dì  Bartolommeo  e  la  diffidenza  di  Tom- 
maso se  non  per  tutti  ì  tratti  del  viso  ;  essendo  par  que- 
ste due  teste,  e  massime  quella  dì  Tommaso  più  che  tutte 
le  altre,  belle  ed  espressive.  Quindi  facciamo  plauso  all'ar- 
tista ,  perchè  la  vergine  inginocchiata  al  sepolcro  non  mo- 
stra affatto  il  volto .  Ella  à  di  persona  si  leggiadra ,  che 
noi  da  lei  non  volgeremmo  gli  occhi,  se  fossimo  giocondi 
della  faccia  sua  . 

Nel  secondo  gruppo  sì  muovono  le  figure  con  alqoiuita 
disordine,  perchè  volano  seguitando  altrui .  L' angelico  amo- 
re ,  che  poetò  la  palma  a  Maria ,  va  th  innamorato  e  mo- 
desto guardando  la  sua  regina ,  Z  due  angioletti ,  che  reg- 
gono il  velo  ,  hanno  bellezza  ingenua  e  godono  del  loro 
ufficio.  E  tra'  giochi  ed  i  canti  e  le  orazioni ,  sorge  la  Don- 
na del  celo ,  distìnta  di  fulgore  e  d*  arte  :  bella  ,  gìnli- 
va  ,  ed  eretta  siccome  vergine  adulta  nella  fiamma  d'amo- 
re ;  umile  ,  pietosa ,  e  attenta  ,  siccome  figlia  del  figlio  suo  ; 
giovane  perchè  è  immortale  ;  senza  gioia  mondana,  perchè 
è  madie  di  Dio  ;  cogli  occhi  dolci  e  rispettosi ,  fìssa  guar« 
dando  il  desiato  aspetto .  ■ 

Ed  il  'figlio  pure  dimostra  etemo  amore,  volgendosi 
alla  madre  che  d'  abbracciare  aspetta .  Il  padre  ha  mae- 
stosa apparenza .  È  lo  Spirito  Santo  il  lume,  die  per  tutto 
il  celo  si  spazia,  e  di  che  la  i^ina  stessa, riflettendone  i 
raggi ,  si  fa  prima  corona . 

Il  colorito  non  debbe  essete  nna  maniera  d'illusione: 
ha  da  imitare  il  vero .  Qualunque,  inganno  dispiace  anche 
a*  volgari .  Né  il  pittore  o  il  poeta  non  può  lasciarsi  tra- 
sportare alla  sua  fantasia ,  neppur  quando  ritrae  l' Empi- 
reo o  l'Olimpo  j  perchè  non  avendone  alcun  esempio ,  lo 
rìfeiìamo  alla  terra  ed  all'  atmosfera .  Quindi  voi  medesi- 
mo ,  o  ledendo  la  descrizione  che  sopra  v'  ho  fatta ,  o  con- 
templando il  solo  disegno  del  Nenci,  potreste  qualificare 

'£.  XVll.  Febbraio  4 
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il  colorito  suo .  Essendo  il  aoggetto  pacifico  ,  tacro ,  affetr 
taoBO ,  e  lieto  :  e  campeggiando  tutta  la  compoiisione  Del- 
l'aria,  perchè  non  v'è  altra  terra  se  non  dove  posano  gli 
apostoli ,  il  che  si  riduce  ne'  sotto  in  su  a  pochissime  li-  ' 
nce  :  il  dipìnto  richiede  chiarezza  e  lucidezza  di  colore  , 
trasparenza  e  vaghezza .  Non  debbono  esservi  quelle  ri- 
cercate o  troppo  vibrate  masae  dì  chiari  e  dì  bcotì  ,  che 
fanno  repentina  e  forte  commozione,  sovente  senza  dnre- 
vole  efiettOj  e  che  ispirerebbero  tutt' altro  che  la  tranquilla 
gioia  dell'Aflsnnzióne ,  Non  debbo  esservi  diianìone,  o  di- 
sordine ,  o  rottura  di  colorì ,  e  neppure  eccessiva  belle&> 
za ,  perchè  non  essendo  ciò  naturale  induce  ad  errore  *  to- 
glie r  armonia ,  fa  sembrare  il  dipinto  come  fatto  a  pezzi , 
e  non  indica  mai  che  una  stessa  anniento  luce  illumina 
tutto  il  quadro.  Vi  debba  essere  insomma  viv«cìtà,  vigo- 
re e  brio ,  ma  con  misurata  ragione  :  e  la  chiarezza  di  luce 
qui  necessaria  non  richiede  colori  sminuzzati,  perchè  quanto 
più  il  lume  è  chiaro ,  tanto  più  confonde  gli  oggetti ,  mo- 
strandogli nel  totale  piuttosto  che  nel  particolare  ,  siccome 
,  accade  in  natura  quando  le  cose  ci  appariscono  lontane. 
Queste  condizioni  mi  sembrano  adempite  nel  quadro 
'  del  Ncnòi .  Al  primo  sguardo  ,  io  non  mi  sentiva  common 
so ,  non  maravigliato ,  non  stupefatto ,  ma  godeva  di  rac- 
cogliere la  mente  in  quel  dipinto  ,  secondati  i  pensieri  miei 
da  ciò  che  1'  occhio  dinotava  .  Ed  a  poco  a  poco  esami- 
nando ^  sejiza  mai  trovare  alcun  ìnverisimìle  ,  ohi  come 
cresceva  il  mio  diletto ,  parendomi  invero  salire  da' sepol- 
cri della  terra  al 

mito  ed  angelico  tempio 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine. 

II.  gi^udizìoso  artista  ha  chiaramente  espresso  il  soggetto  : 
ben  ordinate  le  masse ,  bene  scelti  gli  àccessorii ,  chiara  9 
netta'  1^  4iyi?!0i>c  de'pianl.  Nìan  effetto  manca ,  Le  mosse 
particolari  coi^rispondono  al  generale movimentoienon  lavo- 
^onlà  deU'ai;tÌ6ta,  ma  gli  accidenti  del  fatto  ordinano  le  attitu- 
^ij(^^ed  ìlipoto  .  .Ciascheduu  oggetto  è  disposto  a  ricevere  ì 
chiari  e^gli  scori  con  piacevole  concordanza  ;  puri  e  schietti 


,g,„zeab,0Ó0gle 


i  oolori  f  laddi  non  luccicanti  :  ed  accompagnato  il  pen- 
nello ooD  una  grazia  di  facilità,  e  b\  laicamente ^  che  non 
solo  mostra  gli  oggetti ,  ma  gli  disegna ,  e  gli  fa  rotondi . 
Ben  misaraodo  le  grandezze  per  rispetto  alle  distanze^  ben 
collocando  ed  inclinando  le  linee  figuranU  gli  oggetti ,  e  ben 
digradando  il  oolore  secondo  la  distanza  in  cui  gli  oggetti 
a^arìvcono ,' ha  il- Necci  acquistato  ^  bqo  dipinto  una  per- 
fettissima armorna.'La  quale,  tutti  sanno,  quanto  sìa  dif- 
fìcile a  conaegairti  nel  dipingere'  a  fresco ,  ancorquando  la 
superfìcie  i  piana .  £  quivi  il  pittore  non  aveva  nemmeno 
una  parete  poco  incurvata  e  quasi  verticale  siccome  nelle  cn- 
pole  ;  dova  gli  oggetti  son  collocati  in  naturale  direzione  ,  e 
non  possono  esser  guardati  tutti  insieme  da  un  medesimo 
ponto  .  La  volta  della  cappella  è  una  sezione  circolare  con 
massima  cnnratnra,  lunga  intomo  a  quindici  braccia  (5),  e 
sette  di  larghetta  nella  corda  dell'arco.  Eppure  apparisce 
piana:  ammirando  t  conoscitori  il  magistero  del  Kenci.  Egli 
Ila  pieso  il  punto  di  vista ,  con  moderato  sotto  in  su  ,  dal- 
l' interooluilio  die  è  all'  ingresso  della  cappella  .  Ed  avver- 
tendo insieme  al  punto  di  vista  ed  alla  curvatura ,  non 
solo  ha  tirato  le  opportune  linee  per  tutto  il  quadro,  sfug- 
gendo molti  scorci ,  molti  allungamenti  ;  ed  altri  cercan- 
done ;  che  ha  pure  delineato  quello  spazio  di  terra  ,  ove 
posano  gli  apostoli,  come  se  fosse  una  sezione  circolare 
con  pari  curvatura  ,  ma  in  senso  opposto  a  quello  della 
Tolu  :  col  quale  artifìcio  anche  il  terreno  sembra  essere  in 
piano,  raffermando  la  concordanza  di  tutte  le  parti. 

Allungete  a  questi  pregi  quello  dello  stile ,  che  è 
tutto  proprio  del  Nenci .  Non  dichiaro  originale  tutta  la 
compoùzione ,  perchè  potrebbe  aver  in  qualche  parte  un 
esempio  nelle  altrui  dipinture ,  si  molte  e  varie  son  que- 
ste con  simile  argomento  .  Ma  non  dubito  di  dire  che  se 
mai  v'é  imitazione  ,  essa  è  ignota  al  Nenci  ;  perchè  altri- 
menti l'avrebbe  egli  sfuggita,  tanto  grande  e  superbo  è 
r  ing^no  suo .  E  certamente  sono  originali  le  sue  figure , 


(S)  Sana  Hitata  floniitine.  Va  buccio  è  poco  più  di  due  piedi .  San  no 
■kov  TJtpond*  al  dmM  • 
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dando  a.  conoscere  che  egli  ritrae  sempre  àaX  luttarale  oOn 
•ommo  giudizio .  Ciascuna  delle  teste  ha  qualità  senaa  m»» 
notonia .  I  panni  sono  variati  con  maggiore  o  minore  gnw- 
sezza  ,  BecoiHlochè  vestono  gli  apostoli ,  le  donne  ,  o  ^gU 
angeli  :  larghe  le  pieghe  ,  senza  esagerazione ,  genaa  pove^ 
tà ,  senza  crudezza  ;  ricercato  sotto  l' ignudo  con  pulita  leg- 
giadria dì  colori .  Né  la  vergine  Maria  non  è  veetitR  di 
rosso,  come  sogliono  ì  pittori,  ma  bensì  di  bianco  secondo 
r  uso  delle  donzelle  ebree  :  ed  ha  il  roseo  cinto 

come  conviene  alla  Rosa  ' 

In  che  il  verbo  divino  carne  si  fece . 

L'azzurro  manto ,  che  protrae  il  color  dell'aria  vìva  sotto 
l'Assunzione ,  fa  più  lievi  sembrare  gli  angeli  e  Nhrìa  nel- 
rinalzarsi  al  celo.  E  dopo  le  grandi  masse  di  scuri  intomo 
all'antico  convivio;  dopo  lo  scuro  cerchio,  in  cui  gli  angeli 
splendienti  girano  ratti  ;  partecipando  gli  sctiri  e  i  chiari 
della  medesima  tinta  ;  ed  ogni  oggetto  riflettendo  senqtra 
nelle  sue  estremità  quell'  aria  in  cui  campeggia  ;  a^iparìsce 
il  mezzo  del  celo  sì  profondo  e  fulgido ,  che  pare  invero 
uno  spazio  di  gloria  pura  senza  termine  fi»ov 


De  V  influence  dei  agens  phisìques  sur  la   vie  par  fV.  F. 
Edifmds  .  Paris  iSxf.  Ragionamento  dei  D.  E,  Bissn . 

Lo  stadio  della  vita  Gaìca,  mal  regolato  ed  aisurdo  presso  gli 
antìcbi,  congettnrale  ed  ÌDCompleto  in  tempi  a  noi  pia  vicini, 
prende  nuovo  vigore ,  e  segna  ai  nostri  dì  epoca  nooia  e  bril- 
lante, perchè  corredato  di  cogniiioni  positiTe  ,  e  ricco  di  molti 
fritti .  La  polemica  speculativa ,  e  la  dialettica  di  artificiali  di' 
'lungoni  diffusa  nell'  Enropa  dagli  ultimi  depoiitarii  dello  scibile 
amano ,  nocevole  influenza  esercitarono  non  solo  nelle  disciplino 
morali,  ma  per  anco  in  quelle  rìsgnardantt  ta  fisica  noiversale  . 
Al  risorgimento  delle  scìenie  e  delle  lettere ,  lo  spirito  uma- 
no sì  scosse  finalmente  dal  suo  letargo  ,  e  l' autorità  dei  clas- 
sici e  dell'  opinione  Cu  ridotta  al  giusto  valore .  Finché  si  pre- 
tese far  piegare  la  natura  sotto  il  ragionamento  eenia  o^HKCvarU 
nei  soni  fenomeni ,  senta  interrogarla  colle  esperienie  vigili,  si 
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aogun  con  tatU  U  foru  dell'  animo  .  E  quando  ù  cominciò 
■  rtoonen  ai  fotti,  omsttendo  le  regole  del  retto  ragionare  ,  ti 
traMero  concloiìoDi  o  troppo  gendraU ,  o  non  troppo  legittima. 
Ha  oggi  cbe  la  logica  é  aicesa  all'  apice  della  saa  perfesione  ^ 
e  che  l'arte  dell' owerTare ,  o  dello  sperimentare  è  nella  pie- 
nezsa  dei  mo  vigore  ,  nnìtamente  contribniacono  al  vero  pro- 
gijSMO  dei  lami .  Qaindi  le  icoperte  nello  stadio  della  TÌta  ai 
•accedono ,  si  completano ,  e  a*  incatenano  ;  e  la  cootempluio* 
ne  dei  £anoioeni  TÌtali  diviene  nna  vera  acienia  perchè  >i  oiaer* 
Ta  e  ■*  interrila  la  natura ,  e  ai  oMcrra  e  *'  inten-oga  eoa 
metodo  •  E  certamente  i  noteroli  avanaamenti  che  in  qaesU  ul- 
timi tem^  segnarono  le  acienae  naturali,  non  emeraero  perchè  nel 
'atto  di  pochi  lattri  si  siauo  etaminatt  e  atudiati  più  fatti  che  nel 
corto-  di  molti  tecoli ,  ma  perchè  con  miglior  metodo,  col  vero  me- 
todo ai  è  interrogata  ed  oaservata  la  natara  . 

Id  acienaa  delia  vita  ,  o  la  fisiologia  formava  parte  acces- 
aoria  della  medicina  :  tatti  gli  stadi  che  concernevano  all'  nomo 
firioo  f  alla  botanica  ,  all'  anatomìa  ec.  ,  non  erano  diretti  che  per 
la  cara  delle  malattie  .  Scopo  lodevole,  poiché  le  cogniaioni  de 
filoiofi  sa  non  prodacono  utilit&  si  ridncono  a  aterilì  specalaaio- 
ni ,  )ffa  poiché  la  scienca  è  quella  sola  che  può  partorire  utili  re- 
tultamenti,  e  dare  impulso  a  vantaggiose  applicazioni  per  lo  stato 
fiùoo,  morale  ,  civile,  e  politico  dell'uomo,  tutte  le  scienze  meri- 
tano perciò  iodittint amento  d'essere  coltivate  .  Coi' è  mai  la  tcien- 
xa  te  non  se  la  cognizione  chiara  ,  precisa  e  completa  delle  co- 
se e  dea  loro  rapporti  ,  ridotta  a  delle  generalità  ?  Come  mai  lo 
tpirito  amano  potrà  mediante  la  sola  forsa  intuitiva  del  genio  prov- 
vedera  alla  salate,  se  non  conosce  precisamente  e  completamente 
la  fabbrica  del  corpo ,  le  asioni ,  e  le  fanaionì  del  medesimo ,  ed 
il  vario  modo  d'  operare  degli  agenti  7  Come  potranno  essere  ba- 
sati i  suoi  taggerimenti  te  non  emergono  dalla  cogniaione  del  ve- 
ro? Se  per  la  fisica  necessità  delle  coae,  b  medicina,  malgrado 
il  corredo  di  tanta  luce ,  con  avaniamenti  corri apo udenti  non  il- 
lottra  la  pratica,  male  t'avvishna  coloro  che  non  iscorgendo 
l'immediato  vantalo  dei  diversi  rami  delle  acienie  mediche 
condannano  lo  leto  ,  e  la  sollecitudine  colla  quale  ti  coltivano, 
querelandosi  d'  un  tempo  infruttuosamente  impiegato,  e  rampo- 
gnando col  trito  adagici  macia  a  che  serve?  è  prolungato  il 
cario   della   vita  ,  è  migliorato  lo  stato  della  salate  ? 

Om  che  tanto  si  promuovono  gli  stadi  naturali,  se  la  fiaio- 
lo^  ai  condanna  come  inutile  ausiliare  della  medicina  (lo  cbe 
non  ai  accorda  )  ri  commendi  almeno  come  aciensa  particolare,  il 
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coi  alto  ed  intcres»nte  ometto  è  la  vJU,  e<^  «  oocopa  ptoaM 
degli  animali  e  delle  piante  . 

La  Mroplicità  relativa  dell'  organisuiione  da'  regcUbili ,  • 
delle  loro  faiuioni  ,  guida  i  primi  putii  nei  penetrali  di  qoetta 
■cienta  ,  e  precede  la  contenplacione  delta  vita  negli  anìnkali  ■ 
Reputiamo  iodi  esseniJ ale  che  la  loro  Gsiolo^  si  itudi  nella  di- 
Terse  specie ,  classi ,  ed  ordini  di  cui  si  compone  qoeito  re- 
gno ,  e  che  si  distingua  perciò  in  altrettante  fisiologìe  speciali  j 
imperocché  le  difiereose  dell' organizzuaione  Inducono  corriapon- 
denti  tnodiGcaiiom  nei  fenomeni  vitali  ,  ed  acco  il  modo  di 
formarsi  una  completa  idea  della  fisiolo^  generile  ,  e  di  col- 
locarla nel  vero  rango   di   sciensa  che  le  compete . 

L'  utilità  dell'  andamento  ,  e  delle  successioni  di  questi  attidì 
é  ben  manifesta  .  Infatti  gU  animali  di  più  complicata  arg^~ 
nitiazione,  offerendo  più  numerosi  i  Cenomenf,  perciò  rletca  diffi- 
cile osservarli  nei  medesimi  in  tutte  le  loro  fasi,  logregarh,  e  di- 
scerner gli  uni  dagli  altri.  Inoltre  parecchi  fatti,  estendo  pia  mi- 
denti  in  alcune  specie  ,  attirano  piò  fiiciliaente  l' attenaione ,  ad 
amplificano  il  campo  al  l'osservai  ione .  Cosi  ai  procede  con  nozio- 
ni maggiori ,  e  si  perviene  a  stabilire  principfi  generali ,  oasia 
una  concisa  esposizione  dai  fatti  più  elementari  e  primitivi,  tibm 
costituiscono  i  fenomeni  ,  e  che  si  osservano  nel  maggior  nome- 
rò d' individui  . 

La  fisiologia  coni[vende  tutte,  le  diverse  condizioni  di  vita* 
onde  lo  stato  di  salute  e  quello  di  malattia  non  poaaono  nata- 
ralmente  formare  due  scienze  distiute,  per  lo  che  fisiologia  nor^ 
moie  i»  an  caso  ,  e  patologica  aeW  altro  meriterebbe  denomU 
nersi.  La  contemplazione  di  qnesti  due  stati  riesce  inoltre  di  vi- 
cendevole aiuto  allo  SGUOprimento ,  ed  all' investigazione  dei  f^ 
nomeni  vitali  ,-  poiché  gli  animali  variando  di  circostause  si  pon- 
gono nella  contingensa  di  presentare  fatti  che  rimaTrebhero  Utenti 
in  condizioni  opposte  . 

Che  se  la  patologia  aparggrl  Idcc  nella  fisiologìa  ,  d  riflattn 
chci  fondandosi  ambedue  sulla  semplice  osservaaìone  dei  fenoinfl- 
nì  che  Bccadsfio  normalmente  e  morbosamente  ,  non  possono  for- 
nire completa  cognizione  degli  atti  vitali .  I  fenomeni  che  si  ef- 
fettuano nell'interno  dell' uomo,  non  cadendo  sotto  i  sensi,  gran 
serie  dì  fatti  perciò  e  la  più  importante  ci  rimane  occulta ,  In- 
fatti all'  acquisto  di  tali  cognizioni  poco  giovano  le  interne  Md- 
BBzioni ,  imperocché  l'uomo  non  percipe  tra  i  suoi  interni  Chio- 
meni  cfae  quelli  sensitivi ,  i  qoali  oltre  al  realizzarsi  di  rado  stl 
di  dentro  della  periferia  del  corpo,  a  tante  illusioni  ed  incerttt. 
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MB  mmo  poi  M^gattL  Pertanto  la  onda  ouOTaiione  dei  fatti 
-  che  accadono  nel  periodo  della  tìIs  dell'  noma,  riesce  bene  spea- 
M  impoMÌbils ,  e  perciò  dobbiamo  aottoporreli ,  onde  acqoiatar- 
ns  conteuB .  Di  pia  qaegi'  isteuì  fenomeni  che  si  prestano  at- 
- 1'  OTTÌa  omervssione  co(|viene  ridarli  in  condiiioni  diverse ,  e 
cambiare  stato  a  qoelli  cbe  ci  proponiamo  stadiare  ;  in  somma 
dobbiamo  ricorrere  al  metodo  sperimentale  cbe  rende  manifesti. 
dei  fenomeni  occulti ,  e  cbe  pone  gli  oggetti  in  caso  di  naori  ef- 
Csttaame  •  Goll'eiperienaB  si  di  occasione  alla  m  ani  festa  s  ione  dei 
&tti ,  e  qniodi  per  1'  osservasione  si  percipiscona  ,  sì  conoscono , 
e  si  gindicano  .  Se  di  taota  importansa  è  1'  esperienza  nella  Q- 
riologla  ,  non  minore  aiuto  le  reca  la  fisiologìa  «^imparata  ,  giac 
cbé  parecobie  funiioni  nell'  uomo  non  appariscono  cotanto  e*i- 
denti  come  in  altre  specie  di  animali,  e  perchè  nella  ricerca  di 
molti  fenomeni  l'uomo  non  può,  né  deve  fornire  soggetto  di  spe- 
rimento . 

Cbe  r  esperienia    sTesse  procurato  i   maggiori  progressi  alla 
fisiologia  non  era  ignoto.  Talte  le  grandi  scoperte  per  tal  messo 
'  si  fiderò;  la  urcolaslone,  l'irritabiliti  HalIeriaDaf  la  digestione  ec. 
in  Tirt&  dell' esperienta  furono  conosciute,  ed- illustrate. 

Le  idee  concernenti  questo  nnovo  metodo  di  ricercbe  già 
dominavano  ,  ma  aleno  segno  non  le  areva  per  anco  fissate  .  O 
'magico  potere  della  parola  !  Appena  alcuni  sommi  uomini  ap- 
plicarono ad  una  porsione  della  fisiologìa  1'  epiteto  di  sperimen- 
tale ,  percbè  coli'  esperienaa  si  studia  ,  e  si  cbiarisce  ,  che  que- 
sto nome  attirò  1'  attensione  ,  svelò  la  strada  che  deve  calcare 
il  fisiologo,  ed  in  pocbissìmi  anni  coli' esperienza  ,  e  per  effetto 
dei  vari  modi  con  i  quali  le  esperienze  si  eseguiscono,  la  fisio- 
lof^a  con  tante  scoperte  si  fece  adiilta.  Fora  lungo  lavoro  il  so- 
lo accennarle  ,  ed  i  nomi  dì  quei  cbe  se  ne  resera  benemeriti , 
basteranno  per  rammentarle;  le  Gallois,  Magendie,  Fleurens,  Ser- 
res,  Home,  Prerost ,  Dumas,  Brodie,  Fodera,  Rolando, Bel lingeri, 
e  1'  Edwards  ,  della  cui  opera  ci  proponiamo  far  cenno  ,  for- 
mano I'  eletta  schiera  di  quei  sommi  uomini  cbe  pili  degli  altri 
contribnirono  ,  siccome  tuttavia  contribniscono  ,  a  formare  della 
,  fisiologìa  una  vera  scienza  ,  ed  a  giovare  con  utili  applicazioni 
l' igiene  ,  e  la   patojatrla  , 

Il  nostro  autore  ,  che  consegui  all'  ìslìtoto  di  Francia  par- 
te del  gran  premio  assegnato  alla  fisiologìa  sperimentale,  consa- 
cra le  sue  indagini  all'  esame  dell'  azione  cbe  gli  agenti  fisici 
esercitano  nell'economia  animale,  e  ricerca  i  rapporti  che  pas- 
sano tra  questi ,  ed  i  fenomeni  che  ne  emergono .  A  lai  fine  ab- 
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braccia  il  gran  catApo  della  natiira  anìoiaW  •  Stoiia  1  iMdewni 
fatti  Delle  quattro  wrìe  degli  ammali  vertelmti  f  e  «oli'  e^erion- 
ca  procara  iatniinene  . 

Sono.qaeiti  agentit  l'arÌB  nelle  sne  coDdìsìoni  di  qaantitt 
«  di  qualità  ,  dì  moto  e  di  riposo ,  di  denutà  e  di  rarefaiio- 
ne  :  l'asioiie  del  calorico  nell' economia  ,  oaaia  la  temperatara 
nelle  ane  modiOcasioni  di  grado  s  di  dorata:  il  modo  dello  avi- 
lappo  del  calore  animale,  e  le  norme  coi  è  lottopoato  :  l'aoqva  lU 
qoida  e  vaporoM  ,  la  luce  ,  e  1'  elettriciti . 

Atteso  la  moltiplicìtà  delle  relaaion!  che  passano  fra  qoMtì  agen- 
ti e  l'economia,  l'autore  mira  colle  sue  eaperiense  a  determinare  la 
sole  asioni  immediate.  Per  giungere  poi  ad  vna  maggiora  ptecimM» 
nelle  coosegaenae,  ore  qneate  asioni  sieno  snicettibiii  di  minum  , 
'  ne  Tainta  e ogi'i strumenti  della  fisica  l'intensiti;  ed  insomma  taU 
tociA  che  è  soggetto  a  misnra  ed  a  calcolo,  ei  Te  lo  aottopone  . 
Questi  agenti  arendo  immediati  rapporti  col  sistema  nemaa  > 
cogli  organi  della  respiracioiie,  della  circolatione,  della  traspira' 
sione  ,  e  dell'  assorbimento  ,  ben  sì  scorge  cbe  devono  arere  fpù- 
dato  r  autore  all'  esame  d' un  gran  nomerò  di  &ttl  cbe  int^ 
Tessano  l'igiene  e  la  medicina  corativn,  laonde  ancbe  coloro  (^ 
banno  a  schiTo  tanto  dettaglio  di  ricerche  negli  studi  GmoUh 
gtcì  ,  osBervandone  il  vantaggiosi  resoltamenti ,  riconoaeemnno 
r  utiliti  d'  alcune  pratiche  applicacioni ,  e  non  dissentiranno 
dotta  conTeoieuxa  di  coltivare  tali  discipline  .  Così  tattA  sarà  con- 
ciliato . 

Dirette  alla  semplice  contemplasioDO  della  natora ,  le  e^- 
riense  dell'  Edmrds  non  sono  intraprese  in  appoggio  di  alcqp 
sistema;  egli  volle  conoscere  dei  &tti  ^  ed  al  soo  meto^  arrise 
(  e  lo  doveva  }   il   soccesso  . 

Lo  studio  dell'  inflaeiiza  degli  agenti  fisici  sulla  vita  non 
costituiva  ana  parte  delle  meno  coltivate  nella  fisiologia  ;  ma  il 
nostro  aatore  aomentò  notabilmente  la  serie  delle  cogniaioni  che 
to  risguardano  ,  altre  ne  rettificò  ,  ed  alcnni  fatti  supposti  per 
induzione  giunse  colf  esperienui  a  dimostrarli  ;  per  lo  che  al- 
l'induEione  ed  all'analogia  fece  succedere  l'evidenia.  Fa  menviglìa 
e  Gtopore  a  considerare  dopo  aver  letta  l'opera  dell'Edwsrds, 
quanto  era  fatale  il  determinare  ed  il  chiarire  tante  questioni 
e  lo  scuoprire  tanti  fatti  ;  eppOK  ciò  non  era  stato  tentato  . 
La  semplicità  dei  varii  modi  delle  sue  esperienie  è  commendo- 
vole,  e  la  facilità  della  loro  esecnaione  desta  amminsione  somma. 

Quest'opera,  degna  di  passare  alla  posterità,  non  paventa  l' ia- 
fluenia  degli  anni ,  né  il  cambiamento  delle  «^liaioni  :  le  rivo» 
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(lutOAi  AM»  màeatB  bod  petriMM  obe  compMirtt ,  nui  mai 
1*  wnlìdetuuK».  Al  coatrario  «m  serTiri  d'  nppog^  «Ile  teo- 
rìa ,  né  qaeite,  p«nbd  Htrasivbi  dello  apkito,  dirtrnggennno  Is 
«•perienu  dell'autore  aottro,  die  batate  ■■■  fatti,  aalde  reù- 
•tODD  alt'  avvicendargl  delle  ipoteii .  L'  ettrema  codcuìoim  del- 
l'opera,  la  meltiplìctli  dei  fatti,  le  Tane  modificauoni  delle 
eapefieme  ,  i  reatUtatì  comBtatmraèili  che  ne  otlenoe  e  detcrii- 
M,  r^ide  ÌBi|KMaibile  preteotarm  al  lettore  io  nn  rapido  qua- 
dro il  WBto,  póicbè  malgrado  il  lodeTole  lacuiiamo  dell'aatore, 
i  di  gran  mole  il  Tolnme  di  cui  o'  ioterteniatno  ■  Neir  irapoui- 
biliti  di  cid  eaegpire  ,  oonteotiamoci  d'  indicare  aoltanto  alenai 
in  i  pi&  iiaportaDti ,  e  fra  i  pìi  naovi  reanltati  delle  di  Ini 
fltperieasa ,  caldamente  raDoomandanda  ai  cultori  della  fiuologla 
ganerale  la  lettan  dell'originale  .  Non  li  dimentichi  che  tatto 
^oanto  laromo  per  esporre  intoroo  a  qoeata  materia ,  r£dwardt 
l'ha  aempre  dmnto  da  delicate  e  gìndiaioie   eaperioue. 

Nei  rtttili,  V  aria  indipendentemente  dati'  aiìone  che  eeercita 
ooll'  intermedio  della  circoUxione  e  della  reapiniione,  ne  ipi^ii 
on'alln  per  contatto.  Colle  di  lei  aaioni  intla  pelle  di  per  reanl- 
tato  acido  carbonico ,  e  supplisce  alla  retpiraaione  .  Goù  ai  (pie- 
ga perchè  i  roapi ,  ed  altri  rettili  tìtooo  laogamente  nei  Teo- 
chi  mori,  nella  labbia,  e  nei  blocchi  di  carbone,  fatti  che  aen- 
la  querte  cognizioni  aembrerebberu  incredibili  e  prodigioai .  U 
sangne,  lebbene  per  la  privasione  dell'  aria'  aia  pestato  allo  stato 
Tenoto,  non  pertanto  contribaisce  alla  Titaliti  del  littema  oer- 
Toso  e  mnscotare ,  e  serre  per  tal  modo  a  prolungare  la  TÌta . 
Ifell'  acqua  aereata  i  rettili  tìtodo  i»ù  lungo  tempo ,  qnanto  è 
pi  fredda  .  lamnerti  nell'  acqua ,  ne  ataorbono  tanto  piA  quanto 
ine&o  per  precedente  assorbimento  o  nntrisione  sono  saturati  di 
liquido   assorbito   o  di  prioclpii  nutritìsii . 

La  metamorfoai  dei  girini  posti  all'  oscuriti  e  prìrì  del- 
l'aria atmoslèrica ,  se  non  è   impedita,  é  almeno  ritardata. 

I  pesci  respirano  nell'aria  alloicb^  l'acqua  dÌTÌene  loro  in- 
aufficiente  mediante  la  sna  deaereaaione  ■  Nell'aria  periscono, 
(  cioè  fuori  dell'  acqua  )  per  effetto  delle  perdite  che  snbiact^ 
DO,  atteso  r  accresciuta  tra Bpiraxione  effettuata  dalla  periferia  del 
loro  corpo  ,  e  dalle  loro  branchie  . 

Ne'  mammiferi  e  negli  occelli  ,  contro  I'  opinione  geaaml- 
nenta  riceTuta,  il  calore  è  minore  nei  gioTani  iodÌTÌdni  che  n»- 
g;IÌ  adulti  ;  il  Tolume  del  loro  corpo  ,  il  nutrimento  ,  gli  osterni 
ViTÌinppi  non  Inflnitoopo  sopra  questo  fatto  che  in  nn  nodo  ■•■ 
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'C«ftd«flo.  pertanto  1  frfoc^ -nhnrit  retWono  mno  Klfradclodd 
l^ndi .  QiuhU  loro  4ii(erìora  tempentan  3ÌTÌeae  pi&  o  metMj 
tol lecitamente  unifbnne  a  qadta  degli  aclnlti . 

Per  rapporto  a  qnesta  lÌTeltaEÌone  di  temperatura  gli  ani- 
-ntali  meriterebbero  dittingneni  in  animaK  ohe  quasi  naacono, 
«nimali  a  fangae  freddo ,  come  i  cani  ,  t  gatti ,  i  conigli ,  ed  hi 
altri  ad  immediato  SBtigae  caldo,  come  i  porcellini  d' indie  ec.  I 
primi  paanti  eirea  i5.  giorni  offirono-egnal  temperatura  dei  gran- 
di.  Essi  hanno  per  carattere  organico  di  nascere  cogli  occhi 
diinri ,  o  di  avere  occlusa  la  papilla  colla  membrana  pupilla- 
re. Pertanto  il  '  feto  nmano  che  nasce  con  completo  sviluppo, 
ha  un*  elerata  teraperatora,  mentre  quello  che  viene  alla  loco 
colla  membrana  papillare  ne  segna  ana  minore.  Edwards  col- 
,  'l' esperienia  ebbe  occasione  di  verificarlo  . 

Nel  sonno  si  genera  minor  calorico  che  nella  veglia  ;  le  nU' 
laltie  modificano  le  fiicolti  prodattrici  del  calore  animale .  La 
temperatura  della  macchina  umana  s'accresce  progressivamente 
dal  rigore  dell'  inverno  «I  colmo  dell'  estate  per  qnindi  decresce- 
re .  Ed  il  nostro  autore  fu  informato  dal  celebre  Dav^  ,  cbe 
la  temperatura  degli  abitanti  dell'Isola  del  Ce^tan,  sieno  strs- 
I  nieri  od  indigeni  è  inperiore  di  uno  o  due  gradi  a  quella  degli 
europei  ;  onde  le  latitudini ,  le  stagioo! ,  ed  i  variì  itati  della 
nostra  economìa  influiscono   antl'  intensità  del  calore  animale . 

Il  sìngolarìsrìmo  fenomeno  che  presentano  alcuni  bmti ,  de- 
nominato /&erRfi sf one  attirò  l'attensione  e  diresse  le  indagini  del 
Edvrarda.  A  quest'oggetto  léce  molte  ricerche,  e  gianie  a  deter- 
•minare  le  norme  della  di  Ini  eSettuasinne  ,  aia  pramuorendolo 
artifid  al  mente,  sia  prolungandone  la  durata,  sia  impedendone  la 
proda  tiene . 

Dimostrò  che  gli  animali,  che  al  loro  nascere  svolgono  mi- 
nor calore,  rimangono  più  fango  tempo  sotto  acqua  (  sema  pe- 
rire) di  quelli  cbe  manifeatano  nna   superiore  temperatura. 

I  giovani  animai  a  pariti  di  circostanze  consumano  meno 
'gas-ossigeno  degli  adulti  nella  respiraiione  ■ 

Gli  animali  che  sono  capaci  di  snbi re  senia  nocumento  della 
•aluteunn  maggiore  diminucione  di  temperatura  ,  o  cbe  produco- 
BO  meno  calorico,  vivono  più  lungo  tempo  nello  stato  d'asfissia . 

II  calore  applicato  agli  asfissi  sollecita  il  loro  passaggio  alla 
morte  anaichè  richiamarli  in  vita  ;  il  freddo  al  contrario  riesce  pi& 

-Utile ,  poiché  prolunga  lo  stato  vitale  negli  asfissi . 

L'  antere  nel  ricercare  quali  sono  i  fenomeni  chimici  della 
.    Bespinnone  negli  animali  a  sangue  caldo,  arrìccbiKe  di  Doovi  btti. 
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■e  di  iHÌOTÌ-«cluuiaMi>ti  !■  firiotogh.  L'oMlgeno  che  apaBbos  twlk 
mpiraaiom ,  i  intierMoente  BHorblto  e  portato  Detln  circok- 
»ooe.  Vi  è  BSMH-bimeDto  d'acoto^'eBaliBione  dei  medetfmo,  • 
foniMEiaiifl  di  gat-acido-carbonico  ,  il  quale  noe  è  an  diretta 
prodotto  dei  gH-OMtgeno  reapirato,  e  dei  carbonio  del  aangae, 
BU  ÌDvece  tì  riguardato  come  nn'  eaabsìone  di  qneato  liqo»- 
do .  Infiitti  alcane  specie  di  animeii  immersi  oel  gas-idrogeno 
espirano  in  an  tempo  dato  tanto  gaa-acido  carbonico  ,  qaanto 
ne  '  genenoo  respirando  nelt'  aria  atmosferica  :  adunque  qoeato 
gas  deve  Tenira  somministrato  da  altre  sorgenti .  E  certamente 
probabile  cbe  qoeito  gas  sia  fornito  dal  canale  digertiro,  im- 
perocohé  qnasi  ne  occupa  l'intiera  estensione,  e  clte  mediante 
l' asaorbi mento  effettualo  dai  vasi  superficiali  delle  di  Ini  mem- 
bnnid  ,  penetri  net  torrente  cireoUtorio.  Tutti  questi  fenomeni, 
replicali  jd  Tane  specie  di  animali ,  farono  sottoposti  a  calcolo 
ed  a  misura  :  e  l'autore  espone  in  altrettanti  quadri  la  aerie  dei 
■ooi  resultati. 

Il  prodotto  della  tra  spira  ai  one,  tanto  negli  animati  a  sai^ 
goe  caldo,  quanto  in  quei  di  sangue  freddo,  si  compone  di  una 
masEima  peraione  di  acqoa,  e  di  una  piccola  qnentitl  di  ma- 
teria animale  •  Questa  fanrione  ora  i  paramento  fenomeno  tì- 
tale  (  trasndasione  ),  ora  fisico  (  eraporaaione  ) . 

t'artditi,  ii  moto,  e  la  diminuita  pressione  del!'  aria  aumen- 
tano la  traspirasione.  La  trasndaiione,  aeb1>ene  corrisponda  per  la 
qoantiti  alla  sesta  parte  dei  fluido  traspirato ,  disperde  una  A 
notabile  proporzione  di  materia  animale ,  che  indebolisce  assai 
pia  dell' eraporaaione  •  Assegna  L'autore  le  norme  colle  quali  si 
cfiéttua  la  traspirasione ,  i  tempi  e  le  condisioni  cbe  1'  aamen- 
tano,  o  la  diminuiscono.  Nelt' istessa  acqua  fredda  la  traapin- 
»one  ba  luogo,  ma  riesce  insignificante  se  J' individuo  trorasi  . 
in  certo  stato  di  depleaione  ■  L' asaorbimento  allora  predomina, 
e  non  solo  compensa  le  perdite  fatte  per  la  ente ,  ma  sibbena 
qnelle   del   poimnnp  ,   d' onde   il   peto   del   corpo  si   accresce . 

Se  la  temperatura  dell'acqua  è  elevata, o  progreaaiv amenta 
a*  innalsa,  la  traspiraaions  prevale  all'  assorbimento,  quanto  pi& 
l'individuo   si  trova   saturato   di  liquido  assorbito. 

Nell'aria  umida  l'assorbimento  è  pure  notevole,  e  contro- 
bilancia le  perdite  fatte   per  trasodaaione . 

La  traspiraaione  promossa  da  calore  accresciuto  peraevera  per 
qualche  tempo,  quantunque  questa   cansa  cessi   d'agire. 

Nei  processo  delta  digestione  o  nel  sonno  ai  traspira  me» 
-Bo .  Eeplica  »  rinoiurra  quindi  l' autore  le  rieercbe  del  Doattp 
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penerwantiMuno  Saotwio:  settiGca  aleni»  dei  ^  Ini  afwinni, 
altri  Bfl  conferà»  f  «  per  quflito  Iato  quui  ccunpleU  la  di  Ini 
Statica  ,  opera  celebratiuiDU,  cfaa  è  il  fratto  dei  ■odori  è  delU 
paiieoM  di  qoarant'anni. 

Termina  1'  antore  le  di  lai  eiperienUj  dimoatrando  che  la 
luce  faroritce  lo  irilappo  delle  forme  degli  animali,  e  reputa 
quindi  t' iagolasionD  nn  efficace  meno  cnrativo .  Efamii»  final- 
mente gli  eflÌBtti  della  luce,  e  qaelli  dell'elettricità. 

CI  duole  cbe  la  natura  d'un  «tratto,  e  l'indole  di  qne- 
•to  giornale  ci  obblighino  a  panare  sotto  illensio  tanti  eeperi- 
menti  e  tanti  fatti  importanti  dall'Edward!  (Coperti ,  ed  espe- 
rti con  aomma  precisione  di  termini ,  con  esemplare  n)odeBtia> 
e  con  rigorosa  parsimonia  lU  parole.  Nd  Tale  n  sapi^ìre  tante 
omissioni  il  tenere  proposito ,  come  imprendiamo,  di  alcnne  ap- 
plicasioni  igienicfae  e  patologiche  che  egli  ha  desunte  dai  snoi 
pìnci|Mi,  e  dalle  sue  esperienie. 

L'angustia  ,  egli  scrire  ,  e  la  difficoltà  di  respiro  che  ai- 
cani  proTano  net  bagno  ,  nasce  per  effetto  dell'  impedimento  che 
l'acqaa  pone  al  contatto  dell'aria.  L'ansietà^  e  l'oppressio- 
ne che  affetta  coloro  che  si  elevano  considerabìlmente  dal  li- 
vello del  mare,  ripete  in  causa  l'abbondante  eraporaaìone  del 
polmone  e  della  cote ,-  tanto  à  ciò  vero,  cbe  sa  a!  sopraTTeniie 
di  qnnlche  cambiamento  atmosferico ,  l'aria  direnga  umida,  eon- 
dirione  che  le  diminaisce  la  capacità  diss(dTente,qaeitt  sconcerti 
cessano. 

Sebbene  il  nostro  autore  ai  mostri  cotanto  ligio  ai  fatti , 
non  si  astiene  però  dal  presentare  talvolta  qaalcbe  congettan, 
come  una  dednstone  delle  di  lui  esperienae. 

Attribuisce  quindi  i  pericoli  della  pneamooitide  ai  dimi- 
nniti  rapporti  dell'  individao  coli'  aria  per  effetto  della  flogoù , 
e  dell'  ingorgo  polmonale ,  nella  quale  condizione  decrescono  ì 
mesu  di  raffreddamento  che  sono  essenu  al  issimi  al  mantenimento 
della  vita  .  La  peripeamonìa  £  meno  funesta  nei  giorani  che 
Begli  adnltt  {  ciò  che  meriterebbe  verificarsi  }  perchè  i  primi 
prodocendo  minor  calorico  sensibile ,  hanno  minor  bisogno  di 
raffreddare  coli' intermedio  della  traspirasione  polmonate.il  sa- 
lasso, egli  dice,  giova  in  queste  malattie,  perché  diminuendosi 
col  medesimo  gli  etementi  produttori  del  calore ,  si  rendono  meno 
necessari  i  meiai  di  equilibrare  col  raffreddamento  la  tempe- 
ratura . 

L'oomo  per  la  struttora  della  sna  cute  à  il  pii  Idoneo  de- 
gli animali  emotennì    (  a  sangoe  caldo  }   a  riaentire   l'asioBO 
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dell'  aria ,  o&de  d  dìipemÌBiiio  cUI  dìmoatrare  quanto  d  renda 
utile  esporlo  a  qoetta  nei  caii  £  aafiaiiB,  E  qnì  toma  In  ac- 
CtHKio  avvertire  che  la  temperatura  elevata  naoce  in  qneita  con- 
disione  di  vita  Utente,  come  in  qualonqne  limitata  reapirasio- 
Be  ,  onde  il  calorico  non  ù  adopererà  nell'aifissia  cbe  per  poco 
tempo,  leggermente,  e  di  passaggio,  e  solo  a  fine  di  eccitare  i 
moti  retpiratorii. 

La  deplecione  di  tangae  togliendo  l'indiridno  del  grado  di 
satarasioDe,  deve  facilitare  l'aHorbimento.  Perciò  dopo  i  prò-' 
flnvii  cmenti,  e  dopo  i  salasi!,  colla  bevande  promnoTesì  na  fo- 
cile aasoriiiniento ,  e  ti  compensano  Bollecttamenteié  perdite  fiitte. 

La  dieta  ,  e  le  bevande  acqoow  rendendo  il  sangue  meno 
ammalizuto,  e  meno  generatore  di  ealorieo;  pongono  per  così 
din  gli  animali  emotermi  in  oondicloni  analoghe  a  qnelle  de- 
gli animali  a  sangue  freddo  ;  d' onde  emerge  dte  con  tale  regi- 
me di  tita  potranno  i  primi  mistere  ad  nna  respirazione  limi- 
tata ,  e  ad  nna  folla  di  altre  caase  deleterie . 

Eccoci  al  termine  dall'articolo;  ma  pria  &  deporre  la  penna 
Don  possiamo  sitenerci  dall'eiprimera  nn  sentimento  del  nottro 
cuore ,  a  dal  rendere  un  giusto  tributo  al  merito  di  questo  Ta- 
lento fisiologo . 

Se  il  genio  inspira  Tenerasione  ;  se  II  talento  si  rispetta  e 
t'ammira,  perchè  l'uno  e  l'altro  sono  qualità  iitsite  dello  spi- 
rito ;  quanta  mai  lode  debbesi  a  colui  ohe  senta  prevensionfl 
interroga  la  natura  ,  che  con  patienxa  persevera  nelle  sue  os- 
aorraaioni,  che  insUtnisce  moltiplicate  esperiente,  e  che  lunghe 
Teglia  TI  consacra  ?  Gli  arditi  slanci  del  genio  eenaa  sforzi  si 
fanno  atrada  ;  a  colai  che  è  cosi  felicemente  dalla  natura  fkTOri- 
to,  e  che  ai  trova  nelle  circostante  dì  svilupparlo  ,  fàcile  cam- 
po si  offre  ;  He  copiose  e  deltcate  esperiense ,  monotone  e  per 
la  qualità  e  far  l'oggetto  richiedono  da  una  persona  di  animo 
libera  ed  ardente ,  e  di  sublime  talento  energici  volontà ,  e  sa- 
orifisii  non  pochi.  Gli  sforti  del  genio  riescono  alcune  volte  delirii 
dello  spirito,  o  verità  ideali ,  ma  la  perseveranta  nelle  '  esperieoae 
e  >iieir  otservBuone ,  tvelando  tattì,  airicchisce  la  scìéma'. 
Baseti. 
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Lmera.  ^l  conte  LtopoldoCicognara,  in  ritpottti  a    quelta  . 
del  lig.  Pi  Giordani  tifile  pìt^urt  i«  porceUama(_*)  . 

Mio  Garisiinio  e  pnÙMO  aiaico. 

V«Mtii  i6  gMnaia  i8a5.- 

Oh  U'  bella,  «iiccdm,  u^a,  6  gentile  letUrina  che  hai 
prodotta  oell' Ottino  ^ornale!  Io  mì.Tt  tODodeliaiato  ùccome  in- 
ogni  cofa  tua  ,  e  yì  ho  trovato  ^nlto  L' accor^mepta  oel  trat- 
tar li  materia  internaiuiosi  quanto  bastava  ali'intelltgenw  di, 
^elli  cai  MflO  ignoti  ì  miatàri  dall'arte.  C3iiuaqae  può' go- 
dente, ùtrairai,  gindicarne..  Molla  vere  mbo  le  iAperfeaioBi  . 
riconosciate  nei  metodi  della  pittura  in  aso ,  faor  cbe  ne^  ■ 
smalti  che  sfidano  l'onta  di  eùIIs  seéolif  e  ne  abbiamo  aaglft: 
non  dubbi  ,  nelle  cose  Egisie  troTate,  che  sono  ct^erte-  di 
quegli  intonachi  d<  smalto  cotn' erano  ai  tempi  di  .-Rajnessfs  e 
di  Sesofltri.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  a' tempi  di  Rateilo 
ffMse  stfto  pia  in  «so.  ohe  dm'  eiB  questo  metodo  i  Vi  moo 
perà  m\  cinquecento  amatti  assai  iielli  «  Uvonti  in  Italia  ein. 
Fiandra,  in  i^pncie  q»elU  della  iCDnostintissimft  csaniiàttun  di' 
Limoges.  Se  non  ne  avessi  veduti  di  sorprendenti  non  fa>M 
qpestBfWiotwioae;  bencbiil:pi&  mancanti  del  colorito,  e  np- 
presentanti  -preijoiÌBsiine  composiaioni  in  ehìero  scuro  tolte  dà 
Qpete  sftiame,  e  dai  oartooi  e  dai  diségni  del  Primaticcio,  del 
Koaso»  di  JÉ'i^ino  del  Vaga  a  anche  di  Raffitello,  Bensa  par-C 
lue  degli  smalti  piJL  prtizioii  per  antichità  che  datano  dall'epo. 
«a  dei  famosi  Nielli  Erjcbrdi  cooie  qnel  idosteooso  ingegno  del 
Cl«llÌDÌ  conosceva  lo  «malto,  e.  ée  usava  colorando  eoo  meravi- 
glia piccoli  oggetti  d'  altithiiaa  pvcciotità.  Ciò  bo  voluto  notar» 
per  restitaire  alcun  poca  fi'  oaare  alle  arti  nostre  negli  antichi 
tempi,  riparandola  da  quel. poco  credito  che  avevano  le  maio» 
licbe  di  Pesaro  in  confronto  delle  piastre  d'ero  anche  in  al- 
lora coperte  di  iinissimi  e.  preaiosiBsimi  smalli,  lo  orado  pi4 
^e  ogoano.allo  spavento  che  .tutti  ebbero  dì  cimeaUrat  a  «■ 
gran  quadro  per  le  immciue  difficoltà  da  te  saggiamente  av- 
veitite,   e   convengo    che   il  sig.    Constantin  sia   il  più  insigna 

(*)  QuatnoqiiB  mnainsQte  familitn,  li  letura  del  conte  Cicognin  t  •em- 
hltU  ù  co rciippn denta  a  qatU*  crndidona  «  ■  qusl  Gno  gindiiio  che  tplti  co. 
Il  dt  fsrei  crede»  cha  as  earebba  graditiuiiiu    la  pubblicviiotia 
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trìonfators  dei  aoumt  obUcoU  che  ti  jrafnUM.  iP  4[ae«la.ope- . 

ncione:  mk  ho  vedate  altre  ooie  mirabili  nelle  «ffidiK  di  Vibtit»' 
na,  di  Dresda,  di  Berlino,  di  Parigi;  ore  non  solo  i  qnftdri 
degli  OlAideii  solertluimi  imiUtnri  de'  fiori  cospersi  di  rugiada' 
foroao  emulati,  ma  troTai  ragiofeerolmeiite  imitati  anche qitadrì 
di  autori  oI«asi<:i,  con' ad  Tilore  da  non  eiaer  coperto  d'obbU-' 
Tioae.  Ciò  non  attenua  ansi  accTetoe  il  oierìto  del  oaioraoi»-': 
tiuimo  lig.  Conttantin;  che  ae  io  convengo  etier  egllin'(|a^  . 
■t'arte  «alito piA  alto  d'ogni  altro,  è  molta  maggior  gioria  per- 
lai aver  emulati  e  Tinti  de*  forti  compositori,  di  qaello<  «be>i 
gli  oarebbe  onore  l'aver  mietute  palme  non  ootitMetata.-nv': 
presenti  ancb'io  molte  delle  opere. del  sig.  Coiiat»ntÌa,'e>aare*" 
▼ago  di  posaedenie  pur  una,  che  non  fa  se  non  maledire  '  la>i 
toioitA  delle  fortune  aempre  contrarla  a'  miei  doiderii^  ;  •  ■  '• 
Nondimeno  amico  caro  non  laaoiarti  pieriuadcie  ohe  la  fa»-' 
tatia  calda  t  vetace  potesse  mai  operarei  con  on  tal  mèoceaì-' 
smo  in  un  gran  quadro.  U  distendere  quei  colori  con  piccoli" 
pennc|^ii  e  con  soitaose  eisenuali  non  ammette  certi  toechl^  ei 
sopradipintì ,  e  passaggi  rapidi,  i  q<Mli  n'  poaaono  .imitare  con'' 
diligenza  (  veduto  il  loro  effetto  )  ma  non  si  poetono  gittars'' 
■nlk>  Hnalto  In  una  gran  composiùone,  £  il  dipìngere  per.  acM.' 
zioni  in  più  volte  un  gran  quadro,  nel  quale  si' dovesse  tn)*'- 
▼are  un  pieno  accordo,  diventerebbe  impossibile^  per  >troffw. 
ragioni  dipendenti  dai  miscugli  delle  tinte,  dal  vario  efletta  dei- 
fuoco,  dalla  gradacione  diversa  della  fusione,  nel  lucente -delle-i 
■operficiei  e  sarebbe  uno  di  quei  Bfbrzi  pei  quali  un'arte  in-, 
vadeodo  il  regno  dell'altra  vedrebbe  wcrificarst  il'pii  bello, 
de' suoi  ritnltamenti ,  l'insieme,  l'accordo,  il  .^t6>  d' ■n' ope- 
ra grandiow.  Cbe  quandci  un  sommo  artista  ba  con  tutta  1« 
prolbndità  delle  cogniiioni  digerito  il  suo  ocucetto,  fatti  studi, 
contorni,  prove,  e  infine  anche  con  di  ligen  sa' fissato  é' dipinto 
nn  cartone,  è  allora  interamente  finito  il  lavoro  delta  lentea-' 
ss,  e  il  ridurre  l'opera  à  fresco  su  d'una  gran  superficie  di- 
venta allora  l' ufficio  del  geuìq;  il  pennello  mette  le  ale;  e  non  ' 
temendo  d' aver  a  pentirsi  vola  sulla  superficie  per  ampia  che 
sia,  e  disprezia  lutto  il  gelo  dell'esepocions,  Hicbel.  Angelo , 
Rafàello  I  Tiziano,  Corcggio  ,  Domeiiicbino,  i  Caraoci  dipioseró 
io  ore  quasi  pift  cbe  in  giorni  le  grand' opere  per  cui  i  loro 
nomi  souo  immortati  ;  e  non  avrebbero  potuto  f<>re  altrimenti  ; 
dopoché  il  paziente  esercizio  fu  consumato  nei  preparativijcioi 
nei  cartoni .  Cunchiado  che  chi  fa  il  cartone  non  può  che  dipìn- 
gere poi    rapidamente,  e  neppure  all'olio,  ma  in  un  modo  pi& 
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pranto  8  pt&  floMa ,  e)DÌ  coli'  wqua  .  Or  dunque    non  à  po- 
trebbe in  ^n  dimeniitHti  efcrcilare  ^a  fona  d'un  grande   in-  - 
gegDO   aMoggettato  ai   modi   indii pensabili  e   lenti   dello   (malto. 
Bisogna  poter  dipingere  alia  prima . 

Captano  «he  ai  poieooo  però  arrìtare  a  fare  quadri  da  Ge- 
lunetto  ;  e  cito  qneato  metodo  è  angelico  per  mandare-  ai  po- 
■teri  ueBMrie  pvoaioM  in  pi&  piccolo  modnlo  di  opere  divine. 
Saote  coift  sarebbe  il  dilatare  e  perpetuare  la  pittura  a  imaho 
•  qaeato  oggettot  e  vorrei  che  una  compagnia  d'arti«ti  facea» 
il'  gir»  delle  priueipali  gallerie  dell' Sùropa.  Siccome  In  questo 
partiooisre  sii  bai  parlato  eoo  calore  e  verità  di  qaeirA.agelo 
di  Leonardo»  eoii  pare  ni  lusingo  vorrà  eiser  tratto  io  smalto 
dal  GoDataatiOt  e  nraltlplioata  e' aerbata  alla  perpetaitd  quel- 
l'opera (ingoiare.  Oh  quante  belle  cose  in  quella  tua  lettera^ 
e  in  particolare  modo  bellissimo  quell'appello  ai  principi  di  do- 
nare utili  cose,  e  non  scatole  d'oro  e  vasi  murrini  o  geib- 
me  per  pascere  il  lusso  soltanto.  Se  non  che  venendomi  Jn 
niente  molti  doni  &tti  d'assai  buon  garbo  da  principi,  mi  é  stato 
grato,  ed  he  diminuito  il  mio  rancore  il  memorue  i  doni  del 
muasa  Fiorentino,  del  museo  dementino,  dell'opera  d'&co- 
lano,  dell'Iconografia  in  foglio  di  VisconU,  e  il  grand'operone 
deU'Egittoi,  cho  alcuni  principi  di  buon  senno  donarono  a  molli 
ÌB-queati  ultimi  lempi:  (i}  siccome  nei  più  remoti  gli  amba- 
sciatori delle  ertere  poterne  venivano  io  Francia  regalati  della 
belliaaima  e  oggi  assai  rara  colleaione  di  volumi  illostrjuti  il 
gabinetto  di  Francia,  per  cui  gli  Edelink,  i  Drevet ,  Ì  Haa- 
soa,  i  Nanteuil  siedono  ancora  maestri  dell' imitata  ma  nou 
vin^  loro  abilità  nell'intaglio.  Sion  ti  avrei  a  male  dì  tatte 
tpieste  mie  riflessioni ,  ch«  non  per  pedanteria  ma  per  amore 
dell' ingennitl  ho  qui  (crìtti  a  te  maestro  d'ogni  bel  dire,  e 
d'ogni  alto  pensare^  Scusane  i  diritti  della  santa  amìcitia;  tiem- 
mi  vivo  nella  memoria  di  Gino,  di  Niccolini,  e  d'ogni  altro 
I  amico,  e  credimi  sem^ecol  cuor  pienissimo  il  tuo 
L.  C. 

(i)  n  r*   toigi  XVm.    daaò    al    Ggnta    QeogMM  un  |nn<k  «cnplar* 
b,  «  rorsM  hU' Egitto. 
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Saera  famiglia.  Quadro  in  tela  del  Brioiehi . 

Il  >ig.  fiiiotchi,  natÌTo  di  Firenxe,  dopo  avere  itadiato 
l'arte  del  disegno  in  questa  accademia  di  belle  arti,  si  trasferi 
in  Pietrobnrgo ,  dove  tntUTia  dimora ,  fatto  Iti  partacipe  degli 
oaorì  aocademici .  Qaiodi  non  ceataodo  dallo  atudio ,  ha  dipinto 
una  Mcr>  famiglia;  della  quale  cosi  rdgiooarono,  quando  fa 
Mpotta  al  pubblico,  1  compilatori  del  giornale  ruuo  il  Con- 
setvaCon  imperiale  a  dì  3o  di  novembre  iSiS. 

„  Il  Big.  Brioachi  accademica  e  pittore  d' iitoria ,  fa>  espo- 
sto tlV Ermitage  an  quadro,  che  rappresenta  la  Sacra  Fami- 
glia .  Quantunque  questo  soggetto  sia  «tato  già  dipinto  da  pi& 
ftmósi  artisti,  il  sig.  Brìoacbi  l'ha  trattato  in  modo  nuovo  ed 
internssaote .  La  Tergine  in  ginocchio  pretto  la  colla  del  bam- 
bino tolleta  con  la  sinistra  il  velo  che  copriva  il  figlio,  e  con 
la  dritta  tottùma  S.  Giovanni  che  ha  l'agnello  a  fianco  e  la 
croce  innaui  con  la  bandiera ,  iq  cui  sta  tcritto  .■  ecce  agnus 
Dei.  La  compotiaone  è  Della;  il  disegno  é  corretto  e  I«  figu- 
re tono  bene  aggruppate,  te  non  che  para  alquanto  sforsata 
la  coltocBsione  di  S.  Giovanni  e  del  bambino.  Il  pannegijiB- 
tnento  della  Vergine  è  fatto  con  molto  artificio  i  e  la  totale 
Mpretaione  i  assai  bene  accomodata  alla  santità  e  nobiltà  del 
•oggetto  .  Qnesto  quadro  nell'  insieme  fa  onore  al  sig.  accade- 
mico Brìotchi.  La  critica  però  ha  notato,  che  i  geroglifici  rap- 
presentati nel  fondo  sono  fuor  di  taogo;  perciocché,  te  l'ar- 
tista ha  volato  rappresentar  la  leena  in  Egitto,  non  v'è  tesU- 
tnionianu  evangelica  né  istorica ,  la  quale  faccia  menzione,  che 
S.  Giovanni  accompagnò  nella  fuga  in  Egitto  la  sacra  famiglia. 
Il  tig.  Brioschi  non  lolo  ha  cercato  di  meritarsi  i  ^oti  degli 
•Itistì,  fra  i  quali  ha  l' onore  di  essere  aggregato;  ma  cspouendo 
qoetta  prodnsione  atl'Ermitage  ha  voluto  ancora  attestare  par- 
ticolarmente  la  propria  gratitudine  al  marchese  Torrìgiani  di 
Firense  suo   illnitre  protettore.  „ 

Hoì  abbiamo  riferito  le  suddette  parole  per  dimostrare 
l'impnrsialità  de'  nostri  ragguagli.  Il  quadro  i  pervenuto  in 
Firenze  I  ed  il  marchese  Torrigiaoi  lo  ha  collocalo  nella  sala 
del  suo  palazzo  ,  convitanda  a  un  tempo  gli  artisti  e  gl'intel- 
ligenti» Né  questi  non  hanno  {atto  giudizio  diverso  al  sopra  ri- 
fisrito,  inanimando  così  il  marchese  Torrìgiani  a  seguita»  l' aiata 
Mo  a'  giovanetti .  Egli  non  poteva  ricevere  più  gentile  prova 
dal  tuo  creato,  laanto  in  vedere  l'arme  della  tua  famiglia 
T-  XVII.  Febirmo  5 
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ritratta  nelU  cnlla  del  mnto  bambino .  Non  lift  qniwto  cagione 
di  critica.  L'egregia  artiata  ba  couMcrato  in  tal  modo  la 
ricoDORcensa .  ^■ 


VARIETÀ'  GtoasATICHC  titratte  dal  BuUetlino  univertale  del 
Sìg.  Dm  FstustJC. 

DcMcrìvone  di  BoMiara  e  di  Samarcanda. 

La  Boookharia  è  an  possente  regno  dell'  A^  centrale  .Con- 
fina al  nord  con  nna  parte  del  deserto  dei  E.irgbii ,  Kasan  ,  e 
Aderkand  ;  all'  est  con  Naimatehin ,  s  Badachan  ;  reno  il  sud 
con  Anderab ,  Balkh  y  ed  Ankoa  ;  all'  ovest  con  an' altra  parte 
del  deserto  dei  Kirghit  e  Rhiwà  .  La  sna  maggior  langbeua  à 
di  circa  36o  legbe  ,  la  largbeeca  è  di  3x0  leghe  .  Gii  abitanti  si 
valulaDO  a  circa  3,ooo,oao.  La  città  più  importante  é  Samarcan- 
da ,  ma  il   BOTrano  risiede  a  Boukhara  . 

Samarcanda  é  litoaU  sul  Kuan-Daria  .  Questo  fiume  esve 
dal  lago  Pandjikand  ;  attraversa  il  paese  da  un  capo  all'  altro , 
e  si  perde  nel  lago  Karakoul  :  le  di  lui  acque  si  spargono  in 
canali  infiniti,  i  quali  passando  per  le  città  e  i  villaggi,  irriga- 
no i  terreni ,  e  serrono  al  trasporto  del  legname,  non  conoscendo 
quegli  abitanti  la  navigaiione  . 

Samarcanda  è  ben  fabbricata ,.  ed  ha  molte  case  di  pietra , 
•ebbene  quelle  abitate  dal  basso  popolo  lo  sieno  di  terra  com- 
patta .  Contiene  circa  i5o,ooo  abitanti ,-  x5o  moschèe  ;  4"  acuo- 
le,  dove  s'insegna  l'arabo  e  l'alcorano;  e  3  cararanserragli , 
Ha  3,000  Domini  di  goarnigione ,  ed  è  amministrata  da  un  go- 
vernatore civile  e   mifitare  detto  DewUt-bep. 

Bonkbaraf  capitale  dei  regno  ,  i  litnata  sol  fiume  atesso  di 
Samarcanda.  £  mal  fabbricata  ;  quasi  tutte  le  case  sono  di  ar- 
gilla .  Il  palaaco  del  Khan  è  immenso  )  ma  informe.  La  popo- 
laaione  è  di  aaa,ooo  anime  .  Ha  4oa  moschee  ,  3o  collegi ,  e  io 
caravanserragli  per  i  mercanti  dell'  India  ,  di  Cabal  ,  di  KhoUian  , 
della  Persia ,  della  Rauia  ce. 

Regna  su  questo  paese  un  Khan  indipendente  j  il  di  coi  po- 
tere è  ereditario .  Quegli  che  ora  è  sul  trono  chiamasi  Mir-Haider, 
ba  48  anni ,  e  discende  da  Tamerlauo  :  il  suo  figlio  ed  erede  pre- 
SDntivo  ba  circa  26  anni  ,  è  stato  generale  delle  truppe ,  ed  ora 
vive  senaa  impiego  presso  il  padre .  I  principali  minutri  sono  » 
il  KÌMtt~iegì  o  Gran  Visir ,  il  Xi/'ai-beA-bef^  o  generalissimo , 
ì\_Raatbek-da'^Khà  o  comandante  in  secondo  ,  il  A6iiuiuaii-di~ 
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I  o  muewialto  geDerale  ,  il  Miraa-Saadick  o  aecre. 
tMio  di  itato ,  e  il  Mlrta-gaatour-mouthraf ,  o  gran-tesorìere  . 
Qaetti  con  lo  configlieri  formano  il  couiglio  di  htato  ,  il  qua- 
le presieduta  dal  Gran-Viùr  delibera  aopra  gli  affari  importaati . 
Il  regno  è  dÌTÌto  io  7  gOTemi,  detti  Iwaat ,  ciaicnndei 
quali  A  retto  da  no  goTeroatore  civile . 

Imraenaa  è  la  poswoM  del  Mcerdoxio .  Alta  teita  Jella  m- 
oerilotal  gerarchia  sta  un  capo  ,  cbe  ha  il  titola  di  Kasou-kaiam, 
Queati  i  il  giudice  inpremo  ;  ed  ha  facoltà  di  condannare  a  mor- 
te *  aalro  l'appello  al  Rhan  io  persona  ,  che  spesso  casta  la  dì 
Ini  wntenia ,  e  può  anche  deporlo  nel  caso  d'  ingiustiua  ma- 
DiCESta .  Egli  ha  ancora  1'  obbligo  di  render  conto  al  toTrano 
giorno  per  giorno  delle  cause  che  ha   giudicate. 

La  seconda  dignità  del  sacerdoxio  i  quella  del  Gran-iUuhtl  , 
il  quale  aiata  il  Kasou-Kalam  nell'  esame  delle  caoie  ,  citando 
le  l^gi  dell'  alcorano  applicabili  alla  circostanxe  ,  e  notando  la 
parte  di  coi  gli  sembra  certo  il  diritto:  ma  il  solo  ELason-kalam 
dA  la  sentenu. 

Hel  ters'  ordine  del  rango  sacerdotale  sono  i  Kasouourda*', 
de'  quali  Te  ne  son  due  a  Boukara  ,  due  a  Samarcanda ,  ed  uno 
io  ciascheduna  delle  altre  grandi  «itti  ;  essi  itanno  con  gli  altri 
sacerdoti  inferiori  nel  medesimo  rapp(^to>  che  il  Kasoa-kalam 
col  gran   Muhtl  : 

L' esercito  asoende  a  i5o/>oo  ooinini  di  caTalleria  regola- 
re) oltre  l'artiglieria  e  la  fraterìa  che  i  poco  numerosa  ;  del- 
le quali  forse  ha  la  direiion  generale  il  Kisso-begl  senia  mai 
commaodarle  in  persona.  Ha  questi  sotto  di  sé  molti  generali 
responsabili  penonalmente  coi  la  testa  delle  loro  operaaioni  in 
tempo  di  guerra  .  Il  Khan  renante  ha  talvolta  comandato  ia 
persona  ;  egli  ha  ascora  le  guardie  del  corpo  incaricate  della  co- 
stodia  del  palasxo ,  e  di  quella  del  sovrano  in  campagna  e  in 
vÌ>i^o  .  I  capi  di  questa  guardia  sodo  due  UtaiUehi  kichì . 

La  claisa  pi&  importante  del  popolo  dopo  1  ncer>.loti  è 
quella  dei  mercanti .  Il  conamercio  è  l' oocnpasioae  dei  eiUadi- 
ni  ;  la  filatura  e  tintara  del  cotone  e  delta  seta ,  le  fhbbricbe  di 
abiti  f  sono  i  loro  abituali  lavtMÌ  ,  particolarmente  delle  donne  , 
le  anali  condannate  alla  servita  e  alla  clausura ,  come  in  tutti 
ì  paesi  maomettani ,  lavorano  mentre  gli  nomini  ,  cbe  esercita- 
no fuori  la  loro  attività  ^  quando  sono  in  casa  ,  non  fanno  cbe 
cantare  arie  religiose ,  o  giuocare  ,  o  bere  liquori  spiritosi .  Qae- 
tti divertioHDtì  peri  proibiti  dpU'  alcorano  ,  e  dal  governo  pn- 
uiti ,  se  li  procDtano  in  segreto  per  nesso  dei  giudei . 
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Gli  Uibeki,  i  Turcomanoi  ,  e  ^i  Ebrei  solUato  «ono  «og- 
getti alle  imposiiioni  .  La  rendita  priocipals  del  gOTcrno  coo- 
•ìile  Del  terxo  dei  fitti  del  demanio  della  corona  .■  ae  il  posM*- 
■ore  traacara ,  o  dod  sa  trar  profitto  del  ano  terreno ,  questo 
gli  vien  tolto  e  dato  ad  un  altro . 

I  Tur  cornami  i  abitano  quella  contrada  detta  Bookbarìa ,  che 
ala  fra  Serakaa  ,  Marra  ,  e  Djardja  ,  presso  il  fiame  Anwu-Da- 
ria ,  sotto  90,000  K.ibitki  o  tende  ,  per  cui  ai  contano  goo^ooo 
anime .  Queati  popoli  danao  al  Kkan  circa  5o,ooo  aoraint  di  ca- 
vallerìa .  Da  -qoati  ao  anni  hanno  contratta  1'  abitodine  «U  ona 
vita  aedentarìa  ,  molti  hanno  fabbricato  delle  caie  »  ed  attendo* 
no  all' agricoltura  ,  ma  non  fanno  commercio  ;  poaaeggono  greg- 
ge numeroie  ,  e  caralli  bBonitsìmi  :  pagano  per  impositiooe  al 
governo  un  capo  di  bestia  sopra  ogni  ^a  i  non  sono  aoggetti  al 
Khan  che  da  a5  anni  in  poi  ,  e  prima  TiveTano  iodipendenti 
fra   questo  regno  e  la   Persia  . 

Gli  Ebrei,  che  abitano  Bonkhara  e  Samarcanda ,  aono da 
40,000,  Sebbena  molti  di  essi  sien  ricchi ,  cono  tuttavia  dispietaatL 
La  temperatura  è  generalmente  calda  ;  butladimeno  nei  di- 
■tretti  dei  nord  otett  k  fresca  ,  ed  anche  fredda .  La  primave- 
ra iocomiocta  presto  :  1'  estate  é  calda  ed  asciatta  ;  onde  gli  abi- 
tanti sono  costretti  di  ricorrere  alle  ìrrlgaBÌooi  artificiali  ;  1'  au- 
tunno i  piovoso  ;  r  inverno  meno  freddo  che  in  Inghilterra  ,  di 
poca  neve,  e  dnra  non  pi&  di  tre  mesi. 

11  terreno  h  generalmente  an' argilla  sabbiosa  :  vi  sono  mol- 
ti giardini  che  producono  asaai ,  Il  mata  vi  é  abbondante ,  h  il 
cibo  Gom&ne  ,  e  se  ne  esporta  ancora  in  quantità  .  Il  cotone,  di 
coi  si  fa  ancora  grande  esportaiìone  ,  é  il  prodotto  principale  del 
paese  .  Le  gregge  son  nnmerose  ,  ed  in  Torchia  ,  in  Russia  ,  nel- 
la Cina  l'agnello  di  Boukharia  è  molto  stimato- A.bbondBno  ntm 
meno  i  cavalli ,  fra'  quali  passa  per  la  migliore  la  raiui  tor- 
comanna  detta  argamath .  Non  vi  sono  boschi  ,  che  presso  il 
lago  Pandjikand .  Non  vi  si  trovano  Dà  metalli ,  né  pietre  pre- 
ziose . 

I  Bonkharì  fanne  commercio  con  U  Russia ,  la  Gina  ,  l' In- 
dia ,  con  i  regni  di  Caboul ,  di  Kashenjire  ,  con  la  Persia ,  il 
KJioukan  ^  Kiwà  ;  e  ì  kirgi  kaissaksz . 

II  commercio  con  la  Russia  é  stato  finora  di  poco  momen- 
to .  I  mercanti  russi  cristiani  pagano  il  cinque  per  cento  del  va- 
lore del  capitale  ;  i  sudditi  maomettani  della  Russia  ,  che  fanno 
con  la  Boukharia  il  commercio  principale ,  non  pagano  che  il 
dna  e  neiio  . 
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Il  prodotto  totale  delle  Id^otixioiiì  tal  eommercìo  >i  ra- 
lala  47>o*>o  dicati  di  fionkhariB ,  il  qoale  denaro  aiNCnraii ,  cbe 
dal  Khan  i  impiegato  al  mantenimeiito  dei  poteri  ■ 

Timoar-duih  re  di  Cabonl  non  potè  conquistare  ,  3o  anni 
fit  j  la  BoDkbarìa  .  Si  aTaniara  con  numerosa  esercito  qnasi  cer- 
to della  vittoria,  ma  mir-Mantoum  ,  il  quale  regaara  allora  ia 
Boakhaha  ,  con  «na  celerità  ignota  alla  diplomBEia  aiiatica  ,  tor* 
mata  una  lega  con  i  popoli  del  TarLestan  ,  del  Rhonklian  ,  col 
TorcomaDDi ,  e  gì'  Iisaresi ,  sconfisie  completamente  i  suoi  ne- 
mici ,  e  gli  Albani  furono  disfatti  preuo  la  città  di  KhiwÀ  Bot 
fiume  Amouh-Daria . 

Lo  stato  possente  della  Boakharia  non  è  separato  dalla  HnS' 
■ia  che  per  il  deserto  dei  Rh'irgis  ,  ed  i  importante  per  qnal-- 
l'impero,  aia  per  il  coroniercio  ,  sia  per  i  progetti  che  esso  po- 
treblie  formare  contro  b  Persia  o  contro  l' India  .  La  Rasiia  ha 
conchinso  col  Khan  per  meuo  dell'ultlmaambasciata  (*)  un  trat- 
tato di  commercio^  per  cai  sono  state  stabilite  corri spondiinsa 
pia  regolari  fra  i  due  stati,  i  quali  hanno  accresciute  fra  loro 
da  quel  tempo  in  poi  maggiori  reiasioni  di  traffico  ,  Nalladime- 
no  le  tribà  >  che  abitano  i  deserti  e  le  TÌcinanse  del  Mar  Caspio, 
indomite  ,  feroci ,  e  selvaggie  ,  pongono  coi  lor  ladronecci  gran- 
di ostacoli  a  tal  commercio,  e  a  qualunque  ambisioso  proget- 
to da  esegairsi  di  là  dal  deserto  . 

Carri^tondeata  fra  V  Inghilterra  e  l'India:  difficoltà  di  Uà- 
bitirìa  per  il  mar  Bosso  col  mexw  dei  battelli  a  vapore. 

Abbiamo  g^  parlato  di  nn  progetto  di  commonicszione 
piik  rapida  dell'  attuale  ,  fra  U  Gran  Brettagna  e  1  di  lei 
possessi  nell'  India,  commnnicasione  da  farsi  per  l'antica  via 
del  Hediterraneo  e  del  mar  fiosso  con  pacbotti  a  vapore.  Si 
trovano  in  un  giornale  inglese  {Orient.  Berald)  alcune  osserva - 
KÌoni  per  pvvare  ,  che  1'  esecnzione  dì  questo  progetto  non  è 
da  sperarsi.  Il  piano  infatti  sappone  no  viaggio  per  maro  fino  ad 
El-Arith  suite  frontiere  del  deserto  posto  fin  la  Siria  e  l'Egitto: 
vorrebbe  poi ,  che  si  andasie  a  traverso  l'istmo  di  Suea  in  caro- 
vaoa,  quindi  che  sì  discendesse  per  il  mar  Rosso,  toccando  Moka 
e  Socotora,  e  &nalmeDte  che  attraversando  l'Oceano  Arabico,  si 
dirigesse  il  camino  a  Cochin,  Trinquemale,  e  Calcutta.  L'autore 
di  cni  parliamo,  oppone  a  questo  piano,  da  £l-Arifh  in  poi,  I'  a- 
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narcbia  di  qnel  paeMj  it  pericolo  dì  eMere  mligjati  dagli  Arabi 
bodoinij'dai  Siri,  e  dagli  Egisiani,  che  iofèaUno  il  deferto;  U 
tpoK  della  strada  fino  a  Sue»,  £ra  le  quali  conrien  oonipreDdere 
qaelle  necemarie  per  ottenere  dai  bascià  di  Siria  e  dì  Egitto  la 
proteaione  contro  le  tribà  arabe;  la  difficoltà  gr«ndÌMÌma  di  pror- 
mdeT«  il  fflrbone  biwgneTole  per  ì  pacbotti;  la  tema  di  Tcdeni 
togliere  qaeite  ÌDdispenaebUi  provvisioni  dalle  antoriti  locali  di 
Moka  e  di  Socotora,  le  qnali  vorrebbero  esigere  denaro  dalie  tu' 
vi;  e  la  quarantina  necessaria  a  farsi  in  IngLilterra  e  nell'  Indie 
ita  tempo  di  peste;  e  finalmente  qoanto  sarebbe  imposailùle  cfao 
la  Gran  Brettagna  mantenesse  da  per  tutto  le  forse  neceuerie  a 
proteggere  questa  navigniione,  senan  che  le  apese  ne  soperasaero 
gli  atili. 

Queste  obbiesioni  non  sono  tanto  gravi  se  vengo  no  applicata 
ad  un  altro  progetto,  di  coi  sembra  cbe  gl'inglesi  si  occupino 
pi&  seriamente.  Il  qaal  progetto  coniiste  nel  fare  il  viaggio  da 
Londra  a  Bombay  per  Lisbona,  HalU  ,  Alessandria  ,  il  Cairo, 
Snet ,  Moka ,  e  Socotora.  Queste  città  sarebbero  le  staiioni  dei 
pacbotti,  e  il  tragitto  potrebbe  &rsi  in  35  giorni.  Tina  compa- 
gnia b»  già  fatto  per  qaesta  impresa  un  fondo  di  3oo^oo  lire 
«terlioe,  e  i  negozianti  di  Calcutta  bauno  sottoscritto  per  10,000 
lire  sterline. 

Nulladimeno  ^'impedimenti  sopra  esposti  contro  l'altro  pro- 
getto restano  in  parte  applicabili  a  questo,  come  la  necessità  delle 
qoarautine,  la  difficoltà  delle  provviste  di  viveri,  acqua,  e  car. 
bone  per  i  bastimenti  nei  porti  di  Snes,  Moka,  e  Socotora  ,  e  la 
rapacità  dei  possessori  dei  due  ultimi  luoghi.  Ma  quanto  a  qoe- 
st' ultimo  inconveniente,  la  potenu  formidabile  dell'Inghilterra 
in  mare  potrebbe  fRcilmente  far  rispettare  il  suo  paviglione,  ed 
Buicurare  i  suoi  naviganti  dalle  ingiurie  e  dalle  vessasioni. 

JVottsle  d'un  Piaggio  fatto  per  U  territorio  di  Arkanaa  nel  1819. 

Comparando  nna  carta  attuale  dell'America  settentrionale 
con  quelle  di  30  anni  indietro,  fiinno  meraviglia  i  cambiamenti  cbe 
vi  si  scorgono.  Le  geografie  di  Morse  e  di  Gatbrie  danno  nosioui 
contrarie  affatto  a  ciò  cb'  edste .  It  fiume  Missouri  era  conside- 
rato come  un  braccio  del  Mlssiuipl,  e  la  di  lui  estensione  era  in- 
certa; ora  è  l'oggetto  della  universale  ammirexione.  L' Arkansa, 
e  gli  altri  fiumi  dell'occidente  erano  appena  conoaciuti  dì  nome, 
e  se  ne  aveva  un'^idea  molto  inferiore  alla  loro  reale  impor  tanca. 
AJtronde  snpponevasi  cbe  i  fioiiu  occidentali,  di  !à  dalla  sorgenti 
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dei  finali  MtlriMlpl  «  <K  S.  Lwento ,  si  perdessero  all'  onest  in 
so  finme  immenso,  non  Tedato  rnsi  da  ntsron  Europeo,  e  creduto 
sulle  BMenioBi  degli  Indiani,  che  ai  gettatae  nel  mar  pacifico  ver- 
■o  il  !^y,  di  latitudine. 

La  BpedisioDe  di  I.ewii  e  di  Clarke,  il  viaggio  di  Pike,  e  te 
telaaioni  di  nlcani  oaierratori  negoaianti  e  miliUri ,  hanno  dato 
un  nnoro  aq»etto  alla  geografia  di  qne'  vaiti  paeai.  Si  è  ricono- 
Mtnto,  che  il  Hlsaonrì  non  à  nn  fiume  tributario,  ma  dominante, 
ed  il  p)&  grande  di  tutto  il  mondo  noto  fin  ad  ora.  La  Piata, 
l'ArkauM,  e  gH  altri  influenti  di  quel  prodigioio  ricetto  d'acqne, 
nrel»bero  fiumi  di  prim' ordine  nel  Tecchio  continente.  Citando 
il  Hiuourl  come  il  maggior  fiome  del  globo,  ti  comprendiamo 
ancora  quella  parte  del  Hiaiiuipì ,  che  è  sotto  al  confioente  dei 
dua  fiumi;  perciocchi  non  può  negarsi,  cbe  quell'  immenao  vo- 
lume d'  acqua  aia  piottoito  la  contimuaione  del  Missonrl,  il  quale 
ne  versa  nel  canale  il  quadruplo  di  quella  del  Hìtsiasipl.  Di  pi& 
il  cono  del  Miuoiu-i,  prima  d'incontrarù  col  MiMisaìpì,  é  il  dop- 
pio di  quello  del  roo  aiSuente  ;  coti  dalla  «na  aorgente  ,  nelle 
montagne  di  Retra  fino  all'  imboccatura  nel  golfo  del  Messico, 
percorre  nn'  eatensìone  di  4  <>  ^  ">■'*  niiglia,  II  volarne  apparente 
delle  sue  acque  non  diminuisce  punto  riaalendolo  per  3  mila  mi- 
glia, ed  il  Big.  Brackenridge  ci  ià  sapere,  che  verso  il  villaggio 
di  Mneda  k  tanto  largo,  quanto  verso  la  Nuova  Orleans.  Più 
■opra  il  Hissoarì  riceve  un  tributo  di  correnti  aguale  al  Da- 
nubio, uè  veran  altra  fiume  bagna  terre  di  ugnale  estensione,  o 
serve  di  legame  fra  climi  si  diversi  e  lontani.  Perciò  1*  Amaaone, 
gii  creduto  il  primo  de'fiami,  ha  appena  un  corso,  che  é  tre  quarti 
di  quello  del  Hissoarì, 

Colali  progressi  della  geografia  nell'  America  settentrionale, 
sono  fratti  dell' in trepidesia  di  viaggiatori  istancabili,  che  han- 
no sopportato  la  &me,  il  caldo ,  e  il  fireddo  ,  tutte  le  privationi 
ed  i  pericoli  d'<^i  genere  con  no  coraggio  da  stoico.  Fra  i  quali 
^lingaeii  certamente  il  sig.  Ifuttal,  gii  noto  per  altre  sue  opere, 
come  per  la  descrizione  dei-  generi  delle  piante  dell'  America 
teiteMrionale  in  due  volumi,  e  per  1'  Abbozzo  geologico  della 
falle  del  Misiisiipì ,  opera  che  contiene  tali  notiiie ,  quali  egli 
solo  era  in  caso  di  somministrare.  Il  sno  -leto  gli  ha  fatto  scor- 
rere non  solo  te  contrade  incivilite  e  coltivate,  ma  ancora  ì  de- 
serti, e  i  luoghi  pia  reconditi  del  continente  americano.  Egli  ha 
visitato  le  coste  degli  Stali  UuiU ,  dalla  nuova  Inghilterra  fino 
alla  Georgia,  -e  alla  Nuova  Orleans;  ba  costeggiato  a  piedi  il  lago 
Eri^,  ha  navigato  1*  Hnron,  •  il  Michigan,  portandosi  quinci  per 
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i  finmi  di  Fox  a  di  Ouiicaoaia  nel  MbsiHi^  e  dUcewieiidq  poi  finA 
k1  fiame  S.  Loigl.  Fui  udo  dei  componeoti  1&  ipediaione,  ofaa  nr 
sali  il  MJssoui-t  fina  al  Tillaggio  di  Manda  nel  1810,  del  qnal 
viaggio  pabblicò  la  reUiiooe  il  sig.  Brackenridge,  e  loda  U  Big. 
Nattal  come  nn  riaggiatore  di  rara  istraiione  e  capaciU- 

Hel  1819,  il  Big.  Nuttal  medesimo  ba  fitto  on  altro  Tiaggio 
da  Filadelfia  a  Pittsburg,  donda  discendendo  1'  Ohio  e  il  Misslsr 
alpi  6no  all' imlMMMatnTa  dell' Arkansa, 'risali  qnesto  fiume  fina 
olla  Gran  Salina.  Quindi  fece  una  cor»  sulle  Mte  del  fian»i 
Rosso,  per  il  PoUoe,  e  la  KiaoKika ,  e  discese  L'Arkauss  e  it 
Mississipi  fino  alla  Nuova  Orleans .  ladicfaeren»  rapida inenta  la 
principali  circostanie ,  e  i  risultati  principali  di  questo  suo 
viaggio. 

Gionto  a  Pittsburg,  continuò  il  suo  cammino  per  barca  fino 
a  I/iaisTÌlle ,  e  non  avenda  altri  meui  dì  trasporto ,  segniti  il 
eorso  dell' Obio  e  del  Mississipi  in  an  scinplica  battello,  con  don 
soli  caoipagni  di  viaggio.  Io  tre  mesi  (dai  iì>.  Ottobre  alla  metà 
di  Gennaio},  sema  aver  corso  pericolo,  giunse  all'  imboccatura 
dell' Ark  a  usa.  Uoa  corrente  anisce  il  Fiooie  Bianoo  e  l'Arkansa; 
ma  le  acque  di  questo  fituue  sono  rosse  e  limacciose  per  causa 
degli  affluenti,  cbe  riceve  dal  lato  di  messo  giorno,  e  per  il 
fango  pregno  di  saie  cbe  vi  portano  gli  stagni  o  laghi  del 
paese  vicim» .  Quivi  l' Arkansa  fa  una  cascata  assai  bella*,  e 
larga  atl' incirca  6ao  piedi;  il  suo  letto  è  tortuoso  come  quello 
del  Mississipi,  Alcune  miglia  pia  lontano,  il  fiume  si  precipita 
per  una  gran  caduta  cagionata  dal  riflusso  del  Mississipi.  Questo 
luogo  ba  un  aspetto  selvaggio,  e  non  vi  si  trovan  che  alberi 
seuca  neppure  nn  abitante,  né  nua  rovina  cbe  indichi  esserveoe 
stati  mai .  La  natura  vi  apparisce  quale  uscì  dalle  mani  del 
Creatore  .  Il  vasto  territorio  è  coperto  di  stagni  o  laghi  fino 
qnasi  alle  rive  del  Mississipi.-  da  nn  lato  dell'  Arkonsa  fino  al 
Fiume  Bianco  il  terreno  é  coperto  da  inondazioni  per  lo  spaùo. 
di  3o  miglia,  e  per  ridarlo  ■  cultura  vi  fdrebbe  d'nopo  di  nn' 
industria  sinùie  a  quella  cbe  fece  emergere  dall'  Oceano  1'  O- 
landa . 

Alcune  miglia  più  sopra  è  posta  la  città,  o  la  stazione  di 
Arkansas  ,  conpoita  di  sole  trenta  o  qaarsnta  caie  ;  quivi  ai 
coltiva  il  cotone  ed  il  riso .  Da  Arkansas  a  Quadrant ,  è  una 
distaoM  per  acqua  di  circa  3ao  miglia,  nel  quale  spasio  tro- 
vansì  varie  piccole  piantagioni.  Seguitando  il  corso  del  Gume^ 
giunse  il  sig.  NotUll  alla  sUsione  di  Braìdstown,  nel  qua!  paeao 
trovansi    delle  tribù  indiaoe.  Ddcento  miglia  wpm  Quadrant, 
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IntVuì  il  forte  Smith ,  patta  il  pift  »knnta   degli  SUti   Uniti 
•al  fiiuw  ArbuiM,  nei  luogo,  io  cui  rì  aulsce  ftt  Fottoe. 

Riposatoli  p«r  aicane  leUiintine,  il  sig.  Nuttall  ai  noi  ad 
OD  diiUccu mento  Americano,  ioviato  dagli  Stati  Uniti  per  dì- 
■canciars  alcuni  coloni  itabilitiu  ani  territorio  cedato  dagli  Stati 
sudeiimi  agl'indiani  Otagi;  ed  ebbe  cod  occasione  di  pauan 
il  paeie  deserto  fra  1'  Arkanaa  «  il  fiume  Romo.  Qneata  «on- 
trada  ora  piana,  ora  montuosa,  è  popolata  di  bianchi,  i  quali 
fuggono  dalle  ncercbe  della  ginstiiia;  ma  la  lor  poaiaione  &a 
gli  Osagi,  ed  i  CbeMkìa  gU  espone  ad  easer  inquietati  dagli  uu 
«  dagli  altri. 

Il  giorno  6.  di  Lagtin,  dopo  alcuni  cattivi  iocontrì,  il  sig. 
Nuttal  coUtinoò  il  rao  viaggio  ,  risalendo  l'Arkansa.  Al  di  so- 
ffn  dell'imboccatura  del  fiume  del  Cnnadì,  è  la  Gran  Riviera 
O  II  fiume  de'  sei  Tori .  U  fiume  del  Canada  é  navichile,  ed 
ona  delle  di  Ini  sorgenti  £  viciBa  a  quella  del  Game  Rosso: 
acorre  verso  il  nuaaogiorno,  ed  un  ramo  di  esso,  che  è  diretto 
Veno  occidente,  va  a  perderai  nel  Rio  del  Morte,  il  sig.  Hut- 
tall  entra  quindi  nel  fiume  detto  Fert-de-Grit,  e  risalì  la  Gran 
Aiviera,  per  visitare  le  saline  degli  Osogi,  le  quali  trovò  quasi 
abbandonata  dopo  la  morte  del  sig.  Campbell  stato  assassinato 
dalle  floe  guide.  Egli  ebbe  la  fortuna  di  aalvarai  da  una  sìmil  di- 
■graiia,  che  gli  veniva  minacciata  da  uno  degli  assassini ,  coi 
era  stato  sul  ponto  di  prendere  parimente  per  scorta.  Quando 
quelle  saline  erano  in  attività  vi  si  ricavavano  lao  buihett,  o 
Itaia  di  sale  ogni  settimana. 

li  dì  II  agosto  il  sig.  Nuttall,  attaccato  gìà  dalla  febbre» 
si  diresse  u  piedi  in  compagnia  di  un  cacciatore  di  castori ,  verso 
il  paese  dell'  alto  Arkanaa,  incontro  il  fiume  detto  da  Pike  la  Gran 
Salina.  Il  racconto,  ch'egli  stesso  fa  nell'opera  di  questo  suo 
viaggio,  pubblicata  a  Filadelfia,  de' suoi  patimenti  in  meiaoalle 
prìvasioni  di  ogni  cosa  ,  alle  difficoltà  della  via  io  paese  senta 
strade  praticabili ,  dove  è  facile  «marrirai,  alla  continuai  ione  del 
male,  ohe  non  abbatteva  il  di  lui  coraggio,  ma  lo  metteva  spesao 
nel  perìcolo  della  morte,  alle  inqnietadim  nello  scontro  di  pò. 
polaxioni  indiane  di  dispoiiaioni  equivoche  o  incerte,  eccita  mol~ 
to  interesse.  Ginnae  finalmente  al  domicìlio  dì  un  negoaiante, 
diove  trovi  asilo  e  riposo  ■ 

Questo  viaggio  |Hresenta  molte  nuove  oognliioni  agli  amato- 
ri delle  sciense  per  la  botanica  e  la  geologia,  e  nna  pittura  delle 
naaioni  indiane ,  che  abitano  ancora  quelle  immense  foreate.  Vi  si 
trovano  iaoitre  dettagli  talla  popolaaione  aborigena  dalle  rive  del 
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UnùcBftd  e  TÌoinaDM,  ui'iitOTii  dei  Nitchei,  aelle  owermionl 
■opn  i  Chickataa ,  «  i  Cbactaa ,  «1  i  TOMboInri  oooparatt  d«lte 
liDgoe  delle  tribù  da  Ini  TÌsiUte. 

Il  Big.  NatUlt  è  stato  nomiiuto  net  i8»  comeiratora  e  pro- 
fenore  dei  giardino  botapico  di  Cambridge  nella  Virginia  ;  il  qnal 
pMto ,  che  gii  aailcara  una  quiete  meritata  con  arer  cono  tanti 
pericoli,  promette  un'abbondante  raccolta  di  Tarie  e  oofelle  btm- 
sloni  ai  di  lai  discepali  . 

Estratto  di  un  viaggio  fatto  sulla  coUe  del  ChiU,  del  Perù,  e 
del  Mctùco. 

Il  capitano  Hall,  gli  noto  per  an  viaggio  fiitto  alle  itole  di 
Loo-Cboo,  o  «ia  di  Lioen—Kioeu,  commanilafa  il  Taacello  fari- 
tannico  il  Coaway ,  con  cai  doTera  nei  3  anni  iSio,  iSii,  1829 
fncrocìare  i  paraggi  della  corta  occidentale  dell'America  mtrì- 
dionale  e  del  Messico ,  per  invigilare  sa  gì'  intercMÌ  del  cominer-  - 
do  inglese.  Raddoppiato  il  capo  Hom ,  egli  arrivò  a  Valparaiso, 
d'onde  fece  ona  corsa  a  Santiago.  Questa  capitale  del  Cfaili  è 
distante  i,365  miglia  da  Buenos  A^res,  con  cui  ha  aperta  una 
regolare  comamcaEione  ,■  ed  i  corrieri  fanno  questa  strada  in  iti 
e  talvolta  in  1 1  giorni ,  il  cbe  toma  circa  a  1 14  miglia  per  gior- 
no. Il  sig.  Hall  parla  nella  sua  relauone  delle  riTolnxioni  del 
Chili  e  del  Perù  dirette  dal  general  San-Hartin ,  rammenta  le 
imprese  di  Lord  Cochrane ,  e  descrive  un  ponte  sospeso  a  delle 
tsaràa  a  fasce  di  cuoio  ani  fiuae  Majpo,  Nota  poi  fn  gli  altri 
aneddoti ,  come  no  ecccletiastìco  dt  Valparaiso  era  coti  mal  pre- 
venuto contro  la  lingua  francese,  cbe  ounaiderandonfl  lo  studio 
come  un  delitto,  lo  proibiva   ai   sut»  penitenti. 

Il  capitano  Hall  avendo  fatto  una  corsa  alle  miniert;  del 
Chili ,  &  le  descriaione  di  quella  di  rame  detta  la  Gloria , 
che  trovasi  a  Guasco,  e  di  quella  d'argento  detta  la  Santa 
Clara  a  Copiapo .  Secondo  un  proverbio  del  paese ,  colai  che 
•cnopre  nel  Chili  una  miniera  di  rame ,  arriochisoe  ;  una  di 
argento,  può  sperare  di  cavarsene  bene;  una  d'oro,  è  rovina- 
to; e  l' evento  giostìfica  il  detto .  Delle  miniere  di  rame  ve 
ne  sono  più  centinaia  ;  ogni  cinquanta  di  rame  ve  n'  è  ana 
d'oro,  ogni  quindici  una  d'-argento.  Il  prodotto  medio  di  una 
miniera  di  rame  è  stato  in  questi  aitimi  tempi  più  di  60  mila 
quintali  all'anno  peto  di  Spagna,  di  cui  la  maggior  parie  si 
esporta  a  Calcutta,  una  quantità  mediocre  si  spedisce  alla  Cina^ 
e   il  ritnaDcnte  agli  Stati  oniti    ed  in  Europa.   L' esportuìonn 
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•miM  dall' wgoBlo,  che  si  ntnw  &Ua  minieM  lajklette,  fai 
▼alaUni  a  aa>ooo  marcbi  «  n^oDo  di  8  dsUarì  il  marco. 
L' eaporUsione  annoa  dell'oro  è  di  minore  imporUuxa  atteso  il 
poco  Dtile.  Dice  il  aig.  Hall,  che  i  ritoltameuti  dati  dagli  av- 
Ycnitnenti  del  Chili  e  delle  colonie  apagoole ,  faranno  faTorevoli 
«Ila  iiberU  del  commercio.  Il  mercato  di  eaae  colonie  etten- 
dandoei  per  il  mondo  intero ,  pOichi  il  commercio  ne  è  aperto 
con  tntte  le  parti  del  globo,  é  cUTeoUto  molto  più  conside- 
rabile. La  qoantità  delle  domande  ha  fatto  alsars  il  preuo 
del  rame;  il  ribauo  degli  oggetti  aecfluari  allo  scavo  delle  mi- 
niere»  ne  ha  diminuite  le  spese;  e,  da  no  prospetto  eompara- 
tÌTO  de'  pressi  antichi  con  gli  attnali,  vedesi  che  quello  delle 
derrata  e  mercanaie  è  scemato  per  U  meU  o  per  nn  terao, 
mentre  qaetlo  del  metallo  é   cresciuto  il  doppio. 

Il  Doatro  Tiaggiatore  ka  poscia  TÌsitato  Pajta  distratta  da 
Lord  Anaon  nel  secolo  decimottaTO,  e  Gna^aqail  porto  di  Qaitoi 
celehiV  per  la  beltA  delle  sne  donne .  Questa  citti  ,  che  in  mes> 
SO  alle  goerre  tra  il  Perù  e  la  Columbia  si  è  costituita  indi- 
pendente,  conta  20,000  abitanti,  e  5o  mila  nel  suo  territorio. 
lasciando  Goayaquil ,  it  vascello  fu  alla  ritta  delle  isole  dì 
Gallopagos ,  vnlcanicbe ,  disabitate ,  e  sparse  sopra  noa  linea  pa- 
rallela all'Equatore  «m  Ic^be  diaUnte  dalla  Terra  ferma  .  Il  ca- 
j^tano  Hall  si  fermò  in  una  di  queste  isole  posU  al  n<ml  della 
linea  3o  miglia ,  per  farri  alcune  sperieose  col  barometro  inva- 
riabile del  capitano  Kater,  dalle  quali  risaltò,  che  la  luoghesxa 
del  pendolo  a  secondi  era  di  pollici  inglesi  3g,  01717. 

Il  di  16  Gennaio  i8ia,  il  sig.  Hall  fece  vela  per  Panami^ 
dove  gettò  r  ancon  il  di  a  Febbraio  a  vista  delle  coste  del  Me»> 
fico.  In  qnel  momento  gli  abitanti  di  quella  cittì  si  erano  di- 
chiarati indipendenti,  ms  protetti  dal  generale  di  Columbia. 
Sotto  il  governo  spagnnolo ,  Panami  era  la  città  più  libera  di 
qnelle  colonie  dì  li  dall'  Atlantico  ;  perciocché  il  sno  commeT' 
ciò  perpetuo  con  le  Indie  Occidentali,  e  la  sna  sitaauooe  sull'istmo 
ne  facevano  l' emporio  dei  prodotti  d'  £nropa  per  il  Peri ,  e  le 
coste  meridionali  del  Messico;  onde  saperava  in  riccheue  tutte 
le  cittì  di  quei  oontomi.  La  rivoluzione  fu  fatta  con  la  massima 
calma:  nell'assenu  delle  truppe  spagnnole  venne  inalberata  la 
bandiera  della  Columbia,  proclamata  la  liberti  del  commercio > 
e  tatto  il  resto  andò  come  prima  .  Ha  Panami  ha  perduto  molto 
dell'antico  splendore,  dappoi  che  ì  legni  stranieri  raddoppiando 
il  capo  Honij  fanno  le  lor  provviste  aitnrre  a  miglior  mercato. 
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GH  ftbttaati  perà  si  itadiano  di  rtabilire  ■  trararto  l' iitmo   una 
commooiòKiioiM  fra  i  duo  mtnì  anxi  alobBl  di  eiil  pn&rtrebbe- 

ra  all'apertani  d' nn  canale ,  una  buona  atrada  di  terra  come  men 
difficile  e  dispendiosa. 

II  lig.  Hall  parla  con  entaiiasmo  dello  Tedate  pittorescba  dei 
contorni  di  Panami .  La  uolte  Tiene  con  gran  celerità  j  ma  la  lana 
lerandoai ,  abbellÌKe  il  paesaggio  ;  e  siccome  1'  «ria  della  matti- 
na è  spessa  assai  fredda ,  ed  Ìl  caldo  del  giorno  non  permette  di 
nidr  di  casa  ;  coti  non  si  gode  la  dolceixa  delisiosa  della  tempe- 
ntara  cbe  dopo  il  tramontar  del  iole. 

Il  Conivajc  lasciando  Panami  approdi  alla  piccola  itola  dì 
Toboga  per  far  proriata  d'acqua,  e  poi  si  diresse  ad  Acapnlco, 
Una  furiosa  tempesta  lo  sorprese  alla  pnnta  del  golfo  di  7%- 
eoantepes  circa  3oo  miglia  all'  occidente  di  Acapnlco  medesimo, 
la  quale  tempesta  darò  due  giorni  ;  e  dopo  qoel  tempo  il  Tascello 
potè  finalmente  entrare  in  quel  porto,  celebre  per  i  ricebi  galeoni 
di  Spagna,  cbe  di  là  partirano  per  le  Filippine ,  come  si  sa  dai 
Tiaggi  di  Anson  e  dai  ragguagli  dei  fiibnstieri.  Esso  è  di  facile  ac- 
cesso, largo,  profondo  abbastanza,  ha  un  fondo  eccellaate,  e  tì  si  età 
tanto  al  sicuro  come  nel  bacino  centrate  dell'arsenale  di  Portamontb. 
Dall'  interno  il  mar  non  si  Tede  ;  e  perciò  arrÌTandoTÌ  per  terra 
ai  crederebbe  essere  tra  montagne .  Il  Coaway  era  il  primo  Ta- 
scello inglese ,  cbe  fosse  mai  comparso  ad  Acapnlco  ;  il  generale 
Iturbido ,  allora  dominante  nel  Messico ,  fece  invitare  gì'  Inglesi 
a  portarsi  a  quella  capitale,  e  non  potendo  essi  accettar  qoell' in- 
vito contrario  alla  lor  missione  ,  non  sperimentarono  meno  L'ospi- 
talità messicana  ■  TroTÒ  il  capitano  nn  giovine  Spagnuolo  da  Ini 
conoscinto  a  Canton  alcuni  anni  prima,  incontro  ,  cbe  gli  fa  mol- 
to grato,  come  anol  esserlo  a  tntti  i  Tiaggiatori  e  naviganti,  il 
ritrovare  ana  persona,  che  non  ti  sperava  di  piA  nvedere ■  Qoe- 
sto  antico  amico  lo  accolse  a   meravìglia . 

La  città  di  Acapnlco,  a  cui  il  porto  appartiene,  non  ba 
oggidì  più.  di  3o  case  ,  con  nn  sobborgo  composto  di  capanne. 
It  capitano  si  trovò  ivi  ad  una  scossa  di  terremoto,  per  quanto 
gli  diuero  gli  abitauti,  giacché  egli  non  se  ne  avvide,  come  già 
gli  era  accadato  quattro  altre  volte  in  America.  Fece  Tela  il  di 
Il  Mario  da  Acapnlco  per  S.  Blasdi  California,  che  prende  dalia 
Ticinanu  a  questa  paese  il  nome,  per  cui  si  distingue  da  altre 
simili  città  del  Messico .  Per  i  venti  contrari  impiegò  in  qoe- 
•to  tragitto  16  giorni  tuttoché  non  maggiore  di  5oo  miglia  ,  né 
perdo  di  vista  per  5  giorni  il  vulcano  di  Golinu ,  pioo  il  pia  alto 
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di qoeUe nfioni.  Udì  a8  manogittil'uMnia  S. Blu  dopo  uam 
narigauone  di  ifioo  miglia  dall'  boia  la  lUoea  ralla  -  corta  dei- 
Chili  fino  alla 'California. 

S.  Blas  é  sitaata  sopra  una  rupe  alta  i5o  piedi,  da  tre  lati 
tagliata  a  |»qco  ,  dal  quarto  aawi  scoKOia  ,  la  quale  s'inaalsa 
aopia  nua  pianura  paludosa  e  ricoperta  auolutamente  dalle  acqoO' 
nella  atagione  pioTosa .  Il  >ìg.  Hall,  per  intereui  del  commercio 
brìtionico  f  pBMÒ  da  queita  città  a  quella  di  Tepeaca  ,  aMer- 
faDdo,  come  efietto  particolare  della  liberti  del  commercio  nata, 
dalla  riTotasioDe  del  Menico,  l' unione  che  reguara  fra  gli  Spe- 
gnooli  e  gl'indigeni. 

Tepaeca,  dor'ei  ginnsa  ÌI  dì  3i  di  mano,  è  «db  cittA 
grande  e  bella  ùtnata  io  metso  ad  una  ben  coltirata  piannra  ; 
dopo  Gnadalaxara,  cantale  della  naoTa  Galiuaj  è  la  pia  canai». 
derahilfl  di  quella  provincia.  Eppure  di  qaetta  cittA  coal  bella 
il  aig.  Hall  poche  settimane  prima  neppure  lapeva  il  nome . 
Elsa  è  posta  nel  eentro  di  nn  bacino  fatto  da  una  catena  di 
montagne  ralcaniche;  è  regolarmente  fabbricata,  ornata  di  giar- 
dini e  viali  d' alberi  :  nn  fiume ,  che  le  serpeggia  intorno^  vi 
mantiene   la  frescheaxa   e  la  verdura. 

Fioalmente  il  Godwsj  raddoppiaodo  il  capo  Horn  ritornò  « 
Sio  Gianeiro,  dove  gatti  l'ancora  nel  di  la  settembre  iSas, 
dopo  nn  viaggio  di  t),ooo  miglia  circa  ^  e  tee  mesi  di  naviga- 
siooe,  senaa  avere  veduto  terra. 

Spedixione  del  Barone  di  Wrangoi  al  polo  del  Word. 

I  nostri  lettori  hanuo  gii  veduto  che  questa  apedisione  in- 
teressaote,  aia  per  lo  scopo,  aia  per  gli  ostacoli  incontrati  oill'e- 
•egnirla,  era  felicemente  terminata,  con  onore  degli  ufficiali  che 
l'hanno  diretta.  Quei  viaggiatori,  dopo  quattr'aDni  da  lor  passati 
nei  paesi  pi&  inospitali  ed  orridi  del  nord  ovest  della  Siberia ,  do- 
vevano essere  di  ritorno  a  Pietroborgo  nell'  aprile  doti'  anno  scorso. 

%n\  partirono  da  quella  capitale  nel  mese  di  foano  iSso 
onde  portarsi  per  terra  ad  IrkontslL.  Il  barone  di  Wrangel 
ne  aveva  il  comando  ,  e  lo  accompagnavano  il  tenente  An- 
joa ,  il  contro  maestro  Mlttschman ,  Mateachkin ,  de  Komia 
piloto,  e  il  dottor  KJber  medico.  Secondo  le  istruaioni  ricevat* 
dovevan  essi  con  osservaaioni  sstronomiche  da  farsi  suU'  oceano 
glacialei  determinare  l' estensione  della  Siberia  orientale,  e  la  vera 
posiiione  geografica  della  punta  settentrionale  dell'Asia  fin  qni 
ignota  i  dovevan  decidare  la  questione  ancor  dobbioM  ^  se  lo  strat. 
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I»  dì  BdMng  na  ncliMpla  un  caiwle  che  lepini  l'Aaia  dUI'A.iDe- 
rt«a,'0  wam  profooda  ì»\à,  oome  HMriwa  Boroej;  «d  «•amU 
Dare  con  maggior  precisione  le  itole  situate  al  Dord  del  Lena  , 
del  Rolima,  e  del  paese  dei  Tcbouktchi . 

Per  dare  on'  idea  della  natara  di  questa  impresa  ,  basteran- 
no dna  parole  sopra  aleane  delle  lor  gite  sul  ghiaccio ,  ntia  dalla 
quali  fa  fotta  dal  barone  dì  Wraoget  in  persona  nel  mano  iSxa. 
Egli  partì  il  di  II  da  Nlu-Koljoiik  eoo  venti  slitta  cariche  di 
proTTiaioni ,  di  legna  da  fuoco ,  e  cibo  per  i  cani .  Essendosi 
inoltrato  nel  ghiaccio  per  circa  i5o  werst,  o  loo  miglia  inglesi, 
«  trotandosi  alla  latitudine  settentrionale  di  71*  56",  seppellì  nel 
ghiaccio  la  maggior  parte  delle  sae  proTTisioni ,  b  per  diminuirne 
il  consnmo ,  rimandò  la  soe  slitte  eccetto  cinque  t  sulla  quali 
Tinnì  le  prorrìste  piik  necessarie  ;  ed  in  compagnia  di  Matnachldn 
e  di  Komin  continnò  il  suo  TÌaggìo  dirigendosi  Terso  il  nord  est. 
Il  di  3  aprile  troTandosi  distanti  a35  miglia  dalla  costa,  arrin- 
rona  ad  un  mare  aperto .  Tentarono  invano  da  vari  ponti  di 
spingersi  pi&  aranti  verso  il  nord  ;  e  perciò  giunti  alla  latitudine  di 
71''  3"  furono  costretti  a  tornire  indietro ,  ed  avendo  riprese  la 
provviste  depositate  nel  ghiaccio,  ai  diressero  verso  l'est.  Giunti 
■I  meridiano  del  capo  Chalagskoi ,  né  avendo  travato  verau  in- 
dialo di  terra ,  ti  rivolsero  verso  il  vero  occidente ,  ma  avendo 
«aanrita  le  |a«TTÌste,  tornarono  indietro,  ed  il  di  27  aprile  «i  ri- 
trovarono al  punto  onde  eran  partiti,  dopo  aver  passati  quaranta 
seigiorni  sulk  superficie  del  mar  Glaciale  ,  presso  al  polo,seuut 
ricovero  alcuno.  Nel  qual  tempo  il  termometro  (  di  Heawnnr  ] 
non  fu  mai  piA  alto  che  i5  gradi  sotto  ti  ghiaccio ,  e  si  abbatto 
tal  volta  fino  a  34* 

L'altra  gita  avea  per  scopo  il  riconoscere  11  mare  gitnato 
all'  est  del  capo  Gbalagskoi .  Gli  Tchonktchi  dicevano  che  vi 
esisteva  una  terra  al  nord  est,  al  quale  si  poteva  scuoprire  a  ciel 
sereno  ;  e  ne  valutavano  la  distansa  dalla  costa  a  So  werst  o  54 
miglia  .  Il  baron  di  Wrangel  si  pose  in  cammino,  mandando  Ma- 
tnxohkin  allo  stesso  luogo  per  via  diversa  i  ma  allontanatosi 
appena  dalla  costa  per  5o  werst,  o  33  tniglia,  una  tempesta 
violenta  di  pi&  giorni  ruppe  i  ghiacci ,  onde  non  solo  fa  im- 
possibile di  più  avanaarsi ,  ma  ancora  iìi  dubbio  il  ritorno 
alla  costa.  If nlladimeno ,  passati  piò  giorni  sopra  un  banco  di 
ghiaccio  natante ,  fra  ghiacci  immensi  ammontati  all'  intorno , 
esposto  a'  msisimi  pericoli,  mancandoli  lo  provviste ,  ginnie  con 
gran  diffiooltA  a  prender  tenra ,  il  cba  accadde  «noora  a  Matua- 
ehin  dopo  eh'  ebbe  cwao  i  aedecimi  periodi . 
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Ia  rottora  de'  gbiaoci,  •  la  pcrdiU  £itU  in  qneU'oocMioM 
dftl  baroD  di  Wrapgel  delle  prorriiionì  d«  lai  io  pi&  laogjù 
depositate,  diitmisero  qUBlanqDe  aperanu  di  giungere  alla  terra 
indicata  dal  Tcbonktchi,  per  quell'anno,  e  forte  per  molti  altri. 
Ma  le  il  baroD  di  Wrangel  n  on  ha  potato  penetrar  pia  aranti  verso 
il  Dordil'adempimento  delle  altre  parti  delle  soe  iatmsioni  non  meno 
difficili,  e  pi&  importanti,  lo  ha  compensato  abbaitania;  percioc- 
ché egli  ha  visitata  tutta  la  costa  del  Tcboakchi  dal  capo  GaUgskxù 
fino  presso  lo  stretto  di  Behring,  cioè  fino  alia  panta  veduta  da 
Billings  situata  lao  miglia  al  sud  est  del  capo  noid  di  Cook .  E  sa 
non  è  giaiito  6no  allo  stretta  di  Behring ,  non  è  quello  qd 
punto  molto  esseniiale  sotto  il  rapporto  geografico,  essendo  qaelle 
coste  gii  state  riconosciate  da  Cook,  Ma  insieme  co'  bdoÌ  com- 
pagni può  darsi  il  vanto  di  aver  risoluto  il  problema  principale, 
avendo  lo  loro  indagini  stabilite,  sensa  poterne  pia  dubitare, 
l'eiistenia  A  frequentemente  controversa,  di  un  passaggio  fra 
l'Asia  e  l'America;  finalmente  di  aver  determinato  per  meuo  di 
osservasioni  astroDomicbe  la  sitoasione  delia  costa  al  nord  est  della 
Siberia,  prima  imperfettamente  conosciata , 


Antologia  italiana  4^  Cjr.  FaJiKStco  Brjikia 
Parigi ,  dai  torchi  di  Didot  Maggiore,  t8a3. 

UuAMo  LAUftEDi  ad  un  tao  amico  Dirtttor  d^luituto  di .  . 

bri  gì  aS.  DÌMBiIira  i8s4> 

Avendo  io,  durante  questi  mid  piacevoli  pell^rlnaggi,  potato 
fare  alcune  osaervaxloni  e  confronti  di  metodi  d'istrusione  colle  loro 
riipeltive  risnltaoae ,  fl  volendovi  donare  d' un  libro ,  anche  per 
parte  del  suo  autore,  compilato  espresaameote  per  oso  vostro, 
e  de'  vostri  scolari ,  ho  deliberato  meco  stesso  d' accennarvi  al- 
cune mia  considera  aioni  sull'ordinario  antico  metodo  delle  pub- 
bliche scuole  ;  e  non  vi  maravìgliereta  se  la  lettera  vi  perviene 
io  forma  pubblica,  percbi  ella  parlando  a  voi  intende  di  par- 
lare a  tatti  qaelli,  che  desiderano  un  miglioramento,  che  pn& 
sempre  ottenersi  nelle  amane  iatitusioni,  delle  qnali  una  delle 
piik  interessanti  è  senta  dubbio  la  pubblica  istrutione. 

Egli  sembra  a  vero  dire  ,  che  non  fosse  affittto  destitoito 
d'nna  cert'aria  di  veriti  ciò  che  alcnni  andavano  malignamente 
dicendo,  cioè,  che  coloro  i  quali  on  siffatto  metodo  iraagisa- 
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n>no,  inteodeturo  lì  «  on  baona  icopo  morale  e  religioao,  ma  eh» 
l' iiteuo  non  poteYB  dtni  dello  scopo  policieo.  Poiché  »  soggian- 
gCTano ,  esige  certamente  la  buona  politica  che  gli  uomini  «ano 
baonì,  costamH^  ,  e  religio»  ;  ina  l'esperienza  ha  dimostrato  e  di- 
mostra cbe  se  quesiti  nomini  sono  ignoranti,  cioè}  se  la  Tolonti  non 
è  assistita  e  diretta  da  libero  e  illnminato  intelletto  ,  poco  e 
difficilmente  ella  resiste,  ancorché  munita  di  questi  snssidil,  al- 
l'impeto delle  paMÌoni  scatenate  da  predominanti  comànqae  fàl- 
n  opinioni  .  Io  dico  malignamente ,  perchè  né  io  Toglìo  cre- 
dere ,  nd  altri  forse  crederà  che  appunto  fosse  prescelto  e  ri- 
tenuto  il  metodo,  di  cui  parlo,  fino  dai  primi  passi  del  pub- 
blico e  del  privato  insegnamento  per  ritardarne  i  progressi  re- 
lativamente  al  progresso  dell'età  d'un  gloTanetto,  e  quindi  alU 
fine  di  sei  ,  o  sette  anni  si  ottenesse  il  minimo  risultato  potri- 
bile  quanto  al  numero  e  alta  sfere  delle  cognìsìoni  acquistata . 
Io  amo  pi&  tosto  di  figurarmi  che  il  metodo  due  o  tre  secoli  fo 
«dottato  fosse  migliore  del  precedente;  e  questa  snpposÌEÌoae  pro- 
Tcri  almeno,  che  dopo  nna  >t  lunga  esperiensa  se  ne  potrà  in- 
trodurre UDO  migliore! 

E  di  fatto ,  se  riandiamo  col  pensiero  il  metodo  col  qoale 
ia  f  Toi  mio  stimabile  amico  ,  e  mille  altri  siamo  stati  nell'  età 
prima  istruiti  ,  ci  ricordiamo  bene  che  cominciammo  ad  entrare 
nella  città  delle  lettere  per  quella  lanua  linguae  latinae ,  cbs 
qaasi  simile  a  quella  per  cui  l'Alighieri  entrò  nella  città  dolen- 
te ci  mite  dentro  alle  legrete  cote ,  con  quelle  parole  di  cahre 
oscuro,  di  declinazioni ,  e  di  conjugazioni,  tribolando  la  nostim 
memoria  a  ritenere  Tocaholi  non  intesi  dall'  intelletto ,  e  strane 
desinente;  e  poi  ci  parve  «ifurare  in  eremo  veramente  qnatido  pas- 
sando da  quella  alta  Grammatica  del  de  Colonia,  ossia  nella  città 
di  Dite,  ci  comparvero  nella  forma  gigantesca  del  Flegias,  e  dei 
Kembrotti  i  precetti  della  grammatica  latina  ,  dei  quali  doveva- 
mo infarcir  la  memoria ,  e  poi  eravamo  oondannati  a  combat- 
tere con  quei  giganti,  armeggiando  per  tre  anni  prima  con  in- 
significanti concordanze ,  e  poi  con  insulsi  latinucci ,  o  iali- 
nacei  che  debbano  chiamarai .  Intanto  il  maestro  spiegava  dalla 
aaa  cattedra  in  Italiano ,  cioà ,  traduceva  in  una  lingua  ,  della 
quale  conoscevamo  pochissime  voci,  da  nna  lingua  che  parevaci 
mille  miglia  distante  dulia  nostra ,  fatti ,  o  sentenze  cbe  ci  era- 
no incognite  quanto  ì  vocaboli  cbe  le  significavano ,  e  cori  cam- 
minando a  tentone  per  una  profonda  oscurità  d' idee ,  e  de'  loro  ee> 
gnij  si  cominciava  a  poco  a  poco  ad  esser  colpiti  da  qualche  ber- 
lune ,  Il  quale  tioo  dÌTent&va  loce  sa  non  dopo  sei  >  o  utle 
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«Doi  ;  e  diTetitBTB  luce  per  qite'  pocki  quc»  aetptut  amavit  lup- 
piter  ,  cioè  che  avevano  an  iogegno  più  penetrante  ,  od  altri 
tnasii  e  ricorsi  ;  ma  né  questo  pnre  basterà  ;  bisognara  ancora 
cbe  in  tante  noje ,  tribolazioni  e  tormenti  uon  si  fossero  ad- 
doroientati  in  ai  lungo  e  tenebroso  viaggio .  Or  qae'sta  strada  , 
o  metodo  analitico  di  giungere  dall'incognito  al  cognita,  cioè 
dalla  lingua  latina  all'  italiana  ,  è  molto  acconcio  per  coloro 
che  hanno  dell'  olio  nella  lucerna  ,  cioè  per  coloro,  che  per  mes- 
so di  certe  idee  ,  e  delle  loro  relazioni  eh'  essi  posseggono,  vo- 
gliono Gcuoprire  qualche  verilà  ,  o  nuova  rvlasione  d'ide«  che 
Don  posseggono  j  ma  non  per  giovanetti ,  che  non  ancora  sanno 
diitinguere  nella  loro  lingua  gli  avverbi  dai  verbi,  le  prepoti- 
■ioni  dai  nomi  oc.  ec.  Non  sarebb'  egli  meglio  incominciare  da 
quel  poco  di  cognito  cbe  hanno  ,  cioè  con  la  piccola  face  alla 
mano  di  quel  poco  di  hogna  che  sanno ,  renderne  con  dilet- 
.tevole  iatramento  ^  poco  a  poco  il  lame  più  vivace,  e  percià 
pia  etteia  la  afera ,  e  quindi  entrare  nelle  tenebre  della  latina, 
o  d'altra  lingua  qualunque? 

Io  Bono  dunque  di  parere,  cbe  quel  maestro  che  imprendo 
ad  iatmir  giovanetti  di  9,  o  di  io  anni  d'età,  debba  pareggiare 
ÌD  valore  e  perciò  in  dignità  e  merito  un  eccellente  maestro  dì 
rettoricB,  quale  voi  siete  certamente,  e  ch'egli  cuminci  dal  far 
leggere  un  libretto  ben  fatto  secondo  la  virgola  none  e  pnntna- 
xione  pi&  che  può  ;  e  mentre  fa  loro  imparare  a  mente  le  de- 
clinazioni de' nomi  ,  e  le  coningasioni  de' verbi  ITALIANI,  fac- 
eia  rilevare  e  distinguere  sa  quel  libro  stesso  le  desinenze  *i  degli 
noi  come  degli  altri  ,  e  i  numeri  ,  e  i  tempi,  e  le  persone,  e 
i  modi  ec.  Dico  un  libretto  (len  /alto,  e  con  ciò  intendo  dire 
dilettevole  per  brevi  racconti  di  fatti  fanciulleschi  virtuosi,  one- 
sti, e  mirabili;  e  per  Tavolette  ,  apologhi,  sentenze  morali,  tratti 
di  st()ria  eC'  proporiìonati  ai  loro  comprendimento.  Co«l  iVpo 
circa  un  mese  i  giovanetti  distingueranno,  e  conoKerantio  qM- 
ste  due  apecie  di  parole  ,  o  parti  del  discorso ,  e  tapranao  la 
significazione ,  cioè  >  avranno  l' idea  chiara  di  molte  voci  tecni- 
che ,  perchè  le  veggono  usate  nel  linguaggio  materno ,  e  ne 
fanno  un  uso  continuo  .  Dopo  tàò  il  maestro  passerebbe  alla 
(lenom inazione  ,  ed  a  far  comprender  l' uso  delie  altre  parti  del 
discorso ,  e  farebbe  sempre  leggere  ,  e  sempre ,  come  suol  dirsi 
analizzare  i  periodi,  cioè  far  conoscere  ai  ragazzi  il  significato 
e  l'uso  delle  diverse  voci .  Né  qui  vorrei  cbe  si  fermasse  l'ope- 
ra del  maestro  ,  e  lo  studio  della  propria  lingua  ;  perocché  in 
quattro  o  sei  mesi  al  piò  devesi  arrivata  a  questo  lermint;,  ror- 
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rei  vbe  sol  medesimo  libro  egli  fiicewe  a  poco  ■  poeo^Mio- 
guere  a*  tuoi  allievi  tutte  le  proposizioni  che  formano  nn  pe- 
riodo ,  composto  di  poche ,  poi  di  molte ,  e  li  mettesse  a  por- 
tata alla  fine  dell'  anno  di  saper  rilevare  la  propoaiiione  prin- 
cipale ,  distingneodola  dalle  accessorie ,  o  incidenti .  Con  si  fatto 
esercisio  i  ragaui  si  troverebbero  alla  fine  d'  nn  anno  scola- 
stico eoa  due  fiaccolette  alla  mano  ,  una  di  Grammatica ,  l'altn 
di  Logica  ,  non  contando  che  già  sanno  leggere  con  intelligeiua 
an  libretto  contenente  molti  nomi  di  cose ,  di  persone ,  d'ani- 
mali, molte  sentenze  morali,  cognisioni  storiche,  geografiche  ec  ec. 
Ecco  lo  stadio  »  e  il  tempo  che  mi  sembra  necessario ,  perchè 
ne'  dae  anni  segnenti  an  giovinetto  si  aflrontj  arditamente  con 
aa'  altra  liagoa  qualunque  o  latina  ,  o  araba  ,  o  greca  ,  o  ale- 
manna ec.  ec.  E  dico  due  anni ,  perché  se  non  ne  avesse  die- 
ci ,  ma  quindici  o  sedici ,  e  che  in  questo  tempo  avesse  &tto 
altri  stndj ,  o  imparato  il  francese ,  lo  spagoooto  ec. ,  cioè  avesse 
veduto  l' applicBEione  delle  regole  della  saa  grammatica  a  un'al- 
tra qualunque  vivente,  ed  afUce  alla  sua,  basterebbe  un  anno 
solo  .  E  questo  asserisco,  perchè  tengo  ona  prova  di  fatto  alla 
mano  per  dimostrarlo  .  lo  dovrei  tacer  questa  prova  ,  perchè 
il  fatto  risgùarda  me  stesso,  ma  i  diversi  testimoni  sono  tutta- 
via viventi ,  onde  il  fiitto  potrebbe  in  molti  modi  iàcilmente  ve- 
rificarsi ,  qmmdo  a  taluno  che  non  mi  conoscesse ,  oompuiiM 
esagerato . 

Trovandomi  in  Francia  verso  il  princìpio  del  corrente  secolo^ 
mi  diedi  di  noovo  alla  mia  professione  ,  cioè  alla  istrosione  della 
gioveotA  in  Parigi ,  e  dopo  nn  anno  nella  celebre  scuola  di  Sorèae 
io  Lingaadoca ,  scuola  numerosa  di  cinquecento  e  pìA  alunni .  Or 
nel  miMuglio  de' molti  beni,  e  de' molti  mali  prodotti  dalla  ri- 
voluiione  francese,  non  era  il  minore  degli  nltimi ,  quanto  aU 
meno  alla  pubblica  istruzione  ,  il  quasi  totale  ed  nniversalf  ab- 
bandono dello  studio  della  lingua  latina  ,  e  della  greca  .  Ma  verso 
quel  torno  di  tempo  fu  pubblicata  (  parmi  nel  i8oa)ana  ordi- 
nanza del  primo  console  Napoleone,  con  la  quale  era  [««scritto 
a  tutti  i  giovani  che  si  sarebbero  presentati  l'anno  seguente,  o 
a  Tolosa  per  addottorarsi  in  legge ,  o  a  >lontpellier  per  la  medi- 
cina,  che  dovessero  sottoponi  ad  un  esame  intorno  alla  lingua 
latina  .  Or  trovandosi  fra  i  maggiori  alunni  una  quarantina,  che 
dovevano  uscire  1'  anno  seguente  ,  e  presentarsi  alle  dette  nni- 
versità ,  sconcertati  ne  furono  e  dolenti ,  come  quelli  che  non 
avevano  mai  applicato  1'  animo  alla  lingua  latina  ,  e  andavasi 
dicendo  pei  tiadiùone,  che  ci  bisognavano  cinqoe,  o  hi  anni 
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ad  appuarla  .  I«  dis  conoMeT^  pOT&ttamente  il  metodo  tena. 
to  DelU  loro  primitiTa  iatratioDe,  a  gli  itadj  rolla  propria  lÌDgaa , 
e  qniodi  sopra  qualche  altra  «traniera,  li  confortai  a  star  di  baoo 
aaimo ,  asaereodo  loro  che ,  «e  aveaiero  fortemente  votato ,  in 
quell'anno  «colaitico  che  incDminciaTa,  aTrebbero  potuto  porsi 
in  iitato  di  sottomettersi  con  buon  soccessa  al  richiesto  esame* 
La  proposixione  fa  discussa  col  direltor  della  scnola ,  M.  Fer- 
lus ,  uomo  di  molta  pmdenia ,  e  di  non  comune  valore  nelle 
lettere;  ed  alfine  io  stesso  ,  lasciata  per  qnell' anno  la  cattedra 
di  Nenton  e  di  Galileo  ,  mi  assisi  sulla  s^[gÌola  a  braccinoli 
del  Donato  e  dello  Sdoppio.  La  scuola  ,  secondo  il  sistema 
di  quella  specie  d'nniversiti,  non  durava  se  non  un'ora  per 
giorno,  ed  io  spesi. la  fu-ima  a  parlare  delle  principali  differen- 
te fra  le  due  lingue  latina ,  e  francese ,  eh'  ttn  ben  eoHoiet- 
vano ,  e  ad  analisare  un  distico  d'Ovidio.  Nella  seconda  or»  del 
giorno  seguente  feci  lo  stesso  sopra  i  due  o  tre  dìstici  s^nen- 
ti ,  e  cosi  di  mano  in  mano  durante  un  mese  quei  gìoTani  ave^ 
Tano  glé  notate  sul  loro  soarta&ccìo  le  parole  di  circa  cento 
distici ,  ben  determinate  quanto  alla  specie  ed  alla  sìgnificaaio- 
ne  .  Così  spiegai  in  due  mesi  »  ristringendo  a  poco  a  poco  l'ana- 
lisi ,  il  trattato  de  Amicitia  di  Cicerone  ,  e  quindi  fino  all'ot- 
tavo moie  il  secondo  dell'  Eneide  ■  Megli  ultimi  due  o  tre  mesi 
dell'anno  scolastico  io  dettava  in  iscoola  dei  pesai  di  Cicerone, 
d'Oraxio,  di  Tito  Livio,  di  Tacito  ec.  ch'essi  traducevano.  Le 
ora  di  jcuola ,  computate  quelle  aggiunte  da  molte  vacanse , 
nelle  quali  io  dava  lesioni  particolari,  toontarono  a  poeo  pift 
dì  trecento.  In  sì  fatta  guisa  quei  (^vani  furono  tutti  in  istato 
di  sottnporsi  all'  esame  con  ottima  riuscita  d' alcuni ,  e  boMM 
degli  altri  ben  molti ,  prima  ad  un  Inngo  e  severo  esame  nei 
pubblici  consueti  esercisi  della  scuola ,  e  quindi  la  nuggior  parte 
d'  eui  ad  un  altro  ancor  più  severo ,  richiesto  dal  aavisaioM 
Napoleonico  decreto. 

Pertanto  ae  io  giunsi  a  tanto  risultato  in  trecent'  ore  ooa 
giovani  dai  quindici  ai  diciott'  aum ,  qnal  aant  il  vostro  «on 
giovanetti  di  soli  sì  dieci  auni ,  mn  che  escono  freschi  da  uao 
atudio  ben  fatto  della  propria  lingua,  e  delle  sua  regola  gram- 
maticali ,  ed  altro  non  debbono  fare  che  vederne  l' applicBaione 
alla  lingua  latina  ?  Minore ,  voi  mi  risponderete ,  ed  io  vel  con- 
cederò .  Uà  senia  entrare  nelle  particolarità  del  metodo  oha 
usai ,  percbj  sapreste  imaginame  uno  anche  migliore ,  voi  ve- 
dete bene  primamente  a  colpo  d' occhio  qnal  grande  resultato 
Otterreste  con  ^ovanetti  istituiti  con  tanta  solidità  di  fonJamea. 
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ti ,  e  muniti  di  eì  opportuni  auMidj .  Aggiungete  cbo  nelle  ro~ 
(tre  scuole  voi  non  ispendete  ,  come  me  ,  una  sola  ora  tre  giorno, 
un  quattro  ,  onde  se  pensaste  che  non  si  debba  quadruplicare, 
icerto  mi  permetterete  di  duplicare  l'ettergla  della  vostra  azio- 
ne .  Pure  voglio  aucora  concedervi  >  due  anni,  che  ordioaria- 
mente  comprendono  il  corso  della  rettorica  ,  ma  voi  mi  conce- 
derete ancora  che  avrete  il  tempo  necessario  per  &r  comporre 
■i  voatri  giovanetti  lettere ,  o  altre  piccole  Bcrittare  in  pross 
ItALUSA  ,  per  &r  loro  sentire  gradatamente  il  suono  de' versi 
ItALUni  ,  &rne  loro  capire  le  regole  d^gli  accenti  ec.  leggendo 
loro  e  dichiarando  i  pia  bei  pe»i  gradatamente  dì  prosa ,  '  e 
dì  poesia  Italuha,  comÌDciaiido  dai  pift  tacili,  e  procedendo 
ai  pia  difficili.  Voi  vedrete  che  lo  stadio  del  latino  vi  diven- 
terà tecondarìo  ;  ma  non  per  questo  ì  giovanetti  di  dodici  anni 
sapranno  meno  il  loro  latino ,  come  lo  sapevano  col  metodo  an  ■ 
tico ,  anzi  forse  ne  sapranno  molto  di  pia ,  ma  sapranno  com- 
l>orre  ancora  secondo  la  loro  intelligenza  ed  immaginazione  io 
prosa  e  in  verso  Italiann,  e  quando  si  fàuno  al  fine  del, corso  le 
cosi  dette  accademie,  il  maestro  di  rettorica ,  come  ai  nostri  tem- 
pi avveniva,  non  sari  obbligato  a  &re  tdtte  le  composizioni 
da  recitarsi . 

£  qui  francamente  dirovvi  essere  stato,  ed  essere  forse  attual- 
mente assai  barbaro  quell'uso  di  costringere  gli  adolescenti  a  quella 
scuola  detta  la  prima  ,  cioè  il  terso  anno  della  grammatica  la- 
tina ad  imparare  a  mente  piiV  di  cento  barbarissimi  versi  latini,  àta 
essi  non  intendono,  e  che  contengono  le  regole  delle  brevi  e  delle 
lunghe  sillabe  latine  ;  e  poscia  per  altri  tre  anni  condannarli  a 
rivoltare  la  cosi  delta  Regia  Parnatn  latisi,  jurima  per  'ordi- 
ture ed  emendare  secondo  le  regole  versi  tATtsi  o  storpiati ,  o 
mal  disposti  nelle  loro  partì  ;  e  finalmente  a  comporre  esame- 
tri ,  pentametri  ,  Maffiei  ,  alcaici  ec.  ec.  latiui  e  sempre  iMini  ? 
Così  la  grammatica  ,  e  la  prosodìa  latina  ,  e  gli  eaempi  dei 
tropi ,  o  figure  del  discorso  per  lo  pia  tratte  da  latiki  autori 
sono  per  essi  un  tenebroso  laberinto ,  al  quale  s' aggiungano 
triboli  ,  spine  ,  ed  ogni  sorte  di  noja  e  di  tormenta  .  Ondechè  , 
non  solo  ìn  generale  non  acquistano  idee,  ma  se  alcune  ne 
acquistano  per  fona  d'  ingegno  ,  non  giungono  a  comprender- 
ne le  relazioni  e  il  legame ,  nel  che  consiste  il  vero  e  solido 
sapere  anche  nei  primordj  dell'istrazione  .  Si  aweziano  inoltre 
ad  abusare ,  o  piuttosto  a  mìsusare  del  senso  delle  parole,  pren- 
dendo per  anonime  tali  che  in  certi  casi  sono  eteronime ,  e 
per  booni  e  convenienti  epiteti ,  quelli  che  in  certe  circostai- 
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■e  SODO  lontamuimi  dal  qualificare  ,  o  dalla  Tera  qnalìficaBÌone 
dei  loataiitiTi  .  I  gioTani  Soresiani ,  dei  qaali  poco  «opra  io  par- 
laja  ,  upetaDO  beniMÌmo  alla  fine  di  qoell' anno  ancfae  la  pro- 
sodia latina  ;  perché  dopo  I'  analisi  io  scandiva  loro  i  versi  di 
Virgilio  ,  o  d'  altro  poeta  ,  ed  essi  riportaTaito  il  ^oriio  seguente 
i  Tersi  scritti ,  e  interpetratì  con  le  sillabe  segnate  .  Dalla  spie- 
gaaione  stessa  io  deducera  le  regole  grammaticali  latine  ,  e  cosi 
dopo  un  anno  solo  ,  non  solo  tradocevano  e  scaodinno ,  ma 
rendeTano  ancora  ragione  della  sintaisi ,  e  del  metro  latino.  Quan- 
te altre  migliori,  e  pi&  alili  cognìcioni  potrebbero  i  giova  dì 
acquistare,  se  non  perdessero  un  tempo  prezioso  di  tre  o  quat- 
tro anni  mordendosi  l' anghie ,  e  grattandosi  la  testa,  voltando 
e  riToitando  no  de  Colonia ,  una  Rfgia  Parnassi  ec  ?  E  quan*^ 
do  ancora  giungessero  ad  emulare  nella  coraposisioni  latine  ai 
Flamminii ,  ai  Fracastori  ec.  nun  dirà  già  quanto  alle  idee, 
percb'  essi  non  ne  baono  ,  ma  quanta  alle  prette  roci  e  frasi 
latine  ,  di  quale  utilltA  ciò  sarà  loro  ,  quando  dopo  tatto  que- 
sto penoso  lavoro  dovranno  occuparsi  ad  imparare  meglio  la 
propria  lingaa  ,  e  vacare  egli  studi  della  legge ,  della  medi- 
cina ,   e  ad  altre  sciense  ? 

Io  mi  ricordo  che  trovandomi  all'età  di  circa  tredici  anni 
in  Bettorica  nel  1775.  sotto  la  diretione  del  P.  A..  Canovai ,  ec- 
cellente e  seloso  professore ,  io  non  sapeva  che  esistesse  una 
lingaa  non  dirò  Touana ,  ma  Italiana,  che  avesse  delle  rego- 
le ,  e  che  queste  dovessero  conoscersi  per  bene  scrivere  e  par- 
lare anche  da  un  Fiorentino  ■  Non  sapeva  che  gli  esistesse  un 
Sante  ,  un  Boccaccio ,  un  Ariosto  ec.  dui  quali  si  dovessero 
apprendere  le  schiette  forme  del  bel  dire  ;  ma  credeva  che  tut- 
ta la  scienaa  consistesse  nel  sapere  interpretare  Cicerone  ,  Ora- 
aio  ,  Virgilio  ec.  ;  e  questi  io  gì'  interpretava  si  alla  meglio  ;  ma 
•enea  qoaai  mai  internarmi  nel  senso  del  discorso  ,  e  sempre 
con  t' assiitenta  del  maestro  .  Vero  &  che  questo  sconcio  può 
accadere  ad  un  ragnsio  che  non  abbia  nella  casa  paterna  un 
nomo  instraito  in  letteratura  ,  mentre  concorre  e  una  pubbli- 
ca acnola  ,  cbe  procede  col  metodo  indicato  ,  ma  che  non  ac- 
cade ne'  coUegi  dove  sono  persone  cbe  parlano  di  questi  Pa- 
dri della  lingua  ,  a  gli  commendano  ;  ma  nel  tempo  slesso  ado- 
perano in  modo,  che  le  loro  opere  non  entrino  a  formare  la 
privata  biblioteca  dell'alunno.  Della  quale  cara  e  vlgìlanu  non 
gii  di  biasimo  ma  di  lode  sono  degnissimi .  Permettono  quindi 
ebe  i  giovani  si  procaccino  la  tredde  rimt  degli -arcadi ,  i  ma- 
worati  e  frondosi  idolti  dei  tre ,  cosi  detti ,   eccellenti  autori 
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Frugoni ,  Al^rotti ,  e  Bettioelli ,  ai  quali  sciolti  i  per  lo  piA 
premeMa  un'  impertìnetite  e  fanatica  icrittnra  dell!  nltimo  direU 
ta  a  far  dispregiare  ai  giorani  «tessi  i  nomi  non  che  le  opera 
immortali  di  Dante  ,  e  del  Petrarca  :  peraiettoDO  etiandio  di 
l^gere  l' impasto  Cesarottiano  dell'  Ossian  composto  di  lìiriiM 
e  semola ,  e  ammanierato  a  forme  non  clauiche  Italiane ,  ma 
bizzarre  scandinave .  Ma  ditemi  in  fede  vostra  ,  stimatiwìiao 
amico ,  siete  voi  veramente  di  parere  ,  che  col  debole  e  im- 
paro latte  di  cotali  natrici  debbano  i  giovani  allevarsi  ,  e  pos« 
■ano  crescere  in  vigore  e  robustezza  alla  patria  letteratura  ?  Non 
solamente  voi  noi  pensate  ,  perché  dotato  d'  assai  buon  gusto  a 
senso  squisito  del  vero  bello,  ma  provate  col  fatto  il  contra- 
rio ,  perché  non  ispendete  tutte  le  ore  giornaliere  della  vostra 
•cuoia  nello  spiegare  Cicerone  e  Virgilio ,  nel  rivedere  le  com- 
posizioni latine  ec.  ma  ne  dedical«  alcune  a  leggere  ,  dichiara- 
re,  e  far  trascrivere  ai  vostri  giovani  i  piiV  belli  e  scelti  pezzi 
dei  sammentovati  autori,  e  svolgendone  le  recondite  bellezze) 
somministrate  i  jwecetti  insieme  e  gli  esempi  del  vero  e  casto 
scrivere  italiaooi  oso  rarìttimo  e  quasi  affatto  ignoto  ai  vostri 
predecessori .  lo  cotal  guisa  voi  rimediate  in  qualche  maniem 
al  difetto  della  prima  istitazione  ;  ma  come  rimediare  alla  per- 
dita irreparabile  dì  tre  o  quattro  anni  del  tempo  il  pii  pre- 
uoso  della  vita ,  dorantA  il  quale  i  giovani  avrebbero  potato 
apprendere  delle  cose ,  e  delle  cose  molto  piA  utili  ,  che  le  ul- 
labe   lunghe  e  brevi  del  metro  latino  7 

Pertanto  v'invio  una  raccolta  dì  pezzi  poetici  italiani ,  cbe 
il  compilatore  ha  denominato  antologìa  poetica  italiana  y  ac- 
ciò eh'  essi  vi  Steno  di  qualche  sollievo  ttel  vostro  lodevole  di- 
visamento  di  farne  sentire  le  bellezze  ai  vostri  giovani ,  ed  ac- 
ciocché questi  gli  possano  aver  cuotinuameitte  sott'  occhio  niti- 
damente stampati  ,  ed  evitino  la  noja,  e  la  perdita  di  tempo  per 
trascriverli .  Questi  pezzi  ,  come  vedrete  ,  sono  tratti  per  la  mas- 
sima parte  da'  nostri  classici  scrittori  ,  comiUcisndo  da  Dante 
fino  a  tntto  il  secolo  decimottavo  ,  e  sono  artatamente  distriboiti 
secondo  i  varj  generi  di  stile,  a  cui  appartengono  all' instar 
della  raccolte  fatUne  dai  sigg.  Noel  e  Delaplace  pe'  giovani  fnxf 
cesi ,  rìcevnta  in  Francia  con  tanto  applauso ,  e  sperimentata  uti- 
lissima .  Ho  detto  che  i  pezzi  prescelti  sono  tratti  per  la  ntat- 
ània  parte  da'  nostri  classici  scrittori ,  perché  ne  troverete  aU 
cuoi  pochi,  tratti  da  scrittori  antichi  a  moderai,  che  non  entra- 
no in  questo  numero ,  e  sono  di  lega  pti  o  meno  inferiore  >  a 
fn  gii  aitimi  p«rUooUrmeol«  ma  ateaso  ;  m»  toì  bene  intaoda- 
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U,  obs  «n  d  fitto  mstcotamento  •obrìamente  introdotto  portn 
■eco  l'DtiiiU  del  confronto .  Io  crado  che  il  lig.  Brancta,  tiasi  ricor- 
■d«to  di  non  «Ter  potato  leggere  nella  Bua  adoletcenta  te  non 
le  nentoTate  rime  arcadiche  ec  ed  abbia  conclaso ,  dalla  prò* 
pria  eiperìen»,  che  i  giovani  nioi  pari  hanno  bliogno  di  miglior 
notrìntento  {»er  iniaiarfli  almeno  nella  cnUnra  delle  lettere .  In- 
ftttl  dopo  aver  egii  fatte  alenile  ouerraiioai  sulla  acartetu  di 
buone  opere  didatcaliche  elementari ,  loggiuDge  : 

,>  Dopo  tatto  questa  le  Accademie ,  e  gli  Archimandriti 
delle  Dottre  acaola  vanno  arsigogolando  per  inreatigare  qaal  ùa 
U  causa  della  decadenu  del  guato ,  e  perchè  a'  introdaca  il  neo- 
Ic^ismo  straniero  nelle  scritture  ilaKane .  Io  domanderei  loro 
pi&  tosto ,  perchè  acoad'  egli  che  sia  in  Italia  chi  sappia  icri- 
Tore  italianaraenta  senza  qoej  soccorsi  che  sono  indiapeosahili , 
e  che  troTansi  presso  le  altre  calte  nasioni .'  Studiate  ne'  tre- 
centisti ,  ri  soggiange  ,  per  rimedio  e  panacea  di  tanto  male  .  Tol- 
ga il  cielo  ch'io  m'opponga  a  si  fatta  maniera  di  [lensare.  Di- 
co solo  ,  e  il  dirò  con  tutta  candidezsa,  che  siffatto  rimedio  mi 
sembra  pel  maggior  nomerò  impraticabile ... .  Infatti, «i  pro- 
segue f  li  pretenderà  egli  che  un  giovane  quando  è  divenuto  adat- 
to ,  quando  cioi  lo  studio  delle  sciensB  esatte ,  e  morali ,  e  di 
quelle  che  alla  civii  socteti  piii  si  appartengono  ,  attira  la  sua 
atteniione  ,  ch'egli  allora  si  pasca  di  leggende,  di  cronache  ,- 
si  ocGo[H  a  rifmttar  codici  nelle  biblioteche  per  uscirne  lessa- 
genario  in  ìstato  "di  dettare  un  testamento ,  ovvero  d' accinger- 
ai a  parbre  co'morti  7  „  E  da  cift  derivano  secondo  il  slg.  Uran- 
cìa  due  deplcavhili  consegnenie.  La  prima  ai  é  che  alca  ni  po- 
chi dedicandosi  esclusivamente  allo  stadio  della  lingua  e  delle 
eoe  squiiitesse  ,  portano  tant'  oltre  il  loro  amore  per  l' elegan- 
aa  ,  che  giungono  a  formanti  oao  stile  talmente  leccato  e  con- 
torto ,  che  diviene  un  vero  gergo  inteso  da  pochissimi .  La  se- 
conda ai  è  quella  dispariti  che  osservasi  non  pura  fra  le  scrit- 
ture de'  dotti ,  e  de'  metaanamente  istruiti ,  ma  dei  dotti  fra  lo- 
ro .  Infatti  ,  sogginng'  egli  ,  chi  al  occupa  d' idee  profonde  ,  e 
di  lunghe  e  ragionate  materie,  rare  volte  congiunge  alt*  impor- 
tansa  de'  pensieri  l' elegann  dell'  elocusione ,  e  viceversa .  Ec- 
00  perché  a'  ammira  il  Gravina  [e  non  a'  intende  il  Vico  ;  si 
leggono  con  diletto  ed  istruiioue  i  ragionamenti  del  segretario 
fiorentino  ,  e  si  desidera  una  purità  di  stile  pari  alla  sublimità 
de'  concetti  nelle  dotte  e  profonde  carte  del  Montesquieu  ita- 
liano ec.  ec.  Non  ignora  egli  essere  state  pabblicate  in  varj  tem- 
pi diverse  raccolte  per  uso  dei  giovani ,  ma  queste  ,  die'  egli , 
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RODO  ordinariamente  composta  di  MMMtti  e  entotù  per  1»  ptA 
di  genere  erotico ,  e  perciò  poco  wUtte  si  loro  bitogni  ,  «  bo* 
so  che  «Icnno  abbia  finora  presentati  eseinpj ,  ebe  oltre  il  me- 
rito dell'  iDTeDsione  ,  e  la  Tagbeiu  delle  forme,  bcciano  oono- 
tcere  ancora  la  differenza  dello  stile  cotuideratn  nelle  princi- 
pali snc  parti ,  nel  cbe  consiate  la  magia  dello  scrittore  ,  e  il 
magistero  dell'  arte  .  Spera  qoindi  il  diligente  e  sagace  racco- 
glitore, e  credo  a  buon  dritto,  d'  «Ter  fatto  coaa  grata  non 
solo  a  voi ,  ed  ai  vostri  collegbi,  ma  ancora  a  due  classi  di 
persone  .  Primieramente  a  quei  giorani  italiani  cbe  aspirano  a  kh- 
vere  correttamente  e  con  elegania  il  patrio  idioma  ,  e  poi  a 
coloro  fra  gli  stranieri ,  che  ngbi  d'  apprendere  la  dolcissima 
nostra  avella  ,  non  hao  bisogno  in  grafia  del  sao  lavoro  dì  arol- 
gere  molti  volnmi  dei  prìmarj  nostri  scrittori  per  avere  nn'  idea 
del  particolare  lor  genere  di  poetare  .  Fotri  danqoe  ,  conclnde 
egli  ,  questa  ano  libro  considerarsi  come  ana  gallerìa  di  dipìn- 
ti d' eccellenti  artefici  ,  nella  quale  i  giovani  nasionali  e  fo- 
restieri possano  osservare  >  varj  stili  ,  e  addomesticarsi  colle  di- 
verse maniere  dei  maestri  dell'arte  >  e  ì  provetti  riandare  quel- 
le belleise  che  nna  volta  ammirarono  con  dilette: 
Indocti  discant  et    ameni   meministe  periti. 

Del  resto  voi  ben  sapete  cbe  la  nostra  ietteratnra  i  id  va- 
sta ,  e  si  ricca ,  che  molte  di  siffatte  gallerie  potrebbero  for- 
marsi ,  e  forse  altri  le  formerà  con  miglior  soccesso  ,  Tanto  me- 
glio .  Il  sig.  Braccia  arra  aempre  la  gloria  d'  averne  dato  ìl 
primo  esempio  all'  Italia  .  La  saa  cura  principale  è  sUta  qoella 
di  iwm  ammettere  pesci  comunque  belli  e  sublimi  cbe  avesse- 
ro relasione  alle  idee  politiche  di  qualsivoglia  natura  ;  peroccbé 
egli  porte  opinione  cbe  al  gusto  nel  fatto  dalle  lettere  nnoca 
ngofllmente  lo  studio  di  parte  ,  e  la  rabbia  de'  pedanti;  il  seu- 
tensìar  degli  sciali  ,  e  il  cipiglio  dell'  impostura  .  Hi  minor 
pensiero  egli  si  i  dato  per  ciò  che  riguarda  il  costume  ad  evi- 
tare tutto  ciò  che  poteva  solleticare  o  accendere  l' immagina- 
KJone,  e  perciò  vuole  cbe  il  suo  libro  serva  all'uso  di  quei 
giovani ,  ai  quali  viene  interdetto  nei  collegi  ^  "^"^  pubblio 
cbe  scnole  la  lettura  di  parecchie  opere  dei  nostri  classici  (i). 
Egli  finalmente  promette  d' occuparsi  nei  suoi  oij  con  egual 
dignitò  nella  compilasione  d'un  volume  di  prose,  disposto  nel 
medesimo  ordine,  e  con  io  stesso  intendimento.  £  da  deside- 
rare ch'egli  possa  condurre  a  fine  questo  suo  promesso  lavo- 
ro ,  pia  necessario  per  avventura  ,  e  più  faticoso  dell'  annunsiate  . 

Spero  d' avere  il  contento  di  rirederri  nella  ventura  primA- 
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vwa' ,  eJ  aUoTK  ptrlerAmo  piA  ài  propottto  ,  e  più  particolare 
nMOte  di  qauito  pi&  sopra   yì  bo  accennato .   Intanto  state  sa- 
no ,  e  credetemi  lempre  pieno  di  «tiniia  e  d'  amicifia  . 

U.  Lamf&edi 

(i)  TiHo  i  lUlo  Io  Mrnpalo  •  Il  rigora  d<l  Sig.  Bnuci>  *  (putì»  rìgMT» 
do  ,  ctM  In  outa  il  Ina  à««  ttgftrì  cingiumcnii  nelle  dhuiìodì  dell'Àrìo- 
uo  ,  ed  US*  nel  V  Inimi  ubile  ,  e  del  lei  ti»  ima  minìftnr*  di  Dante  nel  paiola 
Ctnto  dell'  loiéroO  •  Io  fton  di  perete  che  iTrebba  doTuto  pìDlIoalo  omeiteta 
qaeM'  ii)tini4  gnM  cbe  Titocurlo  .  Hi  fatte  ,  »  cilr  i  ben  nitarile-,  un  gio- 
'MBS  luliiBa  'uba  Mola  min  la  belimi  dai  tritìi  di  qaalla  paitioBua  nir- 
miDDr,  ^arart  iMadara  minfiT  Ncrilagio  1'  aliemna  nno  ,  cb*  noa  preaenur 
talli  gli  altri  a'  looi  giiinai  lattari  ,  Io  lOBO  andato  fìra  ma  penuodo  cbe  ia- 
TKa  di  daterà  iTieUie  potalo  mxvtx  Jronte ,  vita,  ec.  oppora  che  arrabba 
potuto  MMtitaira  ; 

yaìte  la  igaardo  in  ma  tutto  tremanta 

oppure    Gli  oechi  affinò  n^  miti  lutto  Irandnl* 

appara Ma   ebi  vado,  io  fantaatieindo  oaa  ^MsU  ofpwt  ì  II 

.colorito  iari  iimpre    pìil  laDgnidD    •  ibiidua ,  e  non  mtì  mai    niaoia    il 
lacrilagio  . 


Compendio  ristretto .  del  viaggia  di  scoperta  fatto  per  ordina 
del  governo  nttso  net  tSiQ,  1810,  1821  ,dal  Capitano  Bel- 
LIKGH^MJSEH  ncU'  Oceano  Pacifico  ,  e  ne'  mari  australi . 

Il .  compilatore  di  questa  relatione  é  U  sig.  professore  Si- 
nonoff ,  ed  essa  risalta  da  ana  serie  di  lettere  da  Ini  diretta 
«1  flig.  Barone  di  Zacb ,  il  qnale  le  ha  inserite  nella  gub  Cor- 
ri^iondenxa  Jstronùmica  .  ^ 

Partendo  da  fiio  Gianeiro,  dove  enno  rimasti  venti  giorni, 
questi  DiiTiganli  fecero  Tela  Verso  il  sud ,  e  passarono  il  tropi- 
co di  Capricorno.  Trovandosi  alla  latitudine  di  5x.  gradi  el^ 
bero  la  prima  neve  il  dì  i4>  dicembre  1819.  (  il  qnal  giorno  cor- 
risponde nei  nostri  climi  al  14  giugno),'  e  il  dì  i3  giugno  se- 
guente Eiirono  presso  l' isola  del  Re  Giorgio ,  la  qoale  è  ricoper- 
ta di  ghiacci  e  nevi   perpetue  . 

„  Noi  paaiai^ino  ,dice  la  relatione ,  il  dì  17.  dicembre  avan- 
ti gli  scogli  di  Cleri  ,  e  il  22.  scoprimmo  un'  Ìsola  ,  coi  il  no- 
stro capitano  nomò  /'  itola  del  Marchese  di  Traverse  ;  qnestn 
ba  un  pico  vulcanico ,  che  manda  continoamente  colonne  dì  fa- 
no  ;  e  noi   ne  abbiamo  levata  la   carta .  „ 

„  Il  dì  37  paaumma  3o  miglia  distanti  dalle  isole  di  itefi- 
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Curare  hdui  poterriat  arridnarc  b  motiTo  della  calma  .  Il  £  99. 
UTiTammo  Yicion  alle  iaole  d«tte  daCook  Terra  di  Sandwich. 
QomIo  gran  navigante  aTCa  creduto  ,  che  ì  copi  Saunden  ,  Sri' 
tlot  e  Monimgue  appartenessero  a  aa  gran  contineote  ;  ma  noi 
ne  abbiamo  lerata  la  carta  con  premim,  ed  abbiamo  troTato 
non  euer  tatto  ciò  ,  cbe  un  cumulo  d'  ìioletta  riatreUè  ,  pi&  trì- 
•te  e  Iterili  ancora  dell'  isola  del  Re  Giorno  ;  poitibè  su  que- 
■t'nltima  si  vede  qaà  e  là  della  boraccina  verde  ,  ma  snlle  itole 
del  Marchese  di  Traverte  e  di  Sandwich  noo  ai  trova  neppu- 
re quatta  mescbina  vegetaaione.  Il  mare ,  dw  bagaa  quelle  co- 
lte ,  è  coperto  di  inasae  enormi  di  gluaoci ,  ni  abitano  quo*  tri- 
sti looghi  se  non   cetacei ,  e  Tarj  uccelli  marini .  „ 

Nel  di  3  gennaio  iSio  ,  abbandonaruno  la  isole  di  Sanilvricb, 
e  andarono  torio  il  sud  fino  al  grado  69°  j  3o ,  dove  farono  ri- 
tenuti da'  ghiacci  ,  vA  trovarono  altra  terra  fino  alla  nuova  Olan- 
da. „  lo  questo  tempo  (continua  il  relatore  ) ci  trovammo  sem^e 
in  mesco  a  nebbie  ,  ed  in  un  laberinto  lU  ghiacci ,  che  galleggia- 
vano ,  e  si  ergevano  ^fino  a  3ao  piedi  sulla  superficie  dèi  mare', 
minacciando  continuamente  di  schiacciarci  •  Il  freddo ,  1*  amido  1 
la  neve,  le  hurrasche ,  i  temporali  non  ci  abbnodonavano  mai'; 
la  loia  luce  australe  ,  da  noi  con  piacere  ed  ammiraaione  c<»i- 
templata  ,  ci  faceva  talvolta  un  grato  tliveivlvo  .  Questa  tace  ap- 
parisce Bobitanea  lull'  orisonte  australe  in  forma  di  colonna  l>ian- 
ca  mobile  ,  o  per  dir  cosi  volante  ;  e  ne'  mot  rapidi  slanci  (a  mo- 
stra dei  piji  bei  colori  dell'  iride  ,  per  ricomparire  sotto  mille  al- 
tre forme,  le  quali  continuano  questo  giuoco  cromatico  .  Tutte 
le  notti  dal  di  >  al  7  marco  ci  sollaiiò  tale  spettacolo  l  poscia 
essendosi  il  cielo  coperto  di  nuvole  ^  levossi  nn  fìirioio  vento ,  il 
qoale  rtoforiando  a  poco  a  poco ,  degenerò  io  tempesta  tanto 
furiosa  ,  che  i  pift  vecchi  dell'  equipaggio  non  rammentavano 
kveroe  provata  simile  .  Soffriva  e  piegavasi  il  vascello  sotto  gl'ira- 
ti flutti  in  spaventev;ol  guisa  ,  e  riceveva  dal  bordo  moli'  acqua. 
Le  vele  eran  tutte  specsate  ,  e  per  colmo  di  mali  avevnm  pre^ 
SO  da  due  tese  una  montagna  di  ghiaccio,  dalla  quale  saremmo 
stati  fatti  in  pecsl ,  se  per  fortuna  un'  onda  assai  grossa  non  fea- 
ae  venata  a  respingerci ,  e  salvarci  da  un'ùifallibil  mina .  Ed  era 
la  nostra  posiiioue  perciò  piò  critica ,  che  eoccorso  umano  non 
era  sperabile  in  que'  sotitarj  e  poco  frequentati  paraggi .  Il  J^nU 
nostro  fedel  compagno  ,  che  fin  allora  ci  aveva  seguitato  ,  erasi 
Ha  noi  separato  il  di  5  dì  marco  ;  perocché  il  cantano  Bel- 
lìnghauseo  l' aveva  mandato  ad  incrociare  in  una  direaione  pa- 
rallela alla  Destra  e  In  latitudine  minore  >  uè  ci  doveva  ramina- 
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gers  che  alla  flnon  Olanda .  Mot  arsTamo  felieonente  olfrepas- 
uU  per  la  maggior  parta  qaslla  regione  d' inmiinereToli  ghiacci 
galleggianti  ,  che  ci  aTovanc  circondati  dal  3  al  7  di  marco;  che 
>e  gli  uragani  ci  amsero  KOrpreBÌ  atlura  ,  la  nottra  perdita  wrel^ 
be  alata  ioevitabile  ,  o  almeno  aTremmo  provate  avarie  molto  con- 
■iderabili .  „  L'inverno,  «he  frettoloumente  ai  BTTioÌQdva,  ci  focev* 
intendere  ,  che  biaugnava  '  rinanaiare  all'  inoltrarci  pi&  verao  il 
sud,  e  pensare  per  oontegoensa  alla  ritirata  .  „ 

Un  vento  favorevole  li  condusse  Baatmeate  alla  Noovii  OUn» 
da  ,  e  il  3o  marao  entraroDo  nel  porto  Jacktan  dirimpetto  alla 
citti  di  Sidney  ,  dove  giunte  it  Mirid  lette   giorni  dopo  , 

„  La  citti  dì  Sidney  ,  capo  luogo  dello  sUbilimento  desti- 
nato  ai  melfMttari  inglesi,  fondata  net  1788  dal  e»\A\*oo  PhiHp$ 
primo  governatore  del  paese,  che  prese  il  nome  di  /Fuofa Gai- 
let  Meridionale ,  può  già  andar  del  pari  con  le  pl&  belle  città 
d' Europa  ;  strade  larghe  e  diritte  ,  caie  ben  costrutte  ,  chiese  , 
oepiaj  ,  teatri ,  tnegaiaini,  bei  giardini ,  campi  ben  coltirati ,  au- 
nanaiano  1'  ioduitria  ,  lo  cultura  ,  il  commercio  ,  la  prosperiti 
d!  questa  nascente  colonia  ;  )b  quale  ha  infinitamente  gnadagna- 
to  Botto  1*  amminiitraaione  dell'  ultimo  govemator  Macqnarie,  che 
▼i  fece  costruire  ospitali,  caserme  ,  prigioni  ,  case  dì  luvoro  ,  fab- 
brkbe ,  e  scuole  dove  s'insegnano  non  solo  t  principi  ^>  religio- 
ne e  di  morale,  leggere  ,  scrivere,  calcolare  ,  ma  ancora  pi&arti 
•  mestieri  .  L'agricoltura,-]!  commerda  vi  fioriscono;  e  i  va- 
scelli carichi  dei  prodotti  Akl  paese  vanno  gii  a  trasportarli  al- 
la Cina  e  alle  due  Indie  ■  Gli  effetti  ne  aon  visibili  per  il  bea 
essere  ed  anche  per  la  commodità  degli  abitanti  di  molte  claiii  ; 
perciocché  non  sono  tntti  deportati  >  ma  moltiMÌmi  aon  venati 
a  stabilirrial  volontaria Ibeate  e  per  ipecnlaaione,  i  quali'  formano 
la  classe  degli  onesti  e  rispettabili  citudini ,  I  malfUtra^  ,  ch« 
hatfno  subito  le  lor  pene,  vi  s' incorpora  no  a  pocoa  poco, a 
apeiso  diventano   membri    onestisiiroi  ed  nltliaiimi  alla    socieli.,, 

Il  governatore  ha  tentato  tutto  per  addomesticare  i  naturali 
dei  paese;  ma  tatti  i  di  Ini  sforai  son  stali  inutili .  llnlladi- 
meoo  alcnni  incominciando  a  comprendere  i  benefit]  della  ci- 
viltà ,  mandano  i  loro  figli  a  Sidney  alle  acotde  stabilite  espres- 
samente per  essi ,  e  sì  compiacciono  per  Taniti  del  loro  pro- 
fitto ;  ma  non  saprebbero  rinunsiare  alla  vita  errante  ed  oaìosa , 
che  menano  ne' Loschi ,  dove  non  hanno  ni  casa  né  tetto,  e 
▼iTono  pi&  da  brati  che  da  nomini .  Con  tatto  ciò  qae'  popoli 
son  pacìfici,  né  iànno  agli  europei  ottiliti  vemna.  Kel  mio  sog- 
liamo al  porto  Jack*)» ,  kt  stafa  sotto  qim  tend»  tolla  costA 
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delift  Wa  oppo«U  «lU  citt&  i  io  atulava  dissniuto  alle  loro  »- 
■emblee;  a£  bo  mai  provato  il  mìaimo  iiunlto  ,  o  atto  aitilo 
p«r  parte  loro.  Perciò' (^'Inglesi  gli  loaciano  in  pace,  e  fanno  toro 
tatto  il  bene  posaibile  .  I  Dativi  del  pae»e  portano  alta  città  del 
peace  per  barattarlo  col  tìdo  ,  che  amano  con  passione  ;  ma  io 
non  parlo  se  non. di  qnelle  popolaaioni  ,  che  errano  intorno  al 
porto  Jackson;  perciocché  quelle  del  paese  interno  sono,  per 
quanto  si  dice  ,  antropofagi ,  ed  assalgono  spewo  1  coloni  atabi- 
liti  a   pii  delle  montagne   auurre. 

l  progreasi  rapidi  di  questa  colonia  fiwebbero  credere,  che 
la  nuova  Olauda  ,  paese  grande  come  l' Europa  ,  aia  per  diven- 
tare  un  grande'  stato ,  come  a  cagion  d'  esemplo ,  quello  della 
fedaratione  amerirana  ;  ma  la  lolal  mancansa  di  fiumi  Davìga- 
btli ,  e  perciò  la  difficoltà  delle  communicatìoni  inteme  ,  taran- 
do sempre  difficoltà  insuperabili  per  coloniuare  genenlmente  qne- 
(t' immenso  paese . 

Himaserg  a  porto  Jackson  38  giorni,  ricevendo  dagl'  Inglesi 
infinite  attensioni ,  e  tutti  i  meui  opportuni  per  risarcire  i  va- 
scelli dalle  sofferte  avarie  .  Nel  qunl  tempo  si  occoparono  in 
osservationi  astronomiche  ,  e  fissarono  col  muso  di  queste  la 
latitudine  del  porto  Jackson  a  ìì",  5i',  33"  australi . 

Lasciarono  il  porto  Jackson  il  di  8>  Maggio  j  e  il  vento  con- 
trario li  costrinse  a  rivolgersi  verso  U  nuova  Zelanda  ,  dove 
giunsero  il  di  39 ,  ancorandosi  nel  golfo  della  regin;»  Carlotta 
dietro  le  isole  dette  Lunghe  dirimpetto  a  Uatuara .  Veqnero  to- 
sto  i  nativi  a  visitarli ,  e  saliti  a  bordo  barattarono  le  loro  te- 
le ,  iBfue  di  legno ,  cisoie  di  pietra ,  con  chiodi ,  coltelli  ■  spec- 
ctli  ,  ed  altre  bagattelle  d'Europa. 

„  Qli^  abitanti  dalla  nuova  Zelandawno  di. meiMOa  statura , 
e  di  strn^ra  r4>QeAa,  {  loro  volti  son  bruni,  pieni  di  espres- 
aione,  dillinti  di  molte  figure  di  più  colori.  Hanno  molta  viva- 
cità ,  è. Be'  loro  pccbi  brilla  un  foooo  maraiale.  Sebbene  si  sie- 
qo  conduttì  tunquillamente  con  noi ,  perché  eravamo  1  pi&  for- 
ti;; nuUadipicno  ncp  avevamo  in  essi  troppa  fiducia ,  e  stava- 
mo bene  attenti  per  non  esser  ^rpreai ,  perchè  ci  era.  nota  la 
loro  perfidia .  Pertanto  non  scendemmo  a  terra ,  che  con  buo- 
na scortate  visitammo  le  loro  case:  precauaione  necessaria  tanto 
piiltiperchà.ci  avevan  narrata  molti  tratti  recenti  della  lor  ma- 
la fede,  a  ci  ricordavamo  delle  crudeltà  commessa  contro  I'ìd- 
felice  capitano  fraucese  Jrlarion  ,  e  coutil  i  dieci  nomini  del- 
l' equipaggio  de)  capitano  Fourneaox ,  cbe  vi  erano  stati  col 
capitana  Cook  „ . 
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„  Ia  fednta  della  costa  è  infiidUmente  pittoresca;  delle  kit* 
montagne  coperte  di  folti  e  impenetrabili  botchi  hanno  nn  ma* 
nYiglioso  aspetto  .  Il  tempo  fa  superbo  per  tatto  il  nottro  sog- 
giorno ,  eccettuato  il  dì  s  Giugno  ,  in  cn!  nn  temporale  furioso 
sollevò  il  mare  a  tal  segno ,  cbe  fummo  obbligati  a  gettare  noa 
secoodu   ancora  „  . 

„  Non  restammo  cbe  cinque  giorni  alla  nnoTa  Zelanda ,  oc- 
capati  in  regolare  i  nostri  cronometri ,  in  letar  l' isola  Biataa- 
ra ,  e  parte  del  gal/o  della  regina  Carlotta .  Queste  doe  isole 
nel  tempo  del  flusso  fanno  un'isola  sola;  ma  nel  riflusso  ne  fiinno 
due  anite  iniieme  da  una  lingaa  di  terra  o  istmo,  che  rimane 
aaciutlo  a  mare  scemo .  Neil'  ingresso  dello  Stretto  di  Cooi  « 
un  vento  contrario  ci  obbligò  a  bordeggiare  ìn  quel-  canale  per 
ben  sei  ^omi .  Il  qual  vento  acqoetandosi  talvolta  ,  e  stgnen- 
dune  calma ,  noi  fummo  in  pericolo  di  esser  gettati  dall'onde 
sopra  gli  scogli  di  quella  costa  .  Finalmente  un  venticello  ci 
porta  dietro  il  capo  Paliper  ,  e  quindi   in  alto  mare  „ . 

„  Dopo  a8  giorni  di  narigaiione  scoprimmo  l'isola  solitaria 
Oparo;  le  di  cui  montagne  sono  fatte  in  modo  singolarissimo, 
strette  alla  base,  assai  agone  alla  sommila,  e  coperte  tutte  di  alberi 
d'alto  fusto.  1  nativi  avvlcinaroogt  a  noi  nei  laro  canà,  portando^ 
locusta ,  ed  altre  vettovaglie .  Esb  sono  di  metiana  statura,  e»* 
lor  di  rame  ,  e  di  straordinaria  vivacità  .  Uno  di  loro  aveva 
presa  risoloiion  salda  di  venire  con  noi ,  ma  quando  vide  al- 
lontanarsi i  suoi  compagni  iasciaedolo  sul  vascello,  l'amor  della 
patria  prevalse ,  gittossi  in  mare  ,  e  raggiunse  a  nuoto  i  cani 
de'  SDo!  compatriotti  „  . 

Continuando  il  lor  cammino,  e  veduta  nua  costa  tutta  di 
corallo  e  (Usabitata»  scoprirono  presso  le  itole  pericolate,  nn  nao* 
vo  gruppo  d' isole  non  mai  visitate  dagli  europei  ;  e  U  capi- 
tano Billinghanien  le  chiamò  l'arcipelago  d'Alessandro  I.  GU 
abitanti    di  queste  isole   sono  ferocissimi  e  selvaggi  . 

Passarono  poscia  all'isola  d'  Otahiti .  „  Quest'isola  dopo 
il  i$i5  é  stata  convertita  al  cristianesimo  dai  missionari  '"S'*' 
si,  ma  non  senza  opposiiioni ,.  combattimenti ,  a  pena.  Poma- 
Té,capo  naturale  di  quest'isola,  abbracciò  primiero  con  alenai 
suoi  parenti  e  fidi  la  religion  cristiana  ,-  il  che  fu  1'  occasione 
di  anngaÌDosa  guerra  .  I  neofiti  furono  battuti,  discacciaU  dal- 
l' isola  ,  e  costretti  a  rip ararù  in  quella  di  Eumeo .  Ivi  Poma- 
rè  ragnnò  nuore  force  ,  attaccò  Qtahiti  e  soggiogò  tutta  l'isola . 
Itichiamati  i  missionari  ,  fabbricò  una  gran  chiesa  ;  ed  avendo 
■a  «sia  riunito  il  suo  popolo ,  gU  parlò  In  quiCtU  terinini .-  „  Se 
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„  io  fb«|i  nella  inU  antict  relt^ipne ,  dovrei  oociderri  tatti,  o 
»,  discacciure  dall'  itola  ;  ma  la  religion  criitiana ,  che  ho  ab- 
„  bracciata,  m'insegna  di  amare  i  miei  nemici,  e  di  perdo- 
„  Bare  ai  medetimi  ,  percià  io  tì  amo,  e  vi  perdono  „.  Qae- 
■to  discoTBO  fece  tanta  impreaaione  agli  ìtolaoi,  che  tatti  ù  coD- 
vertiroDo;  e  dopo  qnel  tempo  regnano  nell'isola  la  pace,  l'anio- 
ne,  e   la   tranquillità  „ . 

,,I  mitsionarj,  sempre  occupati  nell'  incÌTÌIire  ed  iitmire  qae- 
sto  popolo  f  hanno  inventato  uà  alfabeto  per  la  lingna  otabi- 
tica  ;  baono  tradotti  i  Tangeli  di  S.  Matteo  e  di  S.  Laca;  ed 
hanno  insegnato  ai  fancialli  a  leggere ,  a  scrivere ,  a  cantare 
inni  e  cantici  in  lode  del   Signore  „• 

partirono  posda  da  Otahiti,  e  passarono  presso  l'isola  di 
Krusenttern  scoperta  dal  lig.  di  Eotxebae  ,  e  tornarono. a  por- 
to Jackson  . 

„  Tntte  queste  isole  si  rassomigliano  :  le  loro  basi  sono  ban- 
chi di  corallo  ricoperti  d'alberi  fruttiferi  di  bellissima  apparen- 
»,  fra'qoali  s'erge  maestosa  con  l'altero  capo  la  palma.  Tutti 
gli  abitanti  dì  queste  ìsole  pittoresche  appartengono  alla  raua 
maiala,  la  loro  carnagione  è  color  di  rame,  il  linguaggio  è  dot' 
ce,  pieno  di  vocali,  ma  Io  pronuosiano  aipramente.  he  loro 
abitaiioni  sono  capanne  circondate  da  palizzate,  e  ricoperte  con 
erbe ,  e  con  foglie  d'  alberi .  Potrebbero  vivere  felicemente  se 
non  si  facessero  sempre  la  guerra  .  Fra  le  varie  raue  di  questa 
popolo  regnano  eterne  inimiciaie,  ed  i  più  forti  danno  la  legge 
ai  pi&  deboli  con  orribili  crudeltà  e  con  furore.  Hoi  potemmo 
fortunatamente  salvar  la  vita  a  quattro  giovani  fuggiti  dalla  ma- 
ni dei  loro  persecutori;  gli  accogliemmo  a  bordo  del  nostro  va- 
scello, e  gli  trasportammo  ad  Otahiti ,  dove  furono  amicbevol- 
mente   ricevuti  „  i 

„  Eccetto  r  isola  di  Otahiti ,  non  ne  abbiamo  trovata  che 
una  incognita ,  i  cui  abitanti  si  distinguano  dai  lor  vicini  per 
una  notabile  dolceiaa  ;  essa  i  presso  quella  degli  Amici ,  e  si 
chiama  Ono .  Vi  ci  fermammo  due  giorni,  in  cui  molti  de'lo- 
ro  capi  passarono  la  notte  a  bordo  de'  nostri  vascelli  con  fidu- 
cia e  ingenuità  rimarchevole,  il  che  non  ci  era  mai  prima  ac- 
caduto .  La  pesca  è  la  principale  occupazione  di  questi  isola- 
ni ;  quelli  ancora  ,  che  fanno  commercio  con  gli  europei ,  pe- 
scano perle  in  pìccola  quantità.  I  lavori  loro  manoali  consistono 
in  fare  stuoie  ,  ed  una  specie  di  stoffa  tessuta  di  scorsa  iVal- 
bero;  le  quali  tele  ordinariamente  son  bianche  ,  ma  talvolta 
colorite  di  giallo  tratto  da  una  pianta  del  genere  dei  polipodi  j,. 
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„  GK  abitanti  di  OtdiUà  bano  aneon  idd  burro  cqd  olio 
di  noci  di ,  cocco  ;  ooltirano  leganai ,  radici ,  alberi  da  fratta  f 
aranci  »  cedrati ,  aDanas  ,  alberi  da  pane  ec.  ,, . 

ff  I  piaceri  della  navigaaione  in  qq  clima  dolce,  e  abbon- 
dante di  ogni  cosa,  i  un  poco  disturbata  dal  grande  ardore  del 
aole  ,  dal  caldo  afianooao  ,  e  dalla  gran  quantità  di  KOgli  la- 
tenti di  corallo ,  che  circondano  qoaii  tutte  qoeste  iiole .  £a- 
Bendo  Ticini  all' iiola  d' Ono  ,  udimmo  una  sera  Tarooreggiar  il 
mare  in  modo  ,  che  ci  annunciò  le  onde  che  si  frangevano  in 
«no  scoglio  Eott'  acqua  ,  e  fortunatamente  aTvertìti  a  tempo ,  ci 
aalrammo  da  una  distruzione  ÌD&llibile  girando  destramente  il 
▼ascello  „ . 

Fra  le  osserraiiont  fisiche  fatte  dai  nostri  nuTiganti ,  una 
ti  i  che  il  barometro  ogni  giorno  due  volte  in  «4  <"^  salirà 
gradatamente  al  suo  più  alto  punto ,  e  poi  discendeva  pnr  len- 
tamente al  pia  basso ,-  1'  ascensione  massima  del  mercario  acca- 
deva alle  tre  pomeridiane  ,  la  maggior  depressione  dopo  la  meua 
notte  .  Questo  fenomeno  apparisce  in  qne'  mari  sotto  i  tropici  > 
dove  r  aria  è  piìi  libera  ,  ì  venU  pi&  costanti ,  il  calore  pi& 
uguale. 

Il  di  3i.  ottokv  partirono  da  porto  Jackson  »  e  funsero 
all'isola  Maequaria  il  ij^  novembre j  dove  provarono  in  mare 
una  fcvtfl  acosaa  dì  terremoto ,  il  che  accade ,  per  quanto  fa 
lor  detto,  ogni  tre  mesi.  Continuarono  poscia  il  lor  cammino 
verso  il  sud-est  ;  ma  per  le  masse  enormi  di  ghiacci ,  che  l'im- 
pedirono ,  poterono  appena  arrivare  al  grado  70.°  di  latitudine 
australe,  correndo  molti  pericoli;  e  intanto  ecoprirono  il  di  it 
gennaio  i8ai  on' isola  a  69'  gradi  3o',  cui  dettero  il  nome  di 
Pietro  I;  e  11  17  dello  stesso  mese  ne  scoprirono  un'  altra  eot- 
to la  atessa  latitudine,  che  nominarono  Aleuandro  I.  Si  dires- 
sero qnindi  verso  il  ntton  Shetland  scoperto  dal  capitano  Smith 
nel  1819 ,  e  fecero  vela  per  la  nuova  Georgia . 

„  Noi  terminammo,  conclùnde  il  relatore  ,  la  uostra  navi- 
gaaione  nel  mar  glaciale  del  and  a  qnella  medesima  isola,  d'on- 
de avevamo  incominciate  le  noatre  indagini,  andando  sempre  ver- 
so il  sud-est  t  avendo  passato  spesso  il  circolo  polare ,  e  dimo- 
ratovi pi&  di  quindici  giorni,  il  che  non  aveva  eseguito  verun  altro 
navigante  prima  di  noi.  Abbiamo  fatto  tutto  il  giro  del  circolo  pola- 
re, e  starno  tornati  alla  nuova  Georgia  dklla  parte  dell'ovest  II  cele- 
bre Cook  ha  detto  ne' suoi  Viaggi;,, Io  ho  navigato  nell'emisfero 
„  australe  sotto  diverse  latitudini  per  dimostrare  ,  che  non  vi 
„  i  un  gran  continente;  eccettuate  forte  le  regioni  polari,  nellff 
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,,  qaali  non  ù  pdò  peaetrars  „  .  IVoì  tì  riamo  arrivati  io  pia 
luoghi ,  abbiamo  pauato  il  circalo  polare  australe,  abbiamo  db- 
YÌgato  nei  mari  oltre  questo  circolo,. il  che  dìudo  prima  aye- 
Ta  fatto  ;  ae  dunque  la  coata  d'AUnandro  I.  non  è  la  punta 
di  un  continente,  noi  dobbiamo  confermare  le  parole  di  Cook, 
«  dire  ,  che  non  abbiamo  trovato  traccia  veruna  di  questo  pre- 
teso continente  polare  ,  se  pure  non  sia  oltre  quei  limiti,  do- 
ve liam  giunti ,  dove  ci  ha  portati  la  nostra  vista  ,  e  dove  i 
gfaiacci  etemi  non  permetteranno  di   penetrar  giammai  „ . 

„  Con  la  scoperta  di  pi&  di  5o  isole  abbiamo  arricchito  la 
aiéru  delle  nostre  cogniaionì  geografiche,-  ed  oltre  le  oaserya- 
sioni  utili  ed  importanti  in  più  rami  delle  sciense ,  abbiamo 
arricchito  i  nostri  musei  di  nuovi  prodotti  rariMinst  dei  Ire  re- 
gni della  natura  „ . 

„  Dalla  nuova  Georgia  e'  incamminammo  verso  il  Branle 
per  &rvi  risarcire  ì  nostri  vascelli)  che  ne  avevan  bÌBogno,e 
prepararci  a  ritornare  in  Europa.  Soggiornammo  questa  volta  & 
KioGianerio  un  mese  e  meuo.  Il  nostro  capitano  avendo  sapu- 
to che  il  Big.  Barone  Teil  van  Seraskerken,  inviato  della  no- 
stra corte  presso  il  re  di  Portogallo  (  ed  a  cui  eravamo  te- 
nuti delle  prime  notiaie  dello  scoprimento  del  muovo  Shetland» 
eh'  egli  ci  aveva  fatte  pervenire  al  porlo  Jackson ,  )  voleva  ri- 
tornare in  Europa  ÌDiteme  co*  la  corte  del  re  di  Portogallo  ; 
gli  offerì  il  passaggio  sul  suo  vascello .  Perciò  veleggiammo  per 
Lisbona,  dove  giognemmo  il  di  17.  giugno  1811;  e  quindi  con- 
tinuammo il  nostro  canimioo  sempre  con  buon  vento  fino  a 
Cronstsdt,  dove  gittatamo  le  ancore  il  a4  Ingho  „  . 

„  Questo  è  il  ristretto  della  nostra  spediaione,  dorata  dna 
anni ,  e  giorni  veutuna .  In  tutto  questo  tempo ,  abbiamo  avuta 
una  rara  feliciti  :  le  malattie ,  gnaie  alla  cura  e  previdenia  dei 
nostri  commandanti ,  sono  state  pochissime .  Essendo  iniàtti  stati 
per  due  volte  più  di  lao  giorni  in  passaggi  assai  malsani,  non 
perdemmo  fra  due  cento  persone  che  tre  marinai;  uno  de'quali 
cadde  dalla  sommiti  di  nn  alb^o ,  e  morì  nel  momento  me* 
desimo  ;  l'altro  in  una  notte  oscura  e  tempestosa  cadde  in  mare 
e  fu  inghiottito  dalle  onde;  il  terso  morì  di  una  malattia  io- 
curabile  cosi   in  terra  come   in  mare  „  . 

„  Il  Miri  f  nostro  compagno,  non  ci  aveva  inai  abbando- 
nato ,  eccetto  quando  fu  mandato  per  ofdine  del  nostro  capita- 
no ad  Incrociare  sotto  nn  altro  parallelo,  e  ci  raggiunse  poi  a 
porto  Jackson  „ . 

F.  G. 
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VltaSìé  aiMtxa  ìa  ihmìnMim  d«s  Romains  par  H.  J.  Mi- 
CAU,  tmd.  sur  la  a.*  éditìon  etc.  avec  notes  et  éclaircis- 
sements  par  M.  ■  Raoul   Rochette  .  Parit ,  Treuttel  et 
,    fFùrts  i8a4,  t.  4.  in  8.'  avec  tUlas. 

Molti  libri  noi  tiaduciamo  giornalmente  dalla  lingn» 
de'  francesi  nella  nostra,  e  non  tutti,  io  credo,  per  bisogno 
o  speranza  di  utilità.  Di  rado  i  francesi  traducono  i  libri 
nostri  anelli  buoni,  e  quando  lo  &nno  possiamo  esset  certi 
che  li  more*  o  una  rara  bellezza  a  una  grande  importanza 
de'  libri  medesimi,  L'  Italia  inTianzi  il  thmiaio  d^Romani 
è  flicui'ainente  «embrata  loro  quello  che  sembra  a  chiun- 
que fra  noi  -  voglia  bene  esaminarla  ,  un'  opera  piena  di 
£losofìa  e  di  profonde  ricerche ,  la  quale  dilata  ì  eonfìnì 
dell*  istoria ,  e  discopre  quanto  forse  potea  scoprirsi  della 
più  antica  civiltà  del  nostro  paese.  Alla  traduzione  di  una 
tal  opeia  era  ben  giusto  che  si  dessero  quelle  cure  ,  che 
noi  siamo  sctuati  dì  non  dare  alia  traduzione  di  opere 
leggieri;  e  il  nome,  cosi  de'letterati  che  l'eseguirono  sulla 
prima,  come  di  quelli  chf  poi  la  corressero  sulla  seconda 
edizione  originale,  ci  pareva  un  pegno  della  sua  perfezione. 
Quindi  abbiamo  facilmente  creduto  e  al  gig,  Baoul-Rochette 
che  nel  proemio  ei  parla  della  sua  esattezza  e  del  suo 
buon  garbo,  e  al  sig.  Daunou,  che  nel  dicembre  del  gior- 
nale lui  savaas  ci  assicura  che  uniice  la  correzione  «  fe^ 
leganza  alla  pia  terupolosa  fedeltà^ 

Se  non  che  per  ciò  che  riguarda  V  esattezza  e  la  fe- 
deltà (dell'eleganza  e  del  buon  garbo  sarebbe  in  doì  pre- 
sunzione il  voler  giudicare)  ci  aon  nati  alla  Iettata  non 
piccioli  dubbi;  e  accennaiKlone  i  motivi  faremo  forse  stu- 
pire )  francesi  medesimi .  Il  sig.  Raonl-Rochette  in  una 
nota  al  capo  decimo  della  prima  parte ,  accusando  il  sig. 
Micali  (vedremo  poi  a  suo  luogo  con  quanta  giustizia)  di 
avere  estesa  una  sentenza  di  Erodoto  oltre  il  suo  naturale 
significato  :  voilà^xce,  par  quelle  adresse  notre  auteur  cker- 
che  fréquemment  à  donner  le  change  à  ses  lecteurs;  et  t/est 
un  petit  arti/ice  en  critigue,  cantre  lequel  il  est  bon  de  let 
premunir.  Imitando  il  suo  esempio ,  noi  recheremo  alcuni 

X.  XVU.  Febbraio  '  7 
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saggi  della  tiadiurione,  dì  cni  egli  i  ad  un  lem}»  rerìsoTe 
iUuetratore  ed  editore ,  e  diremo  a  chi  Veglia  intenderci: 
ecco  con  che  esattezza  e  acmpolosa  fedeltà  essa  è  fatta:  le 
parole  di  esattezza  e  di  fedeltà  sono  dì  quelle  che  i  critici 
e  gli  editori  sogliono- nronuaciaie  con  molta  fiducia  ,  ma 
contro  le  quali ,  nel  cara  nostro  particolarmente ,  è  bene 
che  il  lettore  atia  aTremto. 

Noi  leggiamo  ,  a  cagioa  d'  esempio  ,  nel  capo  quarto 
della  prima  parte  dell'originale,  in  proposito  di  quell'aria 
favolosa  che  hanno  tutte  le  antiche  storie  de*  greci ,  che 
lo  stesso  Ecateo  non  "  potè  tacere  della  vanità  e  strava- 
ganza delle  tradizioni  già  accreditate  tra'  suoi  nazionali  dalla 
sola  vecchiezza  „  o  in  altri  termini  per  la  loro  sola  ve- 
tustà. La  traduzione  (  tom.  i.  pag.  78.  )  ci  racconta  che 
quello  storico  ne  put  se  dissimuler  la  jutilitè  et  P  eatra^ 
vagance  dei  traditions  qui  circuloient  de  ìon  temps  pormi 
ses  compatriotes ,  et  n'avoient  de  crédit  que  pormi  les  viet- 
liards.  Del  quale  equivoco  della  traduzione,  veramente  per 
noi  lepidissimo,  non  crediamo  che  vorrà  accusarsi  l'ambi- 
guità della  frase  italiana,  che  vi  ha  data  occasione.  Che 
se  si  facesse ,  noi  tosto  domanderemmo  qnale  ambiguità 
fosse  in  questo  passo  finale  del  capo  quinto^  pur  della  prima 
parte,  ove  parlandosi  dell'antica  circoscrizione  dltalia,  che 
avea  per  confini  dalla  parte  settentrionale  la  Magra  e  il 
Rubicone,  al  di  là  di  cui  si  estendeva  la  Gallia  Cisalpina, 
ci  si  dice:  "  ma,  essendo  abolita  ogni  differenza  al  tempo 
d'Augusto,  venne  anche  questa  parte  compresa  nell'intiero 
corpo  d'Italia,  con  quel  medesimo  vero  significato,  che  ha 
di  poi  ritenuto  sino  a'  nostri  giorni  „7  Pur  veggasi  come 
là  traduzione  (t.  r.  p.  71.)  renda  un  tal  passo.  Au  temps 
«f  Auguste,  ce  pays  (la  Cisalpina  ) /«/  ìncorporé  a  P Ita- 
lie,  et,  tout  en  cessant  d'  Sire  distingue  poUtiquement ,  il 
reti/tt  ncammoins  san  nom  particuUer  de  Caule  Cisalpine, 
qu'il  a  conserve  jusqu'à  nosjours.  Poteva  mai  l'autore  aver 
detta  una  simile  cosaf  £  se  la  sua  frase,  non  per  noi  ve- 
ramente ma  forte  per  gli  stranieri ,  mancava  alcun  poco 
dì  precisione ,  vi  voleva  grande  scienza  geografica  per  in- 
terpretarla a   dovere  r  Quest' applicare  alla  Ci*alpina  ci6 
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eh*  dice»  dell'Italia  intera  non  è  certo  meno  liogolare  di 
quello  che  ai  fa  poco  «opra  (p.  67.)  ad  un'  estremità  del- 
l'Italia  iteua,  ciò  che  dicesi  del  solo  suo  nome  "  «co- 
nosciato  ai  tempi  d'  Omero  ^„ ,  Ecco  la  bizzarria  della 
tradtuiione  ,  «  cui  vogliamo  alludere  :  celta  petite  por- 
timi de  P  extrimité  de  la  pénìruule  comprise  entro  l»s 
golfes  Uanétien  et  scylacien ,  aujourff  hui  lea  goìfes  de 
SqidUace  e  de  Saiat^Euphénùe  ,  ìneonnue  ou  temps  <rHo~ 
mere .  Simili  prore  di  esattezza  e  di  fedeltà  quasi  ci 
dispensano  dal  toccarne  altre ,  come  quella  che  incon- 
triamo nel  capo  deoimoterzo  della  parte  già  citata ,  ore 
l'oscurità  de'"  aecolì  isolati  nella  storia  „  chiamasi,  non 
importa  con  quale  coerenza  al  resto  del  discorso  „  oh'  . 
scurite  (p.  ia)des sihelet  étraagert  à  /'AJ5foire/ o quella  che 
abbiamo  nel  capo  seguente,  ore  "  la  TÌrtù  magica,  che  sì 
attrìbuiTano  i  sacerdoti  (de'marei)  di  scongiurare  e  anb- 
mansare  i  serpi  velenosi  „  diviene  la  vertu  magìqtte  (p. 
334-)  9*^  Icurs  prètres  3*  attribuoient  pour  conjurer  et  ap' 
privoiter  lea  espritt.  Ma  non  possiamo  lasciare  il  primo  vo- 
lume, che  abbiamo  fra  le  mani^  senza  accennare  un'  altra 
esattissima  e  fedelissima  interpretazione ,  che  va  unita 
alle  altre  due  della  Callia  Cisalpina  così  chiamata  fino  a 
noi,  malgrado  la  sua  aggregazione  al  resto  dell*  Italia  ;  e 
della  parte  estrema  di  questa  ohe  a'  giorni  d' Omero  (  il 
quale  probabilmente  l' avea  visitata]  ancor  non  si  conosce- 
va. Nel  capo  decimoterzo,  pocanù  citato,  il  nostro  autore 
chiama  il  territorio ,  ove  poi  fa  edificata  Koma  "  agreste 
regione  sede  un  tempo  di  vulcani ,  ed  ingombra  allora 
(  quando  i  sìculi  1'  abbandonarono  agli  aborigeni  )  di  pa- 
ludi e  boscaglie.  „  Chi  traduce  chiama  (  non  certo  dietro 
notizie  ricevute  da  Brocchi  o  da  Breislak  )  quel  medesimo 
territorio  régions  agrettes  (p.  tgS),  couvertes  autrefois  de  voi- 
con*,  maintenaat  encomhréet  de  marais  et  de  bois. 

Dopo  tale  disattenzione^  che  fa  cangiare  in  ora  V  al- 
lora, pili  non  reca  sorpresa  il  vedere  n^  secondo  volume^ 
che  compie  la  prima  parte  dell'opera,  le  bolle  d'oro,  ar- 
mille  e  altri  ornamenti,  di  che  sono  fregiati  i  simulacri  de- 
gli dei  etnischi,  direnate  (p.  53.  )  tant  de  dieux  /igurés  sur 
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des  bailes  doT,  dea  bracelets.  Jet  coUiers  rickemeat  omés;  la 
nobiltà  primitiva  dell'aite  pastorale  mutata  (p.  i  a8.)  in  gioire 
prìmìtive des pasUurs des hoinmet;\e  pitture  d'aotico  disegno 
stete  Bulle  pareti  degl'  ipogei  di  Tarquinia  ridotte  a  sem^ 
plici  Jes«n«  (p.  il  t .)  de  peinturea  anciennes  qui  couvrent  les 
murs.  Piti  non  reca  sorpresa  il  trovare  sei  terEO  volume, 
onde  comincia  la  seconda  parte,  la  feroce  piacevolesza  con 
cui  i  deputati  di  Privemo,  secondo.il  racconto  di  Valerio 
Massimo^  rispondono  al  senato  romano,  chiamata  (p.  i6i.) 
une  courageuse  satisf action  ^  le  sfasciate  mura  di  Sibari 
dette  non  falsamente ,  ma  non  opportunamente  (p.  a37>) 
murs  deshonorées;  il  vecchio  Dionisio  fermo  sprezzatole  di 
venerati  inganni  trasmutato  in  un  uomo  che  affetta  (p.  i64-) 
un  profond  mépris  pour  les  objets  venèrea;  i  romani^  tanto 
pieni  d'  accorgimento  da  indurre.  ì  .soggiogati  napolitani  a 
trarre  vanità  dalla  propria  obbedienza,  rappresentati  guai 
frivoli  (p.  3i3.)  qui  en  tiroienc.une  grande  vanite;  e  ct6 
malgrado  la  sottoposta  sentenza  di'  Patercolo  ,  che  aiutava 
ad  iutendere  il  testo  per  sé  medesimo  abbastanza  chiaro. 
Cosi  nel  volume  quatto  (e  il  far  citazioni  d'  ogni  volume 
non  i  pei  noi  diletto  ma  spiacevole  necessità)  già  non  reca 
sorpresa  che  il  basso  volgo  de'taientini  esclusivamente  oc- 
cupato della  pesca  si  cangi  in  horrunes  de  bonne  condilion 
(p.  15.)  exclusivement  occupés  de  la  pòche;  che  la  legge  , 
per  cui  i  liberti  di  Volsinia  stabilirono  che  fosse  loro  le- 
cito usar  con  le  vedove  e  le  maritate  ,  e  nessuna  vergine 
d' ingenui  natali  potesse  andare  a  noz^e ,  se  prima  da  al- 
cun di  loro  non  era  manomessa;  cioè  oltraggiata  nell'onor 
iìxo,  come  spiega  il  vocabolario,  appoggiandosi ,  fra  l'al- 
tre autorità ,  a  quella  del  Davanzati ,  si  trasformi  con 
manifesta  contradizione  di  parole  in  una  leg^e  per  cui 
{p.  i8i.)  ila  s' attribuèrent  la  proprietà  de  toutea  les  femmea 
veuves  ou  marìées  indiatine lement,  et  défenàirent  aux  vierges 
de  coiuJition  libre  de  ae  itiaricrj  avant  tf  avoir  été  affran- 
chìe  par  quclquun  d^eux;  che  la  cagione  delle  scambievoli 
ostilità,  che  ancor  duravano  fra  i  cartaginesi  e  i  toscani 
intorno  alla  metà  del  quinto  secolo  di  Roma^  si  rappresenti 
{p.  160.)  come  l'origine  dea  hoìtilitéa  réciproquet  auxquelles 
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H  se  UvrhmU  fWj  le  milieu  du  einqiuème  siede  de  Rome; 
quasi  fino  a  quel  punto,  malgrado  l'odio  che  si  portavano , 
fossero  vissuti  in  pace^'  clie  la  Callia  Cisalpina  di  nuovo 
e  più  duramente  assoggettata  dai  romani  a'  tempi  di  Ser- 
torio  ai  dica  (p.  3aa.)  in  modo  clie  esprimerebbe  mitissi- 
mo  impero  e  volonterosa  devozione  nouvellemeat  soumise 
et  plus  religieuse. 

Simili  prove  di  esatteeza  e  di  scrupolosa  fedeltà,  cha 
fanno  pur  troppo  ghiacciare  il  sangue  d'un  povero  autore^ 
si  raccoglierebbero  dai  quattro  volumi  in  sì  gran  numero, 
da  formarne  per  avventura  un  nuovo  volume.  Perchè  biso- 
gnerebbe pure  tener  conto  (e  in  un'  opera  della  natura 
dell'  Italia  innanzi  al  dominio  de'Rómani  non  sarebbe  mi- 
nutezza )  di  tutti  i  nomi  o  sbagliati  o  alterati ,  come  la 
Grece  itaUque  per  la  Grecia  orientale  ;  la  déesse  Gorizia 
per  la  dea  Norzia;  la  colonne  d^Apollon  en  bronxe  pel  co- 
losso d'  Apollo  in  broneo  ;  l'école  de  Stanne  per  la  scuola 
d'  Ardea;  ^Arezzo  qui  se  distingua  dans  les  Jigurines  per 
l'Arezzo  che  tanto  si  segnalò  nelle  figuline;  la  Nicée  en 
Sardaigne  per  la  Micea  ohe  i  toscani  edificarono  in  Corsica; 
les  affaires  de  la  citi  per  le  faccende  della  villa  ;  le  vent 
£oue$t  pel  vento  impetuoso  di  tramontana.  Bisognerebbe, 
tener  conto  di  tutti  i  nomi  ommessì,  onde  sono  più  d'una 
Tolta  sbagliate  le  dipendenze  d'  altri  che  seguono ,  come 
Crotone  par  Hercule  ,  héros  de  la  contrae,  ove  il  testo  dice 
Crotone  da  E^ole  o  da  Croto  eroe  dal  paese;  dei  sostan- 
tivi trasformati  in  aggettivi ,  onde  nascono  qualifiche  ina- 
spettate ,  come  les  esclaves  étrangers  et  harhares  ove  si 
parla  di  schiavi ,  di  stranieri  e  di  barbari  ;  dei  generici 
moltiplicati  ove  andavano  divisi  come  ì  mille  esclaves  et 
autant  de  pSckeurs,  d'oiseleurs,  et  de  cuisiniers  ove  si  parla 
di  mille  schiavi  fra  pescatori^  uccellatori  e  cuochi;  infine 
di  tutte  quelle  particolarità,  onde  risulta  alcuna  volta  un 
senso  affatto  opposto  a  quello  dell'  autore  ,  come  può  ve- 
dersi da  chi  voglia  confrontare  coU'originale  tutto  il  capo 
decimoterzo  della  seconda  parte  intorno  alle  cause  della 
grandezza  de'  romani,  o  quella  porzione  del  capo  decimo- 
quinto che  riguarda  le  delizie  di  Capaa. 
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Certo  le  eose ,  clie  abbiamo  notato ,  sono  assai  stcane 
in  uua  traduzione  fatta  da  nomini  abilissimi,  e  a  cai  l' amora 
della  propria  riputazione  e  del  soggetto  trattato  nell'opera  che 
ttaducevano,  sembra  cbe  dovesse  ispirare  una  particolac  dili- 
genza. Ma  già  non  è  nuovo  che,  malgrado  l'abilità  e  le  cagio- 
ni di  particolar  diligenza,  le  traduzioni  riescano  molto  ine- 
satte .  Quella ,  pur  fatta  da  Tari  francesi ,  della  storia  del 
decadimento  del  romano  impero  fu  per  Oibbon  di  ramma- 
rico anziché  di  piacere.  E  se  Home  sì  mostrò  pago  di  quella 
muliebre  e  anch'essa  francese  della  sua  storia  d'Inghilterra, 
diremo  che  o  volle  esser  galante  verso  la  tradntbrìce  ,  o  si  fidò 
delta  buona  intenzione  senza  esaminare  come  vi  corrisponder 
se  r  esecueione .  Perchè  nessuno  ignora  che  la  correzione 
dell'una  è  costata  recentemente  non  minori  care  che  la  cor^ 
rezione  dell'altra  ;  e  chi  sa  dire  se  con  esse  siasi  ancor  bene 
rimediato  ai  difetti  1  Così  potrebbero  nominarsi  altre  e  non 
poche  traduzioni  d'opere  importanti ^  che  a  renderci  vera 
imagine  delle  opere  medesime  avrebbero  d'aopo  d'esser  ri- 
fatte; tanto  ogni  cosa  vì  è  lontana  dalla  mente  degli  autori. 
Quello  .però  che  non  s)  troverebbe  facilmente  e  che  tro- 
vato deve  sembrarci  eingolarìssimo  si  è  che  chi  traduce,  o 
si  fa  mallevadore  della  traduzione  altrui,  ascrìva  ad  un  au- 
tore i  falli  di  questa,  e  faccia  a  luì  i  rimproveri  che  do- 
vrebbe fare  a  sé  medesimo.  Ora  di  tal  modo  si  com- 
porta il  BÌg.  Raoal  Rochette  verso  il  nostro  Hicali.  Qae- 
sti,  a  cagion  d'esempio,  area  detto  nel  secondo  capitolo 
della  prima  parte  che  ^  giusta  le  memorie  più  avverate , 
la  più  antica  sede  dell'umana  civiltà  fa  nelle  isole  e  . 
nelle  spiagge  bagnate  dal  Mediterraneo  ;  onde  traea  la 
conseguenza  che  la  nostra  penisola ,  collocata  quasi  nel 
centro  di  questo  mare^  dovesse  essere  ne'  più  lontani  tem- 
pi per  lo  meno  così  civile  come  l'Asia  minore,  la  Fenicia 
e  r  Egitto .  La  traduzione  approvata  dall'  erudito  fì-ancese, 
solita  a  scambiare  le  memorie  in  tradizioni,  ci  dice  franca- 
mente: on  volt  (t.  I  p.  a4)  par  les  traditions  les  phu 
avèrées,  que  les  peuples  qui  les  premìers  jouirent  des  twan~ 
tages  de  la  civiUsation ,  purent  se  dire  camme  placés  darà 
l'enceinte  de  la  Mediterranée.  Ma  l'autore  avea  nel  capo 
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antecedeots  mottrato  4i  tener  poco  conto  delle  tcadisiooi 
propriamente  dette  ,  come  quelle  che  gli  sembravano  quasi 
tntte  o  favolose  od  incerte  .  Quindi  l' illiutiatoie ,  sicarù- 
Simo  di  averlo  trovato  incoerente ,  domanda  quasi  in  atia 
di  trionfo:  Il  exUtoit  dona,  méme  pources  tempi  si  recuìés, 
des  traditìmts  avérées?  O  est  un  mreu  qu'il  att  bon  de  r«- 
eueilUr  de  la  boucke  méme  de  Tauteur.  Sé  non  che  qnesti 
potrebbe  replieai^Ii:  le  memorie  nella  mìa  lingua  significano 
altro  che  semplici  tradiàonif  ed  io  vi  aveva  spiegato  assiù 
bene  ciò  che  intendeva  per  esse  in  quelle  parole  vicine  al 
periodo  contentato,  che  nella  traduzione  ricompaiono  cosi: 
de  tottS  ìes  pays  situit  tur  les  ripages  de  la  Mediterranée , 
TEgypté,  la  Pkénicie  et  lei  cótei  de  VAsie  mineara  soni, 
lana  contredit ,  lei  prìacipaux  dont  V  histoire  puisie  vanter 
a»ec  aisurance  lei  progrès  dans  la  vie  sociale .  Priou  dun- 
que di  accusarmi  d' incoerenza  bisognava  esaminare  quanto 
la  frase  della  traduzione,  su  cni  si  fonda  l' accusa,  corri- 
spoodeue  al  testo.  Le  memorie,  di  cui  io  parlo,  sono  un 
sinonimo  di  documenti  istorici ,  e  appartengono  a  quegli 
appoggi,  da  cni  sol  principio  del  capo  seguente  prometto 
di  mai  non  dipartirmi  nella  mie  ricerche,  dichiarando 
d'essermi  imposto  il  dovere  *'  di  non  affermare  nulla ,  senza 
l'aiialogia  della  natura  umana,  l'autorità  degli  scrittori, 
e  il  sussidio  de'  monumenti .  „  Se  non  che  queste  stesse 
parole  »  tradotte  d'una  maniera  se  non  erronea  almeno  >m- 
fibologica ,.  danno  luogo  ad  altro  rimprovero  d' incoerenza, 
che  r  iJlnstiatore  dovea  pur  fare  a  tutt' altri  che  al  nostro 
autore,  Jje  devoir  in  fatti  qae  nous  nout  sommes  impose 
(  p.  i^)  de  ne  riea  affirmer  qui  ne  fui  dans  Panalogie  de 
la  nature  humaine ,  et  sani  nous  appuyer  de  P  autorìté  des 
éerivaìns  et  da  secours  des  momuaents,  à  cosa  che  può  esse- 
re intesa  in  due  sigaiiìcati,  sebben  nel  testo  ne  abbia  uno 
solo.  Conforme  a  quest'  unico  significato  è  ciò  ohe  dice 
poco  appresso  l' autore ,  di  volersi  tenere  costantemente 
a  fra  i  lìmiti  della  storica  certezza .  »  Ma  l' illustratore , 
appigliandosi  al  significato  meno  giusto,  comment,  domanda, 
Pauteur  peut-il  dire  qu'il  se  renferme  dans  le  Òomet  de  la 
certitude  .hittoiigue ,  aprii  avoìr  déclaré  plus  haut,  qu'il 
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tie  s'appayolt  point  de  l'autorità  det  écrìvaira  et  du  secoun 
dea  monumenis?  Ma  qnando  l'ho  io  mai  dettof  pué  rispon- 
dere l'autor»'.  Non  ho  io  anzi  detto  tutto  il  contrario? 

Glie  se  l'illustratore,  senza  curarsi  del  testo,  mette 
più  d' una  volta  a  carico  dell'autore  gli  errori  d'una  tradu- 
zione approvata  senza  esame,  spesso  mette  pure  a  suo  cari- 
co il  difetto  della  propria  memoria.  Così  quand'egli  negli 
schiarimenti  del  primo  vaiarne  {  p.  34^  )  in  proposito  dei 
siculi,  cui  vorrebbe  d'origine  straniera,  gli  rimprovera  d'aver 
taciuta  r  opinione  dì  Filisto  dì  Siracusa ,  che  fa  d' essi  un 
popolo  ligure,  e  dissimulata  con  gran  cura  la  testimonianza 
d'Antioco,  anch'esso  di  Siracusa ,  che  ne  fa  un  popolo  eno- 
trie ,  l'autore  può  rimandarlo  ad  una  nota  del  capo  etta- 
ro della  prima  parte  (  p.  90  del  testo  )  ove  cita  ì'  opinio- 
ne di  Filisto,  ad  aua  del  capo  sesto  (  p.  64  )  e  od  un''altra 
del  capo  decimo  settimo  (p,  aa8)  ove  cita  la  testimonianu 
di  Antioco.  Così  quando  gli  rimprovera  di  tenere  in  piccolo 
conto  quest'ultimo  storico,  e  gli  oppone  il  concetto  in 
cui  r  aveano  Strabene  e  Dionisio  alicarnasseo ,  l' autore 
può  rimandarlo  al  capo  quarto  (  p.  38  )  e  ad  altri  luoghi , 
ove  lo  chiama  scrittor  diligente  e  dì  grande  antorità.  Così 
quando  in  proposito  de'  pelasghì  gli  rimprovera  di  non  aver 
dato  a  Dionisio  l'appoggio  di  Pauaania;  l'autore  pub  ri- 
mandarlo ad  nna  nota  del  capo  decimonono  (  p.  34^  ),  ove 
dopo  lo  storico  delle  antichità  romane  è  citato  lo  scrittore 
del  viaggio  nella  Grecia,  Cosi  (  per  finirla  anche  su  questo 
particolare  )  quando  a  fargli  sentire  il  torto  che  ha  di  non 
considerare  d'origine  greca,  e  forse  eolica,  la  gente  latina, 
^\  cita  come  cosa  per  lui  nuova  il  gramatìco  Tirannione, 
che  al  riferir  di  Suida  compose  un  trattato  per  dimostrare 
che  il  latino  idioma  altro  non  era  che  un  dialetto  greco; 
l'autore  può  rimandarlo  al  capo  vigesimo  nono  (  t.  »  p.  284  ) 
ove  mostra  di  conoscer  benissimo  questo  Tirannione  ,  e  lo 
annovera  fra  coloro  che  giudicavano  del  primitivo  idioma 
latino  dal  suo  stato  di  perfezione ,  opponendogli  il  famoso 
liberto  di  Tullio ,  secondo  il  quale  ì  romani  progredirono 
lentissimamente  nell'intelligenza  del  greco. 

L'illuatcatore  è  molto  acceso  in  questo  ^nsieio   eh  e 
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ttttta  r  an^a  '  civiltà  degl'  italiani  debba  derirani  dalla 
Grecia  (  pernierò  dominante  nella  saa  histoire  crUique  de 
rétahUssement  dei  colonici  'grecques  )  e  pare  che  si  adiri 
d'ogni  dubbio  a  tale  riguardo.  L'essere  citato  dal  nostro 
autore  senz*  essere  approvato  gli  sembra  im'ofEèsa ,  e  ben- 
ché '  dica  di  non  volersene  pur  difendere  ,  acuisoe  le 
proprie  armi ,  prende  in  aiuto  le  altrui ,  e  non  isdegna  Ì 
piccoli  stratagemmi  onda  vendicarla.  M.  Micali,  egli  seri- 
Te  (  pref.  p.  1 1  )  0  quBlquefoU  cité  hos  recherchea  tFune  ma- 
nière qui  eùt  pu  antorUer  de  notre  part  dti  remarques  plus 
sévères.  li  n'eùt  tenu  qu'à  nous,  en  effet,  de  repousser,  sur 
notre  propre  terrain,  lei  attaques  plus  ou  moins  dtrectes  qua 
M.  Micali  nous  a  livrées  sur  le  tien.  Nous  nous  sommes 
absterms  de  ces  représailles  ^  qui  auroient  fait  dégénérer  des 
questions  d'un  ordre  hìstorique  en  des  querelles  tfintérét 
prive,  Nous  avons  laissi  passer  la  mention  de  notre  nom  et 
de  nos  travaux,  sans  y  joindre  aucune  explication,  aucune 
apologie .  La  quale  moderazione  ,  com'  egli  si  esprime  ,  sa- 
rebbe tale  veramente  da  dovergliene  il  publico  sapere  buon 
■grado,  ove  fosse  contrapposta  a  reali  e  non  provocate  of- 
fese ,  e  apparisse  costante  .  L'illustratore  dovrebbe  pur  ram- 
mentarsi d'essere  stato  il  primo  assalitore  quando  nella 
sua  storia  si  fece  beffe  del  nostro  autore ,  cbe  a  sostenere 
l' antica  esistenza  de'  veneti  avesse  citato  il  discorso  iliaco 
dì  Dione  Grisostomo;  citazione  per  cui  poi  nelle  note  alla 
traduzione  del  capo  nono  della  prima  parte  (  p.  ia8  )  quasi 
mostra  di  compassionarlo.  Il  nostro  autore  usò  anch' egli 
a  rincontro  l'arme  dell'ironia,  opponendo  al  critico  dj  avere 
egli  stesso ,  per  sostenere  lo  stabilimento  de'  pelasghì  in 
Italia,  citato  £no  il  Pecorone ,  e  il  chiama  a  questo  propo- 
sito scrittore  indulgentissimo.  Altre  volte  non  ci  ricordiamo 
ch'egli  abbia  mai  adoperato  alcuna  frase,  che  menoma- 
mente dissentisse  dal  suo  rispetto  per  un  erudito  cosi 
stimabile  com'è  il  suo  oppositore.  Bensì  questi  non  ces- 
sa nelle  varie  parti  del  suo  commento  di  beffarsi  o  di- 
rettamente o  indirettamente  del  suo  spirito  filosofico  o  seet^ 
ticismo  isterico  ,  siccome  talvolta  gli  piace  chiamarlo ,  qua- 
si lo  spìiito  filolofico  non  foiae  necessario  in  ogni  geno- 
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le  di  rìceiche»  quMai  Io  soetticinnó  fotte  altro  cke  nn  dubbio 

prudente  ove  i  TWi  docttmenti  Btoiici  «ono  pochissioù  e  le 
fe-vole  infinite,  aiocome  nell'argomento  delle  origini  itali- 
che. Chi  mostra  di  conoscer  meglio  lo  scopo  e  la  dignità 
dell'  istoria ,  quegli  ohe  prendendo  ad  esaminare  molte  co- 
se narrate  congettura  e  non  affenna ,  o  quegli  cbe  rifiuta 
ogni  esame ,  e  tiene  per  vero  tutto  ciò  che  fu  scrittof 

L'arme  dell'ironia,  per  altro,  di  cui  &  uso  1' oppo- 
sitore^ sembra  indicare  talvolta  maggiore  incertezza  ch'egli 
non  voglia  confessare ,  come  sembra  indicarla  il  ricorrere 
che  fa  all'armi  altrui.  Perocché,  oltre  all'inserirò  negli 
schiarimenti  quanto  il  cav.  Inghirami  publicò  già  ne*  suw 
opuscoli  (1810)  sulla  prima  edizione  dell'opera  del  Micali, 
e  a  cui  il  sig.  ChampolUon-Figeac  diede  nel  monitore  (  09 
maggio  i8ia  )  una  risposta  da  non  dimenticarsi,  ci  fa  sapere 
nella  prefazione  (  p.  i3  )  d'aver  ricevute  dal  critico  italiano 
altre  osservazioni  manoscritte  ,  àont  nona  n'avons  paa  profité 
autant  que  nous  Paurions  destre  dans  la  craiate....  defatiguer 
nos  lecteurs  en  cherchant  trop  à  les  premunir, ma  di  cui  fa  però 
qualche  uso ,  e  sembra  verosimile  cb'  egli  ald>ia  fatta  ri- 
cerca. Maggior  segno  d'incertezza  ci  viene  dall'usare  ch'egli 
fa  certi  piccoli  stratagemmi ,  come  quello  di  mostrar  di 
temere  (  vedi  la  prefazione  e  pib  altri  luoghi  )  che  l' autore  , 
cercando  colla  cura  più  minuziosa  le  più  pìccole  tracce 
delle  invenzioni  dovute  al  genio  degli  antichi  italiani,  ab- 
bia dissimulato  le  prove  assai  più  evidenti  ddla  parte  che 
ebbero  i  greci  neU' incivilimeato  de'Iatinij  degli  etruschi, 
de*  sanniti  e  d'altri  popoli  dell'Italia  inferiore;  o  quello 
di  esagerare  le  congetture  dell'  autore,  e  trame  conseguenze 
lontane  dal  suo  pensiero,  ond'egU  perda  fede  presso  gli 
uomini  ragionevoli.  Il  qual  secondo  artifizio  deve  credersi 
molto  insidioso  se  ha  potuto  tiane  iu  inganno  un  critico 
tanto  sagace  e  tanto  imparziale,  qual  si  mostra  il  sig.  Dau- 
nou  più  sopra  da  noi  citato .  Iniatti  questo  degno  uomo ,. 
dopo  avere  tenuto  un'  esatta  bilancia  fra  il  sig,  Micali  e  il 
«uo  oppositore,  dopo  avere  osservato  non  essere  punto  singo- 
lare l'opinione  del  primo,  il  qual  dice  che  l'arrivo  e  Io  st^- 
lìaiento  di  Eootro  iu  Italia  non  è  provato,  che  il  legno  ài 
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Giano  e  dì  Satntno,  la  vemita  d'Ercole^  i  racconti  ohe  tì- 

gnaidano  Tirreno,  Evandro,  Antenore,  Enea  sono  tante  favo- 
le, prosegue:  ce  que  dit  M.  Micali  d'un  monde  prodigieu^ 
ieaUnt  ancien,  et  iPune  hngue  sèrie  de  siècles ,  duroni  les 
guelales  cités  italiquet  ùnt  dure  ou  prospere,  nous  parott,  cam- 
me àM-  RaouI-Rochette,ausìi  peu  satisfaìsant  pour  la  raison 
que  peu  concìUahle  anec  rhistoire.  Ha  il  sig.  Micali  pro- 
priamente avea  detto  :  "  la  chiare  vestigie  di  fisiche  rivo- 
liutoni  (  capo  i  pag.  3  ),  che  si  veggono  sul  suolo  itali- 
co, ci  scoprono  nn  mondo  grandemente  aatìco  ed  una  Iun« 
ga  successione  di  secoli,  la  quale  ci  toglie  ogni  speranza 
di  laggiugnere  i  primi  tempi  istorici.  „  Come  queste  pa- 
role ,  piene  di  modesta  rltenuteaza,  contengano  le  asserzio* 
ni  che  il  sig.  Daunoa  gli  rimprorera  sulla  fede  dell' oppo» 
sitore ,  ciascuno  sei  vede .  E  noi  non  sappiamo  se  possa 
accader  nulla  di  più  strano  ad  un  povero  autore  che  il 
sentirsi  dire ,  come  il  sig.  Micali ,  dall'  oppositore  medesi- 
mo (  p.  4  ):  toutes  ces  assertions  exagéries  ne  servent  qu'à 
effrayer  P ìmagination,  quand'egli  nulla  esagera,  e  dichia> 
ra  espressamente  di  non  poter  nulla  asserire . 

Dopo  ciò  che  diremo  di  quell'  accusa  di  scaltrezza  o 
d' artifizio ,  che  l' oppositore  dà  al  nostro  autore  in  propo- 
sito di  una  sentenza  di  Erodoto  ,  e  che  noi  abbiamo  pro- 
messo di  esaminare  quanto  sia  giusta?  Ma  già  il  stg.  Dau- 
non  ci  ha  prevenuti  ;  e  a  noi  non  vesta  da  oggiugoere 
se  non  eh'  essa  è  un  nuovo  artifizio  dell'  oppositore  mede- 
simo .  Quello  storico  (  dice  il  sig.  Micali  sul  principio  del 
capo  IO  della  prima  parte  della  ma  opera  )  solito  racco- 
gliere tQtte  le  voci  popolari,  senza  però  dar  loro  indistinr- 
tamente  piena  credenza,  narra  che  gli  etruschi  erano  ve- 
nuti di  Lidia  in  Italia  sotto  la  condotta  di  Tirreno .  N» 
sembleroit-Sl pas  ,  nota  l'illustratore  (  t.  j  p.  i35.)  iSaprès 
oette  citaiion ,  que  la  phrase  iPHérodote  l'applique  à  l'hi- 
stoire  des  tyrrkéniena ,  et  qua  Fbistorien  ne  Pauroit  ainsi 
placée  au  devant  de  son  récit  que  pour  détruire  Uà~mènie 
tonte  confiance  en  ce  rècit?  Cepertdant  la  jthrase  d'Héro- 
dote  se  rapporti  à  un  patsage  de  son  histoire,  tout  différent 
de  celui  là.    È   vero:  Eiodoto  (  lih,  7  ,  n.    i5a  )  parla  in 
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quel  luogo  di  alcune  negoziacìonì  vere  o  sapposte  fra  gli 
a^TÌ  e  i  periìanì ,  onde  si  sarebbero  in  qualche  modo 
potati  accagionale  i  primi  dell'  oppressione  che  i  secondi 
fecero  soffrire  a  tutta  la  Grecia.  Ma  la  sua  dichiarazione 
d'essere  eenplice  narratore  e  non  mallevadore  di  quanto 
narra  non  sì  restringe  a  quel  passo  unicamente  come 
l'illustratore  ci  vorrebbe  &r  credere.  Le  parole  dello  sto- 
rìco  sono  pur  queste:  „  credo  mio  dovere  di  non  tacer  nnlla 
di  quanto  si  dice ,  ma  non  di  prestare  a  tutto  eguale  cre- 
denza; e  ciò  si  applichi  alla  mia  opera  Intera,,.  Il  sig.  Mi- 
cali  adunque  ha  usato  del  diritto  che  gli  dava  lo  storico 
medesimo ,  applicando  la  sua  sentenza  al  racconto  della 
Tenota  di  Tirreno ,  e  ne  ha  usato  gindiriosissimamente  > 
poiché  lo  vedeva,  secondo  le  sue  proprie  espressioni,  ac^ 
compagnato  da  circostanze  assai  poco  credibili  per  non  dir 
favolose .  Lo  vedeva  d*  altronde  contradetto  da  Dionisio 
alicarnasseo ,  a  ciò  autorizzato  e  dal  silenzio  di  Xanto  li- 
dio e  dalla  nessuna  affinità  che  trovava  fìu  le 'leggi,  ì  riti 
e  r  idioma  della  Lidia  e  della  Toscana ,  onde  sebbene  ia- 
clinatissimo  a  sostenere  tutte  le  pretensioni  de'  greci, 
confessa  che  gli  etruschi  sono  un  popolo  originario  d' Ita- 
lia .  I  greci ,  secondo  il  sig.  Micali ,  non  giunsero  nel  no- 
tro  paese  phe  due  secoli ,  circa  ,  dopo  la  guerra  di  Troia  , 
e  tra  i  primi  a  passarvi  furono  qnellt  d'  Eubea,  che  fondaro- 
no Cuma,  riputata  daStrabone  la  più.  antica  delle  greche  città 
nelle  parte  meridionale  del  paese  medesimo.  Il  Lazio  gli  sem- 
bra che  fosse  antichÌBsimamente  abitato  dai  siculi  popolo 
indigeno;  il  Sannio  da  una  colonia  di  sabini  ,  che  secon- 
do Strabene  erano  pur  essi  originari  d' Italia  ;  la  Campania 
eon  grande  spazio  all'  intomo  dagli  osci  o  ausoni  non  so- 
lo di  stirpe  indigena ,  ma  ceppo  d' una  gran  parte  de'  po- 
poli italiani;  e  l'Etrnria  forse  da' raseni  o  traseni,  di  cui 
si  può  esser  fatto  col  tempo  tìreeni  p  tirreni,  onde  nacque 
l'opinione ,  che  venissero  di  Lidia  sotto  la  condotta  di 
Tirreno. 

Il  sig.  Raoul  Rochette  insiste  perchè  il  racconto  di 
Erodoto  sia  assolutsmente  creduto;  e  come  in  appoggio 
della  derivazione  del  linguaggio   etrusco  dal  greco  cita  il 
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Lanzi  e  qnelli  ehe' hanno  con  lai  ópinatb.'coBÌ  in  appoggio 
della  derÌTaaione  del  popolo  eCrasco  dal  lidio  cita  lo  Zan- 
noni  e  tutti  gli  scrittori  gìb  citati  da  questo  dotto  in  una 
sua  notissima  dissertazione.  Se  non  clie  il  sìg.  Micali  an- 
cVeglì  si  presenta  con  nomi  assai  ragguardevoli:  Meineig, 
Dacier.i  Gibbon  ,  Freret,  Heyhe^  a  (^i  pu6  aggiungerli 
quello  del  vivente  Hormayr  ohe  nella  sua  storia  del  Ti- 
rolo  {  tom.  I.,  lib.  i.)  chiama  i'  sostenitori  del  raccontò 
erodoteO'Con  si  tepido  appellativo,  che  il  rispètto  non  bi 
permette  di  tradurlo.  Cosi  in'tntte  1'  altre  questioni  rela- 
tive alle  origini  de*  diversi  popoli*  italiani  se  il  sìg.'  Raonl 
Rochette  ha  per  sé  Bcrittofl  di  '  molto  sapere  è  di  pati  a- 
(ìume,  il  sìg.  Micali  ne  ha  pur  altri  in' favor  ^uo  di  sapete' 
ed  bcnme  non  niìnore.  Nel  quale  cònflitto,'OBserva  saggia- 
mente il  stg.  Daunou,  è  almerì  >lecito'  dubitare  se  le  qui-' 
stioni  proposte  siano  capaci  d*  una  decisa  solazione  ;  e 
quindi,-  agginngiamo  noi^  sembra  illecito  ad  un  buono 
ingegno  l'adirarsi  contro  chi  si  discosta  dalla  stia  opinione> 
e  come  il'nostro  Micali  non  dà  £a  propria  -  che  qual  pro- 
babile cóngutttura. 

Mancando  in  quelle  questioni;  che  abbracciano  quasi 
V  antichità  tQtta  intera' ,  '  le  relazioni  originali  e  in  gran 
parte  i  moDumenti,  sulla  cui  epoca  é  il  cui  significato  si 
è  pochissimo  d'  accordo  ,  non  rimangono  che  tradizioni  o 
rimombraDEe  ,  della  cui  fedeltà  chi 'ci  assicura  nel  lungo 
intervallo  passato  fra  t  tempi  a  cai  sj  riferiscono  e  quello 
ÌD  cui  furono  registrato  né'libn  storici,  che  ci  riinangonoF 
11  nostro  '  Micali ,  osserva  il  sìg.  Dannou,  mostra  in  più 
luoghi  dell'opera  sua,  e'  specialmente  nel  capo  quarto 
e  decimo ,  per  qnali  motivi  e  in  quali  occasioni  Ì  più 
assurdi  racconti  poterono  essere  inventati  o  accreditati  , 
onde  non  è  ragionevole  averli  in  luogo  di  sincere  tradi- 
zioni. Anche  il  sig.  Raoul-Rochette  confessa  che  in  quei 
racconti  si  è  più  volte  mescolata  la  finzione  alla  verità  ; 
ma  pare  che  nel  suo  concetto  se  le  loro  circostance  so- 
no spesso  incredibili  ,  il  loro  fondo  sia  sempre  degno  di 
fede.  Checché  ne  sia,  aggiugne  il  sig.  Daunou,  è  giast»  il 
restringere  >n  certo  modo  il  lungo  intervallo,  di  caipocanzi 
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«  diceva,  fÌB.  i  teinpiacaÌBÌrjf«titcosoletiadiaioiiieqaelliin 
cui  farono  registrare  ne'  libri  che  ci  rimangono»  sostituendo 
ai  libri  medesimi  gli  scritti  piii  antichi  in  esai  citati."  Locke, 
per  vero  dire  ,  esaminando  i  fondamenti  delle  cognizioni 
storiche^  attribuisce  ben  poco  valore  alle  citazioni,  ed  an- 
cor meno  alle  citazioni  di  citazioni.  Chionque,  egli  scrìTe 
(Ub.  4*  cop-  i6-  del  ano  saggia)  si  è  data  qualche  cara  di 
Terificare  le  citasiom  fatte  da'  moderni  scrittoli:  sa  abba- 
atanza  quanto  si  debba  di£&lats  di  quelle,  il  cui  riscontro 
è  impossibile  per  la  perdita  degli  originali .  Se ,  come  so- 
spettano i  signori  Lanzi  a  Zannoni ,  Dionisio  alicamasseo 
s'  è  ingannato,  dicendo  che  Xanto  di  Lidia  non  avea  par- 
lato di  Tirreno,  non  può  egli  aver  commesso  errori  di  un 
genere  opposto,  attribuendo  ad  Ritti  istorici  parole  che  non 
aveano  scritte?  Malgrado  queste  e  simili  riflessioni,  che  si 
potrebbero  aggtugnere,  acconsentiamo  pure  a  tenere  per 
certo  che  autori  o  egualmente  o  piii  antichi  di  Erodoto 
abbiano  detto,  sulle  origini  italiche  ciò  che  leggiamo  nei 
libri  che  sono  fra  le  nostre  mani.  Yi  saranno  però  sempre 
da  Enotro  fino  al  sesto  o  settimo  secolo  innansi  all'eia  nO" 
atra  mille  anni  di  distanza,  e  da  Tirreno  fino  all'epoca  mede- 
sima almeno  secento.  Quegli  autori  ci  saranno  dunque  testi- 
monij  non  già  de'  fatti,  ma  delle  tradizioui  ai  loro  tempi 
ricevute.  Certo  se  non  si  trattasse  che  di  enumerare  ^ 
•crittori  o  rimastici  o  citati  che  riferirono  quanto  si  diceva 
delle  origini  italiche,  il  sistema  del  sig.  Raoul-Bochette  do- 
vrebbe sembrarci  il  meglio  fondato^.  Ha  in  tale  materia  i 
testi  non  sono  ragioni  ;  e  non  si  dà  loro .  che  impropria- 
mente il  nome  di  testimonianze,  mentre  non  meritano  ohe 
quello  di  autorità.  Ciascuno  ha  diritto  di  cercare  nell'esame 
intrìnseco  delle  narrazioni  Ì  motivi  di  accettarle  per  vere 
o  di  rigettarle  come  inverosimili  ;  e  di  questo  diritto  ha 
fatto  nsq  nella  sua  opera  il  sig.  Micali  „. 

M. 
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Lettera  dì  un  Cieco  al  Direttore  ^IP Antologia. 

Dalla  FalUroDi  i.  Oltobra  1^34. 

Reeterete  maravigliato  sicuramente  dì  rederri  intitolare 
una  lettera  da  qaeito  deserto  dove  non  è  questione  uè  di 
scienze  né  di  scienziati  ,  e  sarete  nell'  ammirazione  anche 
maggiormente  qntndo  yì  dirò  che  questa  lettera  ve  la  man- 
da e  r  ha  dettata  un  povero  cieco .  Ma  che  volete  fare  f 
Gli  uomini ,  a  quel  che  mi  dice  il  mio  curato ,  aou  fatti 
per  aiutarsi ,  e  non  mi  darete  del  fastidioso  se  pensate  alla 
disgrazia  grande  in  che  io  mi  trovo .  In  un  secolu  di  luce, 
come  questo  ,  restare  ad  un  tratto  al  bujo  è  veramente  una 
trista  cosaj  e  il  peggio  è  poi  che  non  sono  solamente  al  bujo, 
ma  sono  anche  affatto  affatto  al  verde .  Un  buon  pastore 
di  questi  contomi  .m'ha  raccolto  dopo  la  mìa  cecità,  ma 
è  adesso  per  lui  il  tempo  di  andare  in  maremma  colle  sue 
pecore ,  e  mi  pare  che  anche  per  me ,  dopo  sei  mesi  ,  sia 
ora  di  levargli  la  noja.  Pensate  in  che  ìAibarazzo  io  mi  sia. 
Mi  sento  forte  e  robusto,  conosco  bene  che  sarei  capace  a 
lavorare  in  più  dì  un  modo,  e  guadagnarmi  anche  in  questa 
misera  condizione  onoratamente  il  pane;  manonsodachepai^ 
te  voltarmi.  La  religione  mt  regge  e  mi  fa  animo,  ma  cre- 
derete bene  che  ho  dei  giorni  neri,  e  ora  poi  sono,  come  si 
dice  ,  alla  porta  co* sassi.  Siccome  io  son  fiorentino ,  e  non 
ho  parenti,  e  voi  siete  costà  in  mezzo  a  tutte  le  buone  per- 
sone del  mio  paese ,  non  vi  rincresca  che  io  venga  a  voi 
per  consiglio .  Ne  ho  chiesto  a  molti  in  questi  mesi  d'esta- 
te f  scendendo  giìi  ora  qua  ora  là ,  secondo  che  mi  sugge- 
rivano i  miei  conoscenti,  ma  non  ho  fatto  nulla  di  buo- 
no. Cominciai  dal  ricorrere  ai  medici .  Mi  dicevanorche  uno 
di  loro  a  Napoli  aveva  aperto  una  casa  per  raccorvi  ì  cie- 
chi e  mantenergli  colà  sinché  avessero  imparato  un'arte,  e 
mi  pareva  che  i  medici  dovessero  meglio^sentire  le^nostre 
miserie  avendole  sotto  d^li  occhi,  e  meglio  pensare  a  prov- 
vederci .  Il  caso  che  i  mali  degli  occhi  resistano  a  tutti  ì 
rimedj  da  molti  anni  io  qua  è  diventato  frequente,  e,  cre- 
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«cendo  il  numero  dei  ciedii ,  mi  pareva  da  iperare  che  fos- 
sero cresciiiti  i  modi  di  eoccoirergU .  Ma  i  mndìci  comin- 
cjarono  a  consultare  sulle  cagioni  del  male  ,  stando  tutti 
d'accordo  che  non  v'era  rimedio,  e  cercavano  se  fosse  vfr< 
unto  d' Egitto ,  o  d'  altrove ,  e  ?i  si  scaldavano  forte  con 
diver&ità  d'opinioni  ;  e  poiché  io  chiedeva  il  modo  di  prov- 
vedere 4I  mio  bisogno  presente,  anziché  di  decidere  sulle 
causQ  della  mia  disgrazia  passata  ,  mi  dissero  tutti  :  ciò  non 
tocca  a  noi  ;  sicché  io  me  ne  andai  più  confuso  di  prima. 
Qualcuno  dì  loro  mi  disse  che  queste  erano  cose  da  con- 
sultarsi nelle  accademie  dei  letterati  :  ed  io,  dopo  avervi 
pensato ,  scesi  un'  altra  volta  di  quassù ,  e  ne  trovai  una 
che  mi  fu  data  per  eccellente ,  ed  anche  mi  dissero  che 
era  hene  da  sperarvi ,  perchè  in  oggi  le  società  si  voltavano 
alla  filantropia  ,  che  il  mio  curato  mi  spiegò  poi  ,  volere 
dire  lo  stesso  che  la  carità .  E  io  mi  sentii  tutto  rincorare  « 
perchè  per  qaaato  uè  ho  letto  quando  io  ci  vedeva ,  e  per 
quanto  ne  udii  dipoi,  la  cariti  abbraccia  tutti  e  fa  a  tutti 
del  bene .  E  mi  pareva  ogni  ora  mille  di  essere  davanti  a 
quell'  adunanza  di  filantropi ,  Sentirono  le  mie  proposte 
e  tutti  veramente  dissero  la  sua.  Disgrazie  della  popola- 
zione, diceva  l'uno;  più  sono  di  numero  gli  nomini,  più 
crescono  le  calamità.  Miserie  del  pubblico!  seguiva  un  al- 
tro .  Ecco  un  nuovo  consumatore  a  peso  della  società  !  — 
Che  dite  mai  F  ripeteva  il  terzo,  se  il  furore  delle  mac- 
chine non  avesse  rovinato  il  commercio  e  gli  operaj,  qae- 
8t'  uomo  potrebbe  girare  una  ruota ,  0  fare  qualche  cosa 
dì  simile ,  Ma  tutte  queste  invenzioni  vogliono  finire  col 
distruggere  ogni  cosa .  E  contrastavano  coA  fra  loro  ,  e  ci- 
tavano il  nome  ora  d' uno  ora  d' un  altro ,  sicché  io  non 
capiva  aifatto  che  avesse  a  fare  tutto  questo  con  me .  Un 
quarto  alla  fine  troncò  questo  loro  contrasto  e  gli  ricon- 
dusse sulla  buona  via .  La  questione ,  diceva ,  che  questo 
povero  cieco  ci  propone  non  va  tanto  lontano ,  e  si  tratta 
di  sapere  :  „  Che  possa  fare  un  cieco  per  scampare  la  vi- 
ta, e  guadagnare  il  suo  bisognevole  „.  Questa  ricerca  me- 
rita certo  la  nostra  attenzione ,  perchè  è  fuor  di  dubbio 
che  se  egli  A  inoperoso  consuma  a  danno  dello  stato ,  e  vi- 
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T«  di  Itmotine  una  vita  misera  e  dà  agio  a  molti  d' anda- 
re ibirbando  ti  pane,  col  fìngere  la  sua  stessa  calamità. 
È  anche  certissimo  che  senza  il  lume  degli  occhi  si  po»- 
aono  fare  molte  cose  colle  mani ,  co'  piedi  e  coU'  impiego 
delle  forze  dell'  animo .  E  voi  mi  concederete  che  U  forza 
dell'animo  i  atta  a  vìnoeie  le  maggiori  resistenze^  ed  a  sup- 
plire ai  maggiori  difetti  del  corpo .  E  tutta  la  storia  vi  di- 
ce che  la  volontà  determinata  e  gli  sforzi  dell'animo  hanno 
sempre  fatto  prodigi .  £  vi  dice  la  filosofia  che  il  tatto  è  il 
preziosissimo  dei  sensi ,  e  che  l'udito  gli  serre  d' indizio  per 
dirìgerlo  in  molte  cose  dove  manca  la  vista .  I  fatti  parla- 
no in  questa  cosa  meglio  assai  che  le  parole .  Conoscete 
tatti  il  nome  e.  le  opere  mattematìche  del  cieco  Saunder- 
son,  e  la  lunga  lista  degli  uomini  che  nella  cecità  sì  fecero 
celebri  in  una  o  in  un'  altra  delle  scienze  o  delle  arti ,  ri- 
ferita da  molti ,  e  ultimamente  riprodotta  e  resa  compie- 
ta  (lai  D.  Ginllié .  Uè  alcun  crederà  eh»  avessero  questi 
.un  sesto  senso  ^  come  alcun  lo  suppose  ne' pipistrelli ,  o 
che  portassero  per  privilegio  dal  seno  della  madre  un  pa- 
trimonio d'idee  innate  e  di  tali  insegnamenti j  che  gli  fa- 
cessero dotti  senza  bisogno  dei  sensi  e  della  esperienza.  Per- 
chè a  chi  pensasse  così  basterebbe  il  mostrare  le  case  dei 
ciechi  aperte  ormai  in  ogni  parte  del  mondo.  In  queste  si 
vede  che  i  ciechi  sono  tutti  capaci  di  essere  istruiti  util- 
mente, e  che  sono  adattati  a  ben  altre  opere  che  a  ^raia 
la  macina  di  Sansone .  £  questa  non  è  tutta  acoperta  mo- 
derna ,  ma  in  parte  è  vecchia  assai ,  e  per  tacere  dell'an- 
tichità, i  francesi  ne  conoscono  in  pratica  qualche  cosa  in- 
aino dal  tempo  di  S.  Luigi .  Rimonta  a  quella  epoca  il 
collegio  dei  ciechi,  che  chiamano  a  Parigi  dei  Qoinze  vingt, 
dal  numero  de'  suoi  alunni ,  che  fu  prima  riccamente  do- 
tato^ che  perde  poi  le  sue  rendite  nella  rivoluzione,  e  che 
i  mantenuto  ora  largamente,  ma  non  onoratamente  dal  pub- 
blico col  prodotto  dei  giuochi  :  e  cosi  quelli  che  accecano 
nell'  animo  sino  a  gettare  le  loro  fortune ,  mantengono  quei 
meschini,  che  senza  colpa  sono  accecati  del  corpo .  In  que- 
sta casa  celebre  non  si  è  veramente  fatto  uno  studio  par- 
ticolare d'insegnare  à  coloro  che  erano  privi  della  vista, 
X.  XVI).  Febbraio  8 
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essendoli  colà  raccoltì  per  vìvere,  ma  vi  sorsero  di  tempo 
in  tempo  varie  maniere  d'istruzione,  e  molte  prove  che 
dettero  buona  riescita .  E  quasi  ad  imitazione  di  qneste 
nacque  poi  nel  1784.  ?«'  opera  dell'iUostre  Haay,  la  scuo- 
la dei  ciechi  giovanetti ,  destinata  essenzialmente  a  edu- 
care i  giovaDÌ  al  lavoro ,  anziché  a  mantenere  i  vecchi  im> 
potenti  .  £  già  conoscete  dalle  relazioni  fattene  in  quel 
tempo  all'accademia  di  Francia,  che  Hany  aveva  industre- 
mente  profittato  di  quello  che  avevano  trovato  innanzi  a 
lui  il  cieco  Puysoax  ,  la  sig.  di  Salignac  ,  Weislemboui^ 
dì  Hanheim ,  Lamouronx ,  aggiungendovi  molte  invenzio- 
ni del  proprio .  K  non  ignorate  che  perfesionando  Gailli6 
dopo  di  luì  questa  arte  preziosa,  l'ha  condotta  al  grado  in 
cui  presentemente  sì  trova .  Un'  attenzione  perfetta ,  poiehi 
le  sensazioni  della  vista  non  la  disperdono  ;  nna  tendenza 
mirabile  a  scomporre  le  proprie  idee,  e  ad  analizzare  coi 
qaattro  sensi  che  gli  restano  e  con  tntte  le  facoltà  ciò  che 
esamina  ;  una  felice  usanza  d' agire  sempre  con  snccessio^ 
ne  e  con  ordine  ;  una  memoria  ordinariamente  felice  e  du^ 
revole,  che  dee  forse  a  qnest'  ordine  esatto  la  sua  esisten- 
za ;  un  giudìzio  sicuro,  che  secondo  i  prìncipi  di  nn  gran- 
de ideologo  dee  sempre  accompagnare  una  memoria  felice', 
se  gli  errori  del  giudizio  sono  ordinariamente  errori  dì  ri- 
cordanza ,  ecco  i  materiali  preziosi  che  il  cieco  ,  e  parti- 
colarmente quello  che  fu  tale  sino  dalla  nascita,  porta  alla 
istruzione .  Usa  il  maestro  di  queste  felici  preparazioni  e 
cerca  di  supplire  col  tatto  il  difetto  della  vista .  Rende  egli 
^  tattile  tutto  quello  che  era  visibile.  „  Il  tatto  solo  con- 
venientemente esercitato,  dìcea  Goillié,  è  inteso  per  tutto 
senza  convenzioni  e  senza  commenti ,  ed  i  la  lìngua  na^ 
turale  dei  ciechi,  poiché  la  parola  non  può  imitare  la  tor- 
ma  degli  ometti ,  ed  i  suoni  e  i  colori  nulla  hanno  a  co- 
mune tra  loro  „ .  Stabilita  così  la  forma  di  comunicazio- 
ne, i  giovani  ciechi  pel  tatto  hanno  potato  ricevere  ,  coma 
i  giovani  sordi  e  muti  per  la  vista  ,  ogni  sorta  di  educazione, 
E  cosi  imparano  a  leggere,  a  scrivere,  e  sanno  la  musica  , 
e  le  matematiche,  e  molte  altre  cose  sono  da  essi  o  im- 
parate o  ritenute  coU'  ajuto  di  segni  tattili  .  E  cosi  sì  escr- 
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citano  colà  ui  nna  professione  cìescnno  ,  e  queste  profe»- 
aioni  sono  molte  e  facili  e  prodattive  ,  come  è  da  Tedersi 
dal  saggio  che  stampò  a  Parigi  pochi  amii  indietro  il  Dott. 
Goillié  ,  e  dalla  relazione  che  ne  faceva  in  questo  anno 
alla  società  d' incoraggiamento  delle  arti  a  Parigi  il  con- 
sigliere Degerando .  Né  il  modo  d' istmire  i  ciechi  i  aite 
recondita  e  pellegrioa  ,  che  non  si  conosca  ,  o  difficile  per 
Biodo  che  non  sia  da  praticarsi .  Ogni  giorno  ha  aggian- 
to  qualche  cosa  a  quest'arte,  «d  è  oggimai  ridotta  facile 
e  piana  .  Diversi  strumenti  sono  stati  inventati  da  Barbier 
per  istruire  i  ciechi  nella  lettura ,  e  possono  farlo  ìl  pa- 
dre •  la  madre  ,  ancorché  non  sappiano  essi  leggere  .  Al- 
tri se  ne  trovarono  per  la  istmzìone  nella  musica  ,  ed  in 
queste  arti  i  ciechi  sono  espertissimi  .  Ma  la  fondazione 
della  scuola  dei  giovani  ciechi,  e  la  deliberazione  presa 
qaest*  anno  dalla  camera  dei  deputati  sulla  proposta  del 
sig.  de  NoaiUes,  mostra  la  somma  facilità  di  questo  modo 
d'  insegnamento .  La  camera  ha  accresciuto  di  alcune  mi- 
gUaja  di  franchi  la  rendita  di  questa  scuola,  e  le  ha  cosi 
dato  il  modo  di  crescere  il  numero  degli  alunni  e  di  fargli 
maestri ,  sicché  si  spandano  poi  nelle  provincie  francesi 
e  insegnino  ai  loro  compagni  nella  disgrazia  .  Per  questo 
modo,  non  solamente  si  vede  con  somma  consolazione  che 
l'ammaestramento  de*  ciechi,  si  difiòode  ,  e  che  il  nume- 
ro dei  miseri  scema  ,  ma  si  conosce  chiaro  che  questa  istrn- 
Bione  è  arrivata  ad  no  sommo  grado  di  facilità  . 

Questa  facilità  ,  aggiugneva  un  altro ,  si  vede  anche 
dal  numero  delle  scuole  e  dal  sollecito  profitto  degli  sco- 
lari I  a  Lìverpool  bastano  quattro  anni  d' istruzione  e  tal- 
Tolta  anche  tre,  secondo  che  referisce  con  altri  Simond^ 
per  ridurre  un  cieco  in  ìstato  di  guadagnarsi  da  vivere  per 
mezzo  d'  un'  arte  .  Crederà  alcuno  ,  che  sia  questo  un  sa- 
crifizio troppo  g^uidc  ,  avere  quattro  anni  un  uomo  sulle 
•polle  ,  che  secondo  la  tassa  fissata  a  Parigi,  non  eccedo- 
no i  3oo  franchi  per  anno^  per  non  averlo  a  carico  per  tut- 
ta la  vita  t  Giudicherà  alcun  altro  che  non  siavi  sodisfa- 
zione  nel  eonsideraTC  di  avere  alleggerita  sommamente  la 
di^azia  di  tin  nomo  cavandolo  fuori  dall'indigenza  di  tut- 
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ti>,  e  rendendola  capace  di  bastare  a  se  «tesso  ?  Gli  aomini 
sono  dì  molte  sorte  :  ma  io  mi  do  a  credere  ,  per  onore 
dell'umanità  ,  che  di  tali  non  sia  o^Ì  neppure  il  seme  . 
Del  resto,  se  leggete  le  relazioni  di  Sìmond  nel  1817  ,  quel- 
le del  D. (Spilner  nel  iSao,  e  se  l'amico  nostro  che  la 
TÌ8Ìtò  nel  i8ai  vuol  parlare,  saprete  volentieri  di  (piali  cose 
aieno  abili  ì  ciechi  della  scuola  di  Liverpool,  e  non  vi  par- 
ranno poche  .  Così  è  veramente  ,  rispose  una  voce  giova- 
nile, che  aveva  tutto  il  tuono  della  gentilesza  e  della  mo- 
derazione, n  vantaggio  di  questo  stabilimento,  allorché  io 
lo  visitai,  era  riconosciuto  da  tutti  ,  e  la  liberali^  dei  pri- 
vati continuava  a  sovvenirlo  anaoalmente  con  generose  so- 
scrizioni  .  Cento  all'  incirca  erano  gV  infelici  raccolti  fra 
le  sue  mura  ,  tutti  industri  e  operosi,  chi  in  una  ,  chi  in 
altra  cosa.  Nel  magazzino  dello  stabilimento  si  vendeva 
corde  e  spago  di  ogni  grossezza  ^  cesti  ,  panieri  coperti  di 
lana  ordioarìa ,  stoini  ,  tele  grosse  ec.  ,  tutti  lavori  dei 
ciechi .  La  musica  era  studiata  con  successo  ■  Udimmo  un 
concerto  di  ciechi  ,  diretto  da  un  cieco  maestro  di  tatti 
gli  altri ,  che  suonava  maravigliosamente  1'  organo .  In  quel 
giorno  essendosi  riuniti  molti  forestieri  a  visitare  lo  stabi- 
limento ,  fu  cantato  ,  dopo  alcuni  salmi  ,  un  inno  inglese 
composto  ad  hoc  per  l' asilo  dal  Rev.  D.  Smith  ,  musica 
del  Webbe .  Le  parole  sono  cosi  appropriate  e  patetiche , 
che  non  ci  sembra  fuor  di  luogo  recarne  la  traduzione  che 
ne  abbiamo  avventurata  in  versi  italiani. 

(  I  dae  primi  versi ,  e  l'ottavo  cantati  da  ana  sola  donna  volf^n- 
dosi  alla  compagna  .  Gli  altri  versi  a  pili  roci  alternativamente } 

Senti ,  amica  ,  quel  caldo  sospiro 
Figlio  d'  alma  pietosa  ....  lo  senti  f 
Chi  mai   giunse  nel  nostro   ritiro  t 
Chi  siei  tu.  che  per  noi   ti  lamenti  t 

Altri  forse  ebbe  sorte  migliore. 
Ma  garrir  con  la   sorte   che  giova  t 
Qui  né  r  ozio  ,  né  albera  1'  errore  . 
Senti ,  senti  ,  il  Sospir  si  rinnova  I 
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Teco  il  Cielo  «a  tatto   pìetade  ^ 

O  stranier  ,  cbe   pieiOM  ùei ,  tanto  . 
Ah  1  se   pianto  dal   ciglio  ti   cade 
Noi   veder  non  potremo   quel   pianto  1 

Ma  i   sospiri  ,  e  le  lagrime  ,  e  il  dono  , 
Che  con  man  generosa   porgesti  , 
A  caratteri  d'  oro  già   sono 
Registrati  nei  libri  Celesti. 

Bravo  il  nostro  amico  I  riprese  allora  quella  voce  autorevole, 
che  aveva  cominciato  sul  serio  a  trattare  la  mia  causa. 
Biavo  1  Io  conosco  questa  poesia  nel  suo  originale  ,  e  voi 
l'avete  grasòosamente  tradotta.  Cosi,  proseguiva,  da  tutte 
queste  cose  è  chiarissimo  che  ì  ciechi  imparano ,  ove  si 
vogliano  istruire ,  e  che  sono  utili ,  ove  non  si  vogliano 
inoperosi.  A  Liverpool  guadagnano  i  due  quinti  della  spe- 
sa generale  della  casa ,  e  sono  «Uora  nel  primo  stadio 
dell'istruzione.  È  inutile  parlare  di  quelchè  si  fa  a  Lon- 
pra,  a  Zurigo,  a  Pietroburgo,  a  Brusselles  da  May,  e  per 
£no  da  Scagllotti  a  Turino.  Non  à  neppure  da  pensare  che 
i  lavori  dei  ciechi ,  se  son  facili,  sieno  altrettanto  imper- 
fetti. La  società  che  si  occupa  a  Parigi  nell'incoraggia- 
mento delle  aiti  ha  dato  a  molti  di  questi  lavori  i  premi 
destinati  alla  perfezione .  Lavorano  dunque  utilmente  , 
prontamente ,  perfettamente  ;  sarebbon  essi  come  quell'  uo- 
mo del  Vangelo  a  cui  mancava  per  risanare  solamente  la 
mano  benefica  che  lo  ponesse  nel  bagno  della  salate  f  Ma 
al  soccorso  di  questa  mano  vi  hanno  eglino  diritto  F  £d  ove 
lo  abbiano ,  qual  è  il  modo  ,  qual  è  la  persona  per  cui 
r  esercizio  di  questo  dritto  possa  essere  implorato  ?  Ecco  le 
due  questioni  che  in  ultimo  luogo  ci  bisogna  trattare-  La 
prima  di  esse  non  ha  uopo  di  discussione .  La  limosina  del 
privato  o  del  pubblico  non  è  un  regalo:  è  un  debito  ri- 
goroso che  bisogna  pagare;  lo  impone  la  legge  della  cari- 
tà che  ci  comanda  la  beneficenza,  lo  riconosce  la  legge  della 
giustìzia  che  fa  alla  società  un  dovere  del  mantenere  i 
cittadini ,  A  che  uè  forma  una  condizione  della  tiunìone 
primitiva.  Ma  la  questione  sul  modo  dell'ottenere,  e  sulle 
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persone  da  impiegarvi  è  giare  awaì  pia  che  la  prinui . 
Chiedere ,  ma  non  esigere,  dicono  gli  scrittori  di  cosa  pul^ 
bliche^  è  la  facoltà,  del  bisognoso ,  eccettuandone  frattanto 
il  caso  dell'estrema  necessiti,  in  cai  gli  danno  il  diritto 
di  prendere,  ansiche  impoi^  il  dovere  di  morire  di  sten- 
to. Sia  pelò  che  si  TOole  di  questa  massima ,  noi  non  pos- 
siamo oggi  dire  a  questo  buon  nomo  la  nostra  opinione* 
Potremmo  noi  desiderare  che  l'Italia  imitasse  la  disgcasia 
dell'  Inghilterra ,  ed  aprendo  per  ogni  comune  le  case  dei 
bisognosi^  imponesse  una  tassa  di  poveri?  Dio  buono!  La 
tassa  dei  poveri  A  ascesa  qnest'  anno  a  sei  milioni  e  quasi 
quattrocento  mila  lire  sterline.  O  non  piuttosto  dovremmo 
desiderare  che  una  società  dì  persone  dabbene  prendesse 
in  cura  questa  sorta  di  calamit&F  Cosi  veramente  fino  dal 
secolo  XVir  furono  soccorsi  in  Francia  tutti  i  poveri  di 
una  gran  città,  al  riferire  del  buon  Magalotti  nella  sua 
mendicità  abolita  :  così  nel  secolo  XVIIt'  sì  provvide  in 
Boemia  ai  bisognosi  colla  società  dell'amore  del  prossimo 
fondata  dal  conte  di  Buquoy  ,  protetta  dall' Imperatore 
Giuseppe  secondo ,  e  diffusa  di  suo  consenso  per  l'Alema- 
gna:  co^  a  Parigi  ed  a  Londra,  così  da  alcuni  anni  a 
Trieste  si  sovviene  alla  privata  miseria  cogli  sforai  della 
privata  misericordia ,  e  fiorisce  a  Trieste ,  e  si  fa  ricca 
quella  casa  di  beneficenza.  Ma  qual  dritto  abbiamo  noi 
di  mescolarci  in  siffatte  cosef  Questa  è  materia  che  mi 
pare  da  rimettere  ad  altra  adunanza.  Così  dico  anch'io, 
sogginnse  un  altro ,  nella  mia  qualità  di  censore  ;  ciò 
non  può  farsi  che  altra  volta,  e  dopoché  ci  sìa  per- 
messo di  pensarvi ,  e  di  parlarne  liberamente .  Per  ora .... 
Per  ora,  riprese  gravemente  un  tale  che  pareva  mezzo  af- 
fogato dalla  pinguedine ,  per  ora  sarebbe  da  dire  a  qua- 
lunque volesse  ragionarne  ,  come  già  Fiacco ,  Perico' 

losae  plenum  opus  aleae  tractas  et  incedis  per  ignea  mppo- 
sitos  cineri  doloso.  E  poi  diceva  un  altro ,  costui  che  e'  in- 
terroga i  forestiero.  Voi  conoscete  le  massime  antiche: 
forestiero  e  nemico  era  una  medesima  cosa .  Più  cose  an- 
davano a  dire  coloro ,  ohe  a  me  parevano  fuor  di  proposi- 
to, quando  il  mio  protettore  riprese  amorevolmente.  Noi 
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^on  pouiuno  ora  dirvi  tatto  qael  che  -pensiamo ,  ma  noi 
Tel  bramo  sapere  in  seguito.  Voi  siete  frattanto  di  uno 
stato ,  siete  d' una  città  che  per  le  opere  di  misericordia 
ha  avuto  sin  da  molti  secoli  il  primo  vanto .  Il  principio 
che  i  difettosi  sion  ricondotti  a  salute  a  spese  del  loro  cc^ 
mune,  è  riconosciuto  coli:  vi  esiste  nn  refbgìo  di  poveri: 
ì  ciechi  e  la  loro  istruzione  debbono  per  natura  delle  cose 
esìgere  le  prime  parti ,  Si  levò  allora  1*  adunanza:  e  come 
la  mia  guida  m'aveva  detto  all'orecchio  che  il  segretario 
con  certe  cifre  che  chiamano  stenografiche  aveva  scritto 
tutte  le  parole- della  seduta,  lo  pregai  caldamente  a  dar- 
mene copia ,  e  r  ottenni ,  sicché  io  ne  ho  ricavata  qoesta 
storia  minuta.  Lasciai  cosi  P  accademia  con  mille  idee  per 
la  mente ,  e  poiché  era  ormai  caduto  il  sole ,  mi  condussi 
all'albero.  Essendo  io  col  buon  montanaro  che  m'avea 
condotto  laggiù ,  sopravvenne  l' oste  e  mi  disse  che  qual- 
cuno voleva  parlarmi .  Io  lo  seguitai  ^  e  mi  lasciò  in  an 
tal  luogo  ,  ore  molti  parlavano  insieme  dicendo:  sii  il  ben- 
venuto. Ed  uno  soggiunse  :  ci  pare  che  tu  sìa  cieco  e  po- 
vero come  noi .  Ed  io  a  loro  :  cosi  noi  fossi  t  E  che  vita 
fai  f  e  che  intenzione  hai,  mi  diceva  un  altro  di  essi.  Ed  io 
gli  spiegai  brevemente  il  mio  desiderio  d' aver  da  lavorare 
e  da  TÌTcre,  Ma  non  appena  il  mio  discorso  era  finito,  che 
udii  levarsi  da  ogni  parte  le  risa,  sicché  restai  tatto  stu- 
pito. E  dici  ta  davvero  mi  soggiunse  colai ,  o  vuoi  bur- 
larti di  noi?  Quando  è  che  un  cieco  abbia  cercato  di  la- 
vorare ,  mentre  molti  di  noi  per  non  lavOTaie  siamo  in 
faccia  al  mondo  volontariamente  aeciecatlf  E  siei  ancora 
così  indietro  che  non  sappi  come  vìvere ,  o  recitando  il 
Diesirae,  o  cantando  una  laude  o  una  storia  sul  violino, 
o  battendo  il  bussolo  sur  una  porta  di  chiesa  f  Noi  ah- 
biamo  pur  altre  abilità,  e  assai  conoscenze,  perchè  nel  mon- 
do v'  é  bisogno  di  chi  oda,  quanto  di  chi  v^ga;  pure  l'igno- 
ranza di  queste  cose  t*  é  perdonata  ;  ma  non  saper  &re 
quel  che  tutti  fanno ,  questa  è  propriamente  vergogna .  E 
non  puoi  tn  chiedendo  limosina  aitare  te ,  e  nn  altro  cri- 
stiano che  ti  meni ,  e  vivere  con  esso  in  pace  alle  spalle 
delle  buone  persone  t  Per  il  primo  tempo  farai  gli  af&ii 
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tuoi  bene  assai  assai:  t*  instgneremo  poi  alcune  cose  migliurli 
e  ti  farai  ricco.  Sappi  che  noi  non  abbiamo  invidia  ad  al- 
cuno: TtTiamo  lìberi,  giriamo  attorno  di  giorno,  e  ven^hia- 
mo  poi  ogni  sera  qua  a  godere  il  frutto  delle  nostre  fati- 
che e  della  pietà  dei  fedeli .  Tu  sarai  uno  dei  nostri ,  a 
patto  che  non  ti  scandalizzi  dì  ciò  che  udirai ,  perchè  de* 
Santi  parliamo  il  giorno;  e  il  resto  del  tempo  lo  conce- 
diamo all'umana  fragilità.  Tra  questi  discorsi,  che  mi  stordi- 
rono affatto  e  m'empierono  di  confusione^  venne  a  pren- 
dermi la  mia  guida,  perchè  la  nostra  povera  cena  era  pronta, 
e  mi  tolse  dal  grande  imbarazzo  di  rispondere  a  quel  furfan- 
te. Dopo  avere  udito  tutte  queste  cose  non  chiusi  occhio  la 
notte j  e  m'affrettai  la  mattina  a  ricoverarmi  quassù.  Corsi 
al  mio'  buon  curato ,  e  gli  raccontai  tutti  i  fatti  della  vi- 
gilia .  Scherzò  un  poco  quel  buon  sacerdote ,  ma  dopo 
essersi  posto  sul  serio,  mi  fece  un  lungo  sermone  sulla  ver- 
gogna dell'andare  accattando.  E  rammentava  che  l'uomo 
dee  cibarsi  del  frutto  de'  suoi  sudori,  e  diceva  che  l'ozioso 
raha  il  suo  lavoro  a  sé  ed  allo  stato,  e  disobbedisce  a  Dio; 
e  finiva  per  assicurarmi  che  questo  peccato  non  poteva 
essere  tollerato  né  dai  ministri  di  Dio  né  da  quelli  del 
mondo.  E  poiché  aveva  sentito  ciò  che  era  stato  detto  della 
mia  patria,  e  ne  aveva  egli  pure  buona  opinione,  mi  dis- 
se queste  parole:  fìgliuol  mio ,  io  conosco  colà  una  buona 
persona  (  e  qui  vi  chiamò  per  nome  )  :  il  giornale  suo  è 
oconpato  molto  deUe  cose  belle ,  ma  le  cose  buone  non 
vi  son  trascurate.  Egli  ha  per  amici  colk  i  dotti  ed  Ì  buoni; 
e  le  congregazioni  dei  dotti  e  dei  buoni ,  siccome  udisti  , 
hanno  fatto  miracoli  per  gì* infelici.  A  Londra,  a  Liver- 
pool ,  a  Parigi  le  case  dei  ciechi  sono  state  aperte  dalle 
persone  benefiche .  Se  è  possibile  aver  soccorsi  dal  pul^ 
blico ,  se  v'é  un  asilo  pei  pari  tuoi ,  non  può  ignorarsi  da 
lui.  Cosi  m' incoraggll  a  chiedervi  consiglio  in  questa  mia 
tribolazione ,  ed  io  lo  fo  senza  timore ,  e  mi  raccomando 
ili  cuore  a  voi.  Siamo  molti  in  questa  disgrazia:  un  nomo 
detto  mi  disse  che  i  ciechi  sì  contano  a  mille  trecento  pet 
ogni  milliohe  di  uomini ,  Non  è  egli  peccato  che  la  mag. 
gior  patte  di  noi  sì  restÌD  cosi  coUe  mani  a  cintoU  aocat- 
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tàndo^e  coniumaado  di  buona  fede>  e  per  sé  e  per  gli  oziosi 
che  gli  coodacoDO,  e  ù  perdan  cosi  due  uomini  clie  po- 
trebbero produrre^  e  se  ne  soffrano  dae  a  puro  aggravioF  A 
conto  buono ,  pei  ogni  cieco  cbe  va  mendicando  «  si  fa 
condarre  non  avete  una  perdita  di  quattro  nomini  F  E  se 
qoeeta  perdita  la  vediamo  noi  ohe  siamo  ciechi ,  a  voi  che 
ci  vedete  lume  come  mai  un  si  gran  danno  non  di  negli 
occhi  t  E  come  non  v"  accorgete  poi  che  per  quattro  ,  o  sei 
che  aon  ciechi  veramente  avete  sempre  uno  almeno  che 
fa  del  cieco  e  si  fa  mantenere  agli  scioccbif  Oh  I  se  sapeste  a 
che  s' impiegano  la  cotte  quelli  che  cantano  salmi  e  son  cie- 
chi il  giotnol  Crediate  che  a  raccoglierci,  a  istmrci  e  toglierci 
la  vita  vagante  ci  è  il  vostro  interesse ,  e  forse  maggiora 
del  nostro.  Così  per  amor  nostro  e  pel  vostro  pensate  un 
momento  a  noi ,  e  &te  in  modo  che  questa  comune  ver- 
gogna finisca .  Ricordate  che  noi  costiamo  cinquecento  lire 
per  tre  o  quattro  anni ,  e  forse  anche  meno,  se  in  vece  di 
un  cieco  si  mette  a  regolare  la  casa  uu  che  ci  veda.  Cre- 
diatelo  pure  :  non  è  solamente  la  giustizia  che  abbia  le 
braccia  lunghe:  come  si  tratta  di  case  de'  poveri,  de*  mu- 
toli, de*  ciechi,  d'  ammalati,  ne  son  tutti  devoti,  e  tutti 
vi  prendono  la  benedizione .  Se  su  questo  vorrete  qualche 
notìzia,  potrò  darvi  del  lume  benché  io  sia  cieco.  Degnate 
di  non  scordarvi  la  mìa  domanda:  io  non  vi  dico  per  ora 
il  mio  casato;  ma  le  vostre  lettere  per  la  posta  mi  giugni- 
ranno  senz'altro.  Vostro  Servitore 
II.  Cieco  Patuzio. 
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Sulla  utilità  dei  moUiplicati  prodotti  ^  delia  generale  indù-' 
tCria ,  e  tul  danno  dell'  t^porvìti ,  anche  nel  caso  che  i  ti  stemi 
'proibitivi  tutàstano  nef(li  altri  poeti  .  Hemorìa  letta  all'Ac- 
cademia àei  GeorgoGIi  il  a  gennaio  iSsS»  dal  Cohhxkdatose 
Lapo  de'  Ehci. 

In  muso  alle  tanta  abemuooi  io  coi  traviarono  gli  nomÌK 
nel  noctro  wcolo,  non  rioicl  la  meno  ■iogoUra  e  la  mena  itra- 
na  qnella  di  ricercare  nn  rimedio  ai  danni  cagionati  dall'  anmen. 
to  dHle  produBioni;  e  tanto  poterono  lo  spirito  di  liatema  ed  ■ 
■Oggerimeati  d'ioTeccliiata  costarne,  eh*  (i  fece  di  ctA  nn  logget- 
to  di  esame  e  di  di «paba.  Uomini  sommi,  economisti  rispettabili 
tceiero  «  trattare  siffatta  questione  ;  e  non  potendo  risolTerla  con 
ebiari  argomenti  (  giacchi  e'  ne  maocaTano  ],  b  raTTolsero  in  giri 
tortuosi  di  parole  ed  in  astrazioni  matafiiicbe>  (atti  inintelli^- 
bili  segnaci  del  sottilissimo  Scoto. 

Se  la  persuasione  dell' OTideosa  del  mio  assalito,  e  l'indnl- 
genia  rottra,  dotti  accademici,  non  m'ìspiraasero  Gdncia  e  co- 
raggio, male  aognrata  alserei  la  Toce  fra  tanti  e  sì  Talenti 
dilatatori.  Ma  quantanque  debole  sia  questa  TOCe,  sari  pare 
tramandata  con  la  maggior  lena  cba  per  me  si  possa;  coma 
quella  cbe  in  questo  angusto  recinto ,  sacro  alla  liberti  commer- 
^le  ed  alle  liberali  discipline,  s'adoprerìi  a  respingere  i  dubbi 
mossi  intorno  a  ciò  cbe  per  gli  altri  popoli  fu  verità  conosciota 
per  metto  di  scrittare,  e  per  la  famiglia  toscana  è  problema  ri- 
solato con  la  deci«ÌTa  e  lunga  etperienu  dei  fatti. 

E  Taglia  il  Tero ,  lode  per  noi  sia  data  a  quei  Talorosi  che 
ì  primi,  in  tristi  momenti  di  carestia,  quando  di  scienia  econo- 
mica non  si  parlava  ancora ,  si  lanciarono  arditi  nell'  aringo  per 
•ostenere  qnelle  grandi  massime  di  liberti  generale  ed  esteta 
dell'  indostria ,  unica  sorgente  delle  riccbetse  toscane,  e  che  ap- 
poggiati a  quest'ancora  tutelare,  indicarono  i  meui  con  cui  li 
difeodessero  dalle  carestie,  ed  evitassero  le  cause  di  pi&  gravi 
•celali  inqn  i  e  ladini ,  e  cosi  salvassero  questo  felice  paese  dal 
torrente  delle  politiche  sommosse  ,  o  almeno  innocui  ne  ren- 
desaero  i  mali;  e  non  restiamo  giammai  sileotiosi,  e  sensa 
sostenere  riepiù  quelle  retiti  che  allora ,  ripetiamolo  ^ure  » 
erano  opinioni  dei  sapienti ,  ed  ora  riescono  verità  comuni ,  e 
direi  quasi   volgari . 

Si  pongano  donque  in  oblio  gli  eccitamenti  del  privato  in- 
teresse ,  cbe  ben  altre  teoria  e'  indurrebbero  a  sostenere ,  e  sol» 
il  ^a*to,  il  bene  generale  ci  siano  di  norma,  E  sebbene  naIUt 
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iì  nnovn  li  possa  addurre  iwlia  to^iatta  materia ,  nonoitaota  per- 
chè U  vero  i  trmpre  belio,  «d  it  vero  éoÌo  è  bdlo  al  din  di 
do  clfganto  scrittore ,  io  non  tamerA  di  aTTenturarmi  m  ripe- 
tervi delle  Terilà  cbe  sodo  profondamente  ua^nta»  nell'animo 
Yoatro ,  TÌrtuo«Ì  accademici ,  e  nelle  qnali  ì  dabbi  delle  dMinio- 
ciuole  non  poMono  fiirri  otciUre.  Onde  permettetent  che  io 
torni  a  dìDoatrarri  : 

I.  Che  é  nn  bene  reale  l' abbondanu  dei  prodotti  »  e  che  i 
una  prora  di  feliciti  pubblica . 

II.  Che  è  pensiero  inginsto,  «otifilantropico ,  immorale» 
l'opporvisi  sotto  qualunque  aspetto. 

III.  E  che  infine  non  4  ginsto ,  ni  utile  l'opponi  agli  effetti 
dell'abbondanza  dei  prodotti,  anche  quando  prorenendo  questi 
da  paese  estero.  Tengano  a  rigurgitare  sopra  i  nostri  merrati  ;  e 
quindi  che  il  sistema  d'illimitata  libertà  commarciale  i  prefe- 
feribile  a  quello  regola  mentario,  ancha  nel  caaoche  il  primo  noa 
aia  adottato  dagli  altri  paesi. 

Non  starò  qui  a  ripeterri  che  parlando  di  prodotti ,  io  inten- 
do comprendere  non  solo  quelli  dell'industria  agricola,  cbe  gli 
oppositori,  per  rendere  la  questione  più  intralciata,  diitinguoDo 
dagli  altri,  ma  quelli  insieme  che  l'ingegno  e  la  mano  dell'ut^ 
ino  seppe  modificare ,  e  rendere  utili }  essendo  che ,  poco  o  nes- 
suno rantaggio  si  ritrae  dai  prodotti  puri  e  spontanei  della 
terra. 

Se  giungerò  a  dimostrarri  come  la  Teriti,  die  io  sono  per 
ripetere,  derÌTano  dagl'istinti  inrariabilì  dell'umana  natura,  io 
arrò  ottenuto  la  massima  parte  deli'  intenta  che  mi  sono  propo- 
sto; poichò  nessuno  appoggio  al  ragionammto  può  darsi  piò  so- 
lido di  questo ,  nò  meglio  staUlila  base. 

Primiero  istinto  dell'uomo  è  dunque  quello  di  soddisfare  ai 
propri  desideri  nel  modo  più  sicuro  e  piò  fiicile  ;  questo  istinto, 
comune  ai  popoli  seWagg)  ed  a  quelli  civiliaiaU ,  ebbe  nn  freno 
nei  secondi  i  quali,  distinguendo  il  diritto  di  proprieti,  e  po- 
nendolo per  fondamento  di  ogni  civile  unione ,  determinarono  i 
lìmiti  a  tale  soddisfacimento,  e  prescrissero  che  ei  non  nuocesso 
alla  proprietò ,  nò  ai  diritti  altrui.  Osservata  che  sia  questa  pi- 
ina  legge,  verun'  altro  ostacolo  nò  ginsto  ni  utile  io  ravviso  cbe 
debba  o  possa  impedire  quel  naturale  istinto ,  e  però  fin  qui  fix 
cfaiamato  felice  quell'individuo  che  potò  piò  bcilmente  a  mag- 
gior numero  di  desideri  soddls&re. 

Cosi  essendo,  e  tendendo  tutti  gli  afoni  umani  a  procurar» 
il   godimonto   della   maggior  quantiU  di  comodi  «  di  piactrl. 
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MKMWR  )  parmi  c^  qunto  pii  «bbondantfl  e  fiit  nffiiwtì  «araAo» 
ì  prodotti  dell*  ìndiutru ,  tMito  maggiari  •oddùbsioni  si  olter- 
ranoo  da  ogni  indtTidao  ;  a  quanto  piA  esteso  Mtà  il  nmnrro  di 
quelli  )  quali  potranno  goderne,  tanto  più  la  feliciti  e  la  con- 
tonteasa  pubblica  MTanno  dilatata . 

Si  crediate  gii  che  \o  vada  fantasticando  per  formare 
nn  popolo  di  epicurei-  Ho  che  non  aono  epicurei  quegli  uo- 
mini, i  qoali  riuniti  in  aocieti ,  e  rispettando  ognuno  la  pro- 
prietà dell'altro,  agiicono  ,  e  *i  muovono  per  mille  vie,  onde 
procurarsi  maggioti  comoditi  ;  «nxi  é  allora  cbe  un  tal  popolo 
(sempre  nell'ipotesi  che  se  gli  lasci  libero  il  campo  all' industria 
dall' autoriti  goremativa  )  diviene  operoso  ,■  ed  aguuaodo  l' iage- 
gno,  e  mettendo  in  moto  le  forse  dell'eniino»  e  quelle  del  cor- 
po, va  salendo  al  pii  alto  grado  di  Csliciti  .  Egli  A  allora  cbe 
atimolato  e  commosso  dal  desiderio  del  gnadag;no  ,  ra  immagi- 
nando nnori  mesai  per  ottenere  più  pronti  e&tti  dell'opera 
propria  .  Osserrando  nn  popolo  io  questo  atteggiameuto,  parmi 
vederlo  nello  stato  pi&  morale  e  Celice  cbe  possa  immaginarsi, 
«  qnindi  non  reca  maraTJglìa  se  nn  tal  popolo  battendo  questa 
strada  aumenta  atra  bocche  toI  mente  i  prodotti.  Ha  siccoin  e  le 
■forse  morali  a  limilitndine  delle  fisiche  incontrano  generalm  ente 
una  reaaione  proporsionaie  all'azione  ,  cosi  nel  caso  nutro,  ao- 
mentandosi  il  prodotto,  si  vedri  aumentare  la  consnmasìone ; 
degli  abbondanti  prodotti  rinsciri  pia  facile  l'acquisto  ed  il  cam- 
bia. Da  ciò  aTTÌene  ugualmente  cbe  mentre  noi  Tediamo  ab- 
l>andare  i  prodotti  del  nostro  suolo ,  siamo  altresì  inondali 
da  quelli  delle  fabbriche  e  manifattnire  straniere.  E  qui  &  d'uupo 
«Tvertire  che  non  i  paragonabile  I'  abboodansa  fittiiia  prodotta 
dal  aistema  regolamentar  io  con  quella  cagionala  dalla  generale 
«  non  vincolata  concorrensa  ,  e  dagli  sforai  liberi  e  simnltanui 
di  malti ,  poiché  la  prima  cagiona  la  distmsione  della  merce ,  e 
la  seccmda  non  fa   cbe  ampliarne  ed  estenderne  il  godimento . 

£d  infatti  sentiumo  oggi  che  il  lamento  dell'agricoltura  fa 
«CO  a  quello  dell'operaio  manifatturiere  ^  il  proprietario  de[ 
terreni  aggiugne  1  suoi  lamenti  a  quelli  del  fobbi-icante ,  e  del 
commerciante;  ed  In  messo  a  questi  lamenti ,  a_  queate  strida, 
l'agricoltore  si  Teste  di  tele  e  di  panni  dei  pijt  remoti  paeai; 
l'ò'peraio  si  ciba  di  grano,  e  non  pia  d'orso  né  di  vecce  ;  ì| 
propdetarìo  cambia  annualmente  i  maltili  della  propria  casa, 
e  rende  questa  pii  comoda  ed  elegante;  il  fabbricante  di  Brasai, 
«  di  Peretola  baratta  le  sue  merci  nei  poeti  dell'  Inghilterra 
e  deirA.iaerica,  La  proprieti  dei  terreni,  prima  reli^ìo  dì  pò- 
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chi  prÌTÌlegiati,  sì  trora  esteu  fra  molti;  e  cori  la  legge  agra- 
ria, non  prontocsa  da  intolente  tribuno  per  itiTidla  dell'ultnii 
posKuo  ,  ma  ottenuta  col  fatto  dell' abbondania  cagionata  da 
leggi  liberali,  presiede  alla  diatribaaione  delle  riccfaeue  territo- 
riali toscane.  Ed  in  fine  le  manifattare  ed  i)  commercio  non 
■ono  pia  la  prlvatira  di  alcani  pochi  che  poterano  far  cono- 
scere la  somma  dei  loro  guadagni,  ma  sono  divenute  la  aorte 
di  una  classe  numerosissima  di  persone  ,  le  quali  diridendo 
estesamente  i  locri  delle  loro  specnlaaioni,  impediscano  a  pochi 
monopolisti  il  farsene  assolati  padroni ,  e  reodono  imposiibile 
il  sommarne  le  risnltanse.  Io  convenga  che  in  questa  dtuactone 
economica  avvi  bisogno  per  gl'iDdiTidui  di  maggiore  avvedutes- 
tM  ,  di  pi&  assidua  latica  ;  ma  gli  eSètti  di  queste  fané  saranno 
sempre  grandiosi,  né  mancheranno  giammiii,  ed  in  ultimo  non 
vedo  danno  alcuno  che  gli  uomini  siena  pia  attenti  ed  operosi. 

Fatica  ed  ingegno  formano  riccheua ,  e  la  rìccheua  ecnta 
a  procurarti  i  comodi  della  vita;  queato  i  l'andamento  ordi- 
nario delle  cose ,  che  quando  da  importana  mano  goTernativa  non 
è  impedita  né  distratto,  se  ne  scorre  placidamente»  e  livellan- 
dost  come  le  acque  di  un  gran  fiume  in  prosaimiti  del  mare. 

É  poi  veramente  timore  mal  fondato  quello  dì  credere  che 
aumentandosi  strabocchevolmente  i  prodotti,  non  se  ne  farà  lo 
spaccio;  perchè  questi  anmenteranno  fino  a  quel  grado  nel  quale 
possono  dare  utilità  ;  essendoché  Temoo  continova  ad  eserci- 
tare una  manifattura ,  o  promorere  tina  produiione  che  possa 
riuscire  infruttuosa   ed  inutile. 

Le  ahertoae  proriacìa  della  Pollonia ,  quelle  più  feconde 
ancora  irrigate  dal  Nilo  ,  cesseranno  di  mandarci  grani  quando 
non  troveranno  di  loro  coDvenienu  lo  smercio  presso  di  noi; 
e  la  produsione  di  quel  genere  cesserA  in  quei  lontani  paesi, 
che  si  volgeranno  alia  cattura  delle  cfeoape,  dei  tabacchi,  dei 
cotoni  ec. 

Ed  in  ogni  ipotesi  l'agricoltore  toscano  avrà  in  confronto 
con  gli  esteri  ìl  vantaggio  di  non  soggiacere  alle  spese  del  tra- 
sporto, ed  a  quelle  Infinite  degl'intermediari  tn  I  lontani  pos- 
sessori e  i  conanmatori  toacant .  Lungi  dunque  da  noi  questo 
timore  ;  perchè  quando  la  merce  soprabbonderi  al  bisogno ,  si 
cesserà  di  produrla,  e  questo  calcola  riesciri  facile  ed  intel- 
ligibile a  tutta  la  massa  della  popolaiione,  che  libera  ed  in- 
dustriosa sapri  voltare  a  mille  altri  oggetti  l'ingegno  e  l'arte; 
ed  in  questa  situazione  non  fittizia  per  impulse  governative , 
uè  per  privilegio,  o  per  tìocoIo,  ma  cooMntaBM  al  nalnrale 
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imtiolo  d^'oomo,  giungerà   ■!  piìi   alto  grado  di  Celicili  du 
potH  tamia  ginani .  Se  non  che 

La  bella  età  dell'oro  ao^aa  non  Tenne  j 

Nacqoe  di  nostre  mentì 

Eatro  il  vago  pensiero 

£  nel  nostro  desio  cfaìani  divenne. 
Lo  so  io  pare  che  tanto  bene  non  è  concessa  all'  nono , 
perché  fra  le  ioGoite  estrinseche  contrarietà ,  anche  in  noi  stes- 
si noi  racchiodiamo  i  germi  e  le  canae  che  s'  oppongono  al 
pro|Mno  Tantaggio  .  Ha  so  ancora  che  il  contrariare  qnesU  pri- 
ma ed  alile  tendenu  al  ben  essere,  è  ingiusto  ed  immorale > 
essendo  una  opposisione  all'  andamento  ed  agli  sforai  che  fanno 
gli  nomini  per  aumentare  i  loro  vantaggi . 

Egli  é  poi  curioso  l' osservare  che  Gnijaì  i  sistemi  govematJTif 
anche  quelli  appoggiati  alle  massime  regolantentarìe ,  per  quanto 
aegnisaero  fallaci  e  cattivi  metodi,  pur  nonostante  s'immaginavano 
di  facilitare  l' anmento  della  produaione ,  e  di  procacciare  che  i 
prodotti  dell'  indnstria  si  otteoeisero  con  i  minori  mesai  possibili;  e 
quindi  privative,  privilegi,  vincoli,  e  perfino  leggi  suntuarie  per 
&r  si  che  il  numero  dei  venditori  snperasse  di  gran  lunga  quello 
dei  compratori.  Fole  tutte  ed  errori  dell'antica  barbarie,  ma 
pure  sempre  diretti  a  qucU'aggetto.  £  com»  mai  sì  può  adea- 
•o,  e  con  quale  ginstisia  contrastare  all'aumenta  della  prodn- 
siooe?  La  megliore  e  pia  accurata  cultura  delle  campagne  au- 
mentò i  prodotti  del  suolo  ;  nuovi  sistemi  d' industria  applicati 
alle  manifatture  resero  comuni  al  popolo  quegli  oggetti  cbe  pri- 
ma erano  soltanto  nell'  nso  dei  ricchi  ;  e  con  qual  ginstisia  o^ 
fli  pretenderebbe  ohe  colora  i  quali  possono  portare  camicie  di 
coitone ,  siano  obbligati  a  indoesarls  di  canapa  7  Non  sarebbe  e^ 
questo  un  inonovamento  di  leggi  snntnarie? 

Ma  (  sia  detto  ad  onore  dei  fantori  dei  vìncoli  }  fìaqid  non 
bo  cognisione  che  alcuno  abbia  proposto  rimedi  all'  aumoilo 
della  produBiooe;  e  solo  hanno  esposto  dei  dubbi,  hanno  moti- 
Tato  dei  timori ,  senaa  però  ardire  di  proporre  un  ytot^eàt' 
mento,  nà  il  potevano  fare  >  perché  troppo  palese  si  scnopriva 
l' errore  quando  1'  avessero  immaginato  e  proposto .  Ma  pare 
supponghiamo  che  il  provvedimento  ri  fosse  ,  o  che  si  potesse 
praticarlo .  Con  quale  giustiaìa ,  io  domanderei ,  si  potrebbe 
comandare  all'  aj^ricoltore  che  lavorasse  con  minor  cnra  il  suo 
campo  per  ottenere  minore  prodotto,  e  quale  attentato  non  sa- 
rebbe alla  proprietà  ed  all'  uso  cbe  ogni  uomo  dee  fare  delle 
proprie  forse,  il  proibirgli  di  megliorare   le  manifaUnre ,  o  dì 
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reucleree  meno  coetOM  la  fabbricatiotta  I  Ma  qui  aento  frenem 
molti  Ita  voi  0  ignori ,  «  dirmi  che  tdano  giammai  ebbe  l'an- 
tiGlantropico  ed  ìinuiorale  dileguo  di  opponi  al  ginato  per  ren- 
dere la  popolasione  pìA  povera  e  piì^  infelice.  Ed  io  mi  tac- 
cio ,  perchè  queste  per  certo  non  fttrooo  le  mire  di  alcuno ,  e 
Eolo  comparvero  contrarianti  la  feliciti  generale  alcune  opioionl 
nate  da  timore  di  male  fatnro  ,  o  da  lelo  e  iperanxa  di  migliori 
reiultamenti .  Si  taccia  dunque,  io  lo  ripeto,  sopra  di  eia  che 
farebbe  vergogna  ;  ed  esaminiamo  rapidamente  se  Delia  circo< 
■tan»  dell  '  aumento  dei  prodotti ,  sarebbe  utile  che  la  potesti 
governativa  si  ineacolaiae  di  prendere  provvedimenti  sulle  merrì 
straniere,  e  di  portare  il  sistema  economico  toscano  all'iatesso 
tenore  di  qaello  di  altri  paeal. 

Diceva  no  distinto  americano  al  dotto  e  rispettabile  nostro 
collega  sig.  Sitraondì  „  quando  io  vedo  un  governo  dell'Europa 
„  annunaiare  con  nn  proclama  che  egli  vuol  proteggere  il  com- 
„  mercio ,  risvegliare  1'  iodastria  ed  animare  le  manifattare ,  io 
„  tremo  per  i  sudditi  di  quel  governo  ,,.  Ma  bea  conosceva  gli 
effetti  dì  siffatto  timore  salutare  il  gran  principe,  del  quale  vi- 
ve immortale  la  ricordaoia,  quando  pinttotto  che  produrre  con 
quei  titoli  pomposi,  con  i  quali  si  annunzia  un  provvedimento  } 
una  privativa,  che  ai  risolve  aovente  in  una  collisione  colla  giu- 
•titia ,  proclamò  in  Toscana  la  libertà  dell'  industria ,  e  cosi  op»- 
rè  il  bene  generale,  e  forino  la  pietra  angolare  del  nostro  edi- 
ficio economico .  Se  da  questo  abbiamo  conseguito  vantaggio  ò 
inutile  il  ripeterla.  Io  credo  dunque  che  nel  modo  che  egli 
i  stato  fin  qui  utile  il  seguitare  in  questo  andamento ,  sìa  in- 
dispensabile non  abbandonarlo  in  appresso.  Ni  ci  faccia  mar»' 
viglia  te  alcuna  istituxioni  governative  di  altri  paesi  sono  io  op- 
ppsìiione  col  nostro  eiatema,  né  vogliamo  da  questo  prendere 
timore  per  noi.  Provato  nna  volta,  come  io  soppongo  che  non 
se  no  dubiti ,  che  errore  e  danno  proviene  dal  sistema  regola- 
raentarìo ,  e  dagl'  impedimenti  alla  libera  comonicaaione  delle 
merci ,  parmi  evidente  che  questo  danno  percuota  in  primo  luo- 
go quel  paese,  quello  stato  dove  l'impedimento  esiste.  He  vi  ha 
dubbio  ancora  che  l'impedire  che  gli  altrui  prodotti  vengano  a 
spacciarsi  net  nostri  mercati  produca  il  ristagno  dei  propii;  e 
*a  ragione  è  semplicissima,  perchè  essendo  il  commercio  un  me- 
ro buratto  di  merci  ,  non  potrebbe  riuscire  di  dare  i  propri 
generi  agli  altri  senaa  ricevere  i  loro  ;  ed  è  quindi  una  ìllt» 
eiuoe  quella  di  credere  che  massima  utilità  porterebbe  il  cam- 
binre   le  merci  nutre  contro  il  solo  oro    ed   ai^jento  ;    perchè 
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bisognerebbe  reodere  altrettanto  di  qoegli  sten!  metalli  in  cam- 
bio ,  affine  di  ottenere  {^lì  oggetti  che  aerrono  a  noi  per  i  co- 
modi della  vita.  E  d'altronde  non  farebbe  che  rinDnavare ,  o 
per  dir  .meglio  ridorre  al  rero  la  nota  farcia  di  Mtda,  qaella 
naaione  che  il  pretendeste,  giacché  uiona  progres«ivB  feliciti, 
oè  tampoco  migliora  mento  di  prodotti  da  lei  si  otterrebbe.  Ha 
qui  gli  amici  del  tìgtema  regolamentarlo  citano  naaioni,  e  gran- 
di Provincie,  che  proibiscono  i  generi  altrui  per  consamare  in 
preferenia  i  propri .  Facendo  una  leggiera  osserraiione  alla  Ta- 
stiti di  alcuni  di  questi  paesi ,  la  vedremo  esser  tale  che  non 
concede  Ìl  confronto  col  nostro  piccolo  stato.  Perciocché  quei 
paesi  possedendo  oel  loro  seno  i  prodolti  del  settentrione  e 
quelli  del  mcatogiorno  ,  i  baratti  ne  sono  tali  e  cosi  rapidi  , 
die  rendono  meno  sensibile  il  danno  del  vincolo  e  del  regola- 
mento. E  nonostante  si  osserva  che  il  vafore  per  esempio  del 
grano  é  presso  loro  minore  che  in  Toscana. 

Voi  stessi  avete  ascottato  a  signorii  nella  passata  adunanza, 
alla  quale  più  mi  duole  non  avere  assistito,  da  eloquente  ed 
ingegnoso  dicitore  deKcriversi  la  trista  inQuensa  dei  vincoli  sul 
presto  dei  prodotti  nei  paesi  ai  vincoli  sottoposti  ;  ed  avete  udi- 
to come  egli  straniero  a  questo  suolo  (  se  pare  gì'  ItRliaDi  sono 
stranieri  in  Italia  )  ha  poelo  con  nobile  francbesta  in  chiaro 
lume  il  vantaggio  cbe  il  nostro  paese  per  questo  rapporto  sopra 
gli  altri  si  gode . 

Non  voglio  però  negarvi  cbe  una  delle  pi&  Borlde  e  gran- 
di poterne  europee  si  è  arricchita  col  monopolio;  il  quale  certa- 
mente è  di  gran  proGtto  a  colai  cbe  lo  esercita  ,  allorquando  egli 
ba  per  sostenerlo  i  messi  e  la  forsa  ;  ma  io  credo  questa  forsa 
precaria  in  qualunque  possente  stato  ,■  e  se  fosse  permesso  di 
Taticìnare  io  direi  che  il  sistema  di  monopolio  dovesse  esser  di- 
atmtto  in  brere  corso  di  anni  in  tutta  rEaropa,pel  solo  anda- 
mento attuale  delle  cose.  L'impulso  vigoroso  dato  alla  umana 
industria  da  ano  dei  pi&  grandi  avvenimenti  politici  cbe  siano 
mai  stati  sulle  terra,  ba  posto  in  tal  movimento  le  forse  intellet- 
tuali degli  nomini,  cbe  essi  conducono  a  grande  perfesione  le 
arti  tutte,  e  moltiplicano  immensamente  i  bisogni  ed  i  comodi 
del  TÌrer  sociale;  onde  mi  sembra  quasi  impossibile  che  si  pos- 
sano ancora  sostenere  nel  commercio  certi  sistemi  di  proibisio- 
ne  e  di  vincolo,-  e  se  si  sostengono  ancora,  ci&  avviene  per- 
ché 1'  interesse  di  alcuni  che  trovano  il  messo  di  far  valere 
la  propria  influensa  a  danno  del  bene  generale,  è  impegnalo  per 
sostenerlo. 
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La  lungK  od  etile  eaperienu  che  «bbiimo  latta  noi  towa- 
bi  del  aiatema  dì  piena  libertà,  dorrebbe  coDTincerci  eaiere  qne- 
»tu  il  più  consentaneo  agi' intereuì  del  nostro  pacM ,  né  do- 
vrebbe metterci  io  appreoBione  la  mena  falice  aitoacione  attuale 
di  alcuni  proprietari  di  terreni. 

Ma  gli  amici  del  tìdcoIo  e  dei  sistema  regola  meo  tari  a  Ter- 
rebbero prorvederri  snbito  con  tasse  e  con  ùstemì  doganali  . 
Nou  bauno  fatto  essi  couìdenaione  alle  agitosioni  politicbe,  che 
«Tonilo  scosso  per  tanti  anni  l'Europa,  hanno  dovuto  alterare 
l'equilibrio  all'andamento  ordinario,  e  ciò  che  ora  danneggia 
alcuni  proprietari,  bs  danneggio  per  longo  tempo  molte  altre 
classi  di  persone;  ed  in  ultimo  hsnno  obblialo  dì  osservare  che 
il  bisogno  reciproco ,  e  l'utile  generale  Ìo  tempo  di  calma,  porrà 
in  equilibrio  1'  abbondanaa  dei  prodotti . 

Nonostante  siami  permesso  nn  breve  cenno  su  qnesto  arti- 
odo  ,  appoggiato  all'opinione  del  citato  Sismoadi  ,,.  1  legislatori 
„  della  repobblìca  francese,  egli  dice,  sedotti  da  una  falsa  teo- 
„  ria  si  proposero  due  cote  incompatibili  nello  stabilimento  delle 
„  dogane,-  la  prima  di  proteggere  il  commercio,  •  1*  altra  ,  e 
„  più  vera,  di  prendere  una  contri  hnaione  sopra  i  consumatori 
ff  per  sovvenire  ai  bisogni  dello  stato  „.  Sa  il  sistema  doganale 
•i  guardasse  sotto  questo  seconda  aspetto,  sensa  farsi  illosioni  ci 
oecuperebbamo  tutti  del  modo  onde  sostituirvi  altra  tassa ,  « 
sarebbe  speralule  che  ri  fosse  alcuno  un  giorno  che,  invece  di 
porre  a  tortura  l' ingegno  per  trovare  il  messo  onde  distrug- 
l}ere  in  pochi  minati  più  migliaia  di  nomini  con  i  cannoni  a 
vapore,  inventasse  quella  di  supplire  a  questa  tassa  con  altri  me- 
todi più  iemplioi,  più  facili,  e  meno  vessatocii. 

Eppure tanto  Ì  possente 

Invecchiato  coatnme  in  petto  umano Che  per 

quanto  la  lunga  esperienaa  ci  abbia  fatto  conoscere  l'utile  della 
liberti  economica ,  nonostante  oggi  sotto  1'  aspetto  dello  sbilan- 
cio verso  ^i  altri  stati  vincolati,  si  ritorna  larvatamente  a  meU 
tere  in  campo  1*  istessa  questione  ,  e  quando  altri  governi  co- 
minciano a  far  cenno  di  esser  convinti  della  fallacia  del  siste- 
ma regolamentario . 

£d  a  che  varrebbe  nel  nostro  piccolo  paese  l' impedimento 
nli'  ingresso  dei  prodotti  dell'  indostria  straniera  ?  Quali  sono  lo 
merci  nostre  che  per  la  grareasa  dei  daii  cbe  loru  s'impon-- 
gono  negli  altri  paesi  regurgilino  nei  nostri  mercati  ? 

La  nostro  sitnaaione  è  tale,  che  non  potremmo  impedire  l'in- 
groHo  ^l«   merci  straniere  anco  volendo  ;   e   pure  nell'  ipotesi 
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cbe  ciò  li  poteue,  non  faremmo  che  toglierci  una  laantUi  infi- 
nita di  Boddiefauoni ,  sema  eitendere  di  una  linea  la  naiional* 
riccbes».  £d  ÌDfatti,  quale  utile  Mrebbe  alla  teisitrice  diseta, 
a  quella  che  intreccia  la  paglia  per  i  cappelli ,  l'occaparei  piut- 
tosto in  filare  canapa  e  stoppa  affiae  di  procacciare  tuia  ruvida 
camicia  al  marito ,  mentre  col  prodotto  dell'  opera  propria  può 
procurargliene  quattro  di  cotone  ? 

L'abolisione  duoque  delle  tasse  >  dei  privile^)  delle  prira- 
tire ,  come  io  ti  diceva  altra  volta  ,  ià  l' incremeoto  della  rìc- 
chessa  naiionale .  Quante  piantagioni  dì  tabacco  furono  eseguite 
in  quei  pochi  anni  che  restò  libera  e  senza  appalto  la  calta- 
ra  di  quel  prodotto  !  ebbene  tutte  cessarono  al  comparire  dd- 
la  regalia . 

E  però,  quanto  più  ì  paesi  sono.Tincolati ,  tanto  piò  si  di- 
minniice  l' industria  e  la  prosperità  pubblica .  Ripetiamolo  dun- 
que ,  e  ripetiamolo  concordemente  persnasi  del  danno  dei  vinco- 
h  e  dei  regolamenti,  cbe  troppo  cattiti  effetti  &ano  sentire  a 
qaelli  stati  nei  quali  sono  essi  Ìo  onore  . 

Quando  noi  ci  facciamo  a  considerare  che  an  mezio  secolo 
indietro  si  volevano  in  Toscana  magasiini  di  grano  ,  regolamen- 
ti,  magistrati  d'arte,  privatiTe  ,  appalti,  tincoli ,  e  diretiooi 
per  ogni  dorè ,  e  cbe  era  colpito  di  anatema  chiunque  ardiva 
dubitare  dell'utilità  di  provvedimenti  si  fatti,  e  quindi  parago- 
niamo quella  antica  Toscana  con  la  presente  ;  Don  possiamo  a 
meno  di  lodarci  del  progresso  dei  lumi  nella  scieosa  economica  , 
e  di  essere  stati  noi  toscani  i  primi  a  profittarne.  Resta  che  non 
ci  lasciamo  giammai  sorprendere  dal  dannoso  desiderio  di  cam- 
biar massima  o  direnane;  le  nostre  massime,  i  nostri  sistemi, 
abbastanaa  e  luminosamente  provveggono  al  bene  pubblico  in- 
dipendenti dalla  carestia  e  dall'  abbondansa  . 

E  quindi  rinnooviamo  la  lode  a  quel  gran  Principe,  I'  avo 
del  nostro  augusto  Sovrano  ,  cbe  il  primo  ridasse  in  atto  le  bel- 
le massime  conosciute  per  1'  avanti  non  piò  che  nelle  carie 
e  nelle  bocche  dei  sapienti  ;  ripetiamo  la  lode  all'  augusto  figlio 
del  quale  piangiamo  recente  la  perdita  ,  perché  le  sostenne  in 
meuo  all'  Italia  aggravata  in  ogni  sua  parte  di  commerciali  ca- 
tene ;  plausi  innaUiamo  al  giovine  regnante  cbe  governa  le  no- 
stre sorti,  il  quale  ha  gettato  a  terra  con  no  tratto  di  penna  un 
assurdo  vincolo  delle  contrattasi  ani  rimasto  tuttavia  in  vita  fra 
noi .  Non  i  servile  adulaaione ,  o  signori ,  se  io  rammento  con 
lieta  compiacenza ,  e  come  anspiiio  di  liberale  e  fortunato  re- 
gno j  cbe  il  sDceessoro  di  Leopoldo  e-  di  Ferdinando  ha  aboli- 
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to  la  tasu  dei  mMelli ,  e  che  è  ataU  quatta  U  prima  legge 
tegnaU  dalla  rwle  sua  mano .  Popoli  oacite  in  folla,  accendete 
fuoclii  ,  cantate  ùmi  fntoei  a  quel  re  che  TÌ  diminaì  le  tette , 
diceva  l' energico  fcrittore  dell'  Istoria  delle  due  Indie  .  Ma  non 
ho  io  penna  bastante  per  tesKre  panegirica  al  nostro  angusto 
Signore,  né  la  modestia  di  Ini  il  permetterebbe;  sia^  però  per- 
messo ad  un  Goore  caldo  per  la  Libertà  economica  il  rendergli 
omiie  tributa  di  grasie  ;  perchè  Toleudo  egli  dioainnire  una  tas- 
ta ai  >ooi  popoli,  ha  con  saggio  accorgimento  tolta  tìb  quella 
che  mantener*  no  Tìncolo  ,  una  privatÌTa  ,  ed  arrecaTS  danno 
all'  agricola  industria  .  Vidde  egli  cbe  mentre  V  erario  regio  ri- 
traera  da  quella  Httantamila  tendi ,  aggraraTa  il  suo  popolp  nn 
altro  carico,  il  guadagno  cioè  di  circa dngente  monopolittifip- 
paltatori  dì  siffiitta  tassa  .  Ha  senza  timore  di  rimprovera  po- 
teva io  restare  in  silenzio  su  questa  materia:  io  che  gii  sono 
anni  in  questa  ìstessa  sala  diceva  a  voi  che  la  tassa  dei  macelli 
infiaira  potentemente  i  danni  dell'  agricoltura  .  Sé  tacere  pote- 
Tamo  tatti  noi,  accademici  colleghi,  poscia  che  l' illuminato  Prin- 
cipe «Teva  proonnaiate  quelle  auree  parole ,  il  teniwe  delle  quali  ' 
fu  sempre  la  divisa  della  nostra  accademia.-  Che  la  pubblica  prò- 
tperità  era  prodotta  dalia  somma  di  tutto  U  industrie  indivi- 
duali  eccitate  da  una  libera  e  leale  concorren%a,  e  che  grave 
danno  arrecano  privilegi  e  privative ,  che  abbagliando  con  molto 
lume  in  alcuni ,  spargono  oblio  ttpra  tutti  gli  altri  lasciati  nel- 
V  oscurità .  Di  maniera  che  ti  pu<*  vaticinare  eoo  aicnreiia  che 
la  poateritè  rarameutando  il  favore  da  tanto  Principe  «oncednto 
al  libero  eaercisio  delle  individoalt  induttrie,  ripetere  di  lui  ciò 
che  Tacito  ditse  dì  Nerva  : 

„  Cum  Res  Olim  dittoei^Ues  nUscuerit  UÒertatem,  et  Imperium. 

lettera  d' un  socio  ordinario  dell'  accademia  archeologica  di 
Soma  ad  altro  socio  della  medesima  in  Firenxe, 


Boma  3i.  G«niiaia  i8a5. 

Tu  sei  partito  da  noi;  ma  la  dolce  memoria  della  soavità 
de'  tuoi  modi ,  e  il  desiderio  del  tuo  erudito  conTcriare  vivo- 
no e  vivranno  mai  tempre  ne'  nostri  cuori .  Io  topm  tutti  vado 
Borente  ricordando  a  cotesti  letterati  la  perdita  eh'  essi  in  te  bau- 
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no  fìitta.  E  «iccome  le  inohirdte  ^ll'amlciiia  debbonii  riignar- 
dnre  quai  cari  comandi,  cmI  esKadomi  pi&  cbe  mai  preienti 
quelle  tae  parole  ,  onde  accomJaUtidoti  mi  eccitari  a  ccriverli 
speaao  di  qne«U  noitra  Roma  ,  de'  lavori  letterarj  de'  tuoi  ami- 
ci ,  deUe  nuove  icoperte  di  antichità  delle  qoali  cotanto  abbon- 
da qnerta  claMica  terra,  e  di  tntt' altro  ohe  alle  Mìense,  alle 
lettere  ed  arti  belle  appartenga  ,  mi  lotia  proposto  di  aoddiafarti 
in  qaalche  parte  ,  pnrcbà  in  cambio  delle  mie  novelle  tu  vogU 
rimandarmi  le  tne  nggie  opinioni ,  Questa  mia  prima  epistola 
ti  sembreri  per  avventura  alquanto  scarsa  di  cose  •  Ha  nel  bre- 
ve tempo  da  cbe  bai  lasciati  ì  nostri  antichi  colti  ,  onde  recarti 
a  Ht  soggiorno  sulle  amene  sponde  dell'  Amo ,  poco  i  avvento» 
che  meriti  la  tna  osservatiane.  Lo  scriTerti  anche  di  questo  po- 
co può  esserti  argomento  della  mia  premura  di  compiacerti. 

Tu  ricordi  lo  bckto  che  il  duca  Torlonia  ha  fatto  intra- 
prendere da  non  molto  al  cosi  detto  circo  di  Caracalla  conti- 
guo alle  due  antiche  vìe  appia  e  latina .  In  questo  scavo ,  cbe  fa 
tanto  onore  al  nobile  possessore  di  quel  monumento,  si  i  ricono- 
Bciuto  l'andamento  della  spina ,  e  ai  ^  osservato  eh'  casa  era  mol- 
ta piA  larga  di  quello  che  dicaii  nella  bell'opera  del  consigliere 
Bianconi  ,  pubblicata  dall'  avv.  Fea .  Sonosi  anche  rinvenuti  vari 
frammenti  di  statue,  che  decoravano  la  detta  spina,  molto  mal- 
conci dalla  corrosione  della  terra  sotto  la  quale  per  tanti  antU 
ai  giacquero,  ed  alcuni  pesai  dell'  oImIisco  di  granito  rosso,  cfaa 
ora  mirasi  aiuto  ani  circo  agonale.  E  osservabile  fra  quei  fram- 
menti uno  di  figura  muliebre  sedente  sopra  un  lione  ,  in  cui 
gli  archeologi  non  hanno  esitato  a  riconoscere  un  avauso  della 
Statua  di  Cbele  ,  ch'esser  doveva  sulla  spina  del  circo.  Proseguendo 
lo  scavo  verso  la  porta  trioniàle ,  sonosi  offerti  allo  sguardo  otto 
gradi  che  dovevano  salirsi  per  chi  dall'  arena  usciva  sulla  pros- 
sima via  latina  .  Ma  la  più  curiosa  ed  interessante  discoperta  è 
quella  d'un  resto  d'antica  intcrisicMie  frammentata,  che  faià  a  mio 
credere  cambiar  nome  a  quel  circo .  Non  ti  é  ignoto  che  archeo- 
l(^i  ed  architetti  mal  volentieri  il  denominavano  di  Caracalla, 
guardando  alla  sua  pessima  coatruiione  latcriiia,  la  quale,  para- 
gonata con  la  bella  e  soda  costruiione  delle  terme  da  quell'im- 
peratore edificate  aull'  Aventino ,  lasciava  non  picciol  dubbio  sul- 
l' epoca  della  fabbrica .  Noli  ostante  cbe  molti  si  opponessero  , 
ed  altri  pei  segni  cbe  porta  impressi  dalla  decadenia  dell'arte 
■Itribuiisero  il  circo  a  Gallieno,  pur  esso  ritenne  sempre  il  no- 
me di  Cam  calla,  .non  per  altro  motivo,  forse,  cbe  per  una  statua 
di  qnest*  hnperatore  trovata  fra  le  sue  raviue,  e  perchè  in  una 
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meiUfiliK  dell' hii|Mmb>re  medeiinio  od  circo  vedesì  effigiato.  Ora 
r  iuoriiiou  troraU  porU  in  lettere  cubitali  i  nomi  degl'  im- 
paratori  Masaensio  e  Romolo  ano  figlio ,  al  tecondo  de'  quiti 
rà  unito  l' aggiooto  dell'  apoteoai .  Quindi  il  circo  può  a  ragiona 
repntarsi  ioaiuto  da  Maweniio,  ad  0M»a  del  figlio  Romola,  gii 
ano  collega  nell'  impero ,  a  cbe  dalle  medaglie  apprendiamo  aver 
ottenuti  onori  dÌTini .  Allorché  1'  iscritione  aari  rinvennU  inte- 
ramente ,  non  mancherò  di  mandartene  copia.  Si  spera  cbe  vo* 
glianu  dal  duca  continnare  le  eacavaaioni,  e  Tedreno  allora  ater- 
rato  interamente  un  monamento,  che,  avendo  sofferto  meno  d»> 
gli  altri  i  danni  e  le  ingiurie  de'  tempi,  è  da  repotani  nel  lao 
genere  il  pi&  intero  cbe  eiiiU . 

Il  conta  di  Velo  gentiluomo  vicentino,  che  alla  nohillA  della 
naicita  uniace  «n  amor  grande  per  qneati  nostri  lindi ,  hit  di  ono- 
ro intrapreai  i  tuoi  acavi  alle  terme  dì  Caracalla ,  dal  cui  nome 
aono  volgarmente  chiamate  te  AnKnùane .  Furono  quegli  acavi  co- 
minciati l'anno  scorsa  con  ottimo  metodo ,  e  fruttarono,  oltre  il 
ritroTamento  di  molli  marmi  nobili ,  ed  nn  bel  torio  di  Fuono, 
la  diieoperta  de' due  molaici  figurati  che  riTCìtiTann  il  pavimen- 
to dei  due  amicicli  a  forina  di  sale,  ove  traltenevanai  (wloro  che 
frequentarano  le  terme  ,  e  da  dove  a  mio  nredere  potevano  go. 
deni  i  giuochi  che  facevanii  negli  tpaaii  avanti  ai  portici.  La 
figora  grandi  al  naturale  ripprewntate  nell'  «no  tono  di  atleti  e 
pngillstori;  quelle  dell'altro  lono  di  atleti  e  gì nnoao fiati  ;  ciò 
cbe  dimottra  a  lofficienaa  la  deitinaiiooe  della  fabbrica  .  Avre- 
mo prealo  una  illuitraaione  completa  di  questi  lavori  antidii  dalla 
penna  del  comune  noitro  amico  cev.  Pietro  Viiconti  .  Queif  an- 
•  no  y  riaperti  gli  scavi ,  aonoii  ritrovati  li  musaici  del  portico , 
ad  biio  de' detti  amicicli.  Ugnali  di  meteria,  poiché  tutti  di  mar- 
mo doro  a  squame  di  varii  colori  ,  variano  però  nella  figura 
de'  compartimenti .  Gran  vantaggio  può  trani  dagli  scavi,  di  cui 
ti  parlo  ,  per  la  pianta  topografica  delle  terme ,  potendosi  cosi 
G(»Teggere  molti  errori  commeaiì  dal  Seri  io ,  dal  Palladio,  Pira- 
nesi  ed  altri .  Gà  si  é  proposto  il  nostro  socio  accademico  An- 
tonio de'  ftoroanis  ,  e  grasie  alle  cure  di  d  erudito  architetto  avre- 
mo, spero,  una  pianta  eaattiaiima  di  quel  magnifico  edificio  chia- 
mato  da    Eutropio   opiu  egregium . 

Due  volte  in  questa  mese  s'  è  adunata  la  nostra  accademia 
arcbeolo^ .  Giovedì  i3  fu  ascolUte  una  belle  dìssertasìone  del 
socio  corrispondente  sig.  Clemente  Cardinali ,  nella  quale  ei  corresse 
li  sei  primi  consolatì  dell'  era  volgare.  Tu  conoaci  gli  scritti  (  che 
molU  pur  sono  )  di  qntl  dotto,  e  doo  hai  d'oopo  che  ti  parli  del 
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loro  merito.  Solo  ti  poMo  dire  che  egli  al  par  del  Bomboli  rie- 
sce eccellente  nelli)  genealogia  delle  antiche  famiglie,  avendoci  fot- 
te vedere  con  aomma  diligeiiin  e  verità  protratto  per  molte  genc- 
racioni  l'albero  di  quella  degli  Emili  Lepidi .  Nella  tornata  dei  27 
ai  leivero  due  altre  di^Krtationi  molto  interessanti.  La  prima  del 
dottor  Alessandro  Viiconti  sopra  ana  gemma  del  Mmeo  del  doca . 
di  Blacas ,  rappretentante  Euripilo  ferito,  che  lì  ritrae  dalla  pu- 
gna sostenuto  da  dae  scudieri ,  trovata  fra  gli  antichi  Harsi  alte 
Sponde  del  Fucino,  e  visibilmente  di  greco  lavoro.  Qaesta  dit- 
sertaiione  fu  bella  e  dotta,  e  qual  poteva  attendersi  dal  firatello 
di  Ennio  Quirino.  La  aeconda,  cbe  ascoltammo  dal  nostro  bene- 
merito «vv.  Feo,  ta  interrotta  da  pause  e  da  lacrime  frequenti  . 
Il  it^bntiaiiiDO  commìniario  delle  romane  antichità  prese  sotto  il 
modesto  titolo  di  aneddoti  sulla  Basilica  Ostiense  di  S-  Piiolo 
a  far  I'  oniiione  necrologica  dì  quel  fàoioso  tempio  ,  cbe  co- 
niinciato  da  Costantina  ,  anmentato  dallo  lelo  degli  imperatori 
Vaicntinieno  ,  Teodosio  ed  Arcadio ,  in  segatto  da  tanti  papi 
abbellito  e  restaurato ,  formava  la  meravìglia  degli  esteri  che 
portaransi  a  visitarlo,  e  la  gloria  di  Roma  che  possedevalo. 
Esso  arse  miseramente,  ed  io  medesimo  ti  ho  veduto  piangere 
sa  que' nobilissimi  marmi  avanzi  dal  fuoco  divoratore.  In  meno 
a  tanto  dolore  una  sola  speronsa  ne  confortava,  di  rivederlo  Qtoi 
un  giorno  restaurato  conservandone  l'antica  forma,  e  riparando 
come  meglio  potevaii  la  perdita  de*  marmi  .  Ma  ecco  che  il 
Fea  ne  viene  nnnsio  di  non  pii^  pensata  mina.  Il  tempio  si  de- 
molìsce io  gran  parte ,  e  di  quel  che  nvansa  si  forma  una 
basilica  di  nuovo  genere ,  tolta  variando  la  maestosa  sua  fign- 
ra.  Qnesto  si  è  il  motivo  per  cui  quel  dotto  vecchio  ,  aelaatia* 
simo  conservatore  delle  prische  memorie,  piange  e  declama,  a 
seco  lui  tutti  declamano  quelli  che  sentono  una  sola  scintilla 
d'amor  patrio,  ed  intendono  cosa  siano  antichità  ed  arti.  Io 
non  ti  ripeto  le  sue  parole,  ma  ti  spedisco  un  esemplare  della 
sua  dissertatione  ,  della  quale  non  hai  a  guardar  e  lo  stile,  ma 
la  materia  e  il  sentiménto.  Sono  certo  che  ti  sentirai  mosso 
ad  indignazione,  sentendo  quali  scandali  succedano  nella  sede  delle 
anticbità  e  delle  arti.  Vorrei  poterti  snnontìare  in  un'altra  let- 
tera qualche  cosa  meno  triste  in  quest'argomento ,  e  mi  consola 
il  riflettere  che  facilmente  varianti  gli  umani  consigli  . 
G.H. 
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BOLLETTINO  SCIENTIFICO 

H.  XVII  FtUraio  i8a5. 

SC1£HZE  NATUEAU. 

Meteorologia. 

L«  mattina  del  dì  a  gennaio  i8a5.  alle  ore  5  circa  dal  tig. 
Antonio  Brucalaiii,  che  vlaggìaTi  alla  tolta  d'Areiao  in  compa- 
gnia d' altra  persona ,  fa  osservato  fra  S.  Giovanni  e  Monte- 
varchi in  Valdamo,  e  qaaai  no  mìglio  presso  qnest'  nltima  terra, 
un  fenomeno  meteorologico ,  che  paà  interessar  gli  studiosi . 

Alla  distansa  di  circa  cent»  passi  Ani  due  Tiaggiat<vi ,  od 
aU'alteua,  presso  a  poco, di  dieci  breccia  de  terra, sulla  stra- 
da regia  aretina ,  apparve  una  meteora  luminosa  della  figura 
d'nn  cono  coli' apice  troncato.  Sembrava  formata  da  nn  glo- 
bo di  fnoGO  sitaato  nella  di  lei  parte  anteriore  pi&  stretta ,  e 
che  per  il  «00  rapido  corso  latciasse  dietro  a  sé  quella  trac- 
cia di  Ince,  che  dava  l'aspetto  di  cono  o  qoasi  di  nappa  a  qne~ 
Bta  meteora .  La  luce  era  gradatamente  meno  intensa  verso 
la  baie  ,  e  sembrava  formata  da  strie  che  si  partissero  dal- 
l' estremiti  opposta .  Tutta  la  superficie  del  cono  brillava ,  e 
sembrava  lanciare  delle  stellette  di  Ince  pia  viva,  e  simili 
per  i%  loro  cbiareua  alle  scintille  elettriche ,  ma  sfolgoreggianti 
nel  modo  che  là  la  limatdra  di  ferro  gettata  sopra  la  Cam- 
ma d'  noB  candela .  Tutta  la  langheus  della  meteora  sembra- 
va di  circa  dae  braccia  ;  il  diametro  della  base  di  circa  uà 
braccio.  Nel  centro  di  questa  base  vedevasì  una  manifesta  men- 
canta  dì  Ince  ,  che  formava  una  specie  di  macchia  oscura  ,  dal 
che  appariva  che  il  cono  laminoso ,  almeno  verso  la  saa  base , 
era  formato  da  nna  specie  di  sona  o  fascia  circolare  di  fuoco, 
di  cui  era  asaolotamente  privo  l' interno  del  cono .  La  direaio- 
ne  di  qnesta  meteora  era  da  ponente  a  levante ,  e  quasi  oric- 
lontale ,  inclinando  alcun  poco  verso  la  terra  .  Il  suo  corso  fii 
rapidissimo  ,  mentre  in  cinque  minuti  secondi ,  al  pia  ,  trascorse 
uno  spano  non  minore  di  35o  passi .  La  luce  che  diffuse  In 
questo  trsgitto  fu  grandissima  ,  siccbè  nn  buon  tratto  di  quella 
campagna  restò  illuminato  come  di  giorno ,  ed  il  cavallo  che 
tirava  ti  calesse  dei  viaggiatori  si  fermò  istantaneamente  ,  sor- 
preso da  un  chiame  sì  vivo  e  sì  repentino.  L'appariiione  egnal- 
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mente  che  la  scomparia  à\  qnesto  corpo  Inmioou  aocaddero  in 
aria,  unu  che  qaeUa  idéms  iì  faooo  mdeiae  ad  eitingaertì 
netta  terra  ,  e  parte  che  nello  spegnerli  aubitaneomente  area- 
se  un  moto  serpeggiante,  e  lambisse  la  cima  d' alcnni  pioppi. 
Questa  meteora  non  lasciò  verano  odore  ;  non  prodniae  né  de- 
tonaiione  né  strepito  ,  e  nel  traversar  l'aria  non  cagionò  nem- 
meno qaella  specie  di  sibilo  cbe  fanno  sentire  i  fuochi  d' arti- 
glio .  La  notte  in  cui  ebbe  Inogo  questo  fenomeno  era  tran'' 
qnilla  ,  ma  freddissima  i  il  cielo  era  sereno,  e  tanto  aranti  cbe 
dopo  la  comparsa  della  meteora  tì  ri  Tidero  vagere  molte  delle 
così  dette  «te//e  eadenti  ,  come  nelle  calda  sere  d'  estate . 

Nella  sera  del  di  17  del  corrente  febbraio  alle  ore  8  e  un 
quarto ,  essendo  il  cielo  coperto  di  nabi,  e  cadendo  aas  piog- 
gia minotissima  ,  fa  sentito  nella  cittì  di  Siena  e  nei  contor- 
ni nn  forte  fragore  ,  cbe  seiiibraTa  reniro  dalla  parte  di  po- 
nente ,  ed  a  cui  successe  una  scossa  di  terrenaoto  oscillatorio , 
che  durò  4  minuti  secondi.  Essa  fa  tale,  che  nei  piani  aupe* 
riori  d'alcune  case  suonarono  i  campanelli;  fortunatamente  non 
ne  derivò  alcune  funesta  consegnensa  .  Dopo  3  minuti  primi, 
fu  sentita  un»  seconda  scossa  più  leggiera  ,  ed  nna  tersa  leg- 
gerissima ad  un'ora  circa  della  mattina  del  di  i8>  Il  barome- 
tro era  molto  alto,  e  la  sera  del  17^  Terso  le  ore  t«  il  cielo 
ai  fece  sereno. 

Pitica  «  Chimica . 

Lettera  del  cav.  Leopoldo  Sobtii  al  prof.  G^zzteri. 

Sig.  Prc^eaore 

■  Un  ago  magnetico  oscilla  pia  Inngamente  dentro  a  un  cer- 
chio di  ferro  ,  che  dentro  a  un  cerchio  di  rame.  Non  così  tosi» 
ho  veduta  nell'  ultimo  suo  Bullelliao  Scientifico  riferita  questa 
bella  osserrasioDe  di  Arago ,  che  mi  si  4  presentata  allo  spi- 
rito la  spiegaiione  seguente .  Io  m' affretto  a  comunicargliela , 
perchè  presumo  cbe  sia  la  vera ,  e  per  questo  non  iodegna 
l'ulve  di  comparire  io  uno  dei  suoi  Bulletliui. 

Sia  ru  l'ago  d'una  bossola,  ed  akcd  il  cerchio  di  Cerro, 
dentro  cui  l'ago  oscilla  per  più  luogo  tempo  che  circondato  da 
un  metallo  non  magnetico.  Se  l'ago  ns ,  iuTece  d'essere  cinto 
tutt' all' intwoo  da  aa  cerchio  di  ferro,  aveste  solamente  qnaU 
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ch«  paio  di  questo  metiillo  in  f ,  y  mila  Ubm  dal  no  equi- 
librio  «Ubile,   l'ago  w  teRderelibe   ìr   tal   oaio    a   manteoenì 


nella  propria  diresione  ■ud-nord,  Don  lolo  per  l' infiuenu  del 
maguetumo  terreatra ,  ina  per  quella  esiandio  delle  mane  x,  y 
le  quali  attra^ono  a  ai  i  poli  n,  s .  Spoitato  quiodì  dalla  soa 
direaione  l'a^o,  vi  tornerebbe  con  nna  tcIocìU  maggiore  di  quella 
cbe  concepirebbe  fnori  della  pratenia  delle  inasse  x,  y  ;  e  per 
coniegucDia  ana  tale  velocità  eliderebbe,  per  esaere  ea Unta  dalle 
reùtleuae,  tu  tempo  più  lungo  di  quello  che  ai  ricbiede  all'  eatio- 
xione  della  velocità  dovuta  alla  iole  asiune  del  magnetismo 
terreitre. 

Il  caao  del  cerchio  di  ferro  abedaoo  i  precifamente  lo  ateaso 
che  il  caio  della  due  maaie  x,  y  or  ora  anpporte  ;  ma  vi  ai  ri- 
duce liicilmente  riflettendo  al  noto  principio  ohe  il  ferro  non 
attrae  le  calamito  n  non  in  quanto  ai  calamita  egli  atetso  in 
preaeoxa  di  quelle.  Sol  cerchio  abcd  il  magnetismo  comincia  nei 
punti  X,  y  dirimpetto  ai  poli  /t,  « ,  e  ai  estende  almeno  fin  do- 
ve giungono  le  oacillaaioni  dell'ago.  Supponiamo  cbe  il  polo 
n  uicitti  dinanù  all'arco  oA.  I  punti  di  qnest'  arco  taranno 
certHmenta  di  quelli  che  si  calamiteranno  dinansi  al  polo 
n  :  i  puDti  aitoati  al  di  là  di  a ,  i  o  non  ai  calamiteranno  di 
aorta ,  o  pi&  debolmente  cbe  i  punti  compresi  fra  qne'  due 
limiti,  lo  qualunque  modo,  aiffatto  magnetismo  riuscirà  simme- 
tricamente distribuito  d' intorno  ai  punti  centrali  x  ,  y  ;  sicchà 
agiri  come  ae  fosse  tutto  raccolto  in  que'  due  pnnti ,  vaie  a 
dire  come  se  esistesse  in  ciascuno  de'  due  Inegbi  x,  y  una  par- 
ticella di  ferro  dotata  di  tutta  l' attrasione  cb'  esiste  sparsa  m^ 
pra  gli  archi  o^,  ed .  Per  annullare  l'efficacia  dì  questi  archi 
non  fi  laiebbe ,  io  credo ,  tba  un  solo  owuo  i  biiogaareblM  che 
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il  earcbio  dì  ferro  aòcd  girane  d'intomo  al  {svprio  centro  coaì 
rapidameiite,  ch«  le  parti  oad'è  oompcMto,  non  avewero  tem- 
po di  calamitarli  dioaDEi  ai  poli  ft,  *.  A  meno  di  non . combinare 
qoeat' acc) dente ,  o  qualche  altro  analogo,  le  parti  del  cerchio. 
di  ferro  riapondeoti  agli  archi  d' oacillaxione  aerriraono  lempre 
a  reodere  i  movimenti  otctUatorìi  d«R'ago  pi&  tbIocì,  e  capaci 
per  qaetto  di  lottare  pia  liugametita  contro  le  resiitense  che 
teadono  a  diitraggerti  . 

Sono  pieno  di  itima  e  coiuideruione. 
Reggio  li  30  fekbnio  i8i5.  Dermo  Serritore 

Lbopoux)  Nobili. 

Bispoua  del  prt^.    Ga»seri  alla  precedente. 

Pregato  tig.  Cavaliere 

Ho  rìcevato  la  pregiata  ina  lettera  ,  e  l'ho  tosto  trasmessa 
allo  stampatore,  per  essere  inserita,  come  ella  mi  domandaya  , 
nel  Bullettino  del  cadente  febbraio,  che  era  appnnto  per  por- 
si in  torchio,  e  penso  nnirri  questa  mia,  nella  quale,  con 
qoella  francheiia  che  a  lei  non  dispiactt ,  dirò  ci&  che  io 
pensi  dell'  ingegnosa  spiegasione  che  ella  dà  del  fenomeno  os- 
servato dal  sig,  Ardgo,  e  prima  esporrò  qoella  che  io  ne  ho 
dato   a    me  stesso .  -, 

Ella  sa  che  io  riguardo  il  ferro  come  coibente  1*  asione  ma- 
gnetica ,  giacché  interposto,  anche  in  lamina  sottilissima,  fra 
ana  potente  calamita  ed  altro  ferro  ,  impedisce  ogni  asìone  di 
quella  sopra  di  questo.  Un  cerchio  che  circondi  o  una  scatola 
che  includa  un  ago  magnetico  agilmente  sospeso ,  nel  mio  mo- 
do dì  Tedere,  lo  sottraggono  più  o  meno  all'inflaenia  di  cii  che 
sì  chiama  magnetismo  terrestre;  quindi  essendo  chiamato  meno 
fortemente  alla  direaione  nord-est,  e  meno  tenace  di  questa 
direi  ione  ,  quando  ne  sia  spostato  Ti  ritorna  pift  languidamente, 
prolungando  l' osci  II  astone ,  sintoma  ih  qualche  modo  d' indiffe- 
renza. Però  io  sono  di  parere  che,  mettendo,  com'ella  propo- 
ne, nei  ponti  X,  y  della  sua  fignra,  corrispondenti  ai  ponti  sod, 
nord,  due  masse  di  ferro,  l'ago  spostato  dalla  sna  naturai  di- 
resione,  essendo  chiamato  Terso  quelli  da  maggior  fona  che  non 
de  qnella  del  solo  magnetismo  terrestre  ,  Ti  tornerebbe  pi&  pre- 
alo  oscillando  meno,  e  non  pi&  tardi  ed  osctllando  pia,  com'ella 
sembra  opinare .  È  naturale  che  in  qoesto  caso  l'ago  spostato , 
al  momento  in  cai  n  lascia  in  libertà ,  sì  parta ,  com'  ella  dice. 
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cten  magnar  velocìU  ;  ma  la  fiina  «dte  in  ci^  lo  «oUmìU  lo  chia- 
nu  a  fitwrii  ia  faoÓA  ai  pasti  i,  j,  non  ad  oicillare,  lo  che  è 
in  qualche  ibo4i>  aoUrarai  al  fine  di  quella  forta . 

Ma  inlorno  a  cii  e  ad  altre  cose  rdatìve  mi  nasce  l'idea 
i'  alcnne  ^periense ,  che  conto  di  fare ,  e  delle  quali  le  coma- 
nicb«rò  i  rìraltati,  coma  mi  uri  grato  intendere  da  lei  le  sue 
olteriori  oMervaaioni  ed  idee. 

Sono  con  (incera  diatiota  itinw  Devino  Servitore 

FirensG  26  Febbraio  iBaS.  Giuseppe  Gazzeri. 

Era  gii  opinioui  d'  alenai  natnralisti  ct^e  il  ferro  natìro  di 
Siberia  fòtas  d'origine  meteorica .  La  con  sembra  posta  fnori  di 
dubbio  per  l'analisi  ohe  il  aig.  Laugìer  ha  fatto  del  ferro  me- 
teorico ttovato  a  Srabin  nel  i8og,  e  nella  composiaione  del  quale 
ha  trovato  la  pì&  glande  conformità  col  ferro  nativo  di  Siberia  ; 

Le  scaglie  c^  ai  staocano  dal  ferro  fortaoaente  scaldato  e 
Lattato  erano  state  fio  qui  ripotate  nn  ossida  identico  all'  ossida 
magnetieo  della  nktara  ed  a  quello  che  ai  ottiene  facendo  pa^ 
sare  del  vapor  d'  acqna  sul  ferro  dolce  infuocato.  Il  sig.  Berthier 
si  A  ora  asiicorato  che  esae  contengono  meno  osaigene  .  Quindi 
ammette  quattro  ossidi  di  ferro,  nei  quali  le  quantità  d'ossigeoe 
conUnato  «d  ana  stessa  quastità  di.  metallo  sono  fra  loro  co- 
me 6,  7,  8,  9. 

Era  stato  oassrvato  svilupparsi  della  loco  nella  cristaltiasa* 
■ione  d'  »lc«oì  sali .  Il  aig.  Giobert  cbinico  di  Tarino  aveva 
gii  osservalo  questo  fienameno  nel  a<^fato  di  potassa.  Uodema- 
mente  iVsig.  Bachnar  lo  ba  avvertito  nella  cr  islallix sazione  dell'aci- 
do bvnsoioo  ■  Il  sig.  Doebereiner  «rode  che  qnesta  proprietà  ap- 
partenga in  special  «aodo  a  qnei  sait»  o  a  quelle  sostanse,  che  non 
ritengono  acqua  di  cnstalliaaaaiona. 

Il  sig.  prof.  Uacneven  di  Nuova  lurk,  sottoponendo  del  car- 
bone all'  azione  calorifica  sommamente  energica  del  deflagratore 
di  Hnre ,  ottenne  doe  globali  futi  dì  colore  diverso  riuniti  da 
nn  filo  della  stessa  nuterìa  ,  ohe  «ra  aera ,  non  lucida ,  a  perìetta- 
mente  Opaca.  Egli  credette  avere  cosi  operato  la  fasione  dal 
carbone i  ma  l'analisi  diaaostrò  esaera  questa  materia  nn  compia 
sto  di  silice  e  di  fèrro ,  ch«  il  sig.  Lardser ,  cui  si  deve  qoeata 
notiria,  riguarda  come  proveniente  dalla  impurità  che  il  carbone 
contiene  costantemente,  e  dM  si  ritrovano  nella  sua  cenere. 
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Il  Mg.  Dothereìner  m^uitce  no  &cil  muso  per  prirare 
il  gai  idràgene  di  qiulaoqoe  piccala  poniooe  d'oMigene,  o  con 
tenerlo  in  Tali  eaternamente  ^ertiti  di  platino,  o  immergendo  nel 
VBBo  cho  lo  contiene  una  palla  poroM  formata  d'argilla  e  di 
platino  ipongiofO  recentemente  infuocato .  In  ambi  i  caii  M 
platino  determina  la  comhinaaione  dell' oasigene  alla  corrispos- 
dente  proponione  d'idrogeno  per  formare  acqna,  coaicchè  il 
reaidno  £  poro  gai  idrogene. 

Ecco  un  ingegnoso  apparato  imagineto  dallo  ateiso  lig.  Doe- 
bereiner  per  determinare  focilmente  la  combinailooe  dei  dna  gac 
OHigene  ed  idrogeno  e  la  formaaione  ileiracipia  coli'  intermessa  del 
platino  .  Dal  collo  d' uo  piccolo  matraccio  della  capaciti  di  quattro 
o  cinque  pollici  cnbtci  parte  un  tabo  che ,  dopo  aver  segaito 
per  brcTe  tratto  la  diresione  orixioRtale,  «i  piega,  e  diicend» 
Tcrtica I mente .  Alla,  tua  «tremiti  é  adattata  una  chiaretta  o 
robinet.  La  bocca  del  matraccio  d  esattamente  chiosa  con  nn 
matraccio  traveraato  da  nn  filo  di  platina  ,  alla  di  cui  eatrc- 
mità  è  nna  palla  porosa  d'argilla  e  di  platino  spugnosa.  Il 
peaso  d'ottone  termina  lo  nna  vite,  mediante  la  quale  ai  adat» 
ta  prima  alla  macchina  pnenmatica  per  fiurrì  il  tuoIo,  quin- 
di (cliindendo  opportunamente  la  cbiaTetta  )  ad  un'altra  diÌK-. 
Tetta  adattata  alla  ghiera  o  collocare  d'ana  campana  superior- 
mente aperta  e  graduata,  conteoente  la  mescolania  dei  due  gas* 
Aprendo  allora  le  cbijTctte  ,  la  mefcolanaa  aeriforme  si  slancia 
nel  vuoto  matraccio,  ove  entra  in  combuitione  a  contatta  del 
.  platino  che  a'  infuoca ,  generandoli  l' acqua  ,  che  si  vede  scor- 
rere Bolle  pareti  del  matraccio-  La  chiavetta  non  deve  temni 
aperta  che  per  Dn  momento,  quanto  basti  a  for  entrar  nel 
matraccio  il  mescuglio  aeriforme .  Raffreddata  la  palla,  s' iotro- 
dnce  una  noova  quantità  dei  due  gas ,  aprendo  per  un  istante  la 
chiavetta .  Ad  evitare  la  potiibile  oomnnicaùone  della  oomba- 
stione  all'intera  massa  aeriforme  contenuta  nella  campana,  si 
può  interporre  fra  qnetta  ed  il  matraccio  nna  palla  o  piccolo 
recipiente   di   capaciti  eguale  al  matraccio. 

II  dot.  Henry  ha  imaginato  un  nnoro  mesxo  per  analis- 
sare  il  gas  protoraido  d'asoto,  ricavato  dalla  soompoùxione  del 
nitrato  d' ammoniaca .  Egli  mescola  in  proporsioni  convenienti 
questo  gas  al  gas  ossido  di  carbonio  ottonato  dalla  leomposisio ne  del 
-carbonato  di  calce  per  meuo  della  limatom  di  ferro  iafuomta 
coniai,  •  li  fa  detonars  per  dm  uo  della  tciottlk  «lettiien.  Così 
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ofienndo ,  ha  trorato  dia  un  Totams  di  protoaido  d'  a#oh>  i 
«composto  da  nn  Tolome  A'  owido  di  carbonio ,  rianllandone  a&  to* 
lame  d'acido  carbonico  ed  ano  d'atoto,  «icché  a  convertire 
nn  Tolnme  d'oisido  di  carbonio  in  un  egnal  voiame  d'acido 
carbonico  *i  tdoIb  meuo  Tolnnie  d' ossigene .  In  ooniegneiua 
nn  Tolnme  di  gas  protossido  d' esoto  deve  esser  composto  d' OD 
volarne  d'asoto  e  di  messo  Toiame  d'ossigene  ,  e  noD  d'an. 
intero  volarne ,  come  era  stato  creduto  • 

Il  sig.  yaaflart ,  famucìsta  francese ,  volendo  comporre  nn 
liquido  d' nn  bel  color  verde  durevole ,  come  non  lo  sono 
quelli  ricavati  da  sostanse  vegetabili ,  mescolò  una  soluiione  di 
cromato  di  potassa,  che  k  d'nn  bel  giallo,  ed  una  di  solfato  di 
rame ,  cui  aveva  aggiunto  un'  poco  d' ammoniaca  per  renderla 
turchina  ^  sperando  che  la  mescolanaa  del  turchino  e  del  giallo 
produrrebbe  an  bel  verde.  Di  latti  ottenne  on  verde  belliaii- 
tno,  di  cui  si  poteva  a  piacere  rendere  meno  intenso  il  tuono 
con  aggiunta  d'acqna,  che  non  ne  alterava  la  bellessa,  e  non 
ne  turbava  la  trasparensa. 

Volendo  ncoaoscere  se  il  color  verde  era  prodotto  dalla  sem- 
plice mescolanaa  del  turchino  e  del  giallo  >  o  se  era  effetto  di 
nuove  combinasioni,  mescolò  la  aolusioDe  del  cromato  di  potassa 
con  quella  del  soliato  di  rame,  tensa  aggiunta  d' ammoniaca.  Vi 
fu  •composisione  reciproca,  forroasione  di  sol&to  di  potassa,  che 
restò  disciolto,  e  di  cromato  di  rame  insolubile,  che  si  precipitò 
eotto  la  forma  d'  una  polvere  rosso-bruna  .  Questa,  trattata  con 
ammoniaca  allungata  da  molt'  acqua  atillata ,  vi  si  sciolse  pron- 
tamente, riproducendo  nn  liquido  d'  un  bel  color  verde.  Evapo- 
rando questo,  a  misura  che  l'ammonìaca  si  evaporava,  il  cromato 
di  rame  si  separava  sotto  il  solito  aspetto .  Il  liquido  verde  uon 
era  dunque  se  non  cromato  di  rame  disciolto  oell'  ammoniaca 
allungata. 

Il  sig.  Htiiry  capo  della  farmacia  centrale  degli  spedali  ci- 
vili di  Parigi ,  invitato  dall'  amministrasione  generale  degli  spe- 
dali ad  indicare  i  messi  di  disiniettare  il  mercato  del  pesce  e  le 
ceste  cbe  vi  b'  impiegano,  onde  si  versavano  in  gran  copia  Del- 
l' atmosfera  emanasioni  incomode  e  pericolose,  è  giunto  a  distrug- 
gere ogni  infesioDG  ed  ogni  cattivo  odore  con  immei^ere  questi 
oggetti,  prima  nell'acqua  per  tre  o  quattro  ore,  poi  per  un  qu3r> 
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ta  d'ora  in  una  M^aiione  di  cloniro  di  rada  o  di  calce ,  fregan- 
doli quindi  con  una  forte  «paitola,  e  lavaiKiolì  in  acqua. 

Il  sig.  dot  Kemtr  niedico  a  Stulgard  ba  ricoooscinto  che 
per  ana  particolare  alteraaìòne  spontaoea  ai  forma  in  certe  carni 
salate  ed  afTnmicate  una  nQo*n  specie  di  releno.  Pi&  d'ogni  al- 
tra materia  sono  soggette  a  qaeit'alterscioRe  certe  lalciccie  fatte 
col  fegato,  ed  affumicate.  Di  ^i  persone  cbe  oe  avevano  man- 
giato nella  contea  di  Wurtemberg,  3j  morirono  poco  dopo  ,  le 
altre  furono  malate  per  pia  o  neno  tempo. 

I  calcari  magnetiaci»  o  dolomie  sono  alati  osserrati  io  varii 
terreni  secondari  dal  sig.  Bnch,  cbe  tì  presentano  alcvni  caratteri 
distintivi  dagli  altri  calcari,  cioè  nna  maggior  doreua  diparti, 
la  roltora  sempre  o  gisoaloM  o  Goamante  lamellare,  colle  la- 
melle non  Dna  accosto  all'  altra  ,  ma  cbe  si  toccano  in  pocbi 
punti  da  lasciare  dej^l'  intervalli  visibili ,  cbe  quando  sono  jnù 
vasti  si -trovano  vestiti  di  cristalli  romboedri:  «n  facile  disgre- 
gamento, nn  colore  giallastro  o  bninastro,  nn  diietto  asiolnto 
di  corpi  organizsati  e  di  strati  Sessione,  mentre  le  masse  si  pre- 
sentano, come  eterogenee  al  terreno,  e  scoscese  e  dirapale,  Ira- 
venate  da  nameroie  fessure  verticali  incroatate  di  crislslli,  o  che 
ai  aprono  io  caverne  più  o  meno  vaste.  £  questa  roccia,  co- 
me estranea  al  terreno  a  cai  Bopraggiace  nel  Toringenwalde  > 
ove  riposa  sugli  strati  di  argilla  rossa  e  di  gesso,  a  che  sem- 
brnno  appartenere  al  terreno  di  gres  varicolore;  nelle  mcmtagne 
giarassiche  della  Pranconia,  ove  forma  le  cetelMn  eaverne  di  Gajr. 
lenreuth  e  di  Muggendorf;  come  pare  verso  A.icbstadt ,  dove  rì- 
cuopre  il  calcano  giurassico,  ed  ^  poi  riaoperta  dalle  marne  schi- 
■toidì  di  Pappenheim,  si  conosciate  per  le  impronte  di  pesci,  di 
crastacei  e  di  insetti,  cbe  esse  racchiodono.  La  sola  dolomia  se- 
para questi  schiiti  marnosi  dai  calcari  ammonitiferi  del  Giuri,  e 
nonostante  1'  estrema  differeoaa  che  si  scorge  in  questi  resti  or- 
ganici dei  due  calcari,  la  regolariti  di  posisione  nei  tre  terreni 
e'  induce  a  considerarti  come  dovuti  ad  una  sola  formazione. 
Nella  Val  di  Fassa  le  masse  grandissime  e  scoscese  di  dolomia  , 
che  vi  si  veggono,  sona  da  per  tatto  soprapposte  al  porfido  pi- 
rossenico,  al  quale  M.  de  Bach  attribuisce  la  trasformanone  ope- 
rata in  esse  di  calcarlo  in  dolomia;  con  altre  assai  notabili^  delle 
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quali  tratformanoni ,  o  iiiodifica>bm ,  che  dir  ai  Togliano,  crede 
di  avere  avato  ano  pro*a  evidente  alla  monta^gna  di  S.  Agata , 
presto  Trento,  ove,  die'  egli}  la  trasformaaìone  ha  laogo  sotto  gii 
occbi  dell'  osservatore  nelle  moltissime  feiiore  che  traTertano  la 
sommità  calcaria.  Ili  questa  sorta  di  terreno  sono  litoate  le  mi- 
niere  di  piombn  e  di  calamina  a  Bleyberg  nella  Carintia,  a  Schwartz 
nel  Titolo.  Così  il  sig.  Bach  crede  che  totte  le  oaterne  dei  cal- 
cari secondarli  non  sieno  nel  calcano  propriamente  detto,  ma  nella 
dolomia,  e  che  la  loro  esistensa  sia  connesoa  spesso  colla  TicinanBa 
del  porfido  pirossenico.  Lo  stesso  geologo  attribuisce,  come  Moro, 
lo  stato  e  iituaaione  attuale  delle  roccie,  per  tutta  la  lunghessa  della 
catena  delle  A.lpi ,  all'  essersi  sollevato  il  porfido  pirossenico ,  « 
all'aver  portata  seco  ì  terreni  secondari  a  quelle  considerabili  «Itea- 
le,  alle  qnali  vediamo  esistere  gli  avansi  di  corpi  marini ,  eenia 
che  possiamo  ragionetolmeote  supporre  che  il  mare  siasi  eleTatn 
fino  a  quella  altura .  Che  ansi  egli  geaeralisra  questa  ipatesi  a 
tutte  la  montagne  del  globo,  le  inegnaglianse  delle  quali  sai-eb- 
bero  state  formate  dal  rigonfiarsi,  per  così  dire,  le  materie  sot- 
toposte al  porfido  suddetto ,  sicché  questo  abbia  elevato  tutte  le 
enormi,  masse,  ed  insieme  numerosissime,  che  dominano  sulla  su- 
perficie della  terre. 

Il  distretto  di  Lisard  nella  contea  di  CoTnouaJItei  é  stato 
decritto  dal  >ig.  Segdwick  ove  le  roccie  serpentine,  insieme  colle 
carotidi  sembrano  predominare.  L'eufotide  vi  si  incontra  nel 
serpentino  in  vene  ed  in  filoni ,  e  forse  anche  in  masse ,  e 
da  questa  eufotìdi  probabilmente  a  Menncchan  proviene  il  ti' 
tano.  Facendo  un  taglio  da  Gostanttna  all'imboccatura  di  Hel- 
ford ,  e  di  qui  alla  punta  del  vecchio  capo  Lisard  il  sig.  Se- 
gdwick suppone  che  le  roccie  si  saccederebbero  come  apprea- 
so  :  granito  molto  micaceo  io  contatto  con  gli  Khisti  :  schistl 
argillosi ,  Bchisti  collo  psammite  (  grauwaAe  ),  pudinghe  ,  grjs , 
serpentini  sormontati  dalla  eufotide:  ona  formaaione  porfirica  di 
eufntide  anfibolico,  serpentino  colle  stesse  roccie  porfiriche,  e 
col  feldspato  granoso  e  coi  diabase  scbistoso ,  diabase  schisto- 
Bo ,  scliisti  cloritici  e  talcosi  intersecati  apparentemente  col  dia- 
Iiaso  Echistoso  e  col  serpentino .  Egli  riferisce  tutti  questi  de- 
positi alla    formaiione  intermediaria. 

Nei    contorni   di  Séta  ,  a   pochissima  distansa   dal   mediter- 
ranee ,   il  sig-  Marcel   de  Serres  ha   trovato  alcuni  terreni  cal- 
^  carii  di  acqua  dolce ,  che  hanno  ancora  var]  loro  strati  inferiori 
all' attuiile  livello  del  mare.  Si  distinguono  inoltre  questi  terre- 
ni perchè  ne)  calcarlo   si    trovano  dei    fossili  sì    terrestri,  sì  ia- 
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cnatri  dì  specie  differenti  dalle  deicrìtte  fio  qui  dal  geologi  , 
e  che  più  ai  anomigliBno  a  quelle  specie  che  s'incontrano  nella 
Francia  meri  dio  Da  le .  Inoltre  le  formaaioni,  nelle  quali  esisto- 
no le  tettacene ,  che  qn}  per  la  prima  volta  si  sono  trovate 
allo  stato  fosMie,  contengono  in  maggior  nnmero  spoglie  foswii 
di  animali  terrestri  che  di  animali  aquatici  ,  lochè  i  cantra- 
rio  a  ci&  che  d'ordinario  ai  oeaerva  nei  terreni  di  BC4|aa  dol- 
ce.  £d  in  ciascuna  formasione  di  questi  particolari  terreni ,  co- 
me pnre  taWolta  in  nn  certo  nnmero  degli  itrati  di  nna  stessa 
formazione >  si  trovano  dei  fossili,  i  qunli  predominando  sngli 
altri  pel  nomerò  e  per  l' importansa  dcgl'  individai ,  debbono 
considerarsi  come  caratteristici  di  quelle  tali  formationi ,  o  di 
qnei  tali  strati,  lochè,  osserva  il  sig.  de  Serres,  non  detrae  nien- 
te alla  importBDsa  dei  caratteri  zoologici  ,  si  riguardo  ai  ter- 
reni secondari,  ^^  ''  terziari,  nei  quali  hanno  anco  un  mag- 
gior valore,  poiché  qaesta  otservaiiane  tende  unicamente  ad  indi- 
care che  sovente  gli  strati  di  nna  medesima  formasione  non  so- 
no stati  istantaneamente,  ma  snccessi  va  mente  depositati  .  Bensì 
qnando  si  potesse  non  disconvenire,  che  le  cause,  le  quali  baa- 
no  riunito  in  una  qualche  formazione  o  in  un  qualche  sistema 
di  strali  certi  esseri  organizzati  fossero  della  stessa  natura  di 
quelle  che  attualmente  agiscono,  potrebbe  osservarsi  che  snco 
■olle  rive  de'  nostri  mari  ,  diverse  conchiglie  approdano  e  re- 
stano tuli' n  rena  ,  secondo  le  diverse  stagioni  dell'anno,  sic- 
ché la  differeosB  delle  spoglie  degli  animali  aquatici  non  sa- 
rebbe poi  sicure  prora  di  «na  differensa  notabile  di  epoca  nella 
formasione  delle  roccie  che  le  contengono.  Le  chiocciole  ter- 
restri seguono  esse  pnre,  &no  ad  nn  certo  punto  I'  andamento 
delle  stagioni  nel  mostrarsi  in  certi  tali  luoghi  ,  pìottosbjchà 
in  altri  . 

La  torba  di  Rlostersée  ,  composta  di  canne  ,  di  tronchi  di 
querce ,  e  pii  vicino  al  mare  di  erbe  marine  putrefatte  ,  é  sta- 
ta esaminata  e  descritta  dal  slg.  Binge  ,  il  quale  osservando  che 
nei  luoghi  ot' essa  trovasi  non  cresco n' ora  altro  che  salci;  do- 
veva all'epoca  della  formaiione  dì  questo  combustibile,  o  il 
mare  essere  pi&  depresso  di  livello  5  o  6  piedi  ,  o  la  torba 
essere  altrettanto  pi&  alta  ,  o  il  paese  ov' essa  si  formò  cssero 
allora  pia  Inngi  dal  mare  .  Ma  esamiDendo  l'A.  la  probabilità 
di  queste  diverse  supposiaioni  ,  trova  le  prime  due  improbubilì, 
■tante  il  lentissimo  abbassamento  delle  acque  del  mare  ,  se  pure 
esso  accade .  Perciò  egli  crede  più  probabile  che  la  torbiera 
sia  discesa ,  come    sdrucciolando  fino    alla    attuale  situazione  « 
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il  qaul  BAfimeoto  p^ò  Mura  auto    aiutato  da  qualche  t^qcoIm 

inondaxìoae  . 

Il  aig.  Scrope  ha  letto  alia  aocietà  geologica  di  Londra  onà 
menuma  sulle  iiolo  Ponae ,  vale  a  dire  Ponia  ,  Falmaruala  e 
le  inlette  attoroa  ,  Ventoteoe,  e  S.  Stefano  ,  Fonsa  ,  la  qoale 
sembra  enere  itata  più  larga  di  quel  che  lo  lia  ora ,  è  for- 
sutta  principalmente  di  trachite  ,  che  tÌ  ai  trova  di  Tarj  co- 
lo«à)  ed  alternBDte  con  nna  varietà  •emlTetroaa,  formata  di  nna 
materia  palverolenta ,  oelU  qnale  aono  immersi  dei  piccoli  fram- 
nenli  di  trachite .  La  trachite  prismatica  sembra  come  iniettata 
a  trarerso  delia  materia  paNernlenta ,  e  dovanqoe  eaaa  la  tro- 
va, la  saa  base  terrosa  é  conTertita  in  trachite  Tetroaa,  e  tal- 
ffiìa  in  iimalto  tracbilico,  che  contiese  una  Tcra  ossidiana.  Ad 
Jammona  la  trachite  riposa  sul  ealcario  riguardato  «ome  di  tra»- 
riiiotw  dal  aig.  Brocchi ,  che  al  contatto  della  trachite  diviene 
dolomia . 

Il  Sig.  Maraschini  ha  pubblicato  la  claasaaione  geologica  dei 
lenreni  dell'  illastre  mineralogista  e  geologo  lig.  Cordier  .  La. 
prima  classe  comprende  il  suolo  primordiale  diviso  in  9  geu** 
ri  di  formaaione,  vale  a  dire  granito,  gnesio ,  sieuite,  protogi- 
sa,  talco  schistoide  ,  serpentino,  ealcario  primitivo,  mica  schi- 
■tpide,  scliisto  primitivo.-  tutti  indipendeoU .  La  seconda  classe 
riguarda  i  terreni  di  sedimento,  che  egli  divide  in  4  ordini ,  cioè 
suolo  intermediario ,  suolo  secondario,  suolo  teraiario,  e  suolo  mo- 
derno. Aetla  prima  tormaiione  di  quest'ordine  la  roccia  principale 
è  l'onte,  e  nel  secondo  essa  è  il  porBdo  petrose  le  iuso  ,  e  quindi  la 
paammite  »  lo  schìsto  intermediario,  il  ealcario  intermediario,  la 
formaaioofl  vulcanica  superiore:  tutti  e  quattro  indipendenti.  Nel 
■econdo  ordine  è  compresa  la  formaatane  dell'antico  gres  nis- 
•o  ,  del  primo  calcano  grigio  ,  del  carbon  fossile ,  del  vnlca- 
nico  secondario  inferiore  ,  del  secondo  gres  rosso ,  del  secondo 
calcarlo  grigio ,  del  ealcario  colitico ,  del  vulcanico  supcriore 
■econdario,  tolti  indipendenti  .  U  terreno  toniario  contiene  la 
formazione  della  rena  argillo-ferruginota ,  della  creta,  (  croie  ) 
la  fonnasione  sopraccom posta  ,  o  sabbìonosa  ,  quella  del  gret 
quaraoso,  del  gesso,  dell'argilla  catcarifera  ,  delle  areoe ,  della 
selce  inacigoa.  Il  suolo  moderno  contiene  la  formaiione  del 
grande  interramento  diluviano,  il  postdiluviano,  i  vulcani  estin- 
ti ed  ardenti. 

E  stata  nuovamente  prodotta  I'  opinione,  die  per  l'effetto 
di  comete  e  della  lune  medesima  la  terra  in  origine  abbia  rice- 
vute oua  tale  percossa  0  forse  solo  una  scosta  da  averne  me^ 

T.    XVll.  Febbraio  io 
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so  tossopnt  la  laperflcie  ed  avtP  fornkto  i  monti  ed  ottinto  an 
Dumero  grande  di  ipecie,  le  quali  oggi  si  troTano  allo  stato 
fossile.  In  proposito  di  questa  opinione  it  lig.  Feiranac  osaer- 
Ta  che  vi  è  ana  specie  di  assordila  nell' ammettere  dei  disor- 
dini io  un  sistema  ,  quat'  è  quello  della  uatnra  ,  ove  tutto  i 
ordine,  e  che  per  ispiegare  Jo  stato  attuale  del  nostro  globo, 
ed  assegnare  le  cause  dei  cangiamenti  che  sono  accaduti  alla  taa 
snptrGcie ,  non  v'  è  poi  bisogno  di  ricorrere  ad  agenti  così  stra- 
ordinari e  ti   poco   conaepibiii  - 

Miruralogioi 

I  progressi  che  la  mineralogia  fa  negli  Stati  Aulti  di  Ama- 
rica  sono  sorprendenti.  Nuovi  minerali  si  scuoprono ,  nuove  for- 
me si  osservano  ,  nuove  localili  s' indagano  d'  onde  trarne  mi- 
nerali rari  ;  questa  scienia  insomma  vi  partecipa  di  quel  felice 
movimento  cbe  ogni  buona  disciplina  ba  preso  verso  la  sua  per- 
fetione  in  quel  paese  ,  cbe  uscito  poco  fa  dalla  barbarie,  gu- 
sta tutto  intero  il  piacere  della  civiltà  .  Una  sostanta  che  ha 
l'apparenta  di  on  minerale  di  manganese,  è  stata  esaminata 
dal  sig.  Torrey,  che  ne  ha  pubblicati  i  caratteri,  dandole  il 
nome  di  Colombite;  nuove  notiaie  ci  sono  date  dal  sig.  Dewey 
sul  nuovo  minerale  nominato  argentina  ,  nel  quale  egli  ha  tro- 
vato la  stessa  quantità  di  silice  presso  a  poco  che  nel  quar- 
zo, con  o,o3  di  acqua  ;  il  sig.  Troost  ba  osservato  una  nnova 
forma  cristallina  nel  crigoberillo  trovato  di  recente  nella  N.  Jorck 
iu  una  pegmatite  subordinata  allo  gnesio,  con  tormaline ,  acque- 
marine,  granati,  e  collii  miemmite  lamellare  i  e  varie  locaJitA 
e  posizioni  geologiche  di  minerali  sono  state  determinate  dat 
minernlogisti  di  quelle  regioni,  come  del  moliddeno,  della  siili- 
man  ite,  del  cobalto  arsenicale  ottaedro,  dell'amatisto  ,  del  man- 
ganese fosfato,  dell'antimonio  sulfuruto,  del  ferro  carbonato,  del- 
la calce  fluata  ,  di  una  varietà  di  talco  ,  cui  il  itg.  "Webb  dà 
il  nome  di  vernùcolUc,  del  moliddeno  eulfiirato,  della  gnmma- 
tite  ,  dell' epidoto  ,  dellu  coccolile,  del  dialtaggio,  del  serpen- 
tino,  del  rutilo,  dell'  andalosite,  del  trifano  ,  e  della  cleave- 
landite;  e  tono  state  meglio  ricanosciute  le  positioni  geologiche 
e  geografiche  del  ferro  calcarlo  silicifero  (  ienite  ),  del  dista- 
ilo, del  feldspato  verde,  della  tea  polite ,  delta  pegmatitn,  del- 
l' attinoto ,  della  sieoite  collo  sfeno ,  della  staorotidn ,  del  piro»- 
seno  amorfo. 

Il  sig.  Delafield   ba  «MentatveDte  opinato  i   promontor) 
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dèlh  cmU  settentrionale  del  lago  saperlorc ,  e  della  catena  d«U« 
montagne  che  m  gli  aiuietbino,  ed  ha  trovato  che  esee  coosi- 
«tono  io  granito  sieniticot  gnesio  e  diabsso  alternanU  fra  lorov 
Il  diabaao  è  ipesso  aoiigdaloide ,  racchiude  qaalcbe  criitallo  di 
epidoto  acicalare,  qaalche  vena  di  epidoto  compatto  ,  il  calca- 
rlo apatico  bruno  ,  e  bianca  ,  lo  spato  rasato  ,  1'  antàbolo  fi- 
broso ,  la  clorite  terrosa ,   il  mesotipo  e  la  piuite . 

Il  sig.  Noggeratk  ba  dato  ragguaglio  di  alcune  nuore  loca- 
liti  di  Tarj  mioerali  rimarcbevoli  de'contorni  del  Beno  :  tali  sono 
i  giacinti  cbe  u  trovano  nel  basalto  decomposto,  ed  il  basalto  a 
frammenti  di  sehìsto  alterato  di  Vintermuhieudorf  ;  il  peridoto 
che  s' incantra  a  Dreiaerweikers  ,  1'  antoGllite  che  si  trova  oelU 
olivina  del  basalto  di  Vabel.  Pviinente  ba  riscontrato  il  meso- 
tipo e  r  armotomo  ladro.  a  Mendebroy:  la  cardierite  primitiva 
ÌDSÌem«  col  feldspato  e  colla  mica  o  col  granato  sul  lago  dì 
Laach  ov'  è  pura  coli'  apatite ,  e  l'Haaino  sparso  in  cogoli  di 
feldspato  e  di  mioa  a  Rockeskj'IL  nell'  Eifel  .  Il  legno  opalis- 
sato  asbeatiforme  lo  ha  trovato  in  uno  strato  dì  lignite  di  Lei- 
nersdorf ,  non  non  lungi  da  Abriverter  sull'Ablr . 

Il  Big.  Anker  ha  riscontrato  la  località  della  lasultte  ,  U 
quale»  dietro  alle  sue  osservaiioni ,  unicamente  si  trova  nel  li- 
mite della  montagna  alpina  di  Fischbacb  a  Giessìbler  [lolsscbla^ 
nel  quarso  subordinato  allo  scbisto  micaceo  ,  talvolta  in  prismi 
obliqui  quadrilateri  terminati  di  qua  e  di  là  da  una  piramide 
■  quattro  Cacce,  le  quali  muovono  dagli  spigoli  del  prisma . 

I  bagni  de'  contorni  di  Muskaa  nella  Lnsaiia  superiore  sono 
atati  esaminati  e  descritti  dal  lig.  Kleeman,  cbe  ha  trovato  col- 
f  aDaltsi,  che  I'  acqna  toro  alU  sorgente  contiene  in  loo  parti 
M  di  carbonato  dì  ferro ,  33  di  sol&ito  di  magnesia  ,  4  di  sol- 
fato di  calce  ,  3  dì  silice  ,  ed  ooa  quantità  non  detcrminata  di 
addo  carbonico. 

Botamca  e  Jgrieoltara. 

PloroB  tjrbùae  ipecimen ,  «Ve  plantarum  tnumvalio  Cy- 
rtnaicam,  Pentt^iolim,  moffnae  urteos  desertum,  eie.  ìncoieiUium; 
del  tig.  prof.  VIVUHI-  Genova  1824,  in   foglio,  con  37  tavole. 

Si  &  latta  nella  distribusioni  38,  89,  40  di  quest'  opera  la  rela- 
siooe  d'un  viaggio  da  Triptdi  alle  frontiere  dell'  Egitto,  fatto  dal 
dot.  Detta  Celta,  relasiona  interessantissima  per  le  nosioni  che 
essa  dà  intorao  ad  un  paese,  quanto  poco  conosciuto  ora,  aU 
tnsttanto  Calabre  nell' antichitA ,  e  per  i  materiali  .eh»  essa   ha 
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Mmrainiitrati  al  aig.  Lapie  par  fòrraere  ud'  cOMUsots  carU 
JellR  parte  meoo  fraqoeoUU  delta  rive  mediterranM .  li  tig; 
Della  Cella  non  ha  trascarato  cou  alcsna  per  dare  nn'  ide» 
smtU  dell'antica  Cirenaica.  Egli  ci  ha  mcntrato  gli  aTaui  del 
■no  splendore  nelle  montagne  tagliate  per  Forourvi  le  abitaaio- 
ni  e  le  tombe  dei  saoi  abitanti  •  Egli  ha  &tto  coooacers  la  natura 
delle  roccie,  descrìtto  1' «spetto  del  paese,  segnato  le  distanae, 
dipinto  i  costumi  delle  orde  che  errano  coi  loro  armenti  lallA 
■nperficie  d'un  snolo  eeaueto ,  la  coltara  dal  quale  proTvedera 
gii  alla  ramiatenaa  dì  tanta  migliaia  di  cittadini  ;  finalmente  per 
completare  il  qnadro,  egli  ha  diligentemente  raccolto  le  produ- 
aioni  vegetabili  del  deserto  f  e  dell'  inospita  rira  libica .  Queste 
riochease  botaniche  sono  quelle  che  il  sig.  prof.  ViTÌani  intra- 
prende a  &r  conoscere  neU'afwra   di  cui    parliamo. 

Dngento  settantadoe  piante  affrioane  fi  sono  rammentile 
o  descritte  più  o  «xeno  estesamente,  secondo  che.  esse  erano 
state  fin  qni  più  o  meno  bene  osserrate  ;  65  erano  sfoggite 
alla  conoscenaa  dei  dotti  ;  ti  sono  stabiliti  qnattro  naori  generi 
Pituranthot,  Parentucellia ,  Diplopri.  e  Laceilia;  questi  ge- 
neri e  queste  specie  nnore  sono  inoltre  figurate  io  nwntnv  di 
87  in  37  tavole  litografiche.  11  sig.  Viviani  ha  seguitato  l'or. 
dine  linneano  nella  sua  ennmeraaiona  airiccbita  di  quella  di  si 
specie  naoTO  da  aggiungersi  alla  Flora  italiana.  Q  sembra  dtt, 
adottando  an  tal  piano,  questo  dotto  abbia  seguitato  la  mi- 
gliore strnda  .  La  sciensa  dei  vegetabili  non  è  ancora  bastan- 
temente avantata  per  potere  ordinare  simili  cataloghi  secondo 
un  metodo  naturale  che  è  ancora  da  trovarsi ,  e  di  cui  molti 
dotti  abusano  in  oggi,  per  stabilire  dei  groppi,  che  ricadono 
sempre  nei  generi  di  Linneo,  riprodotti  con  uiu  desinenza  di 
coavensione  sotto   il   titolo  pomposo  di  /amigiie. 

La  geografia  botanica  specialmente  deve  guadagnare  per  l'ec- 
cellente pubblicasione  del  professor  genovese  ,  n  motivo  del  soo- 
froDto  che  ella  di  i  messi  di  &re  fra  la  FIor«  Ijbica ,  che 
ci  era  presso  a  poco  insognila ,  e  quella  del  resto  delle  coste 
mediterranee,  che  era  stata  meglio  osservata.  Risulta  da  que- 
sto confronto  che  la  maggior  parte  delle  piante  littorali  tÌ  sono 
le  atesse ,  meno  poche  ecceaioni ,  che  in  Palestina ,  in  Egitto , 
in  Barbarla,  sulle  piaggie  orientali  della  Spagna,  sulle  coste 
dì  Francia,  d' Italia ,  di  Grecia,  o  dell'Asia  minore.  Noi  aveva- 
mo gii  questa  identità  &a  la  Flota  Atlantica  del  dotto  prot 
Desfontaines ,  e  la  Flora  delia  parta  orientale  delle  AodaloMs, 
ove  la  peudenaa  maiidioiulc    della   Sierra  Jfenda  spetialmon* 


igitizedby  Google 


■49 
te  ofifl  lUs  ttoftre  rìeertib*  qaui  tatto  ct&  che  preuntaDo 
]«  pendici  «ettentrioMli  deU'A.UaDte  .  Qoeit' identiUh  della  fio- 
n  mediterraBea  è  tanto  pii  degna  d'ouerrasioDe,  quanto  che 
la  fiiionomia  della  TegetaBioM  che  ai  scorge  in  cMa,  cangia  in 
Affrica  ed  in  Spagna,  w  >i  paua  dall' eipotixione  orientala  a 
quella  dell' oreat,  Tale  a  dire  «alle  coete  oceaniche,  ohe  li 
tenninano  allo  stretto  di  Gibilterra  ,  mila  costa  occidentale  delle 
Andaliuie,  ralle  rive  dell'ìnipero di  Marocco,  e  di  quella  parte 
dell' JL&rica  che  A  opposta  alle  Canarie,  cioè  dal  capo  finisterre 
al  capo  Tarde .  Si  trovano  per  veriti  molte  piante  delle  tatitu- 
diat  fra  le  qoali  si  stende  il  medìtemneo  ;  ma  te  ne  ouerva 
no  gran  Damerò  che  non  tì  si  ritrovano,  ohe  uno  proprie  alle 
regioni  occidentali,  che  ■' incontrano  soltanto  nelle  isole  dell'At- 
lantico, •  che  compongono  una  flora,  la  qoale  regna  princi- 
palmente nella  direaione  dal  nord  al  and,  l'aspetto  delia  quale 
è  assai  particcrfare ,  mentre  qnella  del  mediterraneo  si  stende 
principalmente  dall'est  all'ovest  [i). 

SO&Y    DB   SAIHT-VIKCERT. 

Un  proprietario  francese ,  il  sig.  Uarioa  d'Any ,  per  ^strog. 
gere  i  topi  e  le  talpe  che  danneggiano  i  campì,  impie^  il  se- 
guente artifiaio.  Un  cilindro  di  lamiera  di  ferro  terminato  in- 
fariormenta  in  ana  specie  di  cono ,  ai  cni  apice  è  od  tubo , 
oootiene  presso  il  fondo  una  graticola,  ed  ba  superiormente  un 
coperchio  con  un  foro  per  cui  passi  il  tubo  d'  nn  soffietto.  Si 
pone  sulla  graticola  un  poco  di  Geno  ,  a  altra  materia  che  ai 
lasci  facilmente  traTCrsare  dall'aria  e  dai  vapori  j  ri  tì  getta 
sopra  dello  aolfo  io  polvere,  ed  alcuni  carboni  aoceai  per' in- 
fiammarlo. Si  pone  il  coperchio,  e  nel  di  lui  foro  s'inserisce 
il  cannello  d' nn  soffietto.  Allora ,  insinuato  ii  tubo  inferiore  del 
eilindrd  nelle  fessure  che  conducono  alle  abitaaioni  di  quegli 
animali ,  si  mette  in  aùone  il  soffietto  per  animare  la  combu- 

(i)  QiMito  BOtiiia,  coma  molla  alt»  dì  qatito  bnllaltino,  1  licaiaM  da 
gioraali  itnoiari.  Ma  dOTTammo  noi  pac  opaca  pubblicata  in  lulia  trorarci 
Balla  D*caaait)i  di  rìcoTrars  a  nocalta  pnbUiaata  di  U  dalla  alpi  ?  Uu  aa- 
tìiia  oOM*  qaaili ,  ad  «acLa  piìi  ealaM,  non'  afrcbba  alla  daTUlo  coanpanc 
prim»  io  OD  giomala  iuliaDO,  aeritt*  a  pobblicato  diI  eentro  dall' Italia  T  Non 
«crì*iaBa  quatti  Tani  aonia  proraia  nn  •entimanlo  penoM ,  a  aoltopooìama 
la  aaatre  ri&ciàoai  non  aslo  agli  tutoti  ed  ediUici  d' opars  cb«  powano  tara 
onore  all'Italia,  ma  ancba  ai  datti  ed  ai  lollcrati  dalla  panÌMib,  dei  quali 
BOP  ceulamo  d*  invocata  l'aMiiUnia,  a  la  oooparaiiona,  daaidaraado  riaataraa 
t  k  aotida  a  gli  arrisi  iBlinmati. 

Hata  dei   Dirtttore  dtltAMolagia^ 
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■tiona  dello  solfo ,  e  spingere  in  quella  tatM  i)  wpsre  solfo- 
roso )  che  fo  cadere  in  asfìtiia  ed  uccìde  aaa  mIo  i  topi  a  l« 
talpe ,  ma  anche  tatti  gì'  insetti  malefioi.  Duo  maiMchi  adattati 
al  corpo  dei  cilindro  danno  il  metso  di  maneggiarlo  e  di  dar- 
gli r  incliuaiione  e  la   direEÌone  opportnna. 


Un  giornale  americano  fa  mensione  d'un  Sicomoro,  ohe  sor. 
pasta  in  grandeeia  e  groBsena  tatti  gli  alberi  degli  Stati  Uniti; 
La  aoa  circonferenia  è  di  73  piedi;  il  dì  Ini  tronco  d  moto,  e 
la  sna  cavità  interna,  che  ha  un  diametro  di  iS  piedi,  ha  potuto 
contenere  7  aominì  a  cafallo.  Quest'  enorme  pianta  li  trova  vi- 
cino al  lago  d'HoWell  nella  Carolina  del  sud,  tulle  rire  del 
Broad-Hirer,  dal  lato  di  lork .  Ti  4  la  tradizione  che  q;fiest'  al- 
iKro  oH'rìsse  asilo  a  pia  famiglie  nella  rirolniione  smericaiM.    - 

L' osserva etone  costante  che  non  risentono  danno  dai  rigori 
dell'  inverno  quelle  piante  che  si  spogliano  presto  delle  foglie,  ha 
indotto  alcnni  coltivatori  d'Inghilterra  e  di  Germania  a  spogliarne 
a  bella  posta  altre  piante  ,  e  1'  effetto  ha  corrisposto  alla  loro 
aspettazione.  A.Tvertono  per  altro  che  non  bisogna  togliere  tutte 
le  foglie  ad  on  tratto  ,  ma  in  due  o  tre  volte  a  discreti  intar> 
valli,  sema  che  le  piante  potrebbero  perire  per  l' arresto  repen- 
tino del  succhio.  L'oso  che  si  può  fare  delle  foglie  di  molt* 
piante  per  Dutrimento  dei  beatÌAinì  compensa  l'opera  della  sfa. 
gliatnra. 

ti  Big.  Percy  propone  un  messo  assai  facile  per  manteoere 
sensa  fuoco  in  tutto  il  corso  dell'  inverno,  comnnqne  rigido,  ana 
temperatoi'a  costante  di  cinque  o  sei  gradi  sopra  sero  del  ter^ 
mometro  di  R^anmnr  in  un  tepidario  destinato  alla  conservaaione 
di  certe  piante.  Questo  mesco  consiste  nel  costruire  il  tepidario 
appresso  il  lato  lud  d'una  stalla,  ove  alberghino  6  vacche,  o  6 
bovi,  e  dalla  quale  non  sìa  separato  che  per  un  tramesso  molto 
sottile,  e  gaamito'di  vetri  di  grande  dimensione.  Egli  assicura 
che  l'esperienza  di  16  anni  gli  ha  dimostrato  l'uliliti  grande 
di  qnesto  sistema. 

Accade  spesso  che  spiantando  un  albero  per  traspiantarlo 
altrove  sì  strappi  la  più  gran  parte  delle  sue  radici  capillari, 
con  grave  danno  della  sua  vegeUtione,  ed  anche  con  rischio 
di  morte.  Si  asncnra  che  «roondando  di  cenci  lani  le  radici 
principali  private  delle  capillari,  e  traspitmUodo  cosi  l' albero. 
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qaelli  •  tracci  mantengono  e  comanicnno  all'  a  ll>ero  no'  nmidìtik 
tamperata»  per  cui  in  poco  icjnpo  si  riproducono  le  radici  capil- 
lari e  la  pianta  torna  a  vegcUre  con  vigore. 

Il  sig.  Xniglu  ba  osservato  che  le  piante  di  cocomero  colti- 
Tate  in  nna  rinra,  la  cni  tempcralura  era  di  35  ^adi  Ràamor, 
non  hanno  che  fiori  maschi,  e  che  quelle  coltivate  a  tempe- 
iratara  aitai  juà  basta  non  ■ommÌDistrano   che   fiori  ienuuine. 

Il  tig.  Gazati  A'  Antibo  osa  del  tegnente  proceiso  per  ot- 
TÌare  si  danni  che  cagiona  agli  alivi  quell'  intetto,  che  è  vol- 
garmente cfaiaiaato  pidocchio  nero  dell'ulivo.  Egli  raschia  le 
piante  degli  olivi,  levandone  tatte  le  scorse  morte,  che  rac- 
colte prima  in  pannolini,  getta  poi  ani  fnoco,  Decidendo  coti 
molti  di  qoegl'  intetti  perrettamente  ivilappati,  molti  altri  nello 
atato  di  larva,  ed  nn  granditaimo  ontnero  nati  appena .  Spar- 
gendo qtiìndi  della  calce  vira  «olle  screpolature  del  tronco  • 
dei  rami^  dittnigge  le   nova  sfnggite  alla  prima  operazione. 

Sì  atsicara  eiaere  nn  messo  atto  a  preterrare  l'ortaggio 
ed  ogni  sorta  di  piante  delicate  dai  gasati  che  arrecane  loro  i 
braci  ,  il  ciroondare  le  areole,  ove  tali  piante  ai  coltivano,  di 
piante  di  canapa  nute  dal  seme  sparso  sul  Inogo  stesso.  Si  af- 
fitrma  che  i  hmci  hanno  aversione  per  le  emannaioni  della  ca- 
napa TÌTeote  .  Per  quanto  qaest'  asteriione  non  ispiri  grande 
fiducia,  la  facciamo  nota,  onde  alcona  la  sottoponga  al  cimen- 
to d«U'  esperienaa. 

j/natomia,  Fisiotofia  e  Zoologia 

Ib  doe  distinti  articoli  di  questo  Bnllettino,  R."  41  ni%- 
gio  1834  pag.  f4^>  ^  "■*  4?  ooTcmbre  dello  stesso  anno  pag. 
180,  fu  da  noi  annunciato  avere  il  dot.  Regolo  Lippi  scoperto 
nolti  tronconi  di  vasi  linfàtici  che  hanno  ingretso  nel  sistema 
venoso  in  varie  parti  del  corpo,  il  che  ci  sembrava  infficìente 
a  spiegare  ti  passaggio  nelle  vene  d'alcuni  liquidi  iniettati  nella 
caviti  ahdomìnale  ed  in  altre,  passaggio  che  otservato  gii  da 
alenili  Bperimentatori ,  e  pi&  recentemente  dal  sig-  dot.  Fraa- 
chini ,  gli  aveva  indotti  a  riprodnr  quell'  opinione  fisiologica  che 
attribaiice  anche  alla  vene  la  proprietà  d'  assorbire  ,  riguarda- 
ta fin  qui  dai   più  come  esci uaiva mente  propria  aì   linfatici. 

Contro  i  quali  nostri  articoli   é  ora   insorto  lo  stesso  sig.   ' 
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FranchÌBi  io  nns  lettera  inierìta  nel  qudsnia  :  *?!•  M  «lori 
opoRcoli  BcientiBci  di  Bologna,  indiriiiata  «1  Dinttfjre  dell'An- 
tologia ,  negando  alle  osgervacioni  del  «ig.  Lìppi  Don  solo  il  Tftv 
loro  di  contrattare  alle  Tene  la  facultà  assorbente,  che  n  Tuole 
loro  concedere,  ma  ancbe  ogni  pregia  di  naoTÌtà,  dichiarando 
non  poterli  che  a  vergogna  nattra  riguardtir  come  cota  mto^ 
va  ,  e  gocciarla  agli  ttranicri  in  conto  di  tcoperta  di  putiti  dì. 

La  qoale  accnsa  iuTestendo  pi&  diretta  mente  noi  ,  estesMori 
di  qaegli  articoli  ,  che  non  1'  autore  delle  ostarTaaioni  ,  ci  cre- 
diamo io  debito  di  porgarcena .  £  primieramente  dichiariaiao  che 
avendo  assunto  1'  incarico  di  render  note  io  questo  balletUao  le 
pi&  importanti  novità  scientifiche  in  genere,  sebbene  qoasi  di- 
ginoi  di  rarie  scienao  ,  ed  avendo  appena  una  tintura  d'  alcune, 
abbiamo  però  preso  a  guida  la  prudensa  in  modo,  da  non  Sax. 
troTare  di  leggieri  nei  nostri  annaotii ,  come  non  di  rado  in  al- 
tri pubblici  fiigli  ,  cose  inesatte  non  solo  ,  ma  erronee ,  assurde» 
e  fino  inintelligibili ,  io  che  abbiamo  fiducia  non  esserci  molta 
Tolte  accaduto  ,  , 

E  quanto  al  caso  di  cui  si  tratta ,  sembrandoci  le  oaserra- 
xìoni  del  sig.  Lippi  assai  importasti ,  ci  piacque  anniuuiarla  ,  e 
non  conoscendo  molto  l' istoria  dell'  anatomia  ,  consultammo  in- 
torno alla  loro  novità  l' autore  stesso ,  cui  ci  lega  singolare  sti- 
ma ed  amicisia ,  e  di  coi  ci  £  noto  il  candore  e  la  lealtà .  Da 
euo  ci  fu  dichiarato  che  ,  mentre  fio  qnl  erano  sUI«  riconosciu- 
te ed  indicate  dagli  anatomici  poche  e  scarse  comnnicationi  dei' 
linfatici  colle  vene  ,  che  potevano  sembrare  insufficienti. e  Bpn>> 
ponlonate  alla  spiegasione  di  molti  fenomeni. d'assoraione ,  sper 
cialmeate  patologici  ,  egli  dopo  il  24  aprile  r8a4  ne  aveva  ritfo- 
vate  e  ne  andava  ogni  giorno  ritrovando  molta  ed  insigni  ,  sicu- 
rameots  non  descritte  dagli  anatomici  ,  e  che  offrivano  facile  spie- 
gaiioca  d'  ogni  fenomeno  .  Quindi  non  esitammo  ad  imiùegare 
la  voce  scoperta  ,  sempre  usatasi  ad  indicare  il  ritrovamento  o 
r  osservaxioDe  di  qualunque  fatto  o  fenomeno  non  trovata  e  non 
osservato  da  altri,  comunque  altri  fatti  a  fenomeni  analoghi  fos- 
sero conoscinti  precedentemente.  L'averti  cogniaionc  dell' intere 
sistema  osseo,  dell'  intero  sistema  muscolare  ,  I'  esserne  nnmma>. 
U  ogni  parte  ,  riconosciuU  la  destinazione  e  1'  uso  ,  non  ha  im- 
pedito che  la  nnova  osservasione  o  la  distintione  d'  un  piccolo 
osso ,  d'  un  piccolo  muscolo ,  sfuggiti  prima  alle  indagini  degli 
anatomici,  o  confusi  con  altri,  fosse  rignardaU  come  una  scoper- 
ta ,  e  dato  a  quell'  osso  ,  a  qoel  muscolo  ,  il  nome  del  suo  di- 
•Guopritore .   E  dovremmo    noi    vwgognarci  d'  aver  qualificato 
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«mia  MWperta  U  cognlnom  nstmunente  ■òqaiitata  e  1'  indict- 
Bìant  pnoÌM  d'  «n  pan  muttro  d'  unpie  cDmnnìcaatoni  fra  i 
tbbÌ  linfatici  «  le  vene  ,  perchè  alcune  poche  liinili  comnnica- 
ùoBÌ  fossero  state  osserrate  da  qaalche  anatomico  ,  restando  ai 
pia,  non  «olo  mal  note,  nta  quasi  aoltanto  coogelturate  a  sup- 
poste 7 

Io  btti  Io  stesso  nostro  opposittnv  ,  anatomico  e  fisiologo 
distinto,  sebbeoe  predichi  ora  nelU  lettera  citata  la  comuni ca- 
■ione  dei  linfatici  colla  vene  come  nn  fatto  certo  e  notorio  , 
ed  indichi  pi&  autori  che  lo  hanno  auonnziato ,  e  fino-  rappre- 
Mntato  con  figaro  ,  pore  pochi  meni  prima  I'  aveTK  io  conto  di 
«ongettora  ,  d'  opinioDe  probabile  ma  non  dimoatrata ,  e  sembra- 
va persoaM  non  potersi  indicare  una  via  matvfetta  di  eomu>- 
nicsEione  , 

Non  lasciano  dubitarne  ,  fra  le  altre ,  le  segnenti  espressioni 
della  WGonda  parte  delle  ane  RicerclU  Jìaiohgiehc  intorno  4MtF  at~ 
tortitnaUo  (Opuscoli  acìeatificidì  Bologna,  quaderno  li. pagi- 
se  62,  83,  84  )• 

'  „  I  Tati  sanguigni  ed  ì  linfatici  formano  e^ino  separa  ti  e 
„  dìttinti  sistemi  ,  o  v'  hanno  ragioni  per  credere  che  passino 
,i  fra  essi  occniti  rapporti ,  coùccfaè  dagli  noi  agli  altri  poi  sano 
„  trascorrere  i  Tarii  fluidi  ? . . .  Vi  sono  non  pochi  argomenti 
„  a  fiiTore  d'  alcune  anaatomosi  di  vasi  sanguigm  e  linfati«i .... 
f.  Non  è  improbabile  che  comonicasione  si  fatta  esista  nei  Tasi 
„  meaeraici  cosi  bene  che  altrore  ....  Ma  conceduto  para  questo 
f,  rapporto  ....  iS'e  f ra  i  Tasi  linfatici  ed  i  sanguigni  vi  ha  mu- 
„  tuo  ed  occulto  rapporto  ,  non  è  mcn  Tero  che  sia  attm  li- 
„  milato ....  E  ogni  qnal  Tolta  ù  voglia  ammettere  la  coma- 
„  nicaaione  del  Tasi  sanguigni  e  dei  tbsì  lioTatici ....  benché 
„  fra  le  Tene  capillari  ed  i  capillari  lioiatici  uano  occulti  rapr 
porti  ■ . .  „ 

Delle  quali  espressioni  dubìtatÌTe,  e  che,  tutto  al  pia,  am- 
mettono fra  i  linfatici  e  le  Tene  nn  rapporto  occìdto  ed  atiai 
limitato ,  se  non  Togliamo  che  venga  vergogna  a  chi  le  pro- 
ferì ,  molto  meno  deve  egli  versarne  sopra  chi  mostri  frn  qnei 
due   aistemi   nuove  ,    manireite  ,  ed  estesissima   «omunieaxioni  , 

Ci  prenderemo  la  liberti  d' indicare  al  sig.  Franchini  il  so- 
lo tempo  ed  il  solo  mod9  in  cni  egli  potrebbe  togliere  il  pre- 
gio della  nuovitie  della  scoperta  allo  osservaxioni  del  DotL  Lip- 
pì .  Il  tempo  sari  quello,  ormai  imminente,  in  coi  i' intiero  la- 
Toro  di  questo  vedrà  la  luce  ;  il  modo  dovrà  consistere  noli'  indi- 
care altre    precedenti  opere  attatorolfihe  in  cni  alano  deseritte , 
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altre  tavole  id  ani  siaao  delineate  le  molte  ed  iniigni  comoDÌ- 
cationi  fra  ì  linfatici  è  le  Tcoe,  che  il  Dott  Lippi  penaa  aTere 
OHervato  il  primo . 

Ma  l' iodicare  molte  ed  estese  comnBJcaaioai  fra  i  dae  ii- 
Btemi  I»ata  egli  a  provare  che  la  facoltà  aisorbents  appartiene 
eac I usi ram ente  ai   linfatici  ,    non   alle    rene  7 

Poiché  ci  piace  esser  franchi  ed  ingenaì,  confesseremo  ,  per 
qnello  che  ci  riguarda  personalmente  ,  d' averlo  presnnlo  forse 
troppo  leggermente  nei  dae  articoli  citati  ,  e  die  bisognerà  o 
infirmare  con  altra  opposte  esperìenee  le  molte  del  sig.  Fran- 
chini ,  o  con  validi  argomenti  fisiologici  riconciliarle  ad  nna  dot- 
trina coi  sembrano  opposte  .  Di  che  mostrando  il  signor  Lippi 
aver  fidocia ,  al  comparire  del  di  Ini  lavoro  ne  gìndiefaeranno 
gli  anatomici  ed  i   fisiologi  . 

Esiste  no'  nomo  dell'  età  di  anni  36,  che  sebbene  non  abbia 
mai  sofferto  alcuna  malattia  de)  capo ,  e  speciaimeote  dell'  or- 
gano della  vista,  e  sebbene  goda  ad  nn  grado  emioenle  della 
facolti  visiva  ,  pnre  non  distii^ne  molto  bene  i  corpi  per  il 
loro  colore.  La  sensazione  varia  che  ne  prova,  o  la  diderenu 
^e  vi  rileva  è  piottosto  quella  d' nna  maggiore  o  minore  illa- 
tniaasione.  Qoesta  differenza  è  per  lai  senaibilisaima  rispetto  ai 
corpi  colorati  di  giallo  chiaro ,  di  scarlatto  e  di  auorro  »  ed  i 
insensibile  per  quelli  di  color  verde,  rosso  chiaro,  giallo  cupo,, 
e  brnno.  Uno  stesso  colore,  parche  isolato  dagli  altri,  gli  fa  sem- 
pre la  stessa  sensazione,  ma  non  è  così  se  sia  mescolato  con  altri. 

Vi  sono  alcane  storie  mediche  di  fatti  analoghi,  nei  qnali 
bensì  intomo  alla  pupilla  degi' individoi  affetti  era  osservabile 
nna  tinta  gialla.  A-ll' opposto  gli  occhi  dell' individao  di  cai  ab- 
biamo parlato  non    presentano  questa  o  verna  altra  particolarità . 

Il  capitano  Franklin  nel  suo  viaggio  intorno  al  mondo,  ael 
rigido  inverno  che  egli  passi  presso  il  6ume  della  miniera  di 
rame ,  osservò  che  il  pesce  appena  estratto  dall'  acqua  si  g»- 
la va,  diventando  duro  ed  ioSessibile  come  un  pecso  di  ghiaccio. 
Per  altro  da  questo  stato  di  completa  congelazione  poteva  rav- 
vivarsi, digelandalo  al  faoco.  Un  carpo  che  era  gelato  da  34 
ore  sì  rianimè  per  questo  mezio  in  modo  da  saltare  collo 
stesso  vigore  di  prima  .  Ci&  prova  fino  a  qnat  panto  possono 
negli  animali  a  sangue  fredda  sospenderai  i  movimenti  vitali 
■enza  che  la  vita  si  estingua. 
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U  «ig.  Ferrary  di  S.  Bri«ox,  ha  infomiKto  1' Accademii 
Stala  dì  mtdicifta  di  Parigi ,  che  da  tempo  immemoraliile  di 
pratica  io  Brettagna  coniro  la  rabbia  dei  maiali  on'  operaiione 
molto  analngn  a  quella  cbe  il  dot.  Maroccbetti  lia  raccoman- 
data, e  che  gli    era  stata  insegnata  da   un  paeiano  dell'UkTania, 

Noir  Ukrania  si  raccoglie  verso  In  fine  di  loglio  nna  pianta 
chiamata  polygonuia  luiaus.  Si  svelle  dal  terreno  colle  sue  ra- 
dici, cbe  si  trovano  ricoperte  d'una  specie  di  Termi  di  figura 
ovale,  che  appeas  aoDO  eipneti  all'  aria  s'  ÌDdariiCOBO .  Hanno 
chiamato  qnesta  specie  di  venoe  Coccus  poloiticuf.  Gli  Armeni 
e  gli  Ebrei  pollaccbi  ne  vendono  ai  Tarclii  >  che  le  ne  ser- 
vono per  tingere  ì  marroccliioi ,  la  seta,  ed  altri  oggetti.  La 
materia  colorante  di  questi  vermi  è  paragonata  a  4]aella  della 
cocciniglia.  Uua  libbra  di  qoelii,  che  cotta  un  rublo,  dà  tanto 
colore  quanto  meaxa  libbra  di  questa. 

Il  Tenente  ffeùertbrdt  di  Monaco  ha  trovato  il  modo  di 
far  lavorare  in  società  una  speoia  particolara  di  hraci,  i  quali 
producono  cosi  un  tessuta  bianchiBsimo  e  leggiero  come  ima 
ovatta.  Il  lavoro  di  Soo  di  questi  bruci  ha  prodotto  in  tre 
settimane  una  tela  di  braccia  3  i/a  quadrate.  Pare  cbe  questi 
bruci  siano  qualli  della  PkaUaa  Tinca  Padelia  Lin.  e  della 
PhtUena  Tinea  Bvanimella  Lio-,  che  sogliono  filare  sul  susino 
a  sul  melot  Questa  industria  singolare  rammenta  i  tentativi  &tt| 
altra  volta  per  costringere  a  simil  travaglio  i  bruci  della  Pa^ 
voiùa  major,  e  che  furono  abbandonati  a  motivo  dell'  intoffe- 
rensa  di  quest'  insetti  pur  la  schiavitù  .  Speriamo  cbe  qoestì 
nuovi  manifattori  siano  pi&  docili  e  meno  ritrosi. 

Società.'  Sgientiiuchi 

/.  e  A.  Accademia  dei  Georgpfili,  Adunanza  del  dì  6.  Febbra- 
io i825-  Dopo  il  consneto  rapporto  del  Segretario  degli  atti  quello 
della  corriipondense  comnnicd  per  intero  una  lettera  dell'  ac- 
cademico Big.  professor  Taddei,  colla  quale  facea  conoscere  cba 
egli  avea  prevenuto  nella  scoperta  il  sig.  "Wilson  Inglese,  il  quale 
mena  oggi  tonto  rumore  per  1'  eslraiione  del  gas  illnmÌDsnto 
dai  semi  oleaginosi,  come  dì  canapa  dì  Uno  ec.  rammentando 
cbe  egli  avca  letto  e  quindi  deposto  nell'  archivio  accademico 
una  SUB  memoria  sa  questo  soggetto  fino  dal  g  giugno  iSai- 
dimostrando  iu  essa  il  vantaggio  di  questo  ^ocesso  sopra  tutti 
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gli  altri  Buggariti  fin  qui .  Diopo  di  ci&  ebbero  ìaogf>  quattro 
leUnrs,  che  di  tamo  le  prime  tre,  e  apontaoea  la  qoarta.  Il 
Big.  GiOT.  Bettoni  ragionò  dfii  danni  che  poacon  derÌTare  dal  ta- 
glio effrenato  dei  boschi ,  ed  a  distoglierne  i  proprietarii,  enn- 
iDeri  i  vantaggi  che  dal  boico  beu  tenuto  ai  ricafano  io  Toacana^ 
e  notò  quali  avvertente  potrebbero  anni  dai  proprietarii  per  afr- 
crescariie  la  vegetaxione  e  quindi  il  prodotto.  Il  RÌg>  Marchete 
Rldolfi  fece  conoscere  a  quanto  ammontsMe  l'importai  ione  det 
grano  foreatiero  in  Toscana  nel  caduto  anno  ,  ed  in  qua!  rap- 
porto stetsero  ■  preuì  dei  grani  noatrali  con  qaelli  coiTenti  «ai 
mercati  enropeì ,  e  dimoatrò  che  la  cadata  del  valore  di  que- 
lla derrata  non  dipende  in  modo  alcnno  da  difetto  nella  oo- 
•tra  legge  frumentarta  .  Il  Sig.  Oott.  Cottm»  fonti  ragionò  quindi 
■nlt'isteuo  argomento  e  fece  conoacere  che  alle  perdite  «offerta 
dall' Bgrìcol tara  toscana  pò-  il  rìnvilio  dei  granì  non  vi  è  ie^a 
che  posaa  riparare,  e  quindi  che  i  proprietarii  diibbon  chiedere 
«Ila  loro  industria  e  non  al  governo  no  compenso  ai  mali  dei 
qaati  ti  dolgono.  Finalmente  il  sig.  Dottar  Del  Greco  maDife- 
atando  do«  nnova  adulteraaìone  fatta  con  acido  borico  di  ana 
grau  qaantilà  di  solfato  di  chinina  che  si  va  spacciando  fira  noi, 
ne  prese  motivo  per  discorrere  dell'utilità  di  una  soperiora  ispe- 
lione  del  commercio  in  grandi!  delle  droghe  e  preparati  medici- 
nali ,  articoli  che  l'aviditA  di  nn  guadagno  illecito  e  l'tmpih- 
niti  del  delitto  induce  spesso  a  ao&stlcare  con  greve  danno  del- 
l' nmaniti . 

/.  R.  JntliliUo  diicienze,  lettere  ed  ani  di  Stilano,  Adunaiaa 
del  dì  B.   maggio   (624-  (0-   Dopo    diverse   lettere  governative, 

(1)  I  nostri  1«tlotÌ  unnoo  iorpr«EÌ  vadaodoci  diflóriia  ■  qaerto  tem^, 
il  nudai  conta  d*  nna  («IdU  ohs  l' iDiliiato  di  Milano  tenne  m1  umc  di 
Uiggio  1814.  Eul  Io  MTlnno  di  piò  lapendo  che  quell'articolo  ricavato  dalla 
piletta  di  MUiBO  non  ti  ti  trova  riportalo  dia  nal  K.  ^^  ,  aotto  di  16, 
fclibraia  corrente.  Etri  prcoderanro  parte  ài  tliipiaeerB  clie  oai  pioiiinio  vn- 
dCDdo  udì  fra  le  tnrglio  compoila  aneidì  acknlìBcha  dall'  Europa ,  e  capaet 
di  far  UDiD  per  la  Hieou  ,  langairr  nall' inaiiona  .  11  iBondo  dotto  aapalta- 
V>  eoa  impaiisDu  di  coooiMre  i  nomi  degl'i  D'I  i*idiii  dnliaali  a  riparar*  lo 
perdita  daloroaa  che  alla  ha  lofiarta  da  doa  aaoi .  La  morta  nel  aano  d'  Da* 
accademia  donelLa  ciiere  ia  qualche  modo  un  ddot»  pciacipio  di  TÌtn , 
faciliiandoTi  I*  ingrtuo  ■  dei  dolli  piit  gloTinì,  pW  vigoroii,  a  piik  aialii- 
noii.  Noi  Uecìttaa  dei  voli  ardEiili  per  la  prima  locitta  icirntillea  dairita- 
lia ,  a  apariaina  dalla  corteaii  dai  dotti  die  la  compongono  che  ai  ritarda 
ranno  tiMia  il  noatt»  giornale,  •  apacialmenie  il  nottro  bnllelliao  a 
•parto  alle   notiiia  «ìh'*'tv''Ì  dw  li  compiaceraago  di 


igitizedby  Google 


.57 

«MweratttU  ad  oggetti  di  «DimÌDÌ(trtusiia  dell'  liutitato,  il  diret- 
to» della  cIbno  lettenris  (  il  fa  coote  Stratico }  fece  cominciare 
la  lettara  d'  no  ino  moDotcrilto  Sul  giudizio  d'  arte  e  ad  gia- 
dì%ic  del  gutto  nelle  opere  d'  arehitcUura  civile  . 

Qualunque  carattere  abbia  avuto  oe'  tbHì  tempi  ed  abbia  nei 
Tari)  paesi  1'  architettara,  ewa  ha  lempre  dorato  conierTare  ì  tre 
oggetti  cbe  la  costitaitoono ,  e  sodo  la  fermexu ,  I'  oto,  e  la 
▼eouatA. 

La  fermeiu  ba  le  me  leggi  costanti  derirate  dalU  statica  e 
dalla  '  meccanica  ,  alle  quali  non  ti  può  rtnanciare  aè  col  fatto, 
ni  coli'  appareoM  .  Kob  col  fitto  ,  perchè  «i  rinonciarebbe  alU 
•oaaifteDM  della  fabbrica  ;  non  coli'  apparenu ,  percbe  ai  offende 
il  lentimento  dello  spettatore  ,  «e  il  capriccio  indoce  1'  architet- 
to a  dare  ad   un  lavoro  ,  altronde  stabile  i  1'  aspetto  di  caducità  . 

L' autore  è  di  parere  cbe  le  torri  inclinate  di  Pisa  e  di  Bo- 
logna non  sieno  state  così  immaginate  dagli  arcbitetti  cbe  ne  ban. 
BO  diretta  la  fabbrica  ,  ma  cbe  a  motivo  delle  basi  non  bene  pa- 
lificate si  aTrallassero  dalla  parte  più  debole .  Egli  viene  poi  an- 
Doverando  diverse  opere  architettooicbe  fatte  cimtro  le  regole  del- 
la •tabìliti  apparente  ,  quali  cono  le  coloune  del  P.  Possi  scher- 
■ate  ed  inflesse  fuori  del  perpendicolo ,  gli  archi  ebe  mostrano 
d'  esser  appoggiati  a  «apitelli  non  sostenuti  da  sottoposta  colon- 
in  ,  ed  altre  simili  stravagsnae  immaginate  dal  capriccio  degli 
arehitetti .  Ansi  portando  ad  an  certo  scrapolo  la  suddetta  mas- 
•ìma ,  vorrebbe  esclusi  gli  archi  di  muro  piaulati  sopra  colon- 
ne rotonde  ,  perchè  necessariamente  gli  spìgoli  dell'  imposta  qua- 
drata dell'  arco  posano  sul  fiilso  . 

Osserva  poi  che  se  è  viaio  quello  di  trascurare  la  fermea- 
>a  apparente  ,  i  visio  ancora  quello  di  presentare  nna  ecceden- 
te robnitexsa  ,  come  se  nn  grosso  pilastro  sostenga  una  fabbrica 
di  forme  gentili  e  leggere  ,  a  se  una  cariatide  cbe  rappresenta  un 
gigante  porti  nn  paniere  di  fiori  . 

La  fermessa  reale  dipende  dai  fondamenti  delle  fabbriche, 
dalle  essature  ,  dai  contrasti  bene  distribuiti  ,  dai  pesi  equilibra- 
ti ,  dalla  spiata  bene  diretta  dei  tetti ,  delle  ìmpalcatore  e  delle 

Dieiirao  U  iletu  eom  m  li^g.  componeoti  V  icciiltmi*  della  (cieaM  di 
Ifipoli  ,  ■  divani  dai  quii  ■Lliiiuia  io  pib  d'  na'  occiiinna  nterniM  la  tlM- 
•o  dnideria  .  AlU  ginslU  di  Napoli  noi  dabbUna  cguilmaau  rìcorrtn  per 
Mpera  cib  cfaa  scoda  in  quelli  belli  contri <U  ,  per  U  qoal*  U  niton  bs 
tet*  Unlo  ,  ■  ptT  la  quale  il  geai*  felice  dai  Hipoletaai  poUaLbe  tanto  {ara 
■sU'iattrSHt  dsUs  (ciaiM  •  dalla  lìlMofia. 

Noia  dtl  dirtUoi-e  deontologia. 
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Yoits  .  Il  conte  Stratico  ,  dopo  aver  npoitt  e  commtafl  i  prÀet- 
ti  lasciatici  da  VitroTÌo  su  cUicuno  di  questi  argomenti ,  ti  eaten- 
de  a  ragionare  dell'oso  delle  palafitte  e  dei  criterii  uii  qnali  ai 
pDÒ  giodicare  della  lorn  attitudine  a  sostenere  il  peso  delia  fab- 
brica .  Egli  riferisce  a  questo  proposito  la  serie  di  nuore  spe* 
rienie  inatitnite  dall'  arcbitetto  di  ponti  e  strade  Cessart ,  di  Fran- 
cia ,  cbe  guidano  a  calcolare  p  rossi  ma  mente  la  resùtenaa  d'  Ub 
fondo  per  sostenere  nn  edìfiuo ,  iDettendo  in  paragone  1'  «fletto 
de'  colpi  co'  qoali  sì  figgono  i  pali  con  quello  d'  nn  peso  premen- 
te ani  pali  medesimi  ;  a  spiegare  poi  l' apparente  paradosso  del- 
l'equivalenza  d'ana  foraa  vira  ad  una  semplice  pressione,  egli 
mostra  come  serrano  le  osservasfoni  sull'  azione  dal  ceppo  polH 
Micate  dal  celebre  architetto  idranlico  ,  il  sig.  ViebekÌDg  . 

tteate  accademia  delle  sciente  di  Napoli,  tornata  d^i^  dieem' 
hre  i%t.^.  Il  caralier  Poli  io  questa  tornata  ha  letto  nna  memwia 
acrìtto  in  latino  sul  Nautilio  ,  o  sia  argonauta  Argo  di  Linneo . 
Questo  mollusco  del  tutto  singolare  per  la  «na  natura  ,  e  per  le 
ammirabili  sue  qualità ,  non  ostante  che  ne  abbiano  parlato ,  co- 
minciando da  Aristotile,  tott' i  naturalisti  A  antichi  come  mo- 
derai ,  non  è  che  imperfettamente  conosciuto,  ami  si  sono  spac- 
ciate e  spacciansi  tuttaria  delle  cose  affatto  erronee  intorno  ad 
esso.  Il  >ig.  Poli  adunque  si  é  seriamente  occupato  adillnstrar- 
lo  in  tutta  la  sua  estensione  ,  e  s  discutere  e  dileguare  tutte  le 
dubbieite  per  modo  che  nnlla  rimane  à  desiderarsi  su  questo  ar- 
gomento .  Comincia  egli,  dopo  nna  breve  intreduaione ,  dal  de- 
scrivere cìrcostanxiata mente  la  bellissima  conchiglia  in  cui  abita 
cotesto  animale  ,  e  ne  accenna  le  varietà  .  Fassa  poi  a  tesserne 
la  storia  indicando  i  mari  dove  ordìnariamanle  soggiorna ,  la  sua 
maniera  di  vivere  ,  e  I'  arti6cio  ammirabile  onde  ne'  tempi  di 
gran 'calma  sollevasi  nella  superficie  dal  mare,  e  facendo  uso 
delle  sue  membrane  velate  ,  e  de'  suoi  cirri  per  remi ,  veleggia 
maestosamente  ■ 

Cotesto  mollusco  pescato  tempo  fa  pivsso  bIIs  rive  di  Po- 
silipo ,  dalla  M.  del  Re  Ferdinando  I.  fa  trasmesso  del  tutto  .vi- 
vo all'autore  ,  e  1'  istessa  U.  S.  gli  diede  un  largo  campo  non 
solo  di  esaminarlo  accuratamente  in  tutte  le  sue  parti  ,  ma^  aven- 
dolo conservato  per  qualche  tempo  nella  real  peschiera  di  Por- 
tici ),  di  osservare  le  particolarità  a  tutti  ignote  ,  riguardanti 
la  sua  generaùone .  Vide  egli  il  meccanismo  onde  le  uova  cac- 
ciate dall'  utero  dell'  animale  attaccavansi  mano  mano  al  suo  ga- 
Mìo,  e  lo  sviluppo  giorualiero  dell'  embrione  di  cimsooo  boto. 


igitizedby  Google 


in  eai  ebbe  Miche  11  torte  di  icorgere  chiuanente,  pei  iii«sk 
det  microsco[Ha ,  abbostaU  la  ina  naricella  ,  ond'  è  che  sesta 
dimostrato  ed  eTÌdeosa ,  che  la  conchiglia  si  genera  nell'  doto 
tniieme  coli'  animale .  Quiodi  reodeii  chiaro  1'  errore  di  coloro 
i  quali  preteodoDo  che  siffatta  coochiglia  uoa  appartenga  al  mol- 
liuco  dell'  argonaata  ,  ma  che  sia  da  esso  usorpata  ,  non  altri- 
menti che  il  CancerBeraardns  s'  impadronisce  ,  e  Tire  nelle  con- 
chiglie di  altri  motloschi .  Quistione  che  Tifiarisoluta  dall' anta- 
Te  anche  con  altri  argomenti . 

L'  altra  gran  qaistiooe  ,  che  ii  agita  grandemente  fra  i  aa- 
tnnlisti  ,  è  ijnelta  ,  se  cotesto  animale  sia  o  no  naturalmente  at- 
taccato alla  sua  conchiglia .  11  sig.  Foli  assicaru  col  fatto  che 
non  ha  verona  sorta  di  legame:  e  poiché  in  qoesta  posisione  non 
potrehbeù  affatto  produrre  Ìl  ancceasivo  accrescimento  delta  con- 
chiglia ,  dimostra  egli  con  validi  argomenti  come  ciò  posta  ad- 
direnire  . 

1d  fona  delle  sne  accnrate  e  reiterate  oiserTaiioni  smentiaca 
egli  alcuni  errori  ,  che  lonoet  ipucciati  sul  detto  altrui  intorno 
ad  alcune  parti,  che  erroneamente  sono  state  attribnite  a  cotesto 
animale,*  aono  in  disamina  altre  particolarità  di  simigliante  na- 
torà:  oud'  i  che  per  tal  modo  la  storia  dell'  Argonauta  Argo  non 
avrl  bisogno  di   ulteriore  schiarimento  . 

Una  seconda  memoria  riignardarà  la  descricìone  estesa  ed 
i  caratteri  delio  stesso  animale  ,  e  quindi  la  notomia  ,  ossia  Io 
«viluppo  cir costa niiato  e  completo  di  tutte  le  sne  parti .  Si  l'una 
«he  l' altra  memoria  sodo  corredate  di  inperbi  rami  gii  incisi  da 
ottimi  artisti . 

C  le  dette  memorie  sono  scritte  con  la  concisione  delle  de- 
icrìzioai  Linneane  ,  e  con  tutta  1  '  eleganaa  della  lingua  del  Laaio. 
1 

Reale  società  agraria  di  Torino  .  Nella  adunante  ,  che  la 
società  ha  tenuto  il  a3  dicembre  p.  p.  alcnne  cose  sono  state 
pre*entate ,  e  alcune  iftgEertaiioni'  lette  ,  che  possono  meritare 
l'attentione  del  pubblico.  Dal  Sìg.  Direttore  varii-saggl  di  corda 
formata  con  leguo  della  Tilia  Europea,  con  la  descrisione  del 
modo  di  fabbricarla  ,  del  loro  uso  e  pregii  ;  per  parte  del  Sig. 
Cor.  MureUi  il  modello  e  la  descrisione  di  un  magsziino  cu-* 
rioso  da  grano,  per  cui  il  seme  si  rivolge  per  se,  sempre  che  se 
ne  estrae  porzione  ;  ed  inoltre  una  dissertaxioiie  sntta  sarchiatura 
del  riso;  a  nome  di  una  giunta  è  stato  re»o  conto  dì  una  in- 
teressante memoria  del  lìg.  Pollini  sulla  fabbrica  sione  dei  for- 
n^gi  bI|^  maqjcra  del  Lodigiano;  per  patte  del  sigi  Marchete 
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Si  Brente ,  (a  letto  ao  Muns  oomparatÌTO  dei  pn^  dei  poderi 
•perimeirtali ,  e  dei  coit  detti  poderi  di  modello;  per  parte  del 
Big.  Canta  Mstitnto  profenare  alla  «cuoia  di  chimica  generale^ffo 
letta  una  noli tia  «all'oppio  IndigeBO  comparato  a  quello  del  com- 
mercio nella  aaa  natora,  e  nelle. mediche  qaalità.  Il  «ig.  cav.  Pro- 
vana di  Coiegno  ha  letto  una  memoria  rolla  importania  di  ettefr- 
d4re  in  Piemonte  la  coltÌTa<ione  del  lino  ,  e  di  introdurre'  M- 
nenae  Aei\e  migliori  varietà.  Il  sig.  Coate  Cifrmtt  ha  preaen- 
tato  ana  bella  raccolta  dì  frutti ,  e  ha  letto  aoa  dinertuioDe  ìb- 
temd  alla  migliore  coltiTBzioin  degli  agrumi. 

Varietà' 

Nel  N.  XXII  di  qaeato  giornale ,  ottobre  1822.  pag.  <fi,  n 
trorano  alcime  rifiestioni  del  8Ìg.  Gimbernat ,  coMÌgUere  dì  le- 
ga eìodr  del  re  di  Bariera  intorno  ai  vantaggi  che  riiulterebbero 
ital  cuoprire  le  tergenti  termali  di  Monte  Catini.  Allo  aelo  di 
quest'uomo  dotto  e  Blantropo,  ed  alle  care  ìllnminate  AA  ma- 
gistrati di  Baden  si  dere  Io  atabiliiueDlo  formato  in  detta  città 
^i  slufe  ,  nelle  quali  il  ga*  che  si  aprigiona  dalle  acque  ter- 
mali è  raccolto  ,  e  procura  al  malati  bagni  d'  una  grandiMÌma 
efficacia  .  Il  oig.  Gimbamat  ha  fatto  conoacere  le  proprietà  Gai- 
iche  e  medicimli  di  questo  fluida  aeriforme,  che  egli  osaerrò 
la  prima  volta  ai  bagni  di  Aix  in  Savoia ,  e  di  cui  ba  fatto 
ora  a  Badco  la  piji  felice  spplicaiiooe  ■  Egli  non  ba  ancora 
determinato  U  natura  chimica  di  questo  gas,  che  egli  riguarda 
come  Ringoiare,  e  eh*  provvisoriamente  egli  chiama  toogenc,  per 
la  proprietà  che  egli  ha  riconoacinto  in  caio  di  depositare  una 
materia  organica  gelatinoaa.  5Ì  può  respirarlo  per  un  tempo  as- 
sai lungo  senta  inconveniente  ,  ansi  con  un  sentimento  indefini- 
liile  di  ben  essere,  proprietà,  che  lo  ravvicina  al  gas  ilaranie, 
a  protossido  d'asoto.  Il  sig.  Gimberaat  ne  ha  fatto  la  prima 
prova,  rinchiudendosi  in  una  stufa  per  mesi' ora  senta  alcuna 
comunicatione  coli' aria  esterna.  Nel  mese  d'agosto  ultimo  pì& 
di  trecento  malati  avevano  fatto  uso  d::i  b^igni  gaiosi,  ed  atte- 
■tavano  unanimemente  che  questi  bagni  avevano  procurata  loro 
pia  Eollievo  che  non  ne  avrebbero  provate  prendendo  i  bagni 
per  iumenione,  e  che  avevano  risentito  molto  più  presto  que- 
sti efietti  salutari .  Il  sig.  Gimbernat  ha  intensione  di  procurare 
agli  stabilimenti  termali  dei  Pirenei  gli  stesai  vantaggi,  Gjie  per 
le  sue  cure  hanno  acquistato  qnelK  di.  B«den . 
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Quftndo  fa  anniuixiato  clie  >  Londra  il  sìg.  Brunct ,  inge- 
gnerr  fruDceae,  avrebbe  intrapreso  l'apertura  d' ona  strada  che 
pauiisse  sotto  le  acque  del  Tamigi  per  metterne  in  comunicniio- 
liti  le  due  rire  nel  iuodo  stesso  che  farebbe  nn  ponte ,  fu  iiie«sa 
in  dublfio  lu  possibiliti  dell' <!secaaione  d'un  tal  progetto .  Non 
si  é  cominciato  a  credervi  se  non  qonndo  si  è  veduto  la  soicri- 
aione  per  quest'intrapresa  compita  appena  proposta,  e  ciò  in 
DM  parse  ove  si  conosce  molto  bene  I'  uso  del  danaro  .  Ma  ecco 
cbo  formando  an  calcolo  comparativo  della  spesa  di  questo  la- 
Toro  ,  ai  arriva  ad  nn  risnltato  inaapeltato ,  che  certamente  è 
per  gl'inpreduli  una  prova  assai  pi&  forte.  La  doppia  strada  chs 
deve  passare  sotto  il  fiome ,  dall'  estremiU  dei  cantieri  di  Lon- 
dra a  Butberhithe,  sari  quasi  interamente  costruita  di  mattoni 
aniti  con  cemento  romano .  Una  pertica  inglese  di  qnesto  lavoro^ 
equÌTaleotea  i»edi  i5  e  meteo,  non  eccede  la  spesa  di  36o  fìwi- 
cfaiisenaa  contare  la  mano  d' opera  .  È  stato  calcolato  che  a  oom- 
|Mr«  questa  strada  sotterranea  bisognano  circa  laSo  pertiche  £ 
muruiDento  ,  il  presso  del  qnaie  ammonta  soltanto  a  4^>(>oo 
franchi,  somma  che  basterebbe  appena  alla  costrucione /d' un 
solo  arco  del  ponte  che  si  tolessc  fare  in  questo  luogo  .  CaA 
non  aolamente  per  i  riguardi  della  navigasione  ,  ma  anche  per 
quelli  deli'  economia  ,  sembra  molto  meno  vantaggioso  trarer- 
•are  i  6nmi  gettandovi  sopra  dei  ponti  ,  che  passando  per  stra- 
de  scavate  sotto  il  loro  corso  .  Benché  qaest'  ultima  idea  non  sia 
venuta  in  testa  egli  nomini  cfa«  dopo  aS  o  3o  secoli ,  potrebbe  non 
easer  peggiore  di  quelle  di  far  sertire  il  gas  idrogeno  ad  illa- 
mioare  Iv  nostre  città,  ed  U  vapore  ai  lavwi  delle  nostre  ma- 
nifiitture  . 

f  vantaggi  riconosciuti  del  ponti  sospe«,  e  l'eeonomìa  della 
loro  costrucìone  ne  ianno  ogni  giorno  pia  adottare  l'uso.  Di- 
versi devono  esserne  costruiti  a  Pietroburgo  sopra  i  canali  cha 
tFaversano  quella  capitale .  Già  uno  n'è  stato  stabilito  salla  Fon- 
tanka  ,  vicino  al  nuovo  palano  del  Gnmdoca  Bliohele;  il  Go- 
verno vi  ha  speso  80,000  rubli .  Questo  ponte  è  sospeso  a  10 
catene  di  £erro,  ha  una  tal  largheua  che  due  vetture  vi  paa- 
■ano  comodamente  di  fronte ,  e  le  barche  vi  passano  sotto  senu 
il  minimo  impedimento.  Saranno  costruiti  altri  ponti  sospesi  ad 
oso  dei  soli  pedoni  su  lutti  i  principali  canali ,  per  togliere  la 
«ecesùtà  di  trafpttarli  in  battelli .  Uno  di  questi  é  gii  Eorma^ 
to  sulla  Ho'ika . 

T.  XVII.  Fabbrah  u 
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I  3igg.  Northmp  e  BiUon  di  HaoTB  lenej  in  ^Moerics  hanno 
proposto  no  nuovo  muco  di  jnalcire  i  panni  lenxa  Hpone  , 
o  altre  materie  alcaline ,  ìrapiegaodoTi  un  tempo  più  breve  ■ 
Spogliato  il  panno  dell'  olio  ed  ascingatolo  al  aolìto  ,  prepara- 
no una  specie  di  colla  poco  densa  ,  facendo  bollire  in  conve- 
niente quantità  d' acqua  della  farina  di  segale,  d' orio  ,  o  d'ave- 
na ,  e  trattano  ella  gnalchiera  con  qoeito  liquido  i  panni,  che 
restano  feltrati  pia  prontamente  del  solito.  E  inatile  il  dire 
che  ù  lavano  poi  coorenientemeote . 

II  sig.  Bourdieu  ìngleie  ha  soititaito  con  vantaggio  una  nnova 
mncilaggine  alla  gomma  per  la  preparasione  dei  colori  deatinati 
alla  stampa  delle  tele .  Egli  prepara  questa  mneileggine  col  se- 
me del  carrubo.  Seccato  il  baccello  per  fame  uscire  il  seme, 
f\  tiene  immerso  per  6  ore  in  acido  solforico  allungato  ,  quindi 
si  sbuccia  per  fregameat-i  ,  poi  si  pesta  e  si  riduce  in  farina. 
Una  libbra  di  questa  ridotta  in  mncilaggins  ,  nel  modo  stesso 
dell'amido,  fa  l' effetto  di  8  libbre  di  gomma  dì  Senegal.  Dà 
molta  denaiti  ai  colori  e  non  altera  i  mordenti,  né  è  alterata  da  essi. 

Alcuni  orol<^i  indicano,  fra  le  altre  cose,  il  giorno  del  me- 
se .  Siccome  vi  sono  dei  mesi  che  hanno  3o  giorni ,  altri  che 
ne  hanno  3i,  ed  uno  che  ne  ha  ora'aS  ora  sg,  ne  segue  che 
etccndo  divisa  la  mostra  in  3i  parti  eguali,  bisogni  a  certa 
epoclie  far  Ballare  dall'  ago  o  lancetta  nna ,  doe ,  o  tre  di  que- 
ste divisioni. 

Il  sig.  Cattilte  ha  imaginato  un  meccanismo  molto  ingegno- 
so ,  che  opera  da  sé  ed  opportunamente  qMst'  effetto  . 

Tntti  Bsnno  qoanto  sia  lunga  e  penosa  la  preparaaione  del 
burro  col  processo  c(»Dune  •  L'  aggiunta  d'  una  piccola  quantità 
d'acquavite  alla  massa,  quando  la  panna  comincia  ad  addensarsi, 
diminuisce  moltissimo  la  durata  dell'  agitaaiona  ,  senta  punto 
nuocere  alla  bontà  del  borrof  ed  ai  snoi  caratteri  esterni. 

Per  te  premure  d' un  degno  eccleiUitico  ù  stabilisce  sei 
Tockembourg  una  Biblioteca  per  l'industria  a  per  il  commer* 
ciò.  Destinata  ai  bisogni  dei  negosianti ,  dei  fahbricftntì ,  degK 
artisti,  sarà  composta  di  giornali  e  di  libri  destinati  a  spargere 
fra  queste  diverse  classi  dì  cittadini  della  idM  utili ,  e  la  co- 
gnisione  di  tutte  le  scoperte  nuove. 
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Si  paò  citare  nello  iteaw  geneAt  ano  stabilimento  che  «i- 
atc  è»  pochi  anni  in  nn  rillaggio  del  Cantone  di  S.  Gallo.  Coii- 
■i(tc  questo  in  una  Società  di  lettura,  che  ha  per  oggetto  il 
far  circolare  fra  i  membri  dì  qnella  comnnit&  del  libri  desti- 
nati a  propagare  lo  spirito  pabbitco,  l'amor  della  patria,  e  le 
Tirt&  civiche .  Queste  Iettare  vi  hanno  giA  fatto  dìminnire  il 
nomerò  dei  cattivi  libri  offerti  all'aTidìtà  dei  popoli;  etie  nen- 
traiitsano  i  veleni  spani  dai  Tenditori  d'almanacchi  inetti,  di 
vanioni  indecenti,  e  di  altri  libri  pieni  d'assurdità. 

I  doni  offerti  in  quest'anno  al  Mosco  di  Ginevra,  non  sono 
né  m  cno  abboedanti  né  meno  ricchi  che  gli  anni  precedenti; 
essi  non  sono  soltanto  il  prodotto  della  generosità  dei  Ginevrini; 
diversi  forestieri  di  distiniione  hanno  volnto  dare  ■  qaesto  sta- 
Ittlimento  delle  dimostrazioni  del  loro  interesae.  Le  sale  di  mi- 
neralogia e  A'  ornitologia  sono  state  particolarmente  aTricchite  da 
qoesti  naovi  doni.  Il  museo  ha  acquistato  nn  nuovo  genere  d' 
importata  e  d'utilità;  le  san  sale,  i  laoi  laboratorii,  ed  i  suoi 
etromeati  hanno  servito  nei  doe  nltimi  inremi  ai  corsi  grataiti 
di  fisica  e  dì  chimica  applicnte  alle  arti,  e  di  matematiche  ele- 
mentari, che  il  comitato  d'indutria  faa  aperto  per  gli  artisti.  Que- 
sti corsi  dati  da  professori  abili  sono  stati  segaitati  eon  interes- 
se. Il  consiglio  mnnicipalo  di  Ginevra  ha  dato  una  nnon  prova 
del  SQO  desiderio  d'incoraggìre  e  favorire  U  coltura  della  scienie, 
'destinando  nna  somma  di  4°i°oo  Torini  (circa  t8,5oo  franchi]  per 
1*  acquisto  della  colletione  di  strumenti  di  ObÌcb  del  >ig.  pro- 
Ssssor  Pictet,  antico  ispettor  generale  della  pobblica  istruzione. 

Non  è  stato  giammai  stampato  tanto  in  Londra  quanto  nel- 
l' inverno  precedente.  Sì  era  concepito  il  timore  che  l' appllca- 
.  zionc  delle  macchine  a  vapore  alla  stamperia  e  la  moltiplicasione 
dei  prodotti  che  esse  davano  non  fossero  una  causa  di  rovina  per 
molti  operai,  che  potevano  così  trovarsi  senza  impiego.  E  acca- 
duto precisamente  l'  opposto.  I  libri  rendendosi  ad  ud  pretio  pi& 
moderato  ,  il  numero  dei  compratori  e  dei  lettori  è  cresciuto  in 
nna  proponione  cosi  grande,  che  per  molto  tempo  ^i  stampatori 
non  poterono  adempire  i  loro  impegni  per  mancania  d'operai. 
Le  piccole  opere  periodiche  di  quattro  o  sei  soldi,  che  si  pub- 
blicano di  settimana  in  settimana,  si  sono  moltiplicate  immensa- 
mente. Le  incisioni  in  legno,  di  cui  sono  adornate ,  hanno  anch' 
esse  occupato  una  folla  d' incisori .  Il  fatto  è  che  le  scuole  alia 
Lancatter  e  qoellc  delUl  domenica  hanno  creato ,  per  così  dire 
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Dna  popolneìone  intera  aTÌda  à'  istrtuione ,  e  ta  di  coi  moralitA 
è  in  geoerale  degna  d'elogi.  Qaeite  souale  oontribnitcano  SMen- 
tiulmente  ad  operare  ana  grande  rifartna  morale  ed  intellettaale, 
i  di  cai  effetti  «  fanao  già  leotire,  ma  ch«  uri  apecialmente  im- 
portante per  la  generasiona  protuma. 

L'  Araldo  delta  pace ,  B.*  3  a  4  P^^  ^  "^  intimi  me4  de' 
i8i3,  e  n.*  I  e  a  per  i  prìoù  6  del  i8a4-  landra  1834»  pre*io 
Ha tcbard.— Dacché  li  pubblica  in  Inghilterra  qoeito  giornale  « 
▼ale  •  dire  da  dne  anni,  la  Spagon,  la  Grecia ,  1'  A.merioa  aono 
■empre  state  il  teatro  di  goerre  •  di  dìnenaioni  pi&  o  neno 
atroci. 

K.  malgradodi  cA,  egli  è  da  desiderare  che  le  iocicti  della  pace 
prowgaaaa  ia  loro  oaoreTole  carriera,  cba  li  molti  pi  ìctiino  onn- 
qne,  e  che  oppoagano  la  loro  anione  concorde  alla  forte  lega  dei 
partigiani  della  guerra.  I  qoattro  qaademi  che  abbiamo  aottogli 
occhi  dimostrano  che  qaeite  società  non  si  limitano  alla  propa- 
gasiona  delle  mauime  di  pace,  ma  che  si  occapano  ancora  di  ttdto 
ciò  che  merita  l'atteoaione  dei  filantropi ,  di  tatto  ti  bene  che  si 
pnò  fare  agli  nomini,  di  tutti  i  mali  che  si  paò  evitare  o  ripa- 
rare; Che  elleno  dunque  abbiano  principalmente  tn  oora  l'istru- 
xione,  come  condizione  preliminare  e  necessaria  ad  ogni  perEa- 
aionamento  morale.  Siccome  elleno  riprorano  con  ana  giusta  ìn- 
digoasione  la  tratta  dei  negri  ,  e  l' inflaenza  disastrosa  ohe  essa 
esercita  io  Affirica  1  non  disapproTeranao  senaa  dubbio  l' impiego 
della  fona  contro  questo  traffico  criminoso,  qoando  anche  ne  rù 
aultasse  nna  sorte  di  gnerra.  Il  secoDdo  quaderno  del  1824  co"- 
tiene  la  confisssiane  di  Guglielmo-il  Conquistat9re  fatta  sul  letto  di 
morte,  estratta  da^  Annali  o  Croniche  gimerali  delt^/nghiUerra, 
cominciate  da  Thon  StoW,  e  continoate  Gno  al  i63i.  da  Edmande 
Hows.  Se  il  racconto  dell'iitorico  i  fedele,  l'esemiHO  di  questo  favo- 
rito della  Tittoria  non  è  atto  ad  ispirar  coraggio  a  quelli  che  foa. 
•ero  tentati  d' imitarla,  e  la  vita  intera  d'un  conquistatore  non 
sarebbe  sempre  an  compenso  delle  angosce  della  sua  Gne.  (  Ri- 
vira Enciclopedica.) 

n  sig-  Andrea  Newille  ha  iuTentato  un  naoro  genere  dj 
battelli  che  egli  chiama  filantropici,  e  che  sono  &ttì  mnorere 
da  un  meccanismo  posto  lo  aaione  dalle  braccia  d^li  uominL 
L' intentione  che  lo  diresse  nel  concepire  la  soa  macchina  le 
ha  latto  dare  quella  denomina aioae.  I.  marioarì  si  lamentavano 
èfae  le  maodiiM  a  vapor*  li  -  priverebbero  del  loro  ttavaglio;  il 
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•ig.  IfmiTilla  Tolle  fame  un*  che  dilegtuue  i  loro  timori.  Qua- 
IttnqM  opìoiooe  ti  «bbia  intorna  «li'  impiego  delle  macchine , 
l' IntoDsione  ohe  là  tu  animato  era  lodevole.  BisogoiTa  dare  un 
nome  ai  aaoi  battelli;  egli  ha  contacrato  loro  qaello,  come  In 
memoria  d'un  progetto  concepito  nell'  intereue  d'  una  delle 
daMi  pi&  utili  della  aocieti .  H  battello  dettioato  a  ricafcre 
qoetto  meccaniimo  ha  5o  piedi  di  chiglia ,  e  ai  può ,  in  caio 
di  biiogno,  agginagerri  una  vela.  Il  «Ig.  HeuTille  ,  leaaa  con- 
trattare alle  nucchine  a  Tapore  la  loro  foraa  quasi  illimitata  , 
yenaa  che»  per  la  navigaaiotie  aopra  un  fiume,  un  lago  ,  o  un 
canale,  la  loa  macchìoa  arra  sopra  qaelle  a  vapore  dei  vantaggi 
reali,  primo  per  la  ina  grande  lempliciti  ,  qnindi  per  «Marne 
pochiasimo  coatoto  il  nuntcDÌmento.  Il  capitale  della  aocietà  che 
ti  è  format*  in  accomandita  per  mettere  in  attiviti  questa  mac- 
china i  Guato  alta  aomma  di  4^,000  franchi ,  che  tari  divisa 
in  45  asioni,  eiaiewHi  di  1000  franchi,  diviiibili  in  meue  asio- 
ni.  Queste  ,particoIaritl  aono  estratto  da  una  memùria  sopra 
questi  battelli,  aegnitata  da  un  protpetto  dell'atto  di  sceìetl  in 
accomandita  per  la  navigaaione  da  Bordeanz  a  Langon  per  nesso 
di  questi  battellL 

Si  è  lanciata  nel  Tamigi  ana  barca  a  vapora  denomina- 
te r  Jntrapreta ,  che  deve  servire  di  pacbotto  tra  l' Inghilter- 
ra a  le  Indie  orientali .  Essa  toccherà  a  Madera ,  a  S.  Elena, 
n  Bombay ,  a  Madras ,  e  giangerl  a  Calcutta  in  4^  gtorai  di 
viaggio ,  ma  aggiungendovi  »  giorni  di  stallie  per  rinnovare 
le  provvigioni  e  prendere  del  carbone ,  formerà  uo  totale  di 
67  giorni  da  Londra  a  CalcuUa .  Il  pii  pronto  viaggio  dell'  In- 
dia è  stato  quello  della  Meduta  nel  ido5 ,  ohe  T*  impiegò  86 
giorni .  (  vedi  qui  sopra  pag.  69,  ] 

Ntcrolopa. 

Il  principio  di  qaest'anno  i  stato  fiueato  alle  tcienae  ed  alla 
TÌrt&,  mietendo  in  pochi  giorni  degli  uomini  d'un  merito  di- 
fltinto.  ^ 

Carle  Pietà  di  Rockemont  uno  dei  fondatori  e  direttori  della 
Biblioteca  britannica,  ora  universale,  e  chtr  si  occupava  princi- 
palmente di  quella  parte  di  essa  che  è  iotitolata  Agricoltura,  ò 
morto'  nei  primi  giorni  dì  gennaio ,  in  seguito  d' una  malattia 
nelle  vie  Minarle,  che  rese  necessaria  un'operazione  dolorosìssi- 
su .  Questa  era  riuscita  così  felicemente  ;  ed  egli  sten  c(^  be- 
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ne,  che  era  creduto  fuori  di  parìCAlo,  qnaitdo  la  nuUina  Mgventc 
alle  ore  6  disse  ad  an  tratto;  li  è  fatta  io  me  ni»  riTolosioBe 
che  io  noti  cotnprendo,  lua  che  è  fatale . Chiamati  i  medici,  di- 
cbiararono  fino  dalle  ore  9  che  bob  tì  era  più  speraaxa  di  sal- 
varlo j  beo  presto  la  parte  inferiore  del  corpo  fu  morta,  ed  il 
polso  cessò  -di  farai  sentire-  Per  altro  egli  liase  fino  a  metu  aatt«, 
conservando  non  solo  la  facoltà  dello  spirito,  ma  dispiegandole 
in  DO  modo  che  avera  qualche  cosa  di  pr9digio>o.  Egli  raecolte 
iatomo  a  sé  tutta  la  jsna  famiglia,  e  siccome  tì  era  stato  fra  i 
suoi  figli  ed  alcuni  congiunti  qualche  dissapore  eh»  egli  voleva 
finire  di  dissipare ,  parlò  prima  a  tutti ,  poi  a  ciascuno  in 
particolare,  moglie,  figli,  parenti,  domestici,  chirurghi;  ai 
rallcgrara  d' avere  avnto  una  vita  assai  felice ,  e  di  trovar  la 
morte  stessa ,  benché  accompagnata  da  molti  patimenti ,  facile 
a  sopportarsi;  esortava,  consolava,  rìngrauava  ciaicano,  dando 
a  ciascuno  i  piti  chiari  ed  i  più  saggi  consigli  aopra  tutta  la 
condotta  futura ,  conservando  la  stessa  voce ,  la  stessa  esatta 
pronunaia,  la  stessa  elegansa  d'espressione,  che  quando  parlava 
al  consiglio ,  seinbrando  finalmente  un  essere  i:he,  entrato  già  in 
un'altra  vita,  conserva  nn' ultima  comunicazione  con  quelli  che 
restano  in  questa.  Dopo  aver  parlata  così  per  quattro  ore,  spi- 
rò .  La  Sviscera  deve  a  lui  piìk  che  a  chiunque  altro  la  sua 
iudipendenza  .  Prima  che  le  armate  straniere  passassero  le  fron-- 
tiere  della  Francia  ,  egli  era  stato  a  racpamandar  Ginevra  alle 
Fotense ,  ed  aveva  ottenuto  la  loro  promessa.  Egli  era  stato  de- 
putato della  confederazione  sviisera  a  Parigi ,  al  congresso  di 
Vienna  e  di  Turino ,  e  per  la  considerai  ione  else  ispiravano  il  suo 
carattere  ed  i  suoi  talenti ,  per  la  riputazione  di  cui  godevate  p» 
r  ascendente  delle  sue  maniere  ,  egli  era  ricevuto  dove  niuo'altro 
avrebbe  potuto  penetrare.  Cosi  ottenne  prima  l' indìpendenia,  poi  la 
circoscrizione  e  la  neutraliti  della  Svizzera,  poi  il  trattato  di  Turino, 
in  un  tempo  in  cui  l'indipendenza  della  Svizzera  aveva  molti  nemici . 

Nel  di  primo  di  gennaio  mancò  di  vita  in  Novara  sua  patria  ij 
dottor  medico  Giovanni  Biroli,  professore  emerito  della  &.  università 
di  Turino,  altrettanto  commendabile  per  le  sue  domestiche  e  so- 
ciali virtò,  quanto  benemerito  delle  scienzs  per  molti  snoi  prc- 
ginti  lavori,  specialmente  di  botanica,  scienza  che  fra  le  altre  au- 
siliarie della  medicina,  egli  coltivò  con  particolare  a  {Tetto  e  san- 
crsso  •  Si  faanno  di  Ini  la  Flora  economica  dell'Agogna,  In  ^ora 
Jeonieasir,  motto  applaudita  dai  botanici,  ed  il  trattato  della- 
cottìvazione  del  rito,  encomiato   del  celebre  prof.   Deoandolle . 
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Fomwtui  in  ITofara  tu»  loci^  agraria ,  egli  fii  incaricato  della 
dircKione  d' nn  orto  di  agricoltura ,  ore  coltÌTandoii ,  infra  te 
altre  piante,  il  cotone,  l'ancbU  hjpogea ,  il  cipero  eicalento, 
ed  i  lodaiu  norareti,  agli  ne  colse  occaiione  per  pubblicare  in- 
tomo a  tpaU  pianta  quattro  lettere ,  le  quali  dedicò  a  quella 
■ocietà,  non  meno  che  la  Georgiea  d'Agogna.  Nominato  profei- 
■or  di  botanica  e  d'sgricoitnra  in  HoTara,  ti  creò  un  orto  bo- 
tanico, cbe  in  tre  anni  dÌTenne  il  pii  ricco  del  cenato  regno 
d' Italia .  Panò  in  aegoito  •  cooprirs  la  cattedra  d' agricoltara 
neir  nniveniti  di  Paria ,  fiiMM  tornato  il  re  Vittorio  Emannele 
aal  rao  trono,  fd  il  Biroli  richiamato  a  Turino  a  professar  bo- 
tanica a  materia  medica,  0(4  titolo  e  grado  di  primo  profe»- 
■ore  della  facoltà  medica,  e  di  membro  itraordinario  del  pro- 
itunedicato,  Cn  aolpo  d'apopleaaia,  da  coi  fn  sorpre»  circa 
otto  anni  fii,  gli  aTenfiitto  ottenere  nnoDorerolagiabbilaiioDa. 

Nel  di  3  dello  ateuo  meae,  carico  d'anni  a  di  ineriti, 
ceMÒ  di  vivere  il  saeerdote  caTalìere  Ermenegildo  Pino,  pt& 
conoicinto  dai  dotti  «otto  il  nome  di  Padre  Pini ,  per  euer  w- 
lito  in  fama  d'iniigna  naturalista  mentre  era  aacritto  all'ordine 
dei  Cbierici  regolari  di  •.  Paolo .  Concepito  un  vivo  amore  per 
lo  stadio  della  storia  naturale,  non  solo  ti  fece  grandi  pro- 
gressi ,  ma  ne  propagò  efficacemente  il  gusto  in  Italia ,  ove 
qaeata  sciensa  era  bau  poco  coltivata .  Incaricato  dal  Goveroo 
di  fare  un  TÌaggìo  acientifico  in  Italia,  in  Francia,  in  Germa- 
nia, ed  in  STizsera,  ne  tornò  sempre  piA  adorno  d'otili  co- 
gniaioni  ,  e  proTTisto  di  molti  a  scelti  prodotti  naturali,  dei 
qua  li  è  ricco  il  museo  di  S.  Alessandro ,  che  gli  deve  la  pro- 
pria origine.  Cnoprl  in  vani  tempi,  e  sempre  con  lode ,  Ta- 
rie  cariche  odmvtoIì  ad  importanti,  coma  d'ispettore  della  pob- 
Llica  iitmaiope ,  di  professore  di  storia  naturale ,  di  membro 
del  consiglio  della  miniere,  e  dell'Istituto  italiano.  Fra  le  opera 
da  lui  pubblicate  sì  dÌBtinga«K>  il  suo  trattato  tU  venaram 
metallìcarum  coctioiie,  nn  saggio  d'una  nuora  teorica  snlla  terrai 
nn  trattato  sulle  riToluciMÙ  del  globo  terrestre  operate  per  l'aaio- 
ne  delle  acque,  gii  elementi  di  storia  naturale  del  Lasdie  da 
lui  Tolgarixiati  ed  arricchiti  d'annotauoni  importantL  Sì  hanno 
anche  (U  Ini  opera  di  genere  affatto  dÌTcrso,  come  i  dialoghi  snll'ar- 
cbitettura  cirile  e  militare ,  un  dialogo  sulla  feliciti  ,  ed  altra  . 

Sol  princi^  dello  stesso  mese  di  gennaio  mori  in  Turino 
l'aliate  Botta,  rinomato  teologo,  addetto  a  quella  fiuniglia  r«- 
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gnantn,  cht^  seguiti  sempre  nclift  critiche  pMmte  vicende,  e  dalla 
quHic  ricevette  onoruvoii  contrassegni  di  fttinia  e  il' affcsiono . 
Molti  (lei  qiinli  consiatendn  nel  preperln  ad  latitati  di  pieU  e 
di  ben  e  licenza  ,  furono  per  lui  nuovi  fitimiili  e  nuove  occaiioKÌ 
di   beo  fare  .  G.  GazZehi. 


BULLETTIMO  BIBUOGRAfiCO 

Annesso  all'  Antologia  {*) . 

S.Siy.  Febbraio  i%iS. 

N."  i3  Scelta  di  Prosatori  Italiani  fatta  àa  Pietro  Giok- 
DANt.  "  Le  intenzioni  e  le  ragioni  dì  questa  Scelta  di  Pro- 
satori /to/joni  sono  copiosamente  ragionate  nella  lunga  let- 
tera al  nobilissimo  e  Tirtuosissimo  Sig.  Marchese  Giro 
Caffoiti;  la  quale  è  portata  nel  N".  49  àt\i' Antologia.  La 
Raccolta  sarà  distinta  in  5  partì  ;  la  prima  conterrà  i  con- 
temporanei dì  Dante ^  l'ultima  scrittori  del  secolo  deoi- 
mottavo .  Queste  dae  parti  avranno  minor  numero  di  volo, 
mi  che  le  tre  altre,  nelle  quali  si  Comprenderanno  autori 
del  trecento  ,  del  cinquecento ,  del  seicento .  Il  numero  dei 
volumi  sarà  intorno  a  trenta  ;  perchè  si  mole  che  circa  un 
anno  di  tempo ,  e  circa  ventiquattro  scudi  dì  spesa  possano 
bastare  all'acquisto  e  alla  lettura  di  questa  raccolta;  la  quale 
debba  essere  sufficiente  a  iar  bene  conoscere  la  maniera  di 
pensare  e  dì  scrìvere  degl'Italiani  in  cinque  secoli .  Non  si 
daranno  le  opere  cbe  tutti  conoscono ,  e  tutti  possono  &cil- 
mente  provvedersi:  ma  quelle  cbe  meno  son  conosciute  ,  o 
meoo  facili  a  trovarsi  ;  benché  siano  lodevolissime.  Sì  av^ 
cara  cbe  alla  politezza  della  lingua  e  dello  stile  sì  trovi 
congiuìita  l'importanza  e  l' utilità  della  materia  ;  e  però  si 
prenderanno  per  lo  piti  opera  di  storia,  di   filosofia,  di 

(*}  I  gindiii  ktunri,  diti  inlicipiUnaDW  mite  opire  annoniUla  nel  prt- 
MdU  bntlMtino,  non  devono  atlTlbuinì  ai  radiltori  dall'Antologia.  Edi  vtngoao 
lommiBÌilTali  An  tlgg.  llbni  <  editori  dalla  opera  ilmie,  ■  non  biaogu  cob- 
fonJarlì  con  gli  articoli  cba  ai  trovano  iparsi  aall'Antalogii  medawm,  tiano 
cMu  ettratti  ii  •Utliiif  titwi  coou  aasuniì  dl_  ^n , 
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•cienze ,  di  erudizione .  A  parecchi  Tolnmi  di  cUscnna 
parte  il  Raccoglitore  premetterà  un  di»coiao;  nel  quale 
«sporra  le  ragioni  dì  aver  preferito  tafi  acrìttorì  e  tali  ope- 
re ;  dirà  per  quali  circostante  e  private  e  pubbliche  eia- 
acuno  iciittore  abbia  trattato  di  tali  materie,  e  le  abbia 
trattate  in  tal  modoidirà  degli  scrittori  contemporanei  non 
abbracciati  dalla  raccolta  ,  quali  e  per  quali  pregi  meritino 
dì  esser  letti .  Co^  nel  complesso  di  questi  discorsi  potrà 
vedersi  compendiata  una  storia  filosofica  del  sapere  e  del 
parlare  italiano  :  e  potranno  gì'  italiani  a  i  forestieri  ia 
breve  spazio  conoscete  quanto  ai  è  &tto  sinora  in  Italia ,  • 
quanto  resta  da  firn  pex  compiere  il  corso  della  cÌTiltà  „. 

Queste  brevi  parole ,  a  cui  l' autore  della  scelta ,  da  noi 
pregato ,  riduce  per  coil  dire  la  somma  dello  scritto  elo- 
quente che  le  MTVK  dì  prodromo ,  basteranno,  speriamo  ,  a 
dare  idea  della  scelta  medesima  e  a  procurarle  gran  numero 
di  soscrìttori.  Ov*  essa  non  portasse  in  fronte  il  nome  del 
Sig.  GiOBDABi,  sarebbe  forse  necessario  indicare  di  quali  ope- 
re verrà  composta.  Vedendole  quel  nome  in  fronte,  cia^ 
acuno  dice  à  si  stesso:  verrà  composta  delle  migliori  fra  le 
ottìme, poiché  tali  debbono  essere  quelle  che  ai  prese  e 
quindi  ci  propone  a  modello  il  più  perfetto  prosatore,  cho 
da  due  aeeoli  vantino  le  lettere  italiane. 

Il  Sig.  GiOHDAin  soddisferà  sicuiamente  colla  sua  scelta 
n  in  specie  co'  suoi  discorsi  proemiali  al  bisogno  della  nostra 
e  in  parte  anche  dell'altre  nazioni,  al  genio  del  secolo  o 
all'obbligo  che  gì*  impone  la  propria  £una.  Noi,  per  quanto 
ci  appartiene  ,  cercheremo  di  soddisfare  alla  pubblica  aspet- 
tazione,  prestandogli  sempre ,  con  quella  maggior  prontezza 
che  vorrà  egli  medesimo  ,  l' opera  nostra ,  •  secondando  la 
direzione,  di* egli  promette  aUa  stampa,  con  tutte  le^cnre 
che  può  ispirarci  la  nostra  stima  per  lai ,  e  il  nostro  de- 
siderio dell'  utile  universale . 

FiBKKZB  1.  Gennajo  i8a5. 
L' Editore 

G.  P.  VutOS&KDX 
Direuart  dtU-JiUoii^,  «  M  GaòiMtlo  Smmtifho  t  UtmtrU- 
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COHmiZK^m  DELL'ASSOCIAZIONE 

I.*  Il  ietto  de'  volami  dell>  Scdta  di  Pro$tUori  Mri  in  8.* 

Il.°  li  eanttere  tuk  A  filotofia  naoro  della  Fonderia  Bo~ 
doni  di  Parma . 

III.*  Due  ■amtao  le  ediaioni:  tuu  in  carta  mie  ■oUtle;  l'al- 
tra In  carta  de' olauìci  prima  qaaliU. 

IV.°  Per  gli  associati  che  li  lottoscri  fera  duo  prima  della  pub- 
Uicanonedel  priiqoTolame,  l'elenco  dei  quali  verrà  pubblicato 
col  madeiimo,  il  presso  dell' edisione  in  carta  ordinarli  aari  di 
floldi  4  toscani  (  centecimi  17)  il  foglio;  quella  in  carta  dei  eia*- 
nei  soldi  5  toscani  (  centesimi  ti  )  il  foglio;  la  legatura  e  c^^wrta 
aaranno  date  gratis . 

V'*  Pubblicato  che  sari  il  primo  volome  il  proso  resterà  ior^ 
riibilmente  fissato  a  soldi  5  (  cent  »t)  per  l'ediaione  in  carta  ordi- 
tuTÌa,  e  soldi  6.  (  cent  25  )  per  quella  in  carta  da'  classici.  , 

VI.*  Un  Toiume  non  «ara  minore  di  fogli  20,  ni  oltrepas- 
serà i  35. 

VII.°  Tbtta  la  collesione  si  comporrà  di  circa  sS  Tolbmi . 

Vili."  Ne  saranno  pubblicati  non  menodi  {^^'l'*'^ ''^'""">- 

IX.*  Gli  associati  non  pagheranno  che  all'atto  di  rioeTere 
cìastnn  Tolnme .  .     .  ■ 

X.*  Le  asaociasÌQiii  si  riceToranno 
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TS."  14.  H.  viTltllvu  POUJOHIS  Arehitaetura  tesrtu  ex  re- 
etimoae  codicum  emendato  cun  exerdtatioHìòuM  notùyua  no- 
vitsimis  Joannit  Poieni ,  et  commentariis  varforum  addilii 
nunc  primum  itadiii  Simonis  Stratico  ,  Unni  apnd  FRATRU 
MATTinzzi  anno  i8i5.  in  offidna  PeàtUtna.  Ettratto  del  PKO- 
SPETTO.  Dt  lungo  tempo  l'sapetta  dalla  colta  Enropa  la  edl- 
aione  dell'  Architettnra  di  VitroTÌo ,  intorno  la  quale  il  mar- 
chese Giovanni  Poieni  lavorò  coi  soMidi  mnnifioentiwimi  della 
repnbblica  di  Veneaia  pel  cono  d'  anni  35,  e  per  quasi  altret- 
tanti il  conte  Simona  Stratico.  Tale  anirenal  desiderio  ai  ap* 
poggia  all'opinione,  cbe  questi  dotti  abbiano  fatto  oso  di  tnt- 
tocìA  cbe  dalle  lettere,  dagli  anticbi  monumenti,  a  dall'indole 
delle  arti  potea  ritrarre  la  eradixione  e  la  perspicacia  de'  loro 
intelletti  per  illustrare  un  autore,  ohe  stanti  i  termini  pro{ni 
UDÌcamente  dell'arte  da  Ini  trattata,  ì  falli  commessi  da  igno- 
ranti copiatori,  e  la  perdita  delle  figure  da  ini  mentovate,  non 
riuscì  finora  proficuo  come  doveva  alia  sAienia  degli  architetti. 
Sfolti  scrittori  periti  nell'architettura  e  nostri  ■  stranieri  suda- 
rono con  grande  benemereota  sopra  Vitnivio;  ma  pure  all'Italia 
madre  di  tanto  architetto  e  d'  ogni  bella  ed  ottima  cosa  gene- 
ratrice, mancava  ancora  un'edisione,  che  per  la  copia  delle  dot- 
trine e  per  la  filosofia  dell'  arte  potesse  sostenere  la  gloria  della 
patria  a  petto  dei  dotti  delle  altre  nasioni ,  ohe  tanto  si  avan- 
sarono  nello  stadio  de'  classici  antichi.  Se  i  civili  incarichi,  a 
cui  fu  chiamato  il  co.  Simone  Stratico,  impedirono  eh'  egli  at- 
tendesse alla  pabblicatione  dei  lunghi  e  meditati  lavori  destit 
nati  a  riempire  il  vuoto  rimasto  finora  alla  classica  letteratnra, 
egli  però  seppe  provedere  alla  &ma  del  Poieni  e  alla  propria 
affidandoli  alle  core  de'  suoi  eredi.  Ora  dunqoe  il  suo  dilettis- 
aimo  nipote  cav.  Gio.  Battista  Stratico,  per  affètto  alla  memoria 
dell'  ìtlnitre  sdo  aio  paterno,  e  per  onore  delle  lettere  e  delle 
sciente  ne  intraprende  la  stampa ,  incoraggiando  a  si  lodevole 
fine  la  tipografia  diretta  dai  Fratelli  Mattinasi  in  Udine,  ovo 
il  predetto  cav.  tiene   1'  nfGsio   di   primario   magistrato  politico. 

A  lame  degli  amici  dell'  arti  belle  gioverà  11  porre  sott'oo* 
chio  il  prospetto  della  presente  edisione. 

L'opera  quindi  si  pabblicherà  in  4-  tomi  in  quarto  grande, 
ognuno  de'  quali  sari  diviso  in  pia  parti.  Le  materie  sannno 
le  seguenti  : 

L' Esercitaùoni  del  Poieni  sono  amplificate  dall'editore  at- 
tuale secondo  il  desiderio  dello  Stratico;  dìmododiè  alta  prima 
Esercitasione,  che  versa  ralle  antecedenti  stampa  di  Vitrurio, 
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nucede  oa'  appendice  biblìagnfioo-critiM  dall'  anno  in  ani  ter- 
mioò  il  Poleni  fino  al  presente. 

Affinate  poi  nulla  maocatse  alla  migliore  lesione  del  teito 
Sa  tua  recentemente  coHBtionato  colle  dne  edisioni  del  Rode  e 
dello  Scbneider,  pubblicate  pochi  anni  «ono  i  Germania,  e  con 
doe  eodici  manoicritti  non  prima   esaminati. 

La  atampa  aarA  sf^endida ,  n^Ua  forma  carta  e  caratteri 
(qnaoto  al  testo)  aimiliaaiui  al  presente  saggio. 

Tutta  r  opera  sarA  ornata  di  circa  cento  e  venti  tarole  in  ra- 
me, •  di  quasi  dnecento  figure  in  legno.  Il  {«esso  delle  figura 
in  legno  sarà  eompreao  ne'  fogli  di  stampa,  dimodoché  il  Ta- 
lore  di  questi  e  di  quelle  sarà  di  centesimi  5o  italiani  per  ogni 
foglio.  Le  tavole  in  rame  saranno  pagate  separatamente  al  presso 
di  una  lira  italiana  per  cadauna.  Gli  esemplari  in  carta  velina 
avranno  un  presso  doppio  dei  comuni. 

L'  opera  sari  distribuita  regolarmente ,  osservando  sempra 
il  dovnto  rignsrdo  al  maggior  comodo  de'  signora  assodati. 

La  sotloscrisione  è  aperta  in  Fimue  presso  il  sig.  Gitu^ 
pt  MoUai. 

i5  Storia  deW  arte  dimoarata  coi  monamemti  dalla  ma  de 
codeina  nel  ir.  fecola  fino  al  tuo  riiorgimento  nel  xri.  di  G* 
B.L.G.  Seroux  d' Agincourt ,  tradotta  ed  iltutlralada  Ste~ 
Jano  Tteo%zi  *ocio  onorario  dell'  Accademia  di  belle  arti  di 
Carrara,  dell'Ateneo  di  Feneva  ee.  voi,  6.  in  H-"  di  tetto,  e  3  mi. 
Ut  foglio  di  tavole  in  rame  .    Prato  per  t  Jrat^i  Giochetti  i6a5. 

Con  qaesta  eruditissima  opera  lungamente  dall'  Europa  de- 
siderata l' illustre  sriUore  colmò  nii  immenso  Tuoto  di  otto  se- 
coli che  separava  1'  antica  dalla  moderna  istwia  delle  belle  ar' 
ti  i  e  le  utili  laticbe  di  trenta  geoeratioai  di  artefici  dottamen- 
te illustri. 

Il  Big.  D.  Ag^neonrt  prende  l' arte  all'  epoca  ove  <d  lassa- 
ta da  'Winckelmann  nel  iv.  secolo,  e  con  una  non  interrotta  sa- 
rie di  preaiosi  monumenti ,  si  b  a  vittoriosamente  dimostiara , 
cbe  il  sacro  fuoco  delle  arti  non  in  mai  in  Italia  afbtto  spen- 
to) e  cbe  favoreggiate  dalla  religione,  alimentate  dalla  riccbex- 
u  >  stimolate  dalla  gloria ,  dopo  Tarj  secoli  di  traviamenti  ,  si 
ndussero  in  sn  la  buona  via  in  principio  del  xiii.  par  opera 
principalmente  di  alcuni  illustri  toscani.  Quindi  progressivamen- 
te avansando  fino  a  Leone  X.'  offrirono  all'  Italia  il  maraviglio^ 
•o   ipetucolo  cb'.ebbera  gii  Atea*  e  Rema  neH'  «li  di  Paiole , 
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dì  AJcwadrp  »  <U  kofnto  ,  ooDtnpponendo  a^  Zani!  agli  Apel- 
li  ai  Fidia  ai  Fermateli  ai  PraniUH  ai  Dioscoridi  ai  Vitrar] ,  i  Vio> 
ci  i  Bafikelli  i  Ghiberti  i  Valer]  i  BoDarroti  i  Grechetti  i  Palladi. 

Preato  al  limitare  di  qneita  gloriosa  epoca  condoce  il  Big. 
D<  Agipcoort  la  sna  atoria ,  offrendo  in  3a5  Uvoie  cronologica- 
mente ordinati  i  pi&  importanti  monamenti  che  1'  architettura  , 
la  Knltnra  ,  la  pittura  prodaiaHO  dal  IT  al  Zri  secolo  io  Italia  , 
io  Francia ,  in  Germania  ,  ed  altrore  t  Inngo  e  difficile  lavoFO , 
con  sagace  critica,  con  infinita  emdisione  ,  con  iaqaisito  gusto 
condotto  per  nna  via  ancora  intatta  o  soltanto  segnata  a  grandi  ' 
distante  da  leggerisnme   orme  di  pochi  tcrittori . 

A  coA  ricca  lerie  di  monumenti  premette  «no  itorico  pro- 
spetto itilo  stato  eirile  e  politico  della  Grecia  e  dell'  Italia  da 
Costantino  fino  alla  dirtmxione  dell'  impero  orientale  ;  indi  pren- 
de a  trature  separatamente  is  storia  dell'  arte  nelle  sue  prioci- 
pali  divisioni,  architettura,  pittura  e  «cnltora ,  sempre  appog- 
giando ai  monumenti  ogni  sua  auerxiona  ,  e  nnoTt  utilissimi  cod« 
fixtnti  inttitneodo  tra  le  opere  che  nel  medio  eto  li  éiegniro- 
no  dagli  artitti  bixantin!  ed  italiani  ;  dai  quali  confronti  Tiene 
ad  CTidenia  dimostrato,  che  il  rionaTamenta  delle  arti  si  operA 
dagli  italiani  per  la  fona  del  proprio  ingegno  ed  aiutati  dai  po- 
chi greci  e  latini  monamenti  che  sempre  oonaerraronsi  TÌsibili 
in  Tane  parti  d'  Italia  ,  piuttosto  che  per  gì'  insegnamenti  e  gli 
esempi   dei  bisantini  . 

Alla  narraiione  istorie*  «gginoss  on  ragionate  indice  di  <àr^ 
ca  ifoo  monumenti  raccolti  nelle  3a5  tavole  ,  che  tutti  *a  di- 
chiarando cou  tele  copia  di  erudisione  sacra  e  prefsna  da  meri- 
targli un  eminente  grado  tra  j^i  archeologi  del  nostro  secolo  . 

Tale  è  l'importante  storia,)^  non  dorerà  pi&  oltre  Usciar- 
ai  denderare  alla  nostra  Italia  ,  e  che  dietro  autorevoli  eccita- 
menti ci  siamo-  proposti  dì  pobblìcare  fedelmente  tradotta  nel  bo~ 
stro  bello  idioma  ,  che  può  riguardarsi  come  il  naturale  moder- 
na linguaggio  delle  arti,  perciò  che  eoa  Wo  ai  fiirmò  e  creb- 
be e  sem[we  poi  le  accompagnò  dai  tempi  di  Bonanno  ,  di  Nic- 
cola  da  Pisa  fino  al  secolo  di  Quareugbi ,  di  CanoTt ,  di  Ap- 
-f  iani . 

E  perche  in  coti  vasto  laroro  furono  da  severi  critici  no- 
tate alcuna  leggere  mende  ,  a  schiarimento  de'  passi  ceniurati , 
o  «  diGua  dell'  illustra  autore,  che,  sceso  nella  tomba  STanti  che 
si  pubblicasse  la  sua  opera,  non  potè  render  ragione  delle  sue 
opiai<nì ,  si  apporrannn  ,  ove  il  bisogno  lo  richiede  ,  hreri  nota 
«d  iUnstmioni. 
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E  lioooine  qoMt'  op0>  vinte  a  IbAnira  un  solo  corpo  dì 
storia  coD  quella  della  acnUan  del  conte  Cioognar»  dal  ty  Mcolq 
fino  alla  et&  presente,  abbiamo  volato  «oddii&ro  ad  no  Motimen-: 
to  di  doveroM  gratitadine  verso  i  anmeroii  possessori  della  Do- 
stra  odisioDe  della  stona  della  tenitura ,  offrendo  loro  quella  del 
d'  Agtocourt  nello  «tesso  formato  ed  io  carta  e  caratteri  affitto 
simili . 

Le  3a5  tavolo  de'  monomentì  lariinno  fedelmente  riprodotta 
in  tntta  la  loro  integriti  da  nitidi  bulini ,  senia  dar  luogo  alla 
pia  leggera  Tariaaione  ,  sia  rispetto  al  numero  cbe  alla  qualità 
e  dimensione ,  riservandoci  soltanto  l' arbitrio  d' una  miglior»  ea»- 
cosione . 

Due  ediaioni  si  eseguiranno  contemporaneamente  ;  una  in  8.* 
grande  di  carta  velina  grave  ed  in  caratteri  simili  a  quelli  della 
storia  della  acaltora  ;  1'  altra  in  foglio  di  carta  papale  velina  ,  con 
caratteri  pi&  grandi ,  siccome  richiede  la  qualità  del  formato  . 

L'  edìsione  io  8.*  sari  composta  di  sei  volumi  dì  t«to  e  di 
un  stante  in  foglio   diriso  in  tre  volami  contenenti  3a5 stampe. 

L' edisione  in  foglio  sari,  come  la  parigina,  di  tr«  volumi 
di  testo  e   di  altrettanti  di  stampe  . 

Il  presso  degli  esemplari  in  8.*  è  di  franchi  Soo  ossieno  lire 
fiorentine  36o  ;  presso  molto  al  di  sotto  della  metà  di  quello 
dell'  ediiione  di   Parigi  ammootante  a  franchi  yso. 

Gli  esemplari  in  foglio  con  le  stampe  io  carta  velina  distila 
ta  si  pagheranno  il  doppio  di  quelli  io  S.° 

Ogni  quattro  mesi  si  pubblicherà  un  volarne  deU'ediiìone  in  8* 
ed  uno  ogni  otto  mesi  di  quella  in  foglio  . 

La  dispensa  delle  tavole  si  farà  ogni  mese  in  fiuincoU  non 
maggiori  di   io. 

L' importo,  d' ogni  vo^lme  in  g.°  è  di  8  lire  fiorentine  ossieno 
franchi  6.  6G  ,  e  quello  delle  tavole  a  ragione  di  soldi  19  fiorentini 
o  centesimi  80  per  ciascheduna  >  da  corrispondersi  di  volta  in  vol- 
ta all'  atto  della  consegna  . 

Ognuno  dei  tre  volumi  in  foglio ,  del  testo  ,  ù  pegheiA  li- 
re 33  fitwentine  ossieno  firaochi  a6.  66,  ed  ogni  tavola  In  carta  ve- 
lina distinta  spettante  all'  atlante  dell'  ediiione  in  fo^io  fioren- 
tine lire  t.  16  o  franchi  i.  60. 

La  legatura  e  le  coperte  del  volumi  e  delle  tavole,  slmili  a 
quelle  adoperate  per  la  storia  della  scultura,  si  rilasciaDo  grato!- 
temente . 

16  Giornale  di  Farmacia-ChÌ7nica  e  Kteuze  acer.$torie,.aaìa 
■raccolta  delle  scoperte,  ritrovali  e  mi^ttì-ameati  faùiin_fim'- 
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matìa  ed  in  chimióo,  amptlato  da  kjrtmno  CATTUZO.  L'AC- 
COGLliHENTo  pìA  che  ooTtete  col  quale  qneato  giotDale  fa  ri- 
cevuto al  suo  nticere,  i)  Duinero  dì  circe  5oo  uionati  cbe  ai 
sono  degnati  di  favorire  questa  impresa,  esiicoraBo  al  compila- 
tore ed  all'editore  un  felice  sncceMO  per  la  cootinua sione. 

Incoraggiato  da  tal)  contide razioni  1'  editore  presenta  con 
quello  nuovo  manifesto  aperta  la  MBcriiione  per  1'  anno  cor- 
rente  i8x5. 

Lo  scopo  di  quello  giornale  è  quello  dì  mettere  in  iitatt^ 
'e  particolarmente  i  formaciati,  di  conoscere  tutte  le  scoperte, 
ritrovati  o  miglioramenti  fatti  nell'arte  e  nelle  scienae  loro  dai 
«aplenti  di  totte  le  naaioni,  onde  non  tìeno  obbligati  allo  sta- 
dio di  molte  lingue,  alla  compera  di  opere  dispendioiisiime,  ed 
estere  hhco  nella  critica  situasione  ,  non  avendo  reiasioni ,  di 
poterle  avere,-  ed  in  qaeito  modo  é  bene  provveduto  alla  man- 
canta.  Alla  compilasione  di  questo  giornale  concorrono  tatti 
ì  dotti  io  questa  materia,  gii  conosciuti  o  con  le  loro  opere, 
per  messo  di  giornali ,  fogli  periodici ,  con  articoli  o  memorie 
«aprcMamente  dettati.  Le  opere  ed  i  ^ornali  Italiani,  Tedescbif 
Francesi  ed  Inglesi  servono  all'  intento. 

Quando  il  seoso  dell'occbio  abbisogrù,  per  meglio  compren- 
dere una  data  spicgaaione  di  maccbine  o  di  operasioni,  vi  sarà 
una  tavola  inctia  in  rame. 

HoD  li  ammettono  in  questo  giomala  gli  articoli,  o  memorts 
cbe  contengono  controversie  e  personalità,  essendo  qoetto  gior- 
naie  anicamente  deitinato  a  W  progredire  le  arti  e  l«  iciense 
Far  viaceutico -Ch  i  m  ich  ei 

Il  presso  di  questo  giornale  da  pagaru  per  anticifwxione  i 
di  tir.  16.  Austriache,  per  un  aono,  e  lir.  6  per  sei  mesi,  &aac« 
in  tutto  il  Regno  Lombarbo- Veneto^  «  per  l'«stero  al  medesimo 
presso,  franco  alla   frontien. 

Le  associasioni  si  ricevono  ìd  HìIsao  dal  libraio  GiO.  Pl>- 
THo  GlEGl-Eli,  Editore  e  proprietario  di  questo  giornale,  dalU 
Spedisiooe  Centrale  delle  Gassette  presso  l'I.  R.  Diresione  della 
Foste  della    Lombardia,  e    presso  i   principali  librai  d' Italia. 

lf.B.  fiimangono  poche  copie  dell'anno  i8a4  >  comodo  dei 
nuovi  associati,  al  medesimo  presso  di  lir.  16  Austriache. 
\  Gio.  Pietro  Giegler,  Libraio,  Corsia  de'Servi,  n.°  6o3.  Dalla 
tipografia  di  Felice  Rusconi,  contrada  di  S.  Paolo,  o.'  1177. 
17  Storia  della  Grecia  di  OcglielKO  Hitford  tradusione 
dall'inglese  di  A.  F-  FàlOOHXTTI.  reitexia  dalla  Tipagrafiadi 
Àlmaopdif  1824.  CwuHfioiU  dell' jùtodaùoiu.  Saranno  dodisi 
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Totami  Si  a4  '  ^6  fosU  à\  stampa  per  ciaschedaoo,  nella  'for- 
ma di  S.T*  1  carta  aoprafina  lerigata  ;  caratteri  nuovi  moderof. 
diatribniti  «legantemente  ;' corrécione' gcmpoloM.  \ 

Il  'primo  tomo  uscirà  nel  prossimo  marto  i8a5.  Gli  altri  \ 
lo  scgniraono  ragoldrinente  con  l' intenallo  di  4*)  giorni  l'ano  > 
dall' altro.  ^ 

■Il  prtuo  da  pagarsi  alla  consegna  di  ogni  ToIanie>  restft 
^Iwato  pegR  associati  a  centes.  ao  italiani  al  foglio,  oltre  a  centeg. 
3o  per  la  legatura,  coperta  e  cilindratara .  Le  spese  di  poito- 
aODo  a  carico  dell'associato. 

L' associa tione  resta  aperta  a  tntto  gennaio  ptnsimo.  Quelli 
che  si  associano  dopo,  ed  ì  non  associati  pagheranno  per  ogni 
foglio  cent.   a5. 

he  associacioni  si  ricevono  in  Veneaia  al  negoaio  di  libil 
all'Apollo,  e  nella  altre  città  d'Italia  e  faori  dai  prinàpali 
librai  distributori  del  presente  manifesto. 

I  signori  assosia ti  onoreranno  della  loro  firma  l'inserta  ob- 
feligasione.  Veneaia  i4  Dicembre  itjaj* 

i8  Storia  della  Scultura,  dal  tao  risorgimento  io  Italia  fino 
al  seeolo  di  Canora ,  del  Conte  Let^xldo  Cicogaara,  fot  servirò 
di  eontinnaiione  all'opera  di  Winckelmam  e  di  d'Agincoort. 
Edizione  seconda,  riveduta  ed  ampliata  dall' anlore.  Prato, 
1634  P^''  *  fratelli  Giochetti.  Volume  sesto  di  fogli  27  1/%,  e 
a4  tavola  in  rame.  Freuo  per  gli  associati  lire  it).  a. 

19,  Storia  del  risorgimento  delta  Grecia,  che  contiene  I» 
sarrasioDe  degli  avvenimenti  dal  1740  fino  al  i8a4-  I»  F-C-H-L. 
FOUQUSTILLX  -  Elegante  ediaiooe  con  rami  e  ritratti.  Divisa  io  io 
tomi  in  ottava  grande  a  paoli  5  il  tomo.  Potrà  aversi  o  a  to- 
mi o  tutte  intera.  Italia  i8a5.  Vendesi  presso  il  sig.  Manfre- 
diiU  di  Pistoia . 

3o-  Storia  della  Rigenerazione  della  Grecia  dal  1740  al  t8i4 
di  F.  C.  H.  L.  FuUQOEViLLE,  tradotta  ed  illustrata  da  Ste- 
FAVO  TicozKi.  Con  OM  Appendice  isterica  sallo  stato  della  Gre- 
cia fino  al  tHa5.  ed  nna  carta  geografica  della  Grecia  e  delle 
adiaecnti  isole.  Volami  X  in  18"  per  paoli  3o.  Italia  i8i5.  Ven- 
desi dai  Ffatel/ì  Giochetti  di  Prato. 

21.  Geografia  moderna  universale,  ovvero  descrizione  fisica, 
statistica ,  topografica  di  tutti  i  paesi  conoscinti  della  terra,  per 
G.  R.  PAGHOezi.  Firenze  18^4,  per  Vincemio  BatelU,  e  C. 
Voi.  IX  distribusione   XV.    (  Prussia  ). 

23.  Opere  di  Maria  Edgeworth.  Tradnsione  dall'  inglese  di 
A.  F.  Falconetti.  VeneEÌa  presso  Giuseppe  Picotti.  I^riioa  di- 
T.  XVn.  Feltraio  i» 
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Btribosione,  Horrìngti»  s.  Onnond.  Haccanti  doe  in  5  Tolotni'  Tol. 
I  e  II.  preuo  lire  5.  i5. 

a3.  Biografia  uititfertafe  attica  e  moderna  te.  Optra  tffiiU 
to  DDOTs  compiuta  iti  Francia  da  aoa  gocieU  di  dotti ,  ed  ont 
per  la  prima  Tolta  recata  in  Italiano  eoo  agginota  e  correiioDi. 
Venezia  presso  G.  B.  Mitsiagtia,  1834.  Voi.  XIX.  (ES-FA.) 
9."  dì  pag.  4do*  •''*  Firenze  pretto  G.  Moiiià, 

a4-  Elogio  ttorico  del  coat€  Iiuigi  Corvetto  t  gii  miniitro 
delle  Finania  a  Parigi]  morto  in  Genova  il  nj  maggio  i89i. 
Scritto  dal  Senator  Cotardo  Solari ,  depistala  agli  stadi,  fisnoiw. 
Stamperia  Pagaoo.    i8a4>  8-' di  pag.  iSs. 

a5.  CoIleuoDe   di    tutti  i  drammi  e  opere  diverao    di  Cari» 
Goldoni.  Prato  per  i  Fratdli  Giochetti.  1824.  8."  Voi.  4-'' 
'  36.  La  pianta  dei  loipiri.  RomanM  di  Defendatte  Sacchi, 
iodi  1814  ^'«MO  C  B.  Oreeà.   Un  fol.   di  pag.  So^.  pnaao 
lire  3.   kaf 


igitizeflbv  Google 


OSSERVAZIONI 
METEOROLOGICHE 

FATTE  ITELI,*  OSSEBTATORIO   XIHENIANO 

DELLE   SCDOLB   PIE   SI    FtB;EHZ£ 

Alto  topra  il  livellò  dei  mare  piedi  loS. 

CEHRAJO  1895. 


ì 

I 

S 
7  mt. 

»8.    6^ 

«.1  «7    W> 

5344  4.5 

5.540    3,8 

95 
li 

Soir. 

Scìr. 
Scir. 

Boi  Soo.      Colma 
Rago.             Calma 
Sereno          Teoto' 

3 

7  nut 

>8.    6,» 

4« 

3l    »4 
53    5,0 
5t    5/> 

1 

97 
100 

Scij.      nuvolo         Veotìo. 
Scir.       NoT.  neb.     Calmo 
Scir,       Nnr.  rotti    Olmo 

7   DMtt. 

neuog. 
Il  «i» 

la  3,0 

5,3 
5.6 
5.8 

56   6,a 

Solr. 
Scir., 
Scir, 

Norolo         Calma 
Sor.  neb.     Calma 

4 
5 

7  mit. 
meuog. 
il  Mrm 

meszog. 
Il  Hra 

>a  3.6 

J8.    ».8 
A_o,5 

'7-    9.3 
»7-    9.» 
ao.    0,0 

5.1:09    1.0 

5.841 4.» 

5.3]4a   3,7 

100 

95 
100 

"9 
» 

Sdr. 

ScU». 

.  Oi.Sci. 

Ileb.folUl.    Calma 
Se.coniiejDbo.Ven. 
Debbia         Ventic 



CSoi. 
P0.M.. 
Tram. 

Nnv.  neb.     CaUa 
So. eoo  ne.  in ba.  Ven. 

6 

7  mal. 
meuog. 
ti  aera 

t>8.    0.5 

j8.  la 

aS.    o,a 
28.    a,a 
18.    1,S 

3,611    3,1 
3,1  »7    a4 
3,i;3l    3,7 

Cr.Tr.ìNoT.neb.    Vctem. 
Tnm.  iNoTolo     Ven.  imo. 
Gr.Tr.'SernoT.  Veo.iait.. 

7 

7  nut. 
mcnf. 
Ilio. 

4434    3,8 
4.049    5,0 
4,059    3,0 

"4 
1. 

Gr.  Tr.  >  Sereno     VoB.  forto 
Gr.Le.lSer«io            Ventf 
Tron..  'Scrono          Ventio. 

igitizeaby  Google 


SUto  del  citlo 
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FENOMENI 
DI  .VÌ.BIO  GENERE. 


M.  Koala  gmanla  agli  alti  monti.  E' nericato  ancha  anlla  Cal- 
cila, M.  Morello,  Bl  S(mario,  Incontra  ec. 

17.  Leggiera  acoaia  di  lemnipto  a  on  &  3/4  dì  mattina. 
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ANTOLOGIA 


N."  LI.  Marzo ,  i8a5. 


DelU  adunante  filantropiche  nella  Gran  Brettagna,  «  in 
itpecic  di  quella  tenuta  pel  monumento  di  'WATT,  relation 
me  del  co».   Dnpin  tratta  dalla  Btviita  Europea,       ^ 


y  oleodo  conotcere  od  po'  kI  di  là  della  saperGcie  il  Ter» 
carattere  di  od  popolo  ,  non  bisogna  cerUmente  limitarli  »à  ot- 
Bcrvare  quello  d'alcuni  indi*idai.  Troppe  differenae  pongono 
fra  loro  l'edpcaiione,  la  (X)iidiaioiie  >  le  facoltà  del  corpo  e 
dello  apirito,  perchè,  anche  dopo  lango  stadio,  poasiano' for- 
marci una  sicura  e  compita  idea  del  popolo  a  cai  appartengo- 
no .  Ore  però  ai  tratti  di  adunanse  pubbliche  e  nameroBe  U 
eoM  Ta  bene  altrimenti.  Perocché  in  eaae  di  tatti  i  caratteri 
individuali  li  forma ,  te  coti  potsàamo  esprimerci ,  nn  carattere 
generale ,  che  non  dipende  tanto  dagli  iadiTÌdui  che  le  com- 
pongono, come  dal  popolo,  di  cnì.eglioo  sobd  parte,  e  che  da 
li>ro  si  rappresenta.  La  frequenta  e  la^rarietà  di  simili  adananis 
in  Inghilterra  è  a  tale  liguardo  OB  fatto  degoiasimo  dell'attea- 
zione.del  moralista  e  dell'aomo  di  slato. 

Nella  vita  selvaggia  l'oomo  è  ignorante,  debole.,  isolato  e 
per  ciò  stesso  infelice.  Quindi,  prima  che  ad  altro  aocpb ,  egli 
nsa  della  ragion  sua  ad  unire  le  sue  forie  a  quelle  de'suoi  si- 
mili ;  al  che  lo  porta  non  solo  una  speransa  di  felicità ,  ma  aa- 
che  un  sentimento  di  simpatia,  àie  gli  fa  aofirire  delle  altrai 
pene  e  godere  degli  altrui  piaceri.  Co^  vien  filmata  la  aocietl, 
la  quale  pia  si  estende ,  e  pia  prospera  ;  pi&  al  &  forte,  e  più 
corrisponde  all'oggetti  della  sua  iatitasione. 

Se  non  che  le  distarne  di  luogo,  le  diversità  dì  profes- 
aione  e  d' interesse  ben  presto  firn  nascere  in  essa  grandissime 
divisioni.  Ma  queste  sono  pur  moderate  da  naovi  motivi  di 
riavvicinamento ,  che  derivano  dulia  ana  «tessa  ampliasioue.  In 
Ogni  tempo  si  sono  vedute  due  gran  forse  morali  contrastarsi  l' im- 

W.  XVII.  Sfarzo  i 
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pero  dell»  societi:  l'aoa  tendente  a  separare,  l'ftltra  ad  ar- 
TicÌDBre  gli  ìndiTidai.  Per  quanto  però  qnesto  dae  forse  siano 
contrarie  l' una  a  l' altra ,  cospirano  mirabilmente  al  progresso 
della  società  medeaima.  Alla  fona  di  separaiione  infatti  deb- 
bono gli  aomini  la  felice  diTÌsione  dell'arti,  la.  distribosione 
delle  fatlohe,  e  ijaindi  la  moltiplìcaiioDe  e  il  pecfesiona mento 
di  tanti  generi  di  stadi  e  d'industria.  Alla  forca  di  aTricìna* 
mento  o  d' associaiione  debbono  l' esegni  mento  di  tante  intra- 
prese ,  che  la  riccbesta ,  la  longevità ,  o  1'  esperienia  d'  un  solo 
indÌTÌdao  non  basterebbero  a  condurre  a  termine. 

Le  nasioni ,  di  cai  l' istoria  ci  aerba  la  ricordansa  ,  come 
qnalle  di  cui  noi  possiamo  tramandarla  ai  posteri ,  si  sono  ele- 
vate a  maggiore  o  minor  grado  di  prosperiti,  aecondo  che  han- 
no pia  o  meno  secondato  il  pieno  e  libero  eserciiio  delle  dae 
forze  cbe  si  accennavano  .  Poche  a  dir  vero  hanno  ben  com- 
prenr  l' immenso  vantaggio  cbe  deriva  dalla  loro  felice  com- 
binatione;  e  fra  queste  poche  nessuna  forse  lo  ha  compreso  me- 
glio della    Gran   Brettagna . 

Anch'essa,  come  l'altre  naiioni  europee,  fa  lungo  tempo 
soggetta  alle  barbare  istitosìoni  del  feudalismo  ;  anch'essa  adotti 
da  principio  gli  errori  dell' ignorani»,  i  pregiudiiii  dell'egoi- 
smo ,  che  minacciane  al  loro  nascere  ogni  induatria  ed  ogni 
commercio.  Ma  posta  alfine  da  avventurose  cìrcostanae  sotto 
la  tatela  di  saggia  libertà ,  stabilito  nn  fortunato  equilibrio  fra 
il  suo  governo  e  i  diritti  de'  saoi  cittadini,  quale  sviluppo  non 
ha  essa  dato  a  tutta  le  sue  forte  così  morali  che  fisiche;  qaale 
invidiabile  esempio  all'altra  nasìoni! 

Gli  inglesi  primieramente  hanno  ridotto  a  teoria  fondata 
Bull' esperienia  la  divisione  del  lavoro  in  ogni  parte  dell' indo- 
stria  ;  ed  hanno  fatto  di  £Ìmile  teoria  il  miglior  uso  che  mai 
potesse  farsi.  Hanno  in  seguito  alimentato  lo  spìrito  dì  associa- 
iione; spirito  potentissimo,  che  ha  dnta  al  loro  commercio  aoa 
forza  che  sembra  miracolosa.  Molti  ostacoli,  per  vero  dire,  si 
opponevano  a  questa  fona  .  Ma  gli  ingegni  pia  penetranti  si 
posero  a  stadiarlt  affine  di  abbatterli;  ed  oggi,  grazie  al  mi- 
rabile accordo  de' lami  individuali  e  della  pubblica  autorità,  più 
qaasi   non  ne  rimane  vestìgio. 

Onde  operare  ì  vari  miglioramenti  del  viver  socievole,  £ 
ben  chiaro  che  i  cittadini  hanno  bisogno  di  commonicersi  le  loro 
idee  e  di  riunire  insieme  le  loro  facoltà  pecuniarie.  Ma  sopra- 
tatto hanno  bisogno  di  eccitarsi  a  vicenda ,  di  manifestarsi  gli 
uni  in  preseoia  degli  altri  qua'   sentimenti  generosi ,  che  pas- 
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■«DO  rapidameDU  eolU  ptrola  d'  no  aomo  a  Kaldlar  il  caore 
di  mille  j  e  li  tnipwtano  «  cobo  grandi .  Tale  é  il  vantaggio 
di  qaelie  adanante  al  freqnenti  e  A  nwaeroH,  in  meuo  alle 
qnali  «pecialmeDte  ai  foò  atndiare  il  carattere  della  naxione 
brìtaBnica  (*}. 

AlcDoe  di  em  banoo  per  oggetto  1' edacasione  de'fimcinlU 
d  male  intesa  in  tante  parti  del  mando ,  e  A  biiognosa  de'  pensieri 
e  delle  liberali  sollecitudini  di  tutta  la  aocietì ,  Ivi  on'atti» 
beneficenu  apporta  il  tribnto  delle  me  riccbeate  e  de'  Rooi 
lami;  ivi  fi  cercano  i  mexzi  di  diffondere  fra  le  infime  claati 
della  nazione,  come  fra  le  piii  elente  >  lecognitioni  Tore, utili, 
alla  Tita ,  favorevoli  al  progresso  delle  varie  profesaioni ,  atte 
insieme  a  migliorare  il  cnor  dell'uomo  e  ad  allargare  i con- 
fini della  sua  intelligensa  j  e  alle  amorevoli  ricercbe  SÌ  ooifcono 
sempre  i   pi&  efficaci  provvedimenti . 

Altre  si  propongono  il  risanamento  di  due  gran  piagbe dell'  a- 
maoa  famiglia  ,  l'abolìaione  cioè  della  tratta  e  della  acbiaTitìk 
de' negri,  invocata  dalla  ragione,  dalla  pietA,  dalla  reiigione , 
e  non  aostenuta  che  da  feroci  prcgindìti  e  da  turpi  interessi . 
Con  quanti  ostacoli  queste  generose  adunanze  non  banno  in 
trent' anni ,  da  che  sogliono  convocarsi ,  dovuto  combattere  7  Ma 
quante  vittorie  nnn  biinno  a  qaest'  ora  riportate  ?  Gii  1  a  tratta 
è  dichiarata  pirateria  da  qne' governi  isteaai,  che  pocanzi  se 
ne  dichiaravano  promotori  o  difensori ,  Gii  l' emancipazione 
degli  schiavi  ai  opera  con  ra^dità  sul  continente  americano ,  e 
finirà  coli' operarsi  anche  nel)' Antìlle  .  Cosi  il  ben  essere  d'una 
porzione  della  specie  umana  ,  restituita  ai  suoi  primitivi  e  ina- 
lienabili diritti ,  attesterà  la  forza  dello  spirito  di  associazione  , 
e  accrescerà  la  gloria  dal  popolo  k^tannico  fra  cui  si  alimenta  . 

Certo  una  rigida  o  invidiosa  censura  pnò  scoprire  facil- 
mente nelle  ^andi  adunanze ,  di  coi  si  parla ,  difetti  e  vizi 
pur  troppo  inevitabili  nelle  migliori  fra  le  cose  amane.  Qua! 
meraviglia  che  in  simili  adunanze  i  calcoli  odiosi  dell'  egoismo 
si  coprano  talvolta  sotto  il  pretesto  del  ben  generale  ;  che  gli 
inganni  dell'ipocrisia  si  ordiscano  sotto  la  maschera  della* vir- 
ta  !  Ma  quando  il  prineipale  scopo  d'  un'  associazione   è   utile 

(*J  1  MWlri  lettori  aon  artanao  diraeniicato  cìb  clic  fu  detto  di  uli  ida- 
aanw  in  ao  aiticola  dal  tomo  Bnlaciaia  di  qnato  gioruils,  a<r»  t  tue  eoato 
tltir  opera  del  lig.  Ltboide    inwnia.  ai   ben^ci  efleiti    dello    ipiriin  d' auo- 
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'  airamaniU,  eia  iteuo  che  potrebbe  contrariarla  li  converte  a 
■00  vantaggio,  ciò  che  potrebbe  detarparlo  ai  wlge  a  suo  ono- 
ra. Emo  &t  '  naacere  penùerì  »  che  ù  crederebbero  d'aomfoi 
filantropi ,  in  Domini  calcolatori ,  che ,  nascondendo  la  depraTi- 
siooe  de'  loro  princìpi!,  leudooo  alta  virtù  nn  omaggio  etteriore 
•  affettano  lelo  del  pobblico  bene ,  per  raccoglierne  con  mora 
la  pobblicB  riconoicensa.  Sa  costoro  non  operano  intenaionalmente 
che  per  ii  iteMÌ,  por  cooperano  effettivameate  al  vantaggio  di 
tatti  ;  a  a  ciA  li  tfbrza  lo  scopo  deli'  aMociaaione  di  cai  formano 
parte.  Del  reato  gli  nomini  di  aimil  tempra,  nelle  adnnanse, 
che  tale  acopo  rende  oeceisarie ,  lono  aasai  rari .  I  pi&  vi  ai 
recano  animati  da  onèiti  e  generoii  sentimenti,  uè  ciò  potreb- 
be negarsi  senca  calonoia  o  senta  stoltuu ,  Tedeodo  quanto  gran 
bene  a  qnett'  ora  ne  è  prorenoto , 

Bla  •egoitiamo  a  dire  de'  principali  oggetti,  per  coi  ai 
radnnano  insieme  pobblicainenta  i  cittadini  della  Gran  Bret- 
Ugna  . 

Non  di  rado  (  e  cii  scriviamo  con  dolce  commotione  )  esaì  Io 
fanno  onde  pagare  on  tributo  di  riconoscenca  naiionale  a  chi 
ben  meritò  dell'  intera  uasione  )  agli  eroi ,  ai  magistrati  bmosi, 
agli  nomini  di  stato ,  agli  oomìni  pensatori  od  indoitri  ,  che 
colla  spada,  colla  giusti  aia,  col  senno,  colle  dottrine,  cogli  ntili 
ritrovati  ne  accrebbero  la  forta,  l'opulenia,  l'agietesu  e  lo 
splendore.  La  loro  memòria  è  da  essi  raccomandata  alle  voci 
di  una  maschia  eloqneosa,  fatta  per  lisuonare  in  tutto  il  mondo 
civile,  o  alla  virtò  d'un'  arte  per  cui  sorgono  ne' tempii  dell'auto- 
re d'ogni  gloria  durevoli  monomenti,  che  attesteranno  alle  ge- 
neraaioni  fature  qual  fosse  la  gloria  della  presente . 

Gli  nomini,  come  ne  prova  la  storia  del  loro  progressivo 
incivilimento,  cominciano  dal  coltivare  i  doni  deli' immagina  clo- 
ne ,  e  finitcoHo  col  dare  ogni  lor  cura  a  quello ,  cbe  é  fonte 
d'ogni  bene,  e  da  coi  tanto  dobbiamo  sperare,  il  dono  della  ra- 
gione. Quest'ordine  naturale  de' loro  studi  é  pur  quello  ne- 
cessariamente delle  loro  preferenie  e  de'  loro  giudìaii  riguardo 
all'  opere  de'  contemporanei .  A  principio  è  d' uopo  brillare  più 
cbe  ben  fare ,  onde  ottenere  la  loro  stima  ;  è  d' Dopo  cagionar 
loro  forti  impresiioni,  ansi  cbe  esser  utili,  onde  ottenere  il  toro 
amore .  Qoette  impressioni ,  pur  troppo ,  sono  aasai  spesso  do- 
lorose a  mortali^ ma  non  importa.  Lo  spettacolo  dalla  politica 
e  delle  gneire  i  terrìbile  e  tutto  pieno  di  umani  aagrifici .  Ha 
il  delirio  i  tODto  (  ni  questo  delirio  pai  cenare  per  tatto  finch  j 
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per  tatto  ni»  lia  matara  la  locieU }  che  le  Tittìme  stesse ,  in 
atto  di  (occombers ,  depongono  corone  ai  piedi  iaiaogninati  de' 
loro  sacriGcatori. 

Viene  alfine  la  tarda  epoca,  in  cui  l'affeEione  e  la  stima 
SODO  il  fratto  de'  pubblici  iMinefici  ;  in  cui  l'uomo,  che  giova  alla 
comune  pMj^rlUk,  pi&  non  sì  pospone  a  chi  i  strumento  di 
pompose  calamiti ,  rigaardate  troppo  lungo  tempo  come  titoli 
di  gloria .  Felici  le  nazioni ,  per  cui  quest'  epoca  di  aaggeau  e 
d' amaniti  ,  se  non  è  giunta ,  non  é  lontana  ! 

Pocanii,  il  confesso I  ìo  non  l'avrei  creduta  vicina  nem- 
meno per  la  Gran  Brettagna  .  Ammirava  i  monumenti  inalaati 
da  questa  naaione  a'  suoi  gnerrieri  pia  famosi ,  a'  suoi  scrittori 
|HÙ  illustri,  a'  suoi  nomini  di  stato  più  eccellenti;  e  mi  doleva 
nel  tempo  medesimo  di  non  vedere  alcun  segno  d' onore  conse- 
crato  alla  memoria  di  cbi  consecrò  il  suo  ingegno  a  prò  dell'in- 
dustria ,  e  della  classe  laboriosa  che  in  essa  si  esercita .  Quindi 
parlando  di  un  nomo,  che  pur  si  era  acquistata  a  questo  ti- 
tolo grandissima  rinomanca ,  io  mi  esprimeva  cosi  ;  "  Un  abi- 
tante di  Glasgowìa  ha  fatto  fare  all'industria  il  pauo  pia  gi- 
gantesco, dì  cui  la  storia  serbi  ricordo.  Grazie  ai  pcrfesionamenti 
ìmagioati  dal  celebre  Watt,  la  macchina  a  vapore  è  diventata 
nno  strumento  universale  per  le  arti,  a  cui,  adoperandolo,  si 
rende  facilissimo  ogni  genere  di  {o^iduuoni  (t).  Qual  altro  strn- 
mento,  ton  sì  poca  spesa  e  in  si  picciolo  spaaio,  fu  mai  d'egual  re- 
golarità uel  suo  uso  ,  d'  egohl  prooteua  ne'  suoi  effetti  7  WaU,  a 
cai  l'Inghilterra  ne  va  debitrice,  è  certamente  da  annoverarsi  fra 
i  grandi  benefattori  di  sì  avventuntta  naaione  (i).  Qual  testimo- 
nianta  d'onore,  io  chiesi  anaiosamente,  ha  egli  ricevuto  dalia 
pubblica  rìconoscenaa }  Chiesi  e  non  ottenni  per  risposta  altro 
cfM  il  aiiensip  .  Parca  che  ni  il  re,  sé  i  ministri,  uè  il  par- 
lamento avessero  creduto  di  dover  natia  alla  vita  e  alla  me- 
moria d'un  oomo,  a  cai  gli  antichi  avrebbero  eretti  simula- 
cri ed  altari  come  a  Trittolemo,  il  primo  a  quanto  sembra 
che  applicasse  la  meccanica  all'agricoltura.  Le  ceneri  dell'at- 
tore Garrick   riposano    dignitosamente  sotto   le   volte   sacre   di 

(i)  La  oilU  di  GUigowia  powied*  ciré*  ottinu  auccbina  ■  vapor*,  di 
eoi  l'impieg*  U  foru  motrice  ia  altrettanli  «pificii  o  maniiktnua  chs  to- 
«Ihhm  aita. 

(3)  Ud  tributo  più  particolm  al  marito  invrativo  dall'  illaitta  ingltta  art 
f  Ui  «tato  rato  dal  ooilro  antora  ncUe  lae  CoandsTHiani  ni  vantaggi  dall'  in- 
doatrìa  o  della  niaccliiBa  in  Francia  •  in  iDgbiltarra.  11  patto  da  Ini  citalo 
l^(g«u  atlfuliiino  Tolana   ile'  rnoi  Viaggi  ntUa  Graa  Biattasna. 
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Wcatminiter,  e  quelle  dì  Watt  giacciono  in  od  logolo  OMvro  H 
qanlche  cimitero  da  tntti  ignonto  !  „  Oh ,  te  le  mie  parola^  de- 
stando ia  coori  geoerosi  no  lentimento  cbe  già  non  poterà  a  luo- 
go rimaDere  sopito ,  affrettarono  benché  di  poco  l'istaDts,  in  citi 
i  cittadini  d'Albione  resero  con  tanta  nobiltà  a  qnell'  uomo  be- 
nemerito l'omaggio  cbe  gli  conveniTa  ,  qoanto  arrei  ngione  d' an^ 
darne  anperbo  (3)  ! 

Certo  io  conterò  fra  le  mìe  rimembrance  pi&  care  quella 
d'arer  assiitito  nel  mio  nlUmo  viaggio  in  Inghilterra  alla  pri- 
ma delle  grandi  adananse ,  in  cai  i  suoi  cittadini  ti  tiano  rac- 
colti per  offrire  nna  solenne  teatimonianEa  di  gratitadine  alta 
memoria  d'aomini  pnTati ,  che  colie  loro  inTeniioni  e  le  loro 
fiitìche  accrebbero  il  beo  essere  della  propria  ami  di  tntta  la 
naiIoDÌ .  Ecco  aduoitnee  veramente  degne  d'esser  proposta  in 
esempio  ,  come  qaelle  che  aggiangono  ruoto  pregio  ai  benefìci 
dell' indo  stri  a  e  dell'ingegno,  ed  eccitano  la  gioTenti  ai  pia  no- 
bili sforzi,  onde  produrre  anch'essi  opere  atili  alla  patria  e  dt- 
gne  di  perpetoa  ricordanza.  Cosi  ne'  climi  più  dilatti  alianata- 
ra  qae'  raggi  medesimi  che  indorano  le  frutta  matore  fanno  sboc- 
ciare ad  an  tempo  vaghissimi  fiori ,  pegno  di  nnova  raccolta ,  e 
aperansa  delia  stagione  vicina. 

Tentiamo  intanto ,  se  ben  ci  riesce,  dì  presentare  ndla  sna 
maestosa  semplicitA  l'adunanza  che  da  noi  si  accennava  |  e  in 
cai  si  vedevano  ì  primi  magistrati, gli  oratori  pia  eloquenti ,  gli 
stranieri  pi&  illnstri,  gli  artisti  pia  abili  d'un  popolo  celebre 
per  le  sue  leggi ,  ■  suoi  studi ,  la  sua  varia  e  incredibile  abilità. 

Il  venerdì,  id  giugno  1834 >  ti  raccolsero  queali  eletti 
di  sì  eletto  popolo   in  ona  sala  consecrata  alle  adunanse  filan- 


(3)  Cd  giocali*  dedicato  ipocìalincala  die  icìcdm  a  a\Ti 
(  lAe  MtchanU,  t  Magagne)  ti  fa  no  prrgio  di  ricoiioKtrs  l' atdiao  af- 
fetlo  della  ciuie  parole  lugli  animi  di  tulli  gli  iagleai  .  "  QoMJ  loMlo  do- 
po aTetle  pubblicale,  il  car.  Cirio  Dnpio  ebbe  la  «odiifaiioiie  di  inialera 
aU'aduoan»,  che  dovea  decretar!  un  monunFOIo  alla  memoria  di  Iacopo  Watt,  • 
dì  vederla  preiìeduti  dal  prima  miaiitro,  iaorìcata  dal  ra  medwimo  ili  nppNMtl- 
urto,  a  lecampagaalo  da  vari  de'  luoi  eolleghi  più  illamlBiti  e  da  molti  de'  Moa- 
tori  più  illaitri.  Egli  mird  (  ipeltacolo  if  co  turatamente  troppo  TUO  )  aeders 
eoa  loro  gran  numero  di  membri  dell'  oppoiiiione,  onde  coneorrere  con  ml- 
nbile  accordo  ad  aa  grande  atto  di  giiutiiia  otiiaaale  verio  l'noniit  eba  sToa 
procurau  alla  naiione  ti  gran  ricchnza  e  A  (^aa  polenM.  Egli  adì  Baal- 
mente  il  capo  della  più  dotu  wKÌell  d'Inghilterra  (capa  Unto  pi&  riapat< 
ubila  ch'einoo  dera  il  ino  grado  che  a]  ino  nmma  np«r«  )  aggiagaare  p«t 
eoal  dire  l'antorilk  della  iciania  alla  fatxa  della  popolare  opiniona,  che  proda- 
ma  Iacopo  Watt  noo  de' ptiucipali  beaebllori  della  pitrii  a  deU'(iaivarBO„ 
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tropicbi,  Ùi  oQì  gii  ft  principio  del  noitro  ngiontntcDto  li  è 
ratto  ceoDo .  Il  primo  ministro  lord  LÌTerpool,  venerabile  pe'snoi 
biancbi  capelli ,  ancor  più  distinto  per  U  saa  aempUciti  e  la  ina 
modectia  che  per  l'atto  ano  grado,  è  cbiamato  da  ripetate 
KCclamatioDi  ad  occupare  ti  Reggio  del  preiidente  e  cede  ai  de- 
«derio  generale.  A  manca  gli  siedono  il  canceltier  delio  scacchiere 
e  il  miaittro  del  commercio  ,  ambidue  amici ,  ambidne  aottftiitori 
acerrimi  di  tutte  le  libertà,  ónde  hanno  vita  il  commercio  e 
l'industria.  A  destra  gli  ita  il  ministro  dell'interno,  il  pre- 
sidente della  società  reale,  e  vari  lordi  del  tesoro.  Dopo  que- 
sti dignitari  dei  governo  e  della  sciensà  ravviso,  non  senta 
dolce  commoiione,  i  Munckìntosb ,  i  Broogham,  i  Wilberforcé , 
padri  della  vera  eloquenza  parlumentaria,  difensori  itutabcabìU 
di  quanto  è  utile  e  giusto,  e  instaacabìii  censori  di  quanto  s'  oppone 
alla  giostiiia  e  al  ben  publico. 

Le  prime  parole  pronunziate  dal  primo  ministro ,  »  coi  stan- 
no io  cospetto  i  cittddini  per  ogni  riguardo  pia  distinti,  annan. 
ciano  che  i'  adunania  è  destinata  a  pagare  un  tributo  pablit» 
di  gratitudine  e  dì  rispetto  al  migliore  e  al  pifk  straordinario  di 
quanti  uomini  produsse  la  Gran  Brettagna  ;  elogio  ^e  a  vero 
dire  mi  parve  esagerato  nella  contrada  che  produsse  il  gran 
Newton. Ma  già  è  il  solito  dello  stile  oratorio  il  trascorrere  nell'iper- 
bole anziché  serbare  quella  gìnsta  misura,  che  rende  tanto  più 
efficacB.  la  lode  quanto  è  più  proponionata  al  merito  di  chi 
è  iodato.  Nuliamo  intanto,  come  cosa  di  grandissimo  momento, 
quella  frase  con  cui  il  rappreséntunte  del  potere  dichiara  degno 
della  pubblica  gratitudine  e  d::!  publico  rispetta  il  privato  cit- 
tadino, cbe  consecrò  la  sua  industria  al  comune  vantag^o. 
Quell'industria,  che  fra  i  popoli  dell'antichità  pareva  indegna 
dello  studio  del  filosofo,  oggi  è' fatta  oggetto  delie  teorie  più 
sublimi;  quella  meccanica  laboriosa,  di  cui  Archimede  e  gli  al' 
tri  grandi  geometri ,  che  più  contribuivano  ai  suoi  progressi , 
•vrebbero  un  tempo  arrossito,  nel  secolo  decimonono  i  diventata 
titolo  d'onore  in  meuo  alla  pia  dÒTÌ(iosa  delie  naiioni,  e  otti*' 
ne  l'omaggio  di  chi  sta  ol  timone  del  suo  potente  impero. 

Lord  Liverpool  non  si  è  già  trattenuto  f  il  che  nota  era  da 
aspettarsi)  a  ragionare  tecnicamente  dell'opere  di  Iacopo  Watt, 
na  si  è  ristretto  a  considerare  l'accresci  menta  cbe  d»  esse  ha  ri- 
cevuto la  forxa  pubblica,  il  cbe  conveniva  meglio  ad  un  nomo 
di  stato.  "  Oggi,  disse  ,  le  nostre  communicatìoni  0011*  altre  con- 
trade più  non  possono  soffrir  ritardo;  e  sian  pure  i  venti  pdco  fa_ 
Torevoli  o  contrari,  U  viaggio  delle  noatre  corriere  è  aempre  i^òÀl- 
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mente  aicnro ,  egrulmeate  regolare .  Ci  lodiamo  di  tanto  comoda 
dorante  U  pace;  quanto  pi ii  doTremmo  lodarcene,  ove  tomaua 
a  funestarci  la  guerra!  Ha  reduta  gii  spesso  la'  sorte  delle  no- 
stre armate  io  balia  delle  commoiionl  dell'aria,  cbe  impedivano 
i  pronti  soccorsi ,  o  i  pronti  avvisi.  Ora  pìA  nella  ci  resta  a  te- 
mere per  qaesto  riguardo,  ove  si  applichi  alla  navigasione  la  for~ 
sa  del  vapore.,,  Il  combostibìte ,  onde  questo  vapore  si  ottiene 
.  (  egli  osservò  ìd  seguito)  nella  nostra  Ingbilterra  è  abbontantit- 
ùmo:  può  bastare  alle  macchine  do' nontri  opificii;  può  bastare 
ai  vascelli  della  nostra  marina:  il  rifar  questi ,  onde  metterli  in  piii 
«caro  arbitrio  cbe  quello  delle  vele,  non  è  gran  cosa  per  noi, 
.  il  vantaggio,  cbe  può  provenircene ,  è  incalcolabile  .  E  terminan  - 
do  il  discorso ,  ei  volle  ripetere  quella  sua  frase  di  gratitudine  e 
rispetto,  di  cui  veniva  (  soggi nnse  )  a  pagare  un  tributo  anche 
a  nome  del  re,  ansiosissimo  di  mettersi  a  capo  de' soscrittori  pel 
monumento  di  Watt  da  Ini  tanto  ammiratoy  al  qual  uopo  consecra- 
ya  cinquecento  steri i ni .  Nobile  atto,  che  illustra  mirabilmente 
agli  occbi  de'  popoli  ano  scettro  che  si  stende  sopra  cento  e  pi& 
milioni  di  soggetti.  Quai  miracoli  non  sono  da  aspettarsi  ove  il 
monarca  lo  inchina  alle  ceneri  dell' nmile  figlio  dell'industria, 
quasi  chiedendo  loro  perdona  di  una  lunga  dimenticansa  ! 

Terminato  eh'  ebbe  il  primo  ministro  le  soe  parole  ,  sorse 
il  presidente  della  società  reale  di  Londra  ,  sir  Humphry  Davj, 
per  rendere  particolare  omaggio  in  nome  di  essa  a  chi,  come 
Newton,  Smeaton,  Francktin,  ne  fii  singolare  ornamento;  a  chi 
applicando  con  sagacia  tutta  propria  la  chimica  alla  meccanica 
(  nelle  quali  dna  sciense  era  egualmente  profondo  }  seppe  dare 
al  vapore  una  fona  insieme  potentissima  e  innocentisBinia  ,  e  far- 
ne il  pili  economico  non  meno  che  il  più  costante  ausiliaria 
dell'arti.  E  dopo  essersi  trattenuto  non  brevemente  sui  partico- 
lari, che  et  contengono  in  questa  lode  ;  "  Volete  voi ,  disse  .  con- 
templare gli  effetti  vari  e  mirabili  del  genio  di  Iacopo  Watt? 
Percorrete  la  nostra  capitale,  le  nostre  città,  i  nostri  villaggi, 
visitate  i  nostri  arsenali,  le  nostre  officine  ,  quelle  che  sorgono  su' 
nostro  suolo  e  quelle  che  si  ascondono  nelle  sue  caviti  ;  ag- 
giratevi lungo  i  nostri  canali,  i  nastri  Gnmi ,  imari  cbe  bagna- 
no le  nostre  rive  .  Dappertutto  voi  troverete  insigni  testimonianas 
di  ciò  cbe  la  patria  deve  a  quell'uomo  illustre.  I  piò  penosi 
lavori,  che  prima  richiedevano  sforsi  combinati  e  incredibili,  sol- 
levar ocqne,  asciogar  miniere,  metterne  in  opera  1  piò  pesanti 
n^aterlali,  gettar  profonde  basi  di  ponti  o  d'altri  edìGsi ,  sega- 
re grandi  alberi  a  grandi   pietre,  tutti  questi  lavwij  dico,  ort 
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ai  fanno,  gratìt  al  booti  Watt ,  per  meuo  di  un'  iateua  for^ 
'  meccanica  e  colla  masaima  faciliti .  Infatti  baili  ricordare  che 
-IMU  forca  equivalente  a  quella  di  cÌDqnaceuto  aominì  oggi  si 
'  ragola  dalle  deboli  mani  d'on  fanciallo,  a  coi  udu  graie,  opera 
-  non  costa  oleate  pi&  cho  nna  assai  lieve.  Il  rapare ,  a  lui  ob- 
iMNliente,  foggia,  si  può  dire  ad  un  suo  cenno,  l'ancora  enor- 
me e  la  marca  sottile i  condensa  un  gran  corpo  di  metallo,  o 
intaglia  un  graxioso  trastullo;  torce  il  canape,  onde  il  guerriero 
.  Tascellosi  atsìcura  alle  sponde  contro  i  venti  ed  i  flutti,  e  tira 
.  il  Glo  d'oro  o  d'argento,  onde  si  adorna  la  bell&  delicata.,. 
Il  (aggio  Davj ,  toroando  in  seguita  sopra  alcune  klee  gii 
accennate  da  lord  Liverpoal  intorno  ai  vantaggi  del  vapore  appli- 
cato alla  Darigazìone:"  L'A.rcbimade  aiciliana,  proseguì,  co'  suoi 
trovati  meccanici  potè  arrestare  alcun  tempo  il  corsa  delle  roma- 
ne vittorie,  e  ritardare  la  caduta  della  sua  patria.  Il  nostro 
Archimede  britannico  fece  ben  altro,  poicbè  accrebbe  in  dure- 

-  Toi  maniera  la  ricchecss  e  la  poteuia  di  questo  grande  impe- 
ro.  Nell'oltima  guerra   infatti,  cbe  fu   si  lunga   e  st  vasta,  a 

'  <]be  dovette  l' Inghilterre  se  non  particolarmente  alle  sue  inven- 
aiotii  l'aver  trovate  io  sé  quelle  forse,  ch'era  sì  lungi  dal  som- 
ministrarle   il   numero  de'  suoi    abitanti  ?    L' antico    Archimede 

'  pregiava  soprattutto  ■  principi!  attratti  della  sciensa  ;  fu  vanto 
singolare  del  moderno  il  saperli  ridurre  all'atilìli  della  pratica. 
I  trovati  del  primo  perirono  con  lui  ;  le  invensioni  del  secon- 
do vanno  ogni  giorno  acquistando  maggiore  i  m  porta  usa ,  e  ri- 
marranno perpetuo  testimonio  di  ciò  che  valga  l'ingegno  o  la 
AirEa  morale  sopra  li  forta  puramente  animale»  Quindi  la  me- 
moria di  Iacopo  Watt  durerà  tra  gli  nomini  quanto  dorerà 
fra  loro  la  civiltà.  Ma  a  noi  ammiratori  vicini  de'  suoi  ta- 
lenti e  delle  sue  virtù ,  a  noi  così  particolarmente  da  lui  be- 
neficati, si    appartiene   il  rendergli  tale  omaggio  ,   che,  se   nulla 

'  può  aggiungere  alla  sua  gloria  ,  attesti  almeno  alle  generazio- 
ni  future  la   nostra   riconosceva .    „ 

'  '  ,  Indi  propose  che  come  espressione  del  comune  sentimento, 
e  base  delle  snccessive  deliberazioni,  fosse  dall' adunansa  adottato 
quest'encomio:  "  Iacopo  Watt,  insigne  pel  soo  profonda  sapere 
e  il  suo  genio  inventivo,  ha  pia  che  altri  de'    suoi  contempora- 

-  nei  dimostrata  l'utilità  pratica  della  s  eie  use ,  ampliato  11  pa- 
tere dell'  nomo  sul  mondo  esteriore ,  e  accresciuto  il  ben  esse  re 

.  -della  nostra  vita  ,    „ 

Operava  con  liu ,  onde  tale  encomio  fosse  trovato  gìnttis- 
•inUj  il.  sig     Bootton,  figlio  del  degno  eompagno  di  Watt,  ebe 
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ben  meritava  dagli  oratori,  i  quii  colebnroDo qoett'illiulK  nec- 
oudìco  ,  on  ODorcTote  meDiione .  Perocché  ftwve  ■onu  il  «uk 
coraggio,  effetto  di  xttiM.  gaggia  prerideiHa,  Watt  o  mai  non 
avrebbe  esegatto  o  avrebbe  esegtiito  aaui  tardo  ciò  cbs  avcTa 
in  pensiero.  Infatti,  oostraita  la  prima  ma  raacebina  a  Tapore 
in  quello  Btabilimeoto  di  Sobo  preuo  Birmingham  coi  fondi 
insieme  a  Boatton ,  e  chiestone  il  gioditio  di  Smeaton,  il  pi& 
riputato  ingegner  civile  dell'  Inghilterra ,  questi  dopo  le  necei- 
sariu  esperiense  la  dichiarò  auperiore  a  qoella  di  Newconum  , 
ma  incapace  anch'essa  d'nna  rigorosa  esatteata  e  qnindi  d'ona 
generale  applicaiione  alle  opere  dell'industria.  A.ltri  ingegni 
auaì  destri  concorsero  in  questa  sentensa  ;  e  certo  bisognava 
a  Boaltou  una  mente  ben  perspicace,  poi  ch'egli  non  era  mec- 
canico, e  una  grande  fiducia  nell'ingegno  di  Watt,  per  me^ 
tere  a  su»  disposizione  quanto  possedeva  ,  onde  mandasse  ad 
effetto  ciò  che  della  sua  macchina  perseverava  a  promettersi . 
Intanto,  onde  lasciargli  pienissimo  agio  di  meditare  e  di  speri- 
mentare ,  si  prese  per  sé  ogni  cura  d'amministraiione  e  di 
commercio  ,  nel  qual  era  assai  abile,  nnii  volle  combattere  per 
lai  tutte  le  difficnltA  che  il  pregiadisio  e  gli  opposti  interessi 
gli  andavano  moltiplicando,  e  da  coi  avrebbe  potuto  OMoe  non 
poco  ritardato.  Beneficio  di  cai  certo  I  cnltori.  delle  scienae 
applicate  alle  arti  debbono  sentire  il  pregio,  e  per  cai  mi  è 
grato  di  avere  qui  reso  a  Boaltou  quella  tcHtimonianEa  che  gli 
è  dovuta  ,  e  che  Watt  medesima  gli  renderebbe  se  fosse  vi- 
vo. Né  tacerò  di  un  venerabile  vecchio,  che  distingnevasi  nell'ado- 
nanza ,  il  sig.  Murdoch,  verso  cut  nessan  segno  di  onore  fa- 
rebbe stato  soverchio.  Incaricato  dai  due  soci  di  rasciugare 
per  mezto  della  macchine  a  vapore  le  .profonde  miniere  di 
Cornovaglia,  inondate  da  spaventevole  abboodansa  di  acque  ,  non 
è  a  dire  di  quanta  destrezsa  e  di  quanta  perseveranta  quest'abil 
nomo  ebbe  d'uopo  onde  ottenere  si  difficile  intento.  Ha  non 
appena  t'ebbe  ottenuto,  che  i  proprietari  delle  miniere  cerca- 
rono di  usurpare  a  Watt  e  Boulton  que'  profitti  cbe  per  patto 
erano  loro  dovuti,  e  di  render  complice  di  qnest* inguutuia 
l'ottimo  Murdoch.  E  come  non  poterono  sedarlo  colie  offerte, 
sì  argomentarono  di  vincerlo  colle  minacce ,  mostrandogli  frn 
quelle  miniere  i  ciechi  abissi  ove  lo  avrebbero  precipitato.  Ma 
se  i  ribaldi  l'aveano  trovato  ìncorrattibile ,  il  trovarono  an^e 
imperterrito  ;  e  la  rara  virt&  di  quest'  nomo ,  come  le  doti  di 
Sonlton,  sono  un  nuovo  elogia  di  Watt,  cbe  seppe 
amludae ,  e  legarseli  di  fi>rma  «  tealìaùma  «uiciiii . 
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Le  COH  in  Dai  qni  accennata    furono  ampiunenta  sipoitc 
dal  Mg.   Boolton  Sglio  io  «o*  nottata,  ch'ei  lesta  neU'adnoan- 

aa  t  scaBandosL  di  &rsì  narratore ,  poichÀ  t  aaoi  atndi  non  gU 
davano  d'eiaere  oratore.  In  quella  uoliaia  ei  Tenoe  a  lungo 
discori'endo  le  difficollA  che  Watt  ebbe  a  aormontare  nell'  ardi- 
mentosa saa  assnato ,  e  cet  dipinse  in  atto  di  variare ,  adat- 
tare, proporsionars  con  mille  ingegnose  combinaaiooi  la  mac- 
china ideata  ai  Inoghi  o  all'opere  diverse  che  ai  proponeva  di 
esegaire,  s  per  cai  gli  mancavano  gli  operai  ^  che  oggi,  mer- 
cè l' educaiione  da  lai  data,  ci  abbondano .  Della  qaale  ana  al- 
tÌTttà  e  costania  chi  volesse  enamerare  gli  effetti  certamente 
aorprend crebbe  ogni  imaginasioae .  Ferocchè,  nel  solo  stabili- 
tnento  da  Ini  faadato  con  Bonlton,  le  macchioe  a  vapore» 
che  TI  li  trovano ,  fanno  ciò  che  appena  potrebbero  cento  mila 
«avalli .  Quindi ,  non  contando  che  trecento  giorni  di  lavoro 
per  anno,  il  prodotto  che  da  esse  ricavasi  .è  del  valore  di  due 
milioni  e  cinqfiecento  mila  eterlini.  Per  meaao  di  tali  macchine 
i^si  fanno  in  Inghilterra  manifattore  d'ogni  genere,  e  specialmente 
teasnti  dì  cotone  in  sì  gran  quantità,  che  ben  piccola  deve  sembrare 
«I  confronto  l' Indastria  di  tntte  l'altre  naaioni.  Pocansi,  non  ba- 
stando all'interno  eonsumo  il  ferro  che  si  traea  dalle  miniere  dell'In- 
ghilterra medesima^  era  d'aopo  recargliene  mollo  dall'estero;  or  essa 
invece,  graaie  alle  macchine  di  coi  si  favella  ,  ne  manda  all'estero 
quanto  gliene  viene  richiesto ,  sia  naturale  sta  lavorato .  Dei 
quali  vantaggi,  che  da  messo  secolo  st  vanno  ogni  giorno  au- 
mentando ,  dopo  avere  il  sig.  Bonlton  data  a  Watt  quella  parte 
principalissima  di  merito  che  gli  è  dovuta ,  concbiuse  appoggian- 
do la  proposta  del  presidente  della  reale  società ,  che  ,  messo  i 
partito  ,    fu   noanìmemente   adottata. . 

Quindi  il  sig.  Huskisson,  ministro  di  stato  e  presidente   del 

~  consiglio  di  commercio,  si  fece  pia  distintamente  ad  esporre  1 
servigi  reti ,  per  ciò  che  riguarda  i  traffici ,  e  alla  gran  Bretta- 
gna e  all'altre  naaioni  dalle  fatiche  dell'insigne  meccanico ."  Ei 
fa  benefico,  disse,  alla  patria  nostra,  e  il  fu  egualmeote  a  tutto 
■  il  mondo  incivilito,  che  riguardar  lo  dee  quasi  atto  genio  tute- 
lare .  Grande  è  la  nostra    soddisfasione    che    un  tal  nomo  «a 

'  nato  in  questo  snolo ,  piii  grande  oh'  ei  sia  vìssuto  nell'  epoca  no- 
stra, e  ci  abbia  fatti  ministri  dei  doni ,  che  la  provvidenia  voien 
per  suo  mezzo ' compartire  alla  specie  umana.  Certo  nessuna  può 
-dubitare  del  posto  che  gli  convenga  fra  quegli  ingegni  emi- 
nenti, le  di  cui  specnlasioni  sono  tntte  rivolte  ad  oggetti  di  pn^ 
tica  utilità ,  ore  pensi  a  qoal  sc^no  i  suoi  mecoaoicì  ritrovati  gio- 
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Ttrono  alla  coodisione  dal  vitar  cirìla .  Moa  stti  infiitti  parto 
del  globo ,  ft  cai  il  nutro  commercio  lia  riuwito  «d  eitendeni , 
che  non  tragga  da  essi  qualche  vantaggio.  Per  cui  ra  in  ogni 
loogo  diminaendoii  la  necewità  della  fiitica  f  tnenlre  ai  accreace 
la  regolarità ,  la  rapdità ,  la  perfezione  de'  lavori ,  ond'  è  proT- 
vednto  al  comodo  o  al  piacere  di  totta  le  claaii .  Per  eaii  già 
luucono  naovi  bisogni  e  qoindì  nnore  idee  negli  spiriti  pì&  ro'si 
eselvaggi,  che  presto  forse  si  volgeranno  aireserciciodBtl'iDda- 
itria  ,  e  di  quanto  pnA  migliorare  la  loro  esistensa  .  Vedete  qaell» 
rimote  contrade  sparse  in  meno  all'  Oceano  Pacifico  ;  qaelle  isole 
oro  il  magnanimo  Cook  fa  trucidato  da  barbare  orde?  Ivi  pura 
è  ipuntata  l'aurora  del  viver  civile;  ivi  pare  i  brutali  abitanti 
hanno  cominciato  a  spogliare  l' antica  ferità  ,  e  già  da  nna  ge- 
neraiione  sembrano  aver  fatto  pi&  che  ancora  non  abbiau  d'uo- 
po di  fare,  per  aver  nome  di  popoli  nmani,  ed  esser  degni  di 
vivere  indipendenti.  Se  gii  cangiaroao  la  loro  nndità  o  le  ispi- 
de pelli  fra  cui  si  avvolgevano  coi  lini  e  i  panni  dell'Inghilterra, 
se  cangiarono  i  loro  mobili  e  i  loro  utensili  con  quelli  cbe  reca 
loro  il  nostro  commercio ,  a  che  si  deve  ,  se  non  alte  mBCcbine- 
a  vapore,  per  cui  potemmo  fabbricare  a  piccalo  costo  sì  desiderabili 
oggetti  di  cambio?  Però  queste  macchine,  la  coi  azione  si 
estende  sì  lungi,  potrebbero  non  impropriamente  chiamarti  una 
gran  leva  morale,  che  dalla  barbarie  e  dall'abbrutimento  in- 
nalza i  popoli  a  qaeì  sentimenti,  che  racchiudono  il  germe  della 
civiltà  e  dell' indipendenia.  Che  se  i  trovati  di  WaU  (felice 
risultato  del  moderni  progressi  delta  chimica  e  della  meccanica 
forono  si  bene6ci  ai  lontani,  quanto  più  non  furono  a  noi, 
aprendoci  nuove  fonti  di  riccbeita,  nuove  vie  di  prosperità?  „ 
E  qui  (  dopo  essersi  alquanto  arrestato  in  graiia  de'  luoghi  ap- 
plausi dell' adunanta  )  l'oratore  conchinse  il  tuo  discorso,  mo- 
strando che  qne'  trovati  non  solo  furono  utili  all'arti  della  pace, 
ma  otitissimi  a  quelle  della  gnerra ,  ticcbà  a  loro  in  g;ran  parte 
ti  deve  se  gli  inglesi  alfine  trìon&rono  in  una  lotta  ostinata  , 
cbe  da  trent'anni  sostenevano  contro  gli  avversari  pia  temi- 
'  IhIÌ  ,  e  da  coi  tntti  i  popoli  erano  vinti.  Già  detto  pro- 
pose che  l'adnnanaa  riconoscesse:  "doversi  a  Iacopo  Watt,  be- 
nefattore del  mondo  civile  e  della  sua  patria  specialmente ,  da 
lui  oltre  modo  onorata ,  un  tributo  naiìonale  di  gratitudine  e 
di  reverensa  „. 

Per  la  quale  proposta  il  sig.  Mackintosb  fattosi  a  ragiona- 
re cosi  coraiDciò  :  „  Nelle  fatiche  dì  Iacopo  Watt  noi  troviamo 
ftlicementa    comlJnata  la  acienu  e  l' arte  ;  la  mente  cbe  crea 
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e  U  pratica  che  eMgoiiea ,  onde  TioMiro&o  ài  tanto  vantag- 
gio a  tutta  la  lOGieti .  Perocché  a  noi ,  come  già  onervarooo 
gli  oratori  che  mi  hanno  precedato,  accrebbero  indaitria  e  com- 
mercio f  diedero  nuora  potenza  ,  e  forse  nell' incertessa  delle  sorti 
recarono  lalTeaia  ;  ad  altri  accrebbero  comodi  e  godimenti ,  die- 
dero abito  d'  umanità  ,  e  forse  recarono  con  anticipata  Tentnm 
il  aentioienlo  del  viver  cÌTile.  Francesco  Bacone  (  il  cai  nome 
è  per  noi  pinttoato  quello  dell'  iatessa  sapienia  che  d' nno  dei 
pia  grandi  sapienti  )  narrandoci  nella  naova  saa  Atlantide  ut 
ingegnoso  sno  viaggio  a  regioni  imaginarie ,  ci  descrive  nn  pa-  ' 
lagto  ora  si  vede  una  galleria  magnifica  sacra  agli  Itlostri  cnt- 
tori  delle  sciense  e  dell'  arti,  e  adoma  io  parte  delle  statue  dì 
qoelli  eh'  ebbero  vanto  di  inventori .  Fra  eaii  (  e  l' intensiona 
del  filosofo  è  assai  manifesta  )  sorgono  primi  chi  seppe  con  fu- 
•ione  ancor  non  tentata  volgere  1'  opaca  selce  in  diafano  vetro; 
chi  insegnò  a  svolgere  dal  picciol  boziolo  ove  si  riocbinde  un 
TtTOM  industre  tante  fila  preciose ,  onde  s' intessono  le  vesti  delle 
persone  |hìì  delicate  ;  chi  insomma  introdusse  fra  gli  nomini  quel- 
le arti  che  tornano  maggiormente  a  loro  comodo  e  a  loro  nti- 
lità .  Ora  qual  poato  avrebb'  egli  assegnato  a  Watt  se  fosse  stato 
ano  contemporaneo 7  II  principale,  non  ne  dubitiamo,  fra  quanti 
inventori  fanno  lieta  la  storia  di  tutti  i  secoli .  Della  dignità 
del  qual  posto  egli  ci  dice  abbastania  ove  riflette  che  dagli  an- 
tichi i  legislatori ,  gli  estirpatori  della  tirannide ,  i  padri  della 
patria  furono  venerati  quali  semidei;  gli  inventori  dell'arti  pi& 
importanti  alla  vita  ebbero  nome  ed  onore  di  vere  divinità  „. 
Indi,  fatte  alcune  osaerrationi  sulla  dìfferenia  che  pana  fra 
le  scoperte  fortuite  e  le  scientifiche,  siccome  quella  del  nostro 
grande  meccanico  ,  frutto  maturo  d'  ana  lunga  serie  di  tenta- 
tivi e  d'esperimenti,  il  sig.  Hackintosh  prosegui:  „  In  meno  di  mes- 
co secolo  ,  dalle  rive  del  Missisipi  a  quelle  dei  Gange  il  nome  di 
Watt  corse  per  tutte  le  bocche  ,  la  sua  ÌRvenaione  fu  da  tntti 
trovata  benefica.  Di  già  tolti  ì  gran  fiumi  del  meatogiorno  del- 
l'America sono  percorsi  da  battelli  a  vapora ,  e  il  selvaggio  abi- 
tanta  delle  rive  della  Guiana  fu  pia  volte  atterrito  vedendo  pro- 
cedere per  r  acque  sema  sfÒTEO  a  sanu  motore  che  appaja  si 
vasti  corpi  ,  da  lui  presi  certamente  per  nuovi  mastri  .  Se  tali 
furono  in  si  picciol  numero  d'  anni  i  risultati  dell'  invenaione  di 
Watt ,  che  non  dobbiamo  noi  sperarne  per  I'  avvenire  ?  Certo 
a  me  pare  che  gran  cose  sieno  riserbate  alla  posterilA  ne'  libri 
secreti  del  destina.  L'unione  dell'orti  utili  e  dell' arti  belle,  della 
pratiche  dell'  industria  s  de'  principi  della  sci^usa,  ha  già  recato 
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in  mille  ipiriti  per  Ur  natora  vifMÌ  una  looe ,  un'  attÌTÌU  ,   na 

bitogno  di  perfezione  e  perciò  d' iatratione  mai  prima  non  oo- 
noicinto .  Non  è  gran  tempo  eh'  io  vieiUi  coi  saggio  e  rispet- 
Ubile  amico,  cbe  qui  mi  siede  vicioo  ,  Dna  Bcsola  di  qaest» 
metropoli,  ove  ai  danno  lesioni  scientifiche  agli  artigiani.  Era- 
no questi  in  numero  di  ottocento  ,  e  confeiio  che  mai  neaau- 
na  popolare  adanania  per  la  patitessa  degli  abiti ,  per  la  de- 
cenza del  contegno  ,  per  1'  ordine  in  essa  osserrato,  pel  senti- 
mento morale  che  trasparirà  da  ogni  volto  mi  parrà  pi&  degoa 
di  considerazione  .  Trattaraai  innanii  ad  essa  d'  nn  oggetto  in 
apparensa  (  ma  soltanto  in  apparenza  )  molto  snperiore  al  sno 
intendimento;  voglio  dire  della  legge  dell' attracione  riielata  al- 
l'nnÌTeno  dall' illnstre  Newton .  Il  professore  spiegava  con  sem- 
plici e  accomodale  parole  come  la  forca  di  ana  tal  legge  dìmi- 
naìsca  in  ragione  del  quadrato  delle  diElanse  ;  e  il  suo  uditorio 
gli  prestava  tanta  attenzione  che  quasi  non  osava  respirare.  Ap< 
pena  la  spiegazione  fa  finita,  ecco  quest'uditorio  prorompere  in 
unanime  applauio  ,  come  gli  nomini  che  il  componevano  ai  ral- 
legraasero  che  nna  nuova  e  anhiime  verità  era  stata  manife- 
stata alte  loro  mentì .  Mai  forse  'applauso  pia  onorevole  per 
quelli  da  cui  fa  fatto  ci  avvenne  in  vita  nostra  di  ascoltare  in 
alcuna  assemblea  „. 

Questa  nobile  pittura  d'una  scena  sì  interessante  per  cbiun- 
qne  ama  i  progressi  della  specie  umana  riscòsse  anch'essa  vi- 
vissimo applauso  da  un  nditorìo,  composto  d'  uomini  eccellenti 
nelle  lettere  e  nelle  arti .  Dopo  di  che  il  sig.  Haclintoah  j  aven- 
do Goochiuao  il  ano  discorso  ,  rinnovò  caldamente  la  proposta 
già  fatta  dal  sig.  Huskisson  j  e  questa  pare  ,  domandati  ì  votìj 
si  trovò  adottata  con  piena  nnanimità. 

Allora  il  aig.  Brougham  dia  segno  di  dover  parlare ,  e  d'on 
tono  semplice ,  grave,  insinuante  ai  espresse  com'io  riièrirò  ; 
"  Sento  qnal  grande  onore  sia  per  me  1'  esser  chiamato  a  prert- 
der  parte  alle  deliberaiioni  di  questa  adunanza  .  Tale  onore  io 
non  lo  debbo  che  a  quella  premura ,  cbe  in  compagnia  i'  nn 
mio  odorevole  amico  io  mostrai  altra  volta ,  perchè  gli  aomi- 
ni  delle  classi  più  amili  e  laboriose  potessero  godere  essi  pora 
del  benefìcio  della  scienza,  ed,  ove  fossero  dotati  di  particolari 
talenti,  percorrere  quella  via  in  cui  tanto  si  distinse  il  nostro 
Watt,  già  oscuro  com'essi  ed  ora  da  tutti  celebrato.  Ottimo 
"Vitti  f  di  cui  non  posso  rìcordanni  senza  tenerezza ,  tanta  era 
in  Ini  la  bontà  ,  la  rettitudine  ,  la  modestia ,  onde  ai  abbelliva 
il  Ilio  profondo  sapere ,  e  la  sua  moManìoa  abilità  a  tatti  «m- 
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minlHb!  Fa  detto  iDgegnawmente  cbe  la  maochina  da  lui  ia. 
Teatata  potea,  come  ]a  tromba  dell' eleiiuite  >  alure  con  forxa 
i  peti  piJi  gravi  «  mnorere  con  delicatesxa  i  più  Iìctì  e  più 
firagili .  Bella  imagitte  di  lui  medeaimo ,  a  cai  il  grande  era 
egoalmente  fiicile  che  il  graiioao  ;  a  cni  i  scientifici  ritroYatì  ero* 
DO  al  familiari  come  i  fiori  della  clanica  letterature  !  „ 

E  qai ,  dopo  aver  difcono ,  delia  piegheToIeaia  e  odìtst- 
•aliti  dell'  ingegno  di  on  tanto  nomo ,  1'  oratore  fiece  ritorno 
alle  me  morali  qualità  ■  „  Chi  di  lui ,  dìue  ,  fa  meno  gelato 
del  merito  e  della  ripatasione  altrai  7  Chi  fa  pia  spoglio  d'amor 
proprio  f  per  non  dire  d' egoismo  eh'  ei  non  conobbe  ?  Chi  tfr. 
me  pi&  di  lui  d'  appropriarsi  ciò  che  ad  altri  foiM  doToto? 
Sempre  egli  rìcntò  il  titolo  d'inventore,  che  ciauaDO  gli  dava^ 
della  macchina  da  lai  donataci,  contentandoti  di  quello  di  miglio^ 
rotore.  Newton  non  avrebbe  cosi  modestamente  appressato  >frm»< 
deùmo  benché  precedoto  da  Cartesio  e  da  Galileo .  Il  merito 
delle  scoperte  scientifiche  era  a'  saoi  occhi  una  proprietà  invio- 
labile t  »»  ^'>  non  pensava  ponto  d>  averlo  .  £  come  temeva 
a  qaesto  riguardo  l' ingiustizia  verso  gli  altri  ;  così  adirarasi , 
benché  d' indole  dolcisiima ,  d'ogni  lode  cbe  gli  si  trihntasse ,  e  che 
gli  pareva  adulasione .  Quanto  era  lungi  dal  pensare  che  po- 
tesse trattarsi  uo  giorno  di  erigergli  un  monumento  1  Quindi 
tanto  fnà  noi  dobbiamo  esserne  solleciti,  non  come  di  cosa  ne- 
oesiaria  a  consecrare  la  sua  memoria  ,  ma  come  di  cosa  op- 
portona  a  consecrare  il  suo  esempio .  £  il  monumento  d'  uà 
nomo  si  buono  e  si  ntile  all'amana  specie  par  che  richiegga  od 
luogo  santificato  dalla  religione  ,  che  insegna  la  boni!  e  1'  im- 
piego delle  forse  e  de'  talenti  a  comuoe  ntiliti .  I  tempii  de' 
pagani  ai  adornavano  delle  statue  de'  guerrieri  che  dpsolarono 
la  terra  ;  i  nostri  si  adornino  di  quelle  de'  scìensiali  che  la  cod- 
aolarooo ,  fra  i  quali  io  non  so  chi  pi&  meriti  posto  coipicao 
del  modesto  e  benefico  Watt.  Quindi  propongo  che  il  suo  mo- 
numento sia  posto  o  nella  cattedrale  di  S.  Paolo ,  o  nella  col- 
legiale di  S.  Pietro  a  Westmìoster,  e  che  si  raccolga  imma* 
diatamente  per  soscrisione  ciò  che  a  quest'  uopo  è  necessario  »• 
Il  Sig  Littleton  ,  membro  dei  parlamento,  secondando  que- 
sta proposta  ,  e  volendo  mettere  in  maggior  luce  Ìl  merito  di 
Watt ,  ricordò  alenai  calcoli  del  cbt.  Dnpin  intorno  al  nu- 
mero e  alla  forsa  delle  macchine  a  vapore  attunlmeiite  -esistenti 
Della  Gran  Brettagna,  onde  risalta  che,  confrontate  alle  antiche 
macchine,  fan  risparmiare  ogn'  anno,  piuttosto  con  accre^imento 
cbe    con  diminuzione  del   prodotto,  vesti  mitioni  di  sterlini  dì 
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speM .  Sfa  qnHto  Tantaggio  pwaniario  ,  egli  aggiobae ,  appena 
merita  d'  e«Mre  ooniidtirato  in  fiaragone  del  rantaggia  morale ,  - 
poiché  dopo  rìoTenuoDe  di  Watt  la  nostra  induitria',  la  nartis 
pf^olatioDe  ,  la  noitra  prosperità  li  è  di  tanto  accreiciuta. 

E  qui  il  giorane  sìg.  Peel ,  Mgretario  di  lUto  nel  dipor- 
timeoto  dell'  intemo  ,  alundoii  anch'  egli  per  soctenere  la  pr<^ 
poeta  ,  di  etti  li  parla ,  con  voce  commotaa  e  con  modecto  cod- 
tegao  ,  reso  ancora  pia  grato  dal  ano:  amabile  aspetto,'  preM 
a  dire  cosi  ;  „  Dopo  gli  encomj  eloquenti  tributati  in  questa  edo-. 
nania  alla  memoria  di  Iacopo  Watt ,  ben  aento  «he  per  non  lem- 
brar*]  presontuoso  io  dOTrei  rimanermi  silensitiso.  Ha  posso  i» 
tacere  seosa  ingratitudine ,  riconoicendo  la  mia  fortuna  dalle 
inTcnsìoni  dell'  nomo  egregio ,  cui  ci  siamo  raccolti  ad  onora- 
re ,  e  sensa  di  cui  l' onesta  industria  esercitata  io  mia  casa  noD 
Mrebbe  stata  cbe  picciola  o  pochissimo  iruttunia  (4)7  n  Qui  i  ge- 
nerali applauù  lo  interruppero  per  un  iitante  ;  e  i  volli  dì 
tutti ,  più  che  gli  applausi ,  etprimevano  quanto  ogni  cuora 
sentiste  il  pregio  della  tua  nobile  confeuione  „ .  Troppo  abbiet- 
to ,  proseguì ,  dcbb'  essere  lo  spirito  di  colui ,  che  iu  simile  oc- 
casione recasi  di  dichiarare  il  sno  debito,  e,  per  quanto  i  in 
suo  potere  ,  di  soddisfarri .  „  jipplausi  ancor  più'  vivi,  e  ac- 
compagnati da  lunghe  acclamazioni  „  .  L' industria  ,  di  cai  in- 
tendo parlarTi  ,  è  la  filatura  de'  cotoni  /  filatura  che  dal  genio 
di  Watt  ha  ricerntu  per  cosi  dire  una  seconda  vita ,  e  una 
nuova  attiTità .  Prima  del  1790  (  nel  qual  anno,  ben  vi  ricor- 
da ,  fu  eretta  a  Manchester  la  prima  macchiala  a  Tepore  )  gli 
opific)  disperai  in  luoghi  inaccessìbili  e  lontani  gli  noi  dagli 
altri  dipendevano  quasi  unicamente  dalla  farsa  motrice  degli 
animati.  Watt  il  primo  li  ridusse  in  looghì  abitati,  gli  unì  tt% 
loro ,  secondo  la  lor  natura  comportava  ,  sotto  no  medesimo 
tetto ,  diede  loro  una  fona  motrice  più  pronta ,  pia  poten- 
te ,  più  regolare ,  sicché  oggi  à  mirabile  il  vedere  con  quanta! 
lapiditi  le  materie  cbe  la  natura  ci  somministra  divenUno  hm 
le  nostre  mani  prodotti  perfettissimi  dell'  arte  .  „  ylpplausi  . 
"  Quando  io  penso  a  ciò  che  si  è  operato  da  trent'  anni  in  poi  ; 
alle  fertnne  in  questo  tempo  accresciute  ,  alle  città  fondate  o  in- 
grandite ,  ai  milioni  d' abitatori  in  esse  aumentati ,  posso  io  conte- 
nere la  mia  ammirazione  pel  genio  dì  Watt ,  che  creando  una 
nuova  industria, crea  siffatti  prodigi?  „  Jfuovì  applausi.    "Si  io 

(4)  □  ftit*  d(l  lig,   PmI  è  ano  da'  pl&  Brindi  fiUtori  di  Cnooe  nalh 
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•eato  cba  !■  dUM  «ociila ,  a  coi  Ip  kpp«t«ngo,  fo  dal  ino  ge- 
nto  noòilitata ,,.  A/^tUuui  ancor  f^à  grandi.  Non  per  ciò  wlo 
per  altro ,  ma  molto  più  per  l' ODore  ohe  n'  è  derivato  a  totta 
la  nazione  ,  io  mi  fo  interprete  del  generale  desiderio  di  ve- 
dere eretta  la  ma  itatoa  fra  quelle  de'  noitrì  aomiei  illoatri , 
Bacone ,  «ecoodo  le  idee  de'  >noi  tempi,  le  avrebbe  forie  aiw- 
gnato  no  posto  dire!  qoaai  accademico  in  una  eala  magnifica 
flimile  a  quella  da  lui  imaginata  ,  Qaest' adonania ,  non  ne  dn- 
Jiito,  vorrà  aMegoarle  un  poito  sacro  sotto  quelle  volte  mede- 
sime f  che  prot^gono  le  ceneri  del  poeta ,  del  guerriero,  del- 
l'nomo  di  stato,  ch'io  considero  come  nniti  in  nn  medesimo 
pensiero  d' illnitrare  e  beneficare  la  loro  patria ,  e  &tti  per  ri- 
flettere gli   noi   sopra  gli   altri   la   loro   gloria   personale  „ . 

L'effetto  che  tale  discorso  produsse  nell'adananca  che  Io 
ascoltava  fa  tale ,  che  mai  non  potrA  in  me  cancellarsene  la 
rimemlM«nu  .  Da  esso ,  quando  pura  ne  avessi  arato  bisogno , 
poteva  apprendere  qnal  sia  oggi  lo  spirito  del  popolo  britannico, 
e  fino  a  qnal  segno  sia  inoltrata  la  aoa  civilti  .  E  inutile  eh'  io 
qui  aggiunga  come  la  proposta  del  sig.  Peel  fd  secondata  dal 
suffragio   universale  . 

In  segnilo  il  conte  à'  Aberdeen  avvisò  che  si  nominasse  una 
commissione  per  raccogliere  te  somme  necessarie  al  monumen- 
to ,  e  presiederne  all'  eresione  ;  a  il  sig.  Frankland  LelTis  mo- 
strò con  appropriate  parole  di  opinare  con  lui  .  Lord  Llvar- 
pool,  prima  di  mettere  al  partito  la  nuova  risolosione  che  ve- 
niva proposta ,  lesse  ciò  che  in  quel  punto  gli  veniva  scritto 
dal  sig.  Canning  segretario  di  stato  per  le  relaaioni  esteriori , 
il  quale  si  doleva  di  non  potere ,  in  gnuia  degli  urgenti  affari 
del  suo  miijistero,  assistere  all'adunanaa,  a  pagar*  al  genio  di 
VTatt  il  tributo  della  propria  ammiraaione . 

£  ben  fa  a  tutti  spiacavotissimo  cbe  ta  sma  voce  aloqaen- 
te  non  si  aggingnesse  in  tale  occasioBa  alla  voce  de'  aooi  degni 
eompeLitori ,  L'  eloqnensa  degli  anticbi ,  ti  spesso  conseoata  al- 
l'encomio  de' guerrieri  morti  per  la  patria,  o  de' grandi  magi- 
strati, o  de'  sommi  monarchi,  mai  noi  fu  all'encomio  d' no- 
mini indnstrì  ,  e  solo  distìnti  pa  &ticfae  utili  all'umaniti.  Que- 
sto genere  di  escomio,  onde  ci  si  fan  chiari  i  progressi  del  mo- 
derno incivilimento ,  i  ancor  nuovo  pei  pnblici  orstori .  E  fra 
tutti  quelli ,  di  coi  si  ooora  il  senato  britannico ,  il  sig.  Can- 
ning forse,  per  la  grasia  »  r  acume  ,  la  facilità,  lo  splendore, 
■1  naturale  alle  sue  parole ,  vi  i  singolamente  adattato . 

Avendo  il  sig,  Wedgevrood  proposto  da  ultimo  che  sì  reo- 

T.  XVII,  Marco  » 
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dessero  al  pr«sideiit6  dell'adaDaiiu  toleini  ringruUmenti;  qun- 
do  pia  non  si  credeva  di  ascoltare  (  poiché  tatto  era  onnai  eoo- 
chiuso  )  aleno  grande  oratore ,  ecco  sorgere  il  sig.  'Wilberforce 
per  secondare  co^  giosta  proposta .  L'aspetto  del  voierabile  set- 
tuagenario ,  illastre  per  qnsrant'anni  di  nobili  sforai  in  favore 
A'  una  parte  sventurata  del  genere  umaDO ,  empiva  gli  animi  dì 
tutta  l'adnnania  della  più  dolce  coinmasione .  L'aspetto  di  qoe- 
sta  adanaoia  a  vicenda  pareva  risvegliare  in  lai  quel  fboco  sa- 
cro, che  diede  a  Inngo  fiamme  al  brillanti  e  sì  pare,  ma  che 
sopito  dall'  età  non  lasciava  pia  sperare  che  deboli  ecintille  • 
Malgrado  la  voce  infievolita  e  la  stanchesta  di  tutta  la  peraona, 
egli  animò  ad  un  tratto  i  suoi  accenti ,  e  ci  apparve  ancora  on» 
volta  nel  vigore  del  suo  fervido  patriottismo  ,  quasi  sentendosi 
ringiovanito  dalla  concordia  di  tanti  nomini  ^  che  obbliate  le  loro 
dissensioni  politiche  si  univano  per  offerire  ai  mniti  d'  nn  il- 
lustre e  benefico  cittadino  il  tributo  d'  una  rioonoscenaa  una- 
nime e   nasionale  . 

Dati  i  voti  ,  e  decretati  con  pieno  consenso  i  proposti  rio- 
graciamenti ,  il  oobite  presidente  volle  a  vicenda  ringraaiara 
quelli  che  in  tal  modo  lo  onoravono,e  fini  col  chiedere  che  gli 
fosse  permesso  di  aggiognere  ai  5oo  sterlini  donati  dalla  mnnifi- 
cenzB  del  monarca  altri  loo,  ch'egli  pare  bramava  conaecrare  al 
monumento  di  Jacopo  Watt . 

Cosi  ebbe  termine  una  delle  più  memorabili  adananu>,obe 
siano  ancor  state  convocate  nel  Cslice  suolo  britannico,  e  di 
cui  io  mi  sono  studiato  di  delincare  le  più  notabili  particolarità, 
ohe  hanno  lasciato  nel  mio  cuore  ù  profonda  Impressione .  Pe- 
rocché quando  mai  si  vide  tanto  sapere ,  tanta  eloquenza  ,  tanto 
patriottismo  insieme  raccolto  per  rendere  omaggio  al  genio,  alle 
utili  fiitìcbe,alla  virt&?  Fossa  l' ammiraaione ,  che  merita  an  si 
beli'  esempio,  non  essere  sterile  fra  i  popoli  ,  che  danno  alcun 
pregio  ai  benefici  della  civiltà.  L'onore  che  si  bribata  alla  me- 
moria degli  nomini  pia  benemeriti  è  germe  fecondo  d'.  onorate 
asioni,  è  stimolo  potentissimo  negli  animi  giovanili  a  ben  meri- 
tare della  patria .  Oh  mia  Francia  ,  di  che  jHXMperitii ,  di  che 
gloria  ta  potrai  esser  certa,  quando  i  tuoi  figli  nel  seno  di  li- 
bere adananze,  o  molto  meglio  in  messo  alle  naiiomli  festività, 
verranno  anch'  essi  a  prender  parte  alla  pubblica  riconoscensa 
verso  coloro  che  se  ne  resero  degni ,  e  si  empiranno  di  quell'en- 
tusiasmo, che  inalsa  1'  aomo  sopra  sé  stesso,  e  gli  dà  il  potere 
delle  cose  grandi! 

Ma  io   non   finirò  queste   mìe   parole ,  sensa  esprimere  un 
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Toto  p«r  r  itCeiM  Inghiltam  ,  che  mi  integna  a  formarla  .  Per 
quanto  insigni  «ano  i  Bervi^  a  lei  reti  da  Watt ,  non  ne  «t- 
rebbwo  certamente  venati  si  mirabili  eflétti  ,  aensa  i  serTÌgi 
contemporanei  d'  altri  dna  aomioi  d'  va  talento  atraordioario  , 
voglio  dire  Arkwrigbt  e  Brinkley.  Fa  qaeiti  l'autore  di  quel- 
l'ordine tanto  tantato  di  canali ,  per  cui  trasporta ndoii  agerol- 
mente  da  ogni  parte  del  regno  le  materie  prime  e  il  combusti- 
bile necessario  alle  manifatture  ;  queste  hanno  potuto  da  per  tatto 
moltiplicarsi,  e  le  macchine  a  vapore  coaì  felicemente  animarle. 
Fu  detto  a  ragione  che  i  servigi  di  Watt  li  estendevano  a  tatti  i 
popoli  della  terra  ,  a  cui  aveva  potuto  estendersi  il  commercio 
britannico .  Ha  che  sarebbe  stato  questo  commercio  esterno  ,  sen- 
sa  le  facili  comunicasioni  aperte  all'  interno  ?  Però  i  servigi  di 
"Watt  debbono  quasi  chiamarsi  un'  avventurata  conseguenaa  dì 
quelli  resi  da  Brinklej'.  Ha  d'Arkirright  che  posso  io  dire ,  che 
nou  sia  minwe  delia  mia  ammìrasione  ?  Un  semplice  barbiere 
dì  campagna  ,  che  colla  foria  del  suo  ingegno  concepisce  ano 
strumento  meccanico  capace  di  eseguire  ciò  che  appena  può 
sperarsi  dalla  ìotelligenta  e  dalla  agilità  delle  dita  della  pi& 
abile  filatrice  ,  e  sa  renderlo  di  tal  uso  e  perfesione  ,  che  oggi 
per  esso  veggonsi  nella  Gran  Brettagna  occupate  ne'  lavori  di 
nna  medesima  filatura  secento  mila  e  pi&  persone  ,  ciascuna 
delle  qnali  (  non  Importa  di  qnal  sesso  od  etA  )  opera  qaanto 
pocMisi  potevano  appena  cento  altre  i  nn  tal  aomo ,  io  dico , 
i  piattosto  miracoloso  che  straordinario .  Cbe  se  agli  effetti  im- 
mediati della  saa  inveniionese  neaggiunganoaltri  non  egualmente 
immediati  ma  egualmente  necessarj,  l'impiego  cioè  delle  materie 
filale  in  tante  opera  o  d'uso  ordinario  o  di  lusso;  la  proda- 
sione  e  l' importa  li  one  delle  materie  prime  ami  sarà  tamcate  ac- 
cresciate j  i  nuovi  traffici  intemi  ed  esterni  che  ne  sono  la 
oomegueoia  ;  la  continua  oosbroaione  d'opificj,di  macchine,  di 
magHEsini ,  di  navi ,  di  Tettare  ,  e  l' infinito  numero  di  invccia 
adoperate  all'  uopo  di  tanta  industria  ,  noi  diremo  ohe  Arkwri- 
ght  (  tanto  {H&  sorpendente  che  io  lai  la  scìenu  era  nnlla  ]  meritò 
piò  che  Watt  medesimo  il  titolo  di  genio  alatore . 

Certo  io  faccia  al  commercio  della  Gran  Brettagna,  il  com- 
mercio dì  tette  l' altre  e  antiche  e  moderne  naaioni  apparisce 
qnau  no'  ombra  in  faccia  ad  un  colosso  animato  d'immensa 
foraa  e  d'  immensa  grandeiia  .  Qoal  gente  ormai  non  gli  di 
aperte  le  vie  e  non  riceve  volentieri  dalla  sua  mano  de'  pro- 
dotti ,  che  per  la  perfeaione  mai  non  sono  abbaatansa  ammira- 
ti,  e   pel   piccolo    costo   quasi  sembrano    donati  ?   Infatti   (  per 
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toccor  pure  nna  fra  molte  partieolaritA  che  potrebbero  Kcen- 
Dani  )  noi  ■Bppiamo  che ,  malgrado  la  ouvxkb  de'  ▼ÌTeri  • 
l'eDorme  peso  delle  tasse  che  por  fanno  dispendioia  U  proda- 
sione  nella  Gran  Brettagna  ,  i  cotoni  ,  che  da  lei  si  compem- 
no  greggi  nell'altro  emisfero,  e  si  trasportano  per  tìb  non  mi- 
nore di  4ooo  leghe  alle  lae  rive,  ritornano  larorati  per  altret- 
tanta via  nella  Cina  ed  all'  Indie  a  trìonlare  cod  per  belteasa  e 
leggereua  ,  come  per  tenniti  di  presao  di  qae'  celebri  tessati 
che  Itì  ri  fanno  da  forse  cinqne  mila  anni,  e  a  evi  nnlla  gio- 
vano i  raffinamenti  di  on'  arte  antichiuima ,  e  le  tradiaiont  di 
un'  esperienaa  ereditaria .  Ha  di  metà  almeno  dei  frutti  di  ai 
prodigioso  commercio,  alimentato  perennemente  dalla  piA  beile 
e  più  compita  indnstrìa,  a  chi  crediamo  noi  che  l' Inghilterra  sia 
principalmente  debitrice ,  se  non  all'invenaicwie  d'Arkwrigbt? 

Renda  adunque  alla  memoria  d'uomo  al  benemerito  ,  rendst 
a  quella  di  Briokley  gli  iteMÌ  onori,  che  rese  pur  dianai  alla 
memorie  di  Watt,  e  provi  che  la  sua  riconoscenxa  non  i  par» 
naie  né  fortoita,  ma  corrispondente  ai  ricevati  benefici ,  e  degna 
della   sua    potenaa  e  della  sua  gloria. 

H. 


Commemaire  tur  l'ouvrage  de  FILANGIERI  ec.  Commentario 
all'opera  di  F1I.AIIGIXRI  eompotto  dal  tignar  BbbuhikO  CON- 
STANT. Pungi  voi.  a  8.*  tSaa  —  i8a4. 

Si  pubblicò  nell'anno  i8aa  in  Parigi  una  noova  tradusione 
francese  dell'opera  principale  di  Gaetano  Filangieri,  Delta  tcienta 
óoé  della  iegitlavone ,  alla  quale  si  pose  innanai  on  molto 
pregiato  elogio  dello  stesso  Filangieri  scritto  in  francese  dall' eru- 
ditinimo  suo  concittadino  signor  Salfi,  ed  alla  quale  ai  aggiunse 
allora  la  prima  parte  ,  sì  aggunsero  nel  passato  anno  le  altre  tre 
partì  del  commentario,  che  si  vuol  ora  aonuniiere  ■ 

A  vanto  grande  toma  certamente  d' Italia  nostra ,  che  dotti 
linomatissimi  stranieri  le  opere  degl'  italiani  scriltorì  non  solo 
nello  lingue  loro  trasportino,  ma  le  dichiarino  ancora ,  e  le  illu- 
atarino,  e  soggetto  ne  iàcciano  alle  profonde  loro  meditaiioni,  E 
di  vero  a  noi  gode  l'animo  io  vedere,  che  mentre  in  Italia  gli 
abbagli  ai  notano  di  Filangieri ,  il  che  non  pur  ragionevole ,  ma 
debito  i  aoti  a  far  progredire  la  sciensa;  mentre  taluni  ti  hanno 
italiani  nomini ,  che  l' opera  sua  grandemente  dispregiano ,  ciò 
che   a  noi  aemlva  al   tatto  vitoperevale  ;  on  ceieborrimo  pob- 
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blicUU  fraoMM  aiu!  ora  lerato  ■  oommentarU /wr  avere  il  pia- 
cere ,  lieoome  egli  ne  arrerte ,  di  rendere  omaggio  alta  me- 
moria di  uno  tcriiiore  benemerito  del  luo  paese  e  del  suo  m- 
eoto.  E  noi  pure  Togliamo  adoMO  iatratteneni  a  considerare  il 
■no  commentario,  dob  telo  pernii  riapetto  che  a  Ini  professiamo 
graodìstimo ,  ma  mossi  a  ciò  ancora  da  carità  dt  patria ,  e  da 
gratitndine  Terso  quell'anima  immensamente  filantropica  del  fi- 
loMfo  napoletano .  Fu  esso  (  noi  ricordiamo  mai  sensa  molte  la- 
grime }  fa  esso  il  buon  Filangieri,  che  nell' adolescenia  noktra, 
dopo  gì' insegnameoti  della  religione,  ne  Infiammò  il  primo  il 
cuore  ad  amar  fermamente  il  Tcro  il  giosto,  ad  amar  caramente 
gli  nomini  e  ogiii  loro  bene  e  la  vera  loro  feliciti.  Fa  per  esso  se 
a  noi  dagli  affanni  oppressati  e  dalle  angoscie  non  mai  l'animo 
▼enne  meno,  e  m  dalla  rettitudine  delle  inteniioni  nostre  fi-ao- 
«beggiatì  tanto  buon  confortamento  ci  soccorse,  che,  se  non  "- 
lieta,  trupasMoiroo  quieta  la  Tita  nella  aolltodine  oscura  del 
povero  nostro  ahitoro . 

Ma  Teniamo  tosto  al  commentario  sopra  a  cui  si  tooI  ra- 
gionare. Esso  é  diTiso  in  quattro  parti:  comprende  la  prima 
le  osserraaioni  alla  introdosione ,  al  piano  ragionato  e  al  libro 
primo  della  Scienza  della  legislaùone;  la  seconda  contiene  quelle 
al  libro  secondo,  la  tersa  quelle  al  terso;  e  di  quelle  ai  libri 
quarto  e  quinto  si  compone  la  quarta  :  il  che  Tiene  a  lìgnìficara, 
che  nella  prima  parte  si  tratta  della  polìtica ,  nella  seconda  della 
pubblica  economia;  e  della  legislatione  criminale  netta  terza,  e 
nella  quarta  delia  educazione  e  della  religione.  Ciascona  parte 
è  poi  soddiTÌsa  in  tanti  capi  quanti  sono  i  luoghi  commentati, 
areodo  il  commentato»  seguito  non  la  serie  delle  proprie  idee, 
■icGome  ò  stato  fotto  dal  commentatore  dello  girilo  delle  leggi , 
ma   nibordinato  il  mo  commentario  all'  opera  commentata. 


Costretti  dall'  indote  del  noatro  lavoro  a  parlare  di  quella 
parte ,  che  alla  politica  rlgnarda ,  tutta  la  diffiooltà  compran- 
diamo  grandissima  dell'argomento  j  e  se  il  signor  Constant  dopo 
ararlo  trattato  esclama,  che  abbandona  it  campo  della  politica 
con  un  ientimento  mitto  di  contentezza  e  di  rammarico,  noi 
dichiariamo  che  con  un  sentimento  affatto  spiacerole  ed  ansi  do- 
loroso Teniamo  trascinati  a  farri  sopra  brevissimi  cenni .  Ne  na 
però  conceduto  prima  l' osservare  non  doversi  attribuire  al  corto 
vedere   dì  Filangieri  se  tali  rifiirme  b<h>  procbjiiara,  che   fin 
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da  ridice  avrebbon  tolti,  a  gìndisio  del  commentatoffe ,  %aà 
mali  a  diltmggerfl  i  quali  più  moderati  rimodì  ai  propouSTa  i 
ne  sin  conceduto  ancora  il  riflettere  che  w  al  HontaiqaLÌfln  it 
suo  genio,  ■iccome  ■■  esprime  il  commentatore  ,  dettava  par 
mie  le  tfuali  futtninavano  quei  medesimi  ahud  per  i  quali  le 
sue  abitudini,  e  il  suo  stato  sociale  gV ispiravaiw  parxialilà 
e  indulgenza,  da  Filangieri  non  erano  certo  questi  aboii  ca- 
renati: ne  sia  in  fine  conceduto  l'affermare  lemfarurci  dod  vero 
ciò  che  per  vero  tiene  il  commentMtore ,  che  cioò  Filangieri 
dt^o  aver  presa  la  penna  coatro  gli  abusi  con  mire  pia  ostiti 
che  non  Jecc  H  Montesquieu,  gli  abàia  poi  in  realtà  combat- 
Ititi  molto  più  debolmente. 

La  Bcienia  del  goTerno  e  delle  leggi  per  le  ornane  societi 
progredisce  come  ogni  altra  tcienta  incessantemente ,  ma  come 
ogni  altra  scienia  morale  assai  piA  delle  sciense  fisiche  lenta- 
mente. La  macchina  sociale  adunque  non  può  coti  io  un  punto 
essere  ottimamente  sistemata  ,  e  compiutamente  ,  ma  •  propor- 
sione  appunto  che  la  scienaa  sociale  umana  a  grado  a  grado  si 
STania  reno  il  suo  perfetiona mento  ,  deTe  a  grado  a  grado  dalla 
sapieniB  dei  reggitori  dei  popoli  il  sistema  perfesiooarsi  della  so- 
Óetà.  L'affrettare  oltre  ciò  che  permette  l'ordine  inalterabile 
di  natura  questo  per feiJon amento  con  modi  non  penosi  sarebbe 
perdonabile  ignoraasa,  sarebbe  crudele  stolteiaa  se  messi  sì  ado- 
perassero coercitivi  e  Tiolentì,  come  sarebbe  un  contrastare  em- 
piamente insieme  e  Tanamente  all'  aotore  sovrano  dell'  ordine  stesso 
di  natura  il  vulerto  ritardare.  5e  adunque  il  tempo  grande  in- 
novatore delle  amane  cose  ,  se  uno  sviluppamento  maggiore  dello 
spirito  umano ,  se  con  terribili  ammonimenti  scritti  a  caratteri 
di  sangue  una  orribile  catastrofe  hanno  posto  il  signor  Constant 
in  stato  di  mirare  pii  sicuramente  e  intensamente  e  pia  adden- 
tro nei  complicati  eTTol^menti  delle  politiche  discipline,  non 
i  per  questo,  che  ad  ora  ad  ora  non  vi  penetrasse  col  guar- 
do anche  Filangieri  e  abbaglianti  verità  non  vi  scorgesse ,  e 
perche  appunto  abbaglianti  non  le  potesse  a  lungo  e  in  ogni  loro 
parte  contemplare ,  e  in  quel  modo  le  rappresentasse  lampeg- 
gianti, con  che  gli  erano  innanzi  alla  vista  della  mente  balenate. 
A  prova  de)  detto  nostro  basti  il  riflettere  fin  dove  Filangieri 
estenda  t'a£sb  del  censore  delle  leggi  da  esso  proposto  nel  capo 
ottavo  del  primo  libro  della  sua  opera;  basti  il  pregare  a  ri- 
leggere, tra  i  tanti  luoghi  che  potrebbero  citarsi,  quello  no- 
tevolissimo che  si  trova  dopo  la  metà  del  capo  decimo  del  libro 
primo,  e  incdtre  il  capo  quarto,  e  le  prime    parole   del   capo 
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33 
ttndecimo  ,  e  )•  oltiois  mattimameiite  del  capo  trenteaìmoteno 
del  libro  Mcoodo ,  nel  qnal  capo  ai  può  ancfae  vedere  la  cagione 
per  coi  Filangieri  non  Unto  aito  ascese  quanto  pare  cbe  il  aigoor 
Codtant  anebbe  volato. 

Concederemo  che  il  Hontetqaien  qnal  sole ,  cbe  strugge 
quelle  montagne  di  ghisccio  che  poco  prima  facera  splendenti, 
fulmina  (  e  nelle  Lettere  Persiane  pia  molto  pare  a  noi  che 
nello  girilo  delle  leggi  )  quegli  abusi  da  esso  medesimo  ìdo- 
laggiatì;'  concederemo  che  nello  spirilo  delle  leggi  a  TÌsieni  ca- 
lata cori  destramente  arme^iando  ferisce,  e  talora  non  da 
tergo ,  qnei  mostri  stessi  a  difesa  dei  quali ,  dopo  averii  ador- 
nati perche  meno  comparisser  deformi  ,  era  dbceso  in  campo  a 
battaglia .  Ha  Filangieri  nostro  non  veste  usbergo ,  non  lo  di- 
fende scudo,  cimiero  noi  caopre.-  corante  noii  di  se  ma  d'al- 
trui non  di  soppiatto  assale  ma  palesemente  e  a  sommo  il  patto 
ferisce  e  alto  grida ,  e  nemico  si  appella  dei  nemici  anche  pò- 
tenttsrimi  degli  uomini:  s)  che  diresti,  cbe  ad  ogni  momento  quel 
giuro  rinnoTetla  santissimo ,  che  nella  prima  gioTanile  prodn- 
«one  de!  suo  ingegno  solennemente  pronnnsiava  ,  esclamando  -. 
riceva  la  patria-,  gueita  benefica  madre,  il  giuramento,  che 
vra  le  fo  di  non  vivere  che  per  lei.  Dopo  di  cbe  non  ve- 
diamo come  possa  -con  sicurtà  asserirsi  che  Filangieri  più  de- 
bolmente che  non  Jèce  il  JUontesqtdeu  ha  combattati  gli  abusi- 
Il'Hontesquien  talune  perniciose  istitnsioni,  colorandole  a  gia- 
atiaia,  sempre  pift  fondamentava  :  volle  Filangieri,  cbe  i  re- 
gnatori con  giuste  leggi  le  spiantassero;  e  ciò  vuole  pur  an- 
che ,  abbenchi  con  mezii  diversi ,  il  signor  Constant .  Che  se 
il  Montesquieu  lascia  talora  travedere  a  pochissimi  perspicaci  in- 
gegni qualche  gran  vero,  Filangieri  il  disvela  ai  leggitori  tutti 
anche  di  comunale  intendimento;  e  degli  errori,  e  dei  mali 
die  ne  derivano  cotanto  sono  le  sue  dipinture  espressive ,  che , 
se  la  storia  delle  amane  sciagure  lo  consentisse  ,  non  dal  retto 
ragionare  delineate,  ma  dal  caldo  immaginare  le  diresti  crea- 
te ■  Diresti  anche ,  e  bene  diresti  ,  che  ridondanti ,  cbe  troppa 
sono  lussureggianti  le  declamasiooi  di  Filangieri,  se  ad  anima 
del  bene  degli  uomini  innamorata  non  si  dovesse  far  scusa  del 
commoveni  forte  all'aspetto  dì  quei  mostri  orrendi  per  i  quali 
e  lungamente  si  sospira  e  lacrime  ai  veriano  e  sangue  si  spande 
tra  gli  nomini.  Ma  negare  non  si  vuole  gii  per  questo,  che 
imperfeaioni  molte  non  esistano  nella  scienza  della  legitlaxio- 
ne ,  e  che  abbagli  non  siano  gli  additati  dal  commentatore ,  e 
che  ansi  altri  ancora  non  ve  ne  occorrano ,  cbe  il   commentatore 
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non  ha  Tolnto  D»Un,  contento  wlo  a  qnslli^  «he  ooeutoM  gU 
«rano  a  iTolgera  alcnns  più  importanti}  e  ad  eaao  pi&  care  dot- 
trine. Direino  però  che  Filangieri  quasi  precagìtae  vicina  la  mort«, 
che  immiitara mente  lo  colae,  affrettandosi  troppo  nel  ano  lavoro 
n<Hi  lo  ebbe  abbastanza  comiderato  e  meditata ,  onde  non  pro- 
fondatoai  nel  «oggetto  quanto  sarebbe  stato  neceuario  a  convin- 
cere la  ragione ,  alla  maniera  lo  trattava  che  a  scnotere  bastasse 
la  {mmaginaiioDe ,  e  il  cuore  oommovere  dei  leggitori .  Diremo 
che  per  una  parta  lo  stato  delle  dottrine,  le  quali  in  vero  Fi- 
langieri non  ritrovò  ma  a  fama  icienu  ordinatamente  raccolse; 
che  per  l'altra  la  brama  in  esso  ardentiasima  di  veder  fatti  fe- 
lici i  popoli  e  gloriosi  insieme  dei  popoli  i  dominatori;  e  chs 
il  lingnaggio  da  esso  adoperato  non  sempre  proprio ,  non  rigoro- 
samente esatto,  e  spcMO  (  forse  non  wnsa  motivo  }  metaforico  le 
cagioni  ci  sembrano  principalissime  per  coi  e  il  commentatore  hft 
potato  trovar  modo  a  giusta  censura  e  altri  potrebbe  trovarlo  a  ]»• 
giooevol  difesa .  E  tanto  ii  detto  nostro  i  col  vero  concordante , 
che  il  commentatore  medesimo  a  luogo  a  luogo  i  costretto  a  non 
diisimnlarlo ,  e  con  le  espressioni  con  le  quali  pone  fine  al  capa 
XI  della  parte  seconda  pare  a  noi  che  apertamente  lo  dichiari. 

Ha  ecco  che  le  particolari  consìderaaioni  incominciano  sulla 
parte  politicu .  Si  avverte  da  prima  (cap.  II.)  la  fallacia  dell'(y^(> 
granuna  (  a  qui  ci  sia  permesso  il  dire  che  gli  epigrammi  nello 
^rito  delle  leggi  ancora  non  sono  rari  }  snll'  arte  della  guer- 
ra, col  quale  Filangieri  di  principio  alla  sua  introduzione. 
Gran  ventura  sarebbe  stata  per  gU  nomini  che  non  mai  tra  gli 
nomini  (atta  si  fosse  la  guerra  j  ma  poichò  un  tempo  fu  ine- 
vitabile che  si  facesse ,  poiché  ora  è  volontà  che  si  faccia  , 
egli  è  certo  male  minore  che  modi  si  rinvengano  da  renderla  pi& 
micidiale,  onde  meno  aia  durevole  e  quindi  meno  per  le  na- 
aiooi  sterminatrice-  Ove  al  corso  si  miri  della,  civilti  europea 
esser  dovremo  persuasi  che  i  tempi  nastri  il  periodo  (ormano 
del  commercio,  il  quale  al  neceaaario  antecedente  periodo  della 
guerra  ha-  dovuto  necesaa  ria  mente  succedere ,  e  che  quindi  ci 
avvera  ogni  di  piik  ciò  che  Filangieri  (  cai  concorda  Gapp.  I  V>  V 
il  commentatore  )  aveva  predetto ,  che  elle  arti  di  pace  ai  vol- 
geva Europa,  e  che  per  messo  a  salutare  movimento  verso 
sempre  maggiore  pubblica  felicità  si  sospingeva .  E  la  storia 
moderna  prova  non  fallite  queste  speranze,  solo  che  non  gli 
avvenimenti  ma  degli   avvenimenti  ai  meditino  le  cagioni . 

La  più  (jsnerale  però  e  più  volte  ripetata  censura,  che  dal 
conmentatore  sia  iàtta  a  Filangieri  quella  è  di  aver  egli  gran- 
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dìasinu  fnfliUBfa  «ttribaìto  mi  bene  dagli  aonuni  alla  uU  legi- 
4latiou.  Ri[»roTato  (  np.  III.  )  ^  "ui  ileriio  ci&cbs  Filangieri 
propone  nella  Jntroduùone  a  far  rìtpetUbile  I'  agricoltara  ,  dopo 
at ere  additato  (  cap,  IV.  )  come  u  aarebbe  doTUto  da  euo  rinnire 
la  tratlaaione  del  uatema  politico  e  della  legiilaiione  ,  impreoda 
(  oap.  Vii  )  a  rileTBre  pi&  eiteaainente  l'errore  di  credere  onnipoa- 
■ente  la  legiilasioae  ;  errore  che  Filangieri  ha  comune  ,  aiccomo 
egli  dice  ,  con  molti  JUotofi  di  ntU  intensioni .  A  difesa  di  Fi- 
langieri non  Torremo  (  aegnendo  il  signor  5alfi)'farci  scado  della 
opinione  cbe  il  Damoot  atlribuiice  al  Bentham ,  essendo  ornai 
«ridente  per  opere  recentissime  di  questo  immortale  pubblicista 
ingleie,  cbe  beo  altramente  da  ciò  che  afferma  il  Damont  egli 
la  pensava  .  Né  vorremo  pare  ricordare  cbe  Filangieri  nella  in- 
troduzione  alla  opera  sua  dichiara  che  tcrtvendo  la  icienza  della 
legitlaxiane  il  tuo  fine  altro  non  era  che  di  Jacilitare  ai  io- 
vrOni  del  tuo  tecoio  l'  impreia  di  una  nuova  hgitlaaione  j  coma 
uon  faremo  riflettere  ,  che  in  molli  laoghi  della  stessa  opera  saa 
propone  ai  sovrani  ami  che  creare  novelle  leggi,  annullare  le  an- 
tiche. Fio ttosto,  rispettando  i  profondi  ragionari  del  commentatore, 
osserveremo  cbe  coli'  opera  delle  leggi  (  ove  siano  consentanea 
all'ordine  di  ragione  sociale  }  più  ef&cacemeute  perché  più  autore» 
volmente;  pii^  sollecitamente  perchè  a  Batto  imperiosamente  si  spian- 
tano nelle  amane  società  gli  abusi  le  irragionevolesse  gli  errori  ;  e 
che  solo  le  giuste  leggi  in  loro  ragione  fortissime  possono ,  coli'  af^ 
frenare  la  tracotante  energia  dei  privati  interesù ,  &r  sorgere  tra 
gli  nomini  la  pubblica  felicità  e  stabilirla  ;  possono  anche  at  perfa- 
sionamento  concorrere  del  sistema  politico.  Sono  le  vere  leggi  (ove 
massime  la  pubblica  iitrasione  non  sia  molto  diffusa  e  libera  ) 
che  a  grodo  a  grado  danno  vita  alla  pubblica  opinione  j  la  qua- 
le diviene  poi  la  vera  opposizione  ,  tanto  più  rispettata  quanto 
meno  irritante ,  tanto  più  secondata  quanto  meno  imperiosa  ,  e 
fatta  insoitama  tale  cbe  i  governi  non  per  loro  avversaria ,  ma  deb- 
bono ansi  averla  (  perché  loro  creaaione  )  per  loro  amica  .  E  qui 
Togliamo  nn  pensamento  nostro  appalesare  .  Filangieri  nella  prima 
ana  gtovioeua  aveva  concepita  l' idea  di  nn'  opera  che  intitola- 
va la  Morate  dei  principi  Jondata  sulla  morale  e  suW  ordina 
sociale  ,  opera  cbe  rivolta  la  mente  al  pia  vasto  lavoro  della 
soiensa  della  legislazione  non  potè  non  che  compiere  neppnni 
ahbosHre.  Da  questo  suo  primo  concepimento  pare  a  noi  poter 
ragionevolmente  argomentare  ,  cbe  egli  non  era  tra  quei  filosi^ 
ai  quali  ,  come  dice  il  commentatore  ,  sembra  che  i  verbi  im- 
penonali  abbiano  pertuaio  che  i  governanti  ben  altro  àasu  cAc 
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uomini  ;  che  egli  non  teneTa  i  governanti  quali  esteri  miraco- 
losamente dotati  di  soprannaturale  sagacitd  ,  ma  cha  per  Donil- 
dì  qaalt  esai  Teramente  sona  gli  aTcva ,  e  ai  qaalì  perciò  sensft 
mancare  alla  fedeltà  alla  Tcneruione  i  sacri  tara  doreri  poter»- 
no  essere  riipettoHamenta  ricordati  ,  onde  e  conoscessero  piena- 
mente ,  e  ToIcMero  costantemente  il  maggior  bene  possibile  dei 
popoli  alla  loro  cnra  af&dati .  Si  rilegga  a  maggiore  schiarimen- 
to il  principio  del  capo  terso  del  libro  primo  della  scienza  della 
legislazione  fino  alte  parole  t  niuna  cosa  è  pia  facile  che  urta- 
re in  un  errore  di  legislazione ,  ma  niente  i  pia  dijficile  a 
curarsi  ,  niente  è  più  pernicioso  alle  nazioni  ,  sulle  qoali  pa- 
rola appunto  ba  il  commentatore  composto  il  Capo  IS.  intorno 
agli  errori  della  legislazione  ,  cbe  a  noi  sembra  pregiar  olissi- 
mo se  non  altro  per  qoesto  ,  cbe  vi  sì  riproduce  qaetla  di- 
atiniione  opportanissima  fatta  gii  dall' autore  dell' j^mico  degli 
uomini  tra  le  leggi  positive ,  e  le  leggi  speculative  ;  e  avverten- 
xe  se  ne  deducono  non  prima  fatte  e  alla  scienia  della  legìsla- 
aione  profitteTolissime  ,  onda  concbiadere  doversi  al  tutta  prò- 
mulgare  le  le^i  positive  percliè  senza  esse  le  umane  società  non 
potrebbono  sossistera ,  e  in  esse  assai  rari  possono  avvenire  gli 
errori  ;  doversi  raramente  od  aoti  meglio  non  mai  proroalgare 
le  leggi  ipeculative  siccome  quelle  le  qnali  uè  sono  all'umana  con- 
TÌvenaa  indispensabili  e  solventi  possano  essere  di  molti  e  fune- 
stissimi errori  tanto  mag^ormente  da  temersi  quanto  pia  può 
perpetuarli  ana  qnalche  vantata  utilità  che  da  esse  insieme  con 
danni  moltissimi  meno  apparenti  ma  non  per  questo  meno  gravi 
potrè  derivare  .  E  de)  pari  sodo  da  aversi  in  pregio  gli  aitimi 
tre  capi  (  T.  XI.  XII.  )  cbe  a  questo  succedono ,  e  nei  qnali  il 
commentatore  sostiene  il  decadimento  da  Filangieri  annnnsiato 
della  Spagna  della  Francia  e  delta  Grnn-Brettagna  a  piA  remo- 
ta e  generale  cagione  doversi  attribuire  che  a  quelle  prossime 
e  particolari  esposte  nel  capo  terso  del  libro  primo  della  «ci«n- 
za  (/e//a /egi^/nzione.  Vorremmo  anche  poter  commendare  egual- 
mente il  cap.VIII-  sullo  stato  naturale  e  sull' origine  e  seopo 
delle  umane  società  se  una  srisla  non  vi  dovessimo  anzi  nota- 
re del  commentatore  ■  Loda  egli  Filangieri  perchè  diversamen- 
te da  quello  che  fecero  gli  altri  filosofi  dei  tempi  suoi  non  spe- 
se parole  nel  l' investigare  lo  stato  primitivo  dell'uomo,  inrc- 
sttgazione  vana  a  un  tempo  e  da  Don  cavarne  resultamento  e 
perché  del  modo  di  esistere  di  ciascuna  specie  di  esseri  dovrà 
pensarsi  sempre  ciò  cbe  si  pensa  della  toro  etisteDEa  ,  e  perchè 
dopo  pit  o  meno  lunghi  avrolgimentì  d' immaginasloni  sì  potHk 
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solo  '  condiiadere  che  1*  uomo  k  animale  •ooieVole  percb^  h  nomo , 
siccome  M  lupo  è  animale  inaocieTole  percbè  è  lupo  .  Loda  del 
pari  meritamente  Filangieri  perchè  prese  per  fondamento  dei  inoì 
ragionari  la  esirtenta  delle  locieti  e  da  questo  primo  fattoci 
iDo«se  per  eiaminare  in  qnal  modo  debbono  le  aocietà  essere  ar- 
ricchite e  qoale  é  il  loro  scopo  quali  i  me»i  per  conseguirlo . 
Ma  egli  non  osservi  poi  che  Filangieri  nelle  prime  linee  del- 
l' opera  sua  afferma  (  ciò  che  prima  arerà  affermato  Platone  )  che 
una  fìt  la  cauja  che  produsse  le  società ,  uno  il  principio  che 
le  fece  nascere,  ramare  della  conservazione  e  della  sicurezza; 
il  che  a  ben  riflettere  Terrebbe  a  significare  che  le  società  so- 
no nate  perchè  esiitevano .  Infatti  gli  nomini  non  potevano  com- 
prendere che  la  società  era  mesco  all'  amata  loro  conserrasio- 
ne  e  sicuressa  ,  se  svilappata  non  fosse  in  essi  e  non  poco  la  ra- 
gionerolesia  ;  ma  la  ragionevolessa  in  essi  non  potè  sTÌiapparsì  che 
Della  società  e  col  desso  di  essn  ,  la  società  quindi  dovè  pree- 
ùstere  allo  sviluppo  della  ragioneroless^  ,  che  è  quanto  dire  al 
nesso  nnico  per  cui  gli  nomini  aon  fatti  capaci  ad  intendere 
la  loro  conservazione  non  poter  essere  assicurata  che  nello  stato 
dì  società  .  E  questo  pare  a  noi  consuona  con  quelle  parole  del 
commentatore  :  t  uomo  non  vive  in  società  per  aver  calcolati 
i  vantaggi  che  dalla  locield  gli  verranno  ,  giacché  per  calco- 
lare questi  vantaggi  sarebbe  stato  necessario  aver  prima  cono- 
sciuta la  tocittd  ;  parole  le  qnali  mentre  distraggono  il  falso 
principio  adottato  da  Filangieri ,  fanno  prora  che  il  commen- 
tatore >  non  lo  arendo  arrertito  ,  non  lo  ride. 

II. 

Uscito  il  commentatore  faori  del  pelago  della  politia  con 
animo  nà  lieto  (  cap.  I.  )  a&  mesto  ;  noi  qoasi  scampati  da  nau- 
fragio afferriamo  contenti  la  riva  e  tranquilli  ci  volgeremmo  io- 
dietro  a  rimirare  le  perigliose  acqne ,  se  nella  parte  ancora  ohe 
•i  aggira  intorno  alla  pubblica  economia  Oggetti  non  ci  si  afflìs- 
sero ìnnansì  da  lacerare  non  che  attristare  il  cuore  abbattuto  ■ 
E  si  che  sabito  da  prima  (  cap.  IL  )  nn  orribile  spettro  ci  si 
appresenta  ,  la  Tratta  dei  JVen^la  qnale  essendosi  considera- 
ta (  si  raccapriccia  solo  a  pensarlo  )  come  Oggetto  commercia- 
le nella  parte  della  economia  è  stata  collocata  piuttosto  che  in 
quella  della  politica .  Dal  noto  passo  che  si  legge  nel  cap.  IV- 
del  lib.  I.  della  Scienza  della  Legislazione  iM'ènde  occasione  Ìl 
Big.  Consoni  di  dichiarare    che  arra  comiùmento  la  predìsio- 
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M  di  FiUngUfi ,  «  dia  la  Inatta  detjferi  abcriiU^  dal  ta|3 
le  io  teoria  1^  «rà  del  pari  in  &tto  dalla  ton»  aanpre  trioa- 
fiitrìce  del  rero .  A.ltro  a  ciò  doo  abbìtogna  che  dar  opera  in- 
ceMante  a  dimostrare  quanti  mai  delitti  aono  in  eata  e  per  ea- 
•a  accnmalati ,  onde  nasca  nelle  naaionì  tutte  qael  morale  con- 
Tincimeoto  da  cai  solo  può  spararsi  ceria  vittoria  contro  gli  al- 
lettamenti insidiosi  del  locro ,  e  sema  di  cai  1'  aboliaiooe  della 
Tratta  rende  la  Tratta  pia  atroce  aiccome  da  tanti  abominaB'. 
di  BTTeDÌmenti  é  proTata  .  Ma  gii  (  noi  possiamo  ora  aggiunge- 
re) ffA  natura  le  cui  sante  leggi  non  puoi  violare  impunemen- 
te »  già  essa  stessa  ai  ribeliaoU  suoi  &  giosta  sterminatrice  guer- 
ra ;  e  un  suo  prediletto  enitore  il  Talentissimo  medico  sìgninr 
Aodonard  ne  ba  arTisato  il  mondo  dimostrando  ,  cbe  la  febbre 
gialla  è  malattia  la  quale  derira  da  una  speciale  iofesione  esi- 
stente nei  bastimenti  cbe  ban  servito  alla  tratte  dei  neri ,  e  la 
qnale  perciò  non  pi&  /ebòre  gialla  ,  ma  vuole  cbe  sia  cbiama- 
te  tifo  nautico,  e  noi  vorremmo  ansi,  cbe  ti/b  fosse  cbiama- 
ta  inumano . 

Più  a  Inngo  è  discorso  dal  commentatore  1'  argomento  del- 
la popolaaione  .  Osserva  (  cap.  III. }  che  intorno  ad  esso  la  idee 
di  Filangieri  non  solo  anticate  e  volgari ,  ma  sono  anche  te- 
lane false  Ulnne  problema ticbe  ;  falso  egli  repute  il  credersi 
da  Filangieri  cbe  1'  esempio  delle  antìcbe  nasiooi  nelle  loro  leggi 
sulla  popolasione  possa  esser  giovevole  ai  moderni  ;  reputa  pro- 
blematico l' aver  sempre  per  un  bene  l' accrescimento  della  po- 
polasione .  Ma  Filangieri  niente  altro  fa  sul  cominciare  del  se- 
condo libro,  che  esporre  colla  maggior  brevità  ciò  cheàèpen- 
Moto  dagli  antichi  legitlatorì  e  particolarmente  dai  greci  e  dai 
romani  per  tiworaggiare  la  popolazione.  Egli  narra  le  dispoai- 
ùoni  legislative  degli  antiobi  per  mostrare  che  essi  avevano  per 
gran  bene  la  molla  popolazione  ,  e  quindi  ad  ottenerla  modi  osa- 
vano, i  quali  se  realmente  non  erano  ,  si  credevano  almeno  da 
essi,  efficaci.  Filangieri  non  biasima,  aia  neppure /o</a  con  r^fis- 
tione  di  cuore  ,  siccome  afferma  il  commentatore  ,  quelle  dispo* 
sioni ,  e  quindi  non  deve  parere  ttraaa  la  di  lui  conseguensa  ^ 
cbe  cioè  qualunque  volta  le  circoitanze  i  viai  dei  governi  la 
corruzione  dei  costumi  privati,  gli  ostacoli  insomma  di  ogni 
qjecie  si  oppongono  alla  popolazione,  le  istituzioni  le  leggi  i 
premii  le  pene  è  tutto  inutile.  Filangieri  non  ha  certo  preteso 
che  le  nazioni  moderne  debbano  imitare  quelle  iititusioni  quelle 
leggi ,  e  noi  non  possiamo  non  maravigliarci  grandemente  cfa« 
il  commentetere  gli  dia  biasimo  di  bui  aver  dalla  sua  espoN- 


igitizedby  Google 


»9 
■tona  dedotto,  dw  rtmom  gli  placati  Pugi%io  delle  leggi  i 
p^r/luo  e  cèe  l' uomo  deve  aÒiandonarsi  a  le  tteiio  in  ciò  al. 
meno  che  dipende  da  una  naturale  inclinazione  che  è  difficile 
di  coartare  come  tareb6e  imponibile  di  comandnre.  Si  tolgano 
le  vetutzioni,  contìnna  il  commentatore,  ù  dividano  pia  eqw^ 
ÒUmente  le  proprietà  o'cotl  n  accrescano  i  mezùdi  mitiitenza/ 
ecco  i  veri  incoraggimenti  alla  popolasiona.  Mft  e  non  conchia- 
de  appunto  a  ciò  Filangieri  «al  finire  del  capo  Mcondo  del 
■econdo  libro?  Togliete  gli  ottacoli,  ei  £oe>  e  non  vi  curate 
degli  urti  de'  premii.  La  natura  ha  dot»  un  aufficiente  pre- 
mio al  matrimonio  per  aver  bitogno  d'altri  loccorsi.  In  vece 
di  pensare  ai  premii  alle  ricompente  agli  urti,  lascienti  della 
lef^axione  deve  rivolgerti  agli  ostacoli.  Èssa  deve  esaminare 
^juali  tono  gì'  impedimenti  ,  che  si  oppongono  ai  progressi  della 
popolazione,  e  quali  sono  i  metai,  che  si  debbono  impiegare 
per  toglierti  o  per  superarli .  A  questi  due  oggetti  ti  deve  ri~ 
durre  tutta  quella  parte  di  questa  tcienza  che  riguarda  la 
moltiplicazione  della  tpeàe.  £  il  commentatore  «tesso  non  ac 
ccDoa  (  cap.  IV)  a  qnetta  conchiiuioDe?  Solo  la  China  è  lodata 
da  FilaDgieri,  ed  è  lodata  a  mostrare  che  la  popolaiiane  è  na- 
meroH  ore  molto  eiteta  è  l' agri  co)  tara  :  e  oosl  farsi  via  a  pro- 
Tare  che  ttUto  quello  che  tende  a  render  difficile  la  suiiisten- 
aa  tende  a  diminuire  la  popolazione ,  e  che  quindi  il  togliere 
gli  oitacoli  ai  meisi  di  suMlstenaa  è  il  Tero  mesao  ad  accr»- 
■cere  la  popolaiiona.  £  qui  1*  aocreaci mento  appunto  della  po- 
polasione  é  occailoDe  al  commentatore  a  ragionare  (  cap  V  ) 
Intorno  al  sittsma  del  celebre  Malthtu,  e  a  riprovare  (cap,  VI] 
le  eiageraaieni   dei   aaoi  legaaGi. 

Abbeochà  con  animo  ripugnante  al  •iatama  dell'  eoonomiibt 
inglese  non  può  tuttavia  il  pabbliciata  francese  non  riconoKcr 
per  vero  il  principio  da  e«>o  eTidentemeota  dimostrato  che  eioà 
r  accrescimento  dei  raeMÌ  di  sussistenia  non  ccmsegnìta  con  pasco 
eguale  r  accrescimento  della  popolaiions  ,  e  'che  quindi  la  sus- 
aistenu  pia  lentamente  accresciata  potrebbe  mancare  alla  pi&  sol- 
lecitamento accresciuta  popolasione.  BÌBsimB,  perchè  non  fatte  con 
buona  fede  e  più  per  mnorere  il  riso  che  convincere  la  ragio- 
ne ,  le  confotauuni  contro  ti  sistema  promosse  del  Malthus  ;  ma 
•i  mostra  beo  lontano  dall'  adottarne  le  consegaente  perchè  a 
tao  gindixio  telane  sono  non  vere  ,  inefficaci  altre  ,  e  proprie 
alcone  ad  attenuare  i  sentimenti  di  piati  dì  umanità  ;  e  pi&  poi 
perchè  di  tale  indole  te  crede  che  facilmente  ne  possa  ettet  UiXia 
abiuo ,  «iccoino  da  talimi  in  realtà  m  oi  £  %tto ,  «  dallo  ■to»' 
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■o(GhiraTrebbe  p«rMkb)I]«9  SuhumnIì,  il  qule  nel  toI.  s.dei 

■moi  Nuovi  Priacipii  di  Economia  Potitica  (  p,  3oQ,  )  ha  vuloto 
ÌDTOcare  l'autorità  della  leggi  contnt  i  nuirimoiii  degli  iBdigen • 
ti,  facendo  fondamento  sopra  principii  cbe  nel  primo  Tolnrae 
della  iteaui  siu  opera  (  p.  97. }  «embn  non  aTore  avoti  a  mente  . 
Il  perché  in&oe  vorrebbe  il  commentatore  (awai  giustamente  a 
noi  pare  )  che  niuno  inoonggimento  foMe  dato  al  matrintooio  , 
da  nion  costringimento  foste  il  matrimonio  impedito .  Jfon  si 
faccia t  egli  diee  saviamente,  dei  matrimonio  un  dovere  ma 
neppure  te  ne  Jaccia  un  delitto  :  e  poiché  per  confeuione  ancora 
dei  partigÌBni  del  siitema  dal  Malthus  debbono  pusare  motti  se- 
coli prima  che  alla  amane  specie  possa  mancare  nella  terra 
da  lei  abitata  (  ove  sia  tatta  accoratamente  coltirata  )  la  snasùten- 
n ,  lasciamo  per  ora  andar  liberamente  le  cose  a  seconda  delle 
tenderne  di  natora  e  dei  calcoli  del  personale  intereme,  non 
senza  confidare  nella  beneficenza  degli  oomini ,  se  pnie  anche 
della  beneficenza  non  voglia  farsi  nn  delito.  Si  lasci  noi  ag- 
giungeremo, anche  riguardo  alla  molti plioazìone  della  specie 
umana  operare  la  natura .  Levino  via  le  leggi  ciò  che  altre 
leggi  erroneamente  gii  posero  :  si  tolga  nellì  stati  ciò  che  ai 
oppone  all' accrescimento  dei  meui  dì  sussistenaa  ,  e  gli  no- 
misi natnrabnente  vi  si  moltiplicheranno;  si  tolga  nelli  stati 
ciò  che  si  oppone  al  felice  viver  soetale,  e  gli  nomim  non 
lasceranno  il  paese  loro  nativo  per  andare  altrove  a  cercare  una 
patria ,  e  *  metUre  argine  alte  frequenti  emigraxìooi  >  non 
«•ranno  neceaaarie  le  leggi  che  Filangieri  proponeva  all'  loghiU 
terra,  e  che  il  signor  Constant  (Gap.  VII.)  a  ragione  non  vuote 
siano  fatte  perebé  inutili  se  moderate ,  perché  peruicioee  se  sa- 
vere. Che  se  on  mesto  si  voglia  usato  efficacissimo  ad  accre- 
scere la  popolatione,  gli  ostacoli  siano  tolti,  ohe  all'accreaci- 
mento  si  oppongono  del  numero  dei  proprietari .  la  divisione 
naoltiplice  delle  proprietl  esser  fonte  di  assai  beni  politici  oco* 
nomici  e  morali  dichiarò  dopo  altri  il  Filangieri ,  e  pii  este- 
samente lo  dimostrò  il  signor  De-Gasparin,  e  dì  nuovo  lo  pro- 
va adesso  { cap.  Vili }  brevemente  insienw  ed  evidentemente  il 
■ignor  Constant,  il  quale  se  loda  Filai^ieri  per  la/or%adeUa 
dialettica  con  cui  ha  declamato  a  raccmnandare  la  divitiona 
delle  proprietà  ,  gli  dà  poi  taccia  di  iconùdertuo  per  i  meszi 
che  egli  dice  voler  adoperati  ad  ottenerla.  Filangieri  per  mo- 
•trare  che  aucbe  gli  anticbi  popoli  conobbero  la  ntìlità  della 
divÌKone  delle  praperità  ricorda  alcune  loro  leggi  dirette  a  coo- 
segurla,  sia  non  ti  abòaadtma  ad  una  iconsideratittima  am~ 
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mirasione  per  ette:  è  tsto  che  U  chuma  rimedi  utiti  a  pre- 
venire il  male,  ma  soggiange  che  euendo  ora  diverta  te  cir- 
costame diverti  debbono  essere  i  rimedi .  Ricorda  le  leggi  agra- 
rie, quelle  cioè  che  egli  chiama  le  prime  leggi  dei  popoli  na- 
scenti perchè  egli  dice  le  società  hanno  comincialo  dalla  di- 
stribuzione delle  terre,  e  qoelle  che  per  moltiplicare  il  numero 
dei  proprietari  furono  fatte  dai  romani,  e  che  regolavano  la 
distribuzione  delie  terre  de,'  vinti,  delle  quali  una  metà  era 
venduta  in  benefizio  della  repubblica  e  l'altra  metà  la  legge, 
voleva  che  sì  distribuisse  ai  più  poveri  cittadini;  non  qaelle, 
(  come  pare  che  intenda  il  signor  Constant  )  TÌolatrici  della  pro- 
prietà dei  cittadini  medesimi  ,  alle  gaali  ansi  facendo  alltuio-, 
ne  Filangieri  esclama  t  a  Dio  non  piaccia  che  io  voglia  tjuì  pro- 
porre un  rimedio  peggiore  del  mate  .  Si  puè  rimediare  a  que- 
sto male  senza  leder»  i  diritti  d' alcuno ,  vi  si  può  anzi  rime- 
diare moltiplicandoli  e  rendendoli  più  giusti  e  più  sacri .  E 
qui  il  commentatore ,  le  la  predilesione  eoa  per  il  Montesquien 
gli«  lo  «T&tse  consentito,  aTreblw  potato  acceoDare  le  riflessioni 
per  le  quali  Filangieri  dimostra  non  esser  che  apparente  la  con- 
tradisione  tanto  magnificata  dal  Montesqaiea  medesimo  tre  le 
leggi  con  le  quali  i  romani  TolcTano  mantenere  la  dÌTÌsione  delle 
^vprietà  e  la  dìsposiaione  delle  XH  Tavole  tanto  farorevole 
alla  liberti  di  testare  ;  libertà  che  il  commentatore  difende  cod 
profondi  ragionauieBLi  onde  provare  quanto  dannosa  sarebbe  mai . 
sempre  l'abolizione  del  diritto  di  tettare,  e  quanto  anche  lo. 
fa  nelle  circostanze  in  cut  ottenne  la  sanzione  di  uà'  Assemblea 
generalmente  rispettata  ,  e  di  uno  dà  più  grandi  oratori  dei 
tempi  moderni. 

Ed  ecco  che  ad  uk  argomento  siam  giunti  per  il  quale 
(  perchè  al  viier  degli  uomini  importantissimo  perchè  in  mol- 
tiplici  errori  raTTolto  )  tante  sciagare  ebbero  a  soffrire  i  po- 
poli tanto  ebbero  a  delirare  i  governi:  eccoci  gianti  (  cap.  IX.) 
a  ragionare  deloutimemo  dei  grani .  Pretane  occasione  da  quel 
passo  della  scienza  della  legislazione,  che  si  legge  nel  cap.  XI 
del  libro  secondo  i  un  errore  derivato  da  una  falsa  supposi- 
zione ha  /atto  credere  ai  governi  che  potesse  uscire  da  uno  sta- 
to col  moto  naturale  del  commercio  anche  parte  del  necessa- 
sario  alla  sua  interna  consumazione ,  ritorna  ìl  commentatore  & 
dimostrare  dopo  tanti  altri  vaienti  economisti  non  doversi  impe- 
dire 1'  uscita  dalli  stati  ai  grani-  se  si  vuole  che  di  grani  sia 
nellì  stati  abbondansa  ,  Ci  asteniamo  dal  notare  i  suoi  profon- 
di evidentissimi  ragionamenti  perchè  a  nostra  gran  ventura  una 
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non  dobbw  Mpwrifltua  bt  omki  connoto  anobe  I  pi&  idioti 
cbe  l' abbondvDH  ebbe  tenui  leds  in  Toicaoa  quando  quel 
Grande  i  magazaini  ebbe  io  Totcana  diitratti  dell'abbondanaa . 
Piuttoato  legoenao  il  commentatore ,  che  ne  fa  breTe  cenno , 
ci  liapenaeaao  il  parlare  dell'errore  contrario  per  cai  ai  me- 
na ora  tanto  Tomore  in  Toscana  ,  come  altrove  ■  In  altri  tem- 
pi era  per  i  popoli  tpaventevole  la  careatla  ,  oggi  ella  è  i'al^ 
)>ondanu  che  qaaii  flagello  del  cielo  aveglia  nei  popoli  il  ter- 
rore .  Mentre  ai  vogliono  porti  limiti  alla  popolasione  per  man- 
canaa  di  aaMiatense ,  al  grida  d' altra  parte  che  troppo  lono 
abbondanti  le  inuiatenEe  ,  cbe  i  qaanto  dire  cbe  pochi  aono 
delle  lawiiteDu  i  conmmatori.  Cootradiaione  manifeitiulma  in- 
aieme  e  itranÌMÌma  ]  Ma  donde  mai  tanta  apprensione,  tanto 
concitamento ,  tanto  levar  alto  d'  ogni  parte  le  voci  ?  Spingen~ 
do,  dice  il  commentatore  }  tutte  le  eonieguenxe  all'eUremo  quali 
calamità  poniamo  noi  temere  dalla  soprabbondaazal  Ila  di- 
t  altro  momentaneo  ,  ed  angiutie  per  i  proprietari  non  agri- 
coltori .  Quelli  proprietari  tenderanno  il  niper/tuo  delle  loro 
terre  ,  e  quello  cangiamento  di  poueuori  tornerà  a  profitt» 
dell' agricoltura' Le  proprietà  piit  divite  paneranno  nelle  mar- 
ni  laborioi»  degli  agricoltori ,  i  quali  allora  lavorando  per  la 
loro  particolare  proprietà  ti  affaticheranno  necenariameiue  al 
miglioramento  dei  loro  beni,  e  le  terre  faranno  meglio  colti- 
vate. Cosi,  noi  aggiungiamo  ,  ai  accreiceranno  le  snMÌatenae ,  e 
della  lUMiitense  i  prodnttorl  iniieme  e  gli  ntili  eoMumatori; 
cosi  I'oeìo  totale  dei  gran  proprietari  larA  diviso  Bel  modera- 
to riposo  dei  proprietari  piccoli ,  a  la  pnbblica  proiperitA  ti 
andrà  così  col  bea  esiere  dei  particolari  sempre  pi&  «vamaB- 
do .  Oltre  di  cbe  ci  permetteremo  di  domandare  ;  se  i  gover» 
ni  riconoscono  ingintto  1'  imporre  con  messi  diretti  •  indiretti 
il  preuo  ai  grani  per  non  ofièndere  il  diritto  di  proprietà  nei 
poueiBori  dei  grani  »  nome  potranno  poi  avere  per  giusto  l'in- 
porre  con  meui  diretti  o  indiretti  (  e  la  tassa  alla  introdosio- 
ne  dei  grani  esteri  sarebbe  mesao  indiretto }  il  presso  ai  grani 
con  ofiesa  al  diritto  di  proprietà  in  coloro  che  dei  grani  non 
son  possessori  ?  £  non  à  proprietà  il  denaro  ?  E  non  è  pro- 
prietà ,  e  di  tutte  le  proprietà  ansi  la  pi&  ristettabile  l'opera 
della  persona  ?  Ko  :  le  offese  al  diritto  di  proprietà  dei  parti- 
colari non  mai  potranno  essere  meato  di  salate  pubblica .  E» 
questo  il  saldo  principio  sul  quale  si  fondavano  i  nostri  ngio- 
namenti  nel  maggio  dell'anno  i8ia>  quando  ci  eran  larghi  di 
plaoio ,  a  con  sommessa  voce    a   noi ,   che  altamente  parlan- 
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do  non  ne  ■bbitognavamo,  darsno  anioto  gaeì  medeeini  oke  tifi 
darnano  ora  forae  le  male  parole.  Sì  certo,  che  oemici  al  pob. 
blico  bene  vorranno  cbiamarci  qnei  por  troppi  i  qoali  utile  di- 
cono a  tutti  ciA  che  «olo  è  ad  esii  profittoTole,  e  aciagnra  pro- 
clamano generale  di  uno  >tato  ciò  che  lolaniente  è  danno  dei 
,  pnyprietari  non  agricoltori ,  dei  proprietari  noD  piccoli  ,  e  pi& 
dei  pi&  grandi  .  Ma  prima  di  farai  contro  a  noi  cotanto  adr- 
rosi  riflettsDO  eiiai  che  noi  nomini  tatti  e  poveri  o  ricebi,  e 
proprietari  e  non  proprietari  alle  neceuità  dobbiamo  aecTÌra 
delle  inalterabili  leggi  di  natura  ,  e  dei  beni  ora  godere  ,  wa 
pur  troppo  i  travagli  sopportare  ed  i  mali  :  rifiettauo  che  il 
voler  contraatare  all'  andamento  per  natura  invariabile  delle  co- 
se con  meati  artificiali  è  un  anteporre  ai  veri  beni  e  darero- 
li,  beni  tolo  apparenti  fogaci,  che  mali  tono  reali, e  tanto  mag- 
giori quanto  più  coli' apparenta  appunto  del  bene  ne  fanno  in- 
ganno e  aeducente  inganno  e  ostinato:  riflettano  che  lasciando 
operare  liberamente  la  natora  alle  attuali  inevitabili  OKillatìo- 
ni  saccederà  indubitatamente  qnelt'  equabile  movimento  cai  la 
natura  tende  pur  tempre  i  riflettano  infine  che  1'  abbondante 
se  non  iavoreggia  lo  smodato  lasso  dei  pochi,  distrugge  certo  la 
desolante  miseria  dei  molti .  Considerino  poi  ancora  che  noi  non 
diciamo  i  disastri  dei  profvietari  non  potersi  in  qualche  parte 
minorare ,  ma  solo  affermiamo  non  poter  esser  metto  di  vera 
generale  nlilità  la  tassa  alla  introduiione  dei  grani  esteri ,  la 
quale  si  adJitn  da  molti  perchè  molti  senta  vederne  i  lontani 
ed  UDÌversati  ,  chiari  ne  vedono  i  particolari  effetti  e  >  ricini . 
Dopo  che  col  libero  commercio  dei  grani  il  fondatore  della 
nostra  felicità  fece  sicura  in  Toscana  t' «bbondanta  vorremo 
noi  ,  incatenando  il  padre  aoo  ,  affannarla  angariarla  e  qnal 
morbo  pestileniiale  dai  nostri  lidi  respingerla  o,  costringerla  mì~ 
meun  a  pagarci  il  benefitio  di  versare  tra  noi  copiosamente  i 
suoi  doni  ?  E  crederemo  che  con  noi  adirata  non  vorri  da  noi 
ingratissimi  dipartirsi  traendo  seco  le  figlinole  sne  la  prosperili 
la  pubblica  feliciti  ? 

Ah  !  persuadiamoci  una  volta ,  che  dai  vincoli  di  qualunque 
specie  essi  siano,  dai  regolamenti,  dalle  leggi  proibitive,  dagli 
impedimenti  d'ogni  maniera,  dalle  vessationi  insomma  con  cbe 
il  commercio  sia  tormentato  non  mai  sorgeri  vigoroso,  gran- 
de ,  e  durevole  il  pubblico  verace  bene  di  uno  sUto  .  Gii  una 
nasionc  in  cui  a  malgrado  delle  tante  sue  leggi  tpeeulativt  l'in- 
dustria per  altre  prepotenti  cagioni  ha  tanto  e  tanto  progredito 
riconosce  alla  fine  che  ad  impedirne  il  decadimento  i  necessario 
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coll'abolinone  di  quelle  leggi  riiiTigorìrla  e  qoMÌ  nnova  tìU  ri- 
donarle, liberandola  da  qnei  lacci  che  lentamente  ma  certamcDte 
l' avrebbono  nianomeua  e  qnaii  che  anoienUta  .  E  ciò  «Teva 
detto  Filangieri  e  ridetto.  Iddio  lìberi ,  egU  esclama ,  ia  mia 
patria  dovrebbe  dire  ogni  cittadino  di  buon  senio  ;  la  liberi 
da  due  atremi  egualmente  perniciotit  dalla  toverchia  negli- 
genza del  governo  e  dalla  sua  soverchia  vigilanza  .  E  in  altro 
luogo  ammoniice,  che  l'amministrazione  non  dovrebbe  ia  al- 
tro mostrare  la  sua  irruenza,  che  nello  spianare  la  itrada 
per  la  quale  gli  uomini  dovrebbero  correre  verso  la  loro  Jt- 
licitd;  che  l'amministrawone  dovrebbe  adottare  per  regola  ge- 
nerate della  sua  condotta  quel  gran  principio  :  ingerirsi  quan- 
to meno  si  può,  lasciar  fare  quanto  pia  si  può  .  E  altrore  osser- 
vando che  con  tanti  regolamenti  minuti  e  particolari  i  legislatori 
han  voluto  far  le  veci  del  negosiante  i  soggiunge  ,  essi  è  vero 
han  arcata  di  favorire  il  commercio  ;  ma  si  può  mai  favorire 
il  commercio  diminuendone  la  libertà  ?  A.  queste  dottrine  non 
rimase  ,  dobbiam  con£essiirlo  ,  sempre  costante  il  Filangieri ,  e 
le  contradìsioni  sne  sono  arTertite  dal  commentatore  (  capp.  X 
XI.  XIII.  XIV.)  ragionando  dell' agriooltnra ,  delle  manirattnrc, 
dei  collegi  di  arti  ,  e  delle  compagnie  di  commercio  .  Quan- 
tunque i!  più  spesso  egli  invochi  l'aiuto  di  nuòre  leggi  a  di- 
•troggere  gli  errori  delle  antiche  ,  alcune  talora  ne  tuoI  pro- 
mulgate ad  incoraggiare  l' agricoltura  ;  e  quantunque  dichiari  che 
la  protexione  per  le  arti  deve  incominciar  sempre  dal  togliere 
gli  ostacoli ,  soggiunge  poi  che  le  arti  e  le  manifatture  han  bi- 
sogno della  tacita  direzione  delle  leggi,  e  che  tolti  tutti  gli 
ostacoli  bisogna  venire  agi'  ineoraggimenti ..  E  quasi  non  fossero 
abbastania  tra  loro  contrastanti  queste  proposisìoni  il  buon  Fi- 
langieri dimentico  di  se  stesso  concbiude  ,  che  l'autorità  pvò 
tutto  quando  vuole ,  e  che  fa  nascere  i  genii  e  crea  i  filosofi  ; 
il  che  (  sia  con  pace  dì  lui  e  di  chi  a  luì  «orrà  assentire  ] 
pare  a  noi  dalla  ragione  non  poter  esser  provato  vero  e  dall'itto- 
ria  venir  aoaì  dimostrato  falso .  Non  sia  però  che  la  taccia  dob- 
biam meritarci  d' indiscreti .  Come  dar  biasimo  a  Filangieri  se 
dopo  aver  dimostrato  che  nell'edificio  legislativo  dei  tempi  suoi 
tanta  era  la  parte  da  distruggersi ,  alcuna  minima  ne  propo- 
neva poi  a  riedificare  per  cui  se  non  pi&  verace  pi&  apleo- 
dente  almeno  ne  venisse  la  gloria  ai  governi  dai  qoali  solo  e 
coir  allettamento  solo  della  gloria  ogni  utile  riforme  ogni  be- 
ne  dei  popoli  doveva  sperarsi  ?  Come  darti  biasimo  di  ricor- 
dar troppo  spesso  gli  esempi  degli  arttichi  quando  ei  non   po- 


igitizedby  Google 


35 
torà  ignorare  ohe  gli  ewmpi  degli  antimi  ben  pi&  effioaoeoiente 
dei  profondi  ragionamenti  permadono  i  moderni  ;  quando  do- 
▼era  «aparo  cbe  piA  agevole  impreta  elta  é  il  mnoTere  gli  no* 
mini  ad  imitare  il  giA  [atto ,  che  aospingerli  a  far  oooTa- 
tnente  7  Oltre  che  k  degli  antichi  lodeToii  etempi  ti  valae  Fi- 
langieri a  prometter  lode  ai  coetanei,  i  biaiimevoii  Bsà  anco- 
ra a  bÌBiimarli  riflettendo  taTJamente  cbe  è  tempre  meno  pt- 
rieoloio  il  piangere  tuUa  miieria  dei  uottri  padri ,  che  tidla 
Houra ...  Ha  gii  troppo  a  Inngo  ci  aiamo  intratteOnti  aopra 
questa  Kconda  parte  del  commentario  :  ala  raccomandata  la  let- 
tara  attenta  del  Gap.  XV.  nel  qoale  aono  egragiamente  dichia- 
rate le  dottrine  economiche  intorno  alfe  impoùiioni,  e  pawia- 
BW  alb  parta  teraa . 

III. 

Le  leggi  politiche  quali  Filnngiieri  le  intende  han  per  og- 
getto di  stabilire  il  miglior  possibile  sistema  tociale  di  una  na- 
sione  i  quelle  economicbe  di  fondarne  ed  accrescerne  aempre 
|)Ì&  la  prosperiti.  Ma  il  sociale  sistema  non  esisterebbe  fermo 
abbaitanaa  ,  si  spererebbe  invano  la  pubblica  prosperiti ,  ore 
altre  leggi  non  proTTedeasero  alla  pubblica  e  privata  sicnrea- 
sa ,  e  tra  queste ,  quando  le  noD  coercitive  siano  inefficaci,  le 
criminali  ,  La  legislasione  criminale  è  perciò  argomento  alle 
due  parti  delle  quali  il  teno  Ubro  si  compone  della  tcienta  delta 
leghiamone ,  è  argomento  alla  terza  parte  del  commentario . 
In  questa  le  dottrine  di  Fìlangeri  pinttosto  che  a  critico  esa- 
me, aono  occasione  al  commentatore  a  manifestare  i  suoi  pen- 
•amenti  e  svolgerli ,  e  ad  illaitraiione  dell'  opera  commentata, 
pia  estesamente  dicbìararli .  I  capi  L  III.  IV.  V.  VI.  si  ag. 
girano  aull'  accusa  e  anlla  denunsìa  dei  delitti .  Osserva  savia- 
mente il  commentatore  che  nei  tempi  nostri  con  i  nostri  co- 
stomi  e  con  i  astemi  nostri  sociali  I'  accusa  cb«  si  lasciasse 
ai  primati  cittadini  ,  siccome  propone  Filangieri ,  non  aortireb- 
be  al  tatto  il  mo  effetto  ;  il  perchè  si  rende  indispensabile  cbe 
una  persona  pubblica  sia  dai  goveint  destinata  a  perseguire  i 
delinquenti ,  ed  esigerne  la  pnnisione .  Ben  si  dovti  ad  evita- 
re r  ahnao  che  della  ina  antoriti  potrebbe  fare  questo  magi- 
strato accusatore  ,  tenerlo  obbligato  se  non  della  verili  certa- 
mente della  Irgittiuiti  dell' accnia;  e  l'accusa  in  oltre  non  do- 
vri  essere  ainmeisa  cbe  per  sentenia  di  gindicj  emanata  anche 
dopo  adite  le  discolpe  dell'imputato,  perciocché  l' enere  acco' 


Digitized  tv  Google 


3G 
iflto  è  gii  por  troppo  calere  ■uoggetUto  id  una  pena .  KìBet- 
te  aacan  che  ìnopportaiUDieate  Filangieri  fo.faodttmeDto  «opra 
il  noto  pauo  d^I  segretario  fiorentino  qnando  dice  che  il  pri- 
mo oggetto  della  riforma  della  criminale  procedura  dovrebbe 
etxre  di  reuituire  iì  diritto  di  accuMore  ai  cittadiui  perchè 
da  via  onde  Rogare  a  quelli  umori  ,  cAe  eretcono  nelle  cilld 
in  qualunque  modo  e  contro  qualunque  cittadino  •  Coh  ella  è 
eTÌdentÌM)ma,  che  a  quel  luogo  il  gran  politico  intende  parlare  delle 
accDM  non  di  totti  i  delitti  ma  dei  mIì  politici  per  i  quali 
Filangieri  non  solo  TQole  che  il  diritto  di  accou  sia  accordato 
ad  ogni  cittadino  ma  a  qnelli  ancora  che  tdoI  escloii  dal  nomerò 
dei  legittimi  accusatori  per  i  delitti  contro  i  jaivatl  /  nostri  mer- 
cenarii  temitori,  egli  dice,  t  quali  non  altrimenti  che  ì  servi 
de' Romani  de' Greci  e  de' Barbari  dovrebbono  euer  esclusi  dal 
diritto  di  accusare  fuorché  le  pn^rie  offese  o  i  delitti  che  si 
commettano  contro  il  corpo  intero  della  società.  Qoaute  iiloaio- 
ni  !  Si  Toole  accordare  il  diritto  di  accasare  ai  privati  citta- 
dim  onde  Rogare  quegli  umori  che  crescono  nelle  città  contro 
qualunque  cittadino,  ed  ora  (  perchè  qnesti  nmori  possono  ora 
nascere  solo  altrove  che  nel  popolo  )  questo  diritto  di  accasare 
pìnttoeto  che  rimedio  ad  an  male ,  fonte  sarebbe  ansi  di  mol- 
ti mali  per  i  quali  gli  accusatori  se  aTeuero  talora  a  temere 
qualche  modica  pnnitione  avrebbono  pia  spesso  a  sperare  ge- 
nerose ricompense.  Si  vuole  che. siano  esclusi  i  raercenarii  ser- 
vitovi dal  diritto  di  accusare  per  i  delitti  contro  i  privati  e  si 
■  ammettono  poi  ad  accusare  per  i  delitti  politici  ;  che  è  quanto 
dire  che  ai  raercenarii  servitori  si  vuol  vietato  l'accusare  per 
delitti  i  quali  non  così  facilmente  possono  esaere  apposti,  e  per 
i  quali  non  tauto  severe  sono  le  pene,  e  si  vuole  poi  che  siano 
}»ivilegiati  per  1'  accasa  di  quei  delitti  i  quali  sono  di  troppo 
&cile  impatatione  e  severamente  sono  puniti .  Quello  che  è  detto 
a  provare  la  necessità  di  un  pobblieo  accusatore  si  può  dire 
del  pari  a  dimostrare  non  potersi  oggi  proibire  ,  siccome  vor- 
yebbe  Filangieri ,  le  delasioni ,  uè  dar  loro  forma  legale .  Non 
incoraggiarle  con  premi ,  non  comandarle  con  minacele  ;  ciò  solo 
può  farsi  ad  impedire  i  danni,  che  derivar  potrehbono  dalle 
delasioni ,  le  quali  ,  ove  siano  ritenute  nei  naturali  loro  limiti, 
niente  provano  a  niente  danno  esistenEa  ,  ma  fanno  solamente 
avvertire  che  qualche  cosa  si  dice  esistere  la  quale  per  difesa 
della  pubblica  e  privata  sìcureisa  merita  di  essere  esaminata  . 
Approva  il  commentatore  (cap.  11.}  ciò  che  contro  la  segreta 
proced^a  è  ragionato  da  Filangieri  net  terso  libro  al  capo  tem 
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il  qiutle  ^li  chiama  tutto  eccelUtite,  e  ripete  die  oella  Mgreta 
pfboednra  «pesto  è  migliore  la  coimIÌsÌoim  del  vero  reo  cbe  qBells 
dell'  impotato  iimocente  .  Loda  (  cap.  VII.  )  le  declamatìoai  di 
PilaDgieri  galle  miierìe  delle  carceri,  e  quantunque  conEetM  cbe 
dopo  la  pabblicaxioDe  della  ma  opera  tono  minorate ,  raccO' 
manda  pur  sempre  che  la  ^■'l'O'  ^^  afirenata  e  1'  avidità  e 
talora  la  ferociti  dei  carcerieri  .  Consente  (  cap.  Vili-  )  cbe 
irragionevoli  tono  ed  ingìuite  le  prore  privilegiate,  quelle  pro- 
ve cioè  coir  nto  delle  quali  si  viene  in  sottanta  a  dichiarare 
die  quanto  più  i  delitti  sono  inTeriiimili  improbabili  tanto  pia 
debbono  «iter  tenuti  per  veriiimili  e  probabili  .  Le  forme  in- 
fatti nella  criminale  procedura  non  tono ,  o  almeno  non  do- 
vrebbono  etiere ,  che  i  mecxi  riconosciuti  meno  fallaci  a  dì- 
•onoprire  la  venti  dei  fatti  criminosi.  Come  dunque  ti  potran- 
no abbreviare  o  variare  questa  forme  secondo  le  varie  specie 
di  delitti  secondo  i  diversi  sistemi  di  governo  senta  esporti  al 
pericolo  di  render  pi4  facili  più  frequenti  gli  errori  (  quanto 
fuoetti!  )  nei  giudiii  criminali?  Chiama  (  cap.  IX.  X.  ]  fKrfet- 
tamente  conformi  alle  leggi  della  umanità  e  della  giuUÌva  le 
regole  prescritte  da  Filangieri  per  i  testimoni  a  difesa,  e  quelle 
prescritte  per  il  gindixio  dei  giurati .  Nota  la  irragionevnleiEii 
di  separare  la  causa  dì  un  testimone  a  difesa  fatto  sospetto  di 
falsa  deposiiione  dalla  causa  dell'imputato  principale,  e  vor- 
rebbe che  prima  di  devenire  alla  sententa  per  questo  foste  de- 
ciso della  impntatione  di  quello  ;  senta  di  che  tari  sempre  a 
temere  che  la  sententa  principale  sia  ingiusta.  Nel  giuditio  per 
giurati  vorrebbe  (  siccome  ad  imilatione  di  ciò  cbe  ti  Esceva 
nell'  antica  Koma  è  proposto  da  Filangieri }  che  la  loro  elezio- 
ne dipendeste  dalla  torte  ,  e  non  dalla  scelta  dei  magistrati^ 
Risponde  bre  vittima  mente  ad  alcune  obiecioni  che  togliono  &re 
gii  avverti  a  quetto  sistema,  e  più  a  lungo  a  quella  che,  ove 
una  legge  tia  troppo  tevera  ,  i  giurati  dichiareranoo  contro  la 
loro  coscienta  non  esser  provato  il  delitto  ed  assolTerenno  il 
reo»  Sìa  pur  vero  ciò,  ma  {  e  chi  noi  vede?)  il  non  volere 
per  questa  cagione  cbe  i  gindisi  criminali  siano  per  giurati  è 
non  volere  un  aistema  giaditiario  tolo  perchè  oltre  ad  essere 
ostacolo  alle  inginstitie  degli  nomini  è  anche  ostacolo  alla  in- 
ginstitia  delle  leggi .  Quando  infatti  a  malgrado  del  rispetto  che 
gli  uomini  hanno  naturalmente  per  le  leggi  fanno  forza  alla 
loro  coicienia  per  opporti  alla  enormità  di  una  legge  ciò  noy 
prova  certo  che  essi  siano  malvagi  '  "^^  '^  ^^^  '"  '^88^  n^ 
è  buona  non  è  giusta  ^  che -la  pena  da  està  minacciata  per  et- 
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«r  troppo  gnve  ruta  è  propoponionata ,  non  i  ,  carne  diteli'» 
be  Bentham  ,  popolare ,  e  che  qoindi  è  ud  male  da  cai  non 

pud  derivare  alcnn  bene,  ma  molti  aniì   mali   tra    i  quali  l'iav- 
verani  che  la  sorerchia  graviti  delle  pene  è  cagione  d' imponitii. 

Delle  pene  aolamente  qaelle  di  morte,  dei  lavori  pnblici,  e 
della  deportasione  sono  dal  commentatore  Bieue  ad  etame,  £  aiut 
opinione  (  cap.  XL  )  che  alla  loCietà  indìpendenlemeiue  dai 
ragionamenti  metafiiici  di  fi/aageri  per  molle  contiderawini 
pratiche  non  possa  eaur  negato-  il  diritto  d'  infliggere  la  pena 
di  morte  tanto  per  i  delitti  contro  i  privati  che  per  i  politioi 
eseguiti  peri  con  premeditato  omicidio.  Nulla  eì  dice  sai  fon- 
damento del  diritto  di  pnnire  ,  nian  fondamento  adduce  die 
sia  base  a)  diritto  di  punir  con  la  mwte ,  e  solo  dimostra  o 
a  dir  meglio  palesa  ,  la  inginstÌEÌa  di  quelle  leggi  che  hanno 
punito  e  poniscoDO  con  la  marte  i  delitti  solamente  attentati 
di  qualunque  specie  ,  i  delitti  consumati  contro  la  proprietA  . 
Ed  é  qui  ove  il  commentatore  pi&  evidentemente  che  altrove 
•egoace  si  mostra  parsialis4Ìmo  del  Montesquiea  del  Hably  e 
del  Mirabeau  e  di  altri  io  ciò  che  d'  una  maniera  rag;ionando 
o  d'  altra  hanno  tatti  conchiuso  la  proptìetA  stabile  come  Ift 
libertà  non  esistere  per  legge  di  natura  ma  per  bene&aio  della 
società .  L' indole  del  nostro  lavoro  non  ci  permette  di  tratte- 
nerci su  qnesto  articolo  fondamentale  della  ragion  publica  eco- 
Domica  ,  il  quale  d' altronde  è  stato  egregiamente  trattato  dal 
Rnmaguosi  in  quella  sua  opera ,  che  tanti  semi  fecondissimi  ac- 
chinde  di  sapienaa  civile ,  nella  introduxxone  allo  audio  dei 
diritto  pubblico  universale  .  La  locieti  pare  a  noi  con  la  giu- 
ste sue  leggi  accresce  agli  aomiai  i  modi  di  esercitare  aenis 
(■tacoli  la  loro  libertà  ;  la  società  con  le  giaste  sue  leggi  di- 
fende più  efficacemente  agli  uomini  la  proprietà  .•  ma  né  la  li- 
bertà oè  la  proprietà  creazione  sono  o  dono  delle  leggi  sociali,  le 
quali  nulla  han  da  creare  per  gli  uomini,  nulla  ban  da  donare 
agli  uomini  di  ciò  che  alla  natura  degli  uomini  è  indispensal»- 
le .  L'  arte  non  pai  avere  cosa  alcuna  11  cui  |»ÌDCipio  radicale 
non  sia  nella  natura  ;  nulla  vi  può  essere  dì  artificiale  di  co^^- 
▼enciooale  se  prima  non  vi  sia  l'elemento  del  naturale;  e  l'uo- 
mo é  creatore ,  ma  creatore  come  può  esserlo  una  creatura,  crea- 
tore cioè  artificiale  non  arbitrario .  £  questo  tanto  antico  tanto 
generale  errore  sul  diritto  di  proprietà  ha  forse  congiuntamente 
^e  altre  note  cause  contribuito  a  dar  vita  alla  pena  della  con- 
fisatiane  dei  beni,  che  il  codice  criminale  Leopoldino  di  To- 
scana chiama  vera  violeiaa  e  appropriazimie  ilUpttìma  che  fa 
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■7  gtuvrno  deUe  uManx  altrui .  Noi  ci  BBremmo  asteanti  dal 
ricordar  qnetU  {iena  e  perchè  non  ne  fa  parola  il  signor  Con- 
atant  e  perchè  è  riguardata  ornai  dai  pabblicisti  non  solo ,  ma 
da  tutti  qoaai  i  goverDi  per  abominatida  ,  ae  non  foeas  che  To- 
gliamo qni  Dotare  come  Filangieri  quando  la  propose  in  ag- 
gionta  alla  pena  di  morte  per  i  delitti  di  lesa  maestà  in  primo 
capo  non  solo  la  difeie  con  ragioni  al  tatto  inmisistenti  ciò  che 
da  altri  fa  oiterrato ,  ma  in  contradìtione  si  pose  maDÌfestissima 
con  w  medeiimo,  ciò  che  ignoriamo  se  da  altri  aia  stato  aTrertito . 
Propone  egli  (  111.  ^.S.  )  coma  giaata  la  pena  della  confiicauone 
dopo  che  (  II.  27.  )  aveva  detto  esser  pena  che  punisce  l'innocente 
iaùeme  col  reo  che  punisce  in  tutta  la  sua  posterità  i  delitti  di 
un  solo  uomo  ;  esser  pena  contraria  alla  natura  ed  alla  giu' 
ttizia.  La  crede  poi  ^nata  perchè  la  legge  [oriTatida  il  padre 
del  diritto  di  disporre  non  esiste  -pia  alla  morte  di  Ini  il  di- 
ritto di  BDccedere  nei  figli  giacché  qaesto  dipende  da  qaello  ; 
quando  in  contrario  (  li.  5.  )  aveva  detto  che  alla  morte  del 
padre  i  figli  hanno  già  acquistato  sopra  i  Leni  paterni  un  dirit- 
to .  Misera  cooditione  delle  umane  menti  ! 

L'amore  alla  libertà  se  non  fora' anche  l'aspetto  dì  talune 
crudeltà  pare  a  noi  che  taccian  velo  all'intelletto  del  dotto  com- 
mentatore quando  la  pena  discorre  (  cap.  XIJ.  )  dei  pnblici  la- 
vori. Pone  per  fondamentale  principio  che  la  società  o0èsa  dai 
delinquenti  non  ha  sopra  essi  altro  diritto  che  quello  di  met- 
terli nella  impoùihililà  di  nuocere ,  e  di  metterveli  anche  eoo 
la  morte:  soggiunge  che  dal  potersi  per  difesa  della  aocietà  uc- 
cidere i  delinquenti  non  ne  deriva  che  si  abbia  diritto  di  obbli- 
garli al  lavoro ,  di  ridurli  alla  condisìcne  di  schiavi,  perciocché 
r  nomo  non  può  alienare  la  sua  persona  le  ine  facoltà  che  per 
un  tempo  limitato  e  per  un  atto  della  sua  propria  volontà  ;  e 
conchiode  da  ciò  che  qnaqdo  l' nomo  nii  della  ina  persona  delle 
sue  facoltà  ai  danni  della  società,  eiaa  abbia  diritto  di  toglierli 
questo  uso ,  e  quando  il  male  da  esso  cagionato  richieda  che 
gli  eia  tolto  per  sempre  abbia  diritto  di  ucciderlo  ma  non  di  vol- 
gere a  ano  profitto  le  di  Ini  fecoltà ,  e  valersene  come  dì  una 
bestia  da  «orna.  Riguardo  poi  ai  lavori  cui  debbano  condannarsi 
i  delinquenti  osserva  che  ae  saranno  pi&  duri  di  quelli  ai  qnali 
la  necessità  obbliga  gl'innocenti  poveri  lavoratori,  qnesta  pena 
ai  ridurrà  a  quella  di  morte  più  lenta  e  piò  dolorosa  ;  ae  poi 
saranno  a  quelli  eguali ,  i!  convertire  in  gastigo  il  moderato  la- 
voro sarà  un  pernicioso  esempio .  O  noi  e'  inganniamo  a  parti- 
tilo^ o  la  ragione  penale  è  da  qneste   dottrine   sovvertita   del 
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tutto .  Voi  volete  cbe  i  delìhqoeBti  >i«io  meni  fuori  di  at^ìo 
di  nuocere  ,  è  adunqne  i  odi apenta bile  cbe  o  alla  morte  gli  con- 
danniate il  che  focilmente  concedete,  o  alla  perpetua  deten- 
zìoDe  il  cfae  fermamente  negate ,  perché  dit«  /'  uomo  non  può 
aiienare  la  tua  persona  le  sue  facoltà  che  per  un  tempo  li- 
mitato e  per  un  atto  della  tua  propria  volontà .  Pretendete 
adanqae  che  con  le  pene  non  si  possano  colpire  che  qnei  «oli 
diritti  dei  qoali  l'aomo  pn6  spontanea  menta  disporre,  il  che 
viene  a  aigoificare  doveru  escladere  dal  numero  delle  pene  e 
qoella  di  morte  per  coi  non  avete  ribrezio,  e  le  afflittive  tut- 
te,  e  tolo  esser  giuste  le  peconiarie  come  quelle  che  solo  col- 
IHScono  il  diritto  allentile  della  proprieU .  Ma  considerate  elia 
la  aocieli  ha  il  diritto  inalienabile  ,  o  a  parlar  piA  propria- 
mente ,  ha  la  vera  obbligatione  di  difender  se  e  i  membri  suoi 
anche  (  quando  gli  altri  metti  siano  inefficaci  )  coli'  uso  delle 
pene,  le  quali  saranno  giuste  quando  nella  loro  qualità  e  qoan. 
tità  siano  realmente  non  artificialmente  necessarie  :  contiderata 
ebe  le  pene  potranno  quindi  colpire  i  diritti  tanto  alienabili 
cbe  ÌDalieoabili  del  delinquente  perchè  le  pene  non  sono  un 
obbligo  nel  delinquente  di  sabirie,  ma  un  obbligo  nella  societi 
di  ftrle  al  delinquente  subire. 

E  eoa  ci4  dir  non  vogliamo  che  i  delinquenti  debbano  esser 
condannati  a  larori  durissimi,  a  lavori  per  i  quali  la  sola  forza  viva 
delle  bestie  essendo  con&ciente  ben  puoi  chiamarli  bestiali  ;  ma  ai 
lavori  gli  vogliamo  solo  costretti  ai  quali  gli  nomini  lavoratori 
sono  «Variamente  naati ,  sensa  cbe  ci  distolga  da  ciò  l' osaer- 
varsi  dal  commentatore  che  in  tal  gmse  la  coudiaione  dei  cod- 
dannati  sarebbe  meno  infelice  di  quella  degli  innocenti  lavora- 
tori .  Perciocché  non  considerando  ancora  che  là  infamia ,  la 
quale  circonda  e  aduggia  e  ottenebra  i  luoghi  di  pena  non  può 
non  angoflciare  pi&  o  meno  i  condannati  in  pena  al  lavoro  men- 
tre con  la  bella  compagnia  della  pura  coscienza  la  estlmaato- 
ne  di  se  riconforta  se  non  sempre  allegra  nelli  squallidi  loro 
tugnrii  l'innocenti,  noi  non  tappiamo  intendere  come  la  perdita 
della  liberti  dal  commentatore  pi&  che  la  vita  pregiata  non  lo 
abbia  fatto  accorto  che  lo  stato  di  un  condannato  per  delitto 
al  lavoro  non  può  non  essere ,  moralmente  almeno ,  inferiore  a 
quello  di  qualunque  siasi  sciagurato .  Ove  ciò  non  fosse  noa 
troppa  r  agiatezza  del  malvagi  ma  troppa  sarebbe  a  dirsi  da- 
gl'  innocenti  la  miseria  ;  ciò  ohe  a  biasimo  tornerebbe  delle 
umane  istituzioni,  delle  umane  leggi,  le  quali  tale  iniquità  ca- 
gionerebbono  perché  dall'ordine  earebbono  discordanti  della  na- 
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tura.  Oltre  che  pare  a  noi  doreni  riflettere  l'oggetto  delle  pe- 
ne non  eiser  solo  il  togliere  ai  delinquenti  11  poter  fitico  di 
nuocere,  ma  il  bene  lo  spaventare  ancora  eoli' esempio  i  mal- 
vagi i  qoali  eeoH  U  miuaccia  delle  pene  TÌolatori  potrebbonu 
farsi  delle  leggi,  ed  iaiieme  il  togliere  ai  delìnqaenti,  cun  la 
morale  rifbrina  ,  la  volontà  di  nuovamente  delinquere  .  Noi  non 
ci  stnnclieremo  giammai  dal  dire  e  ridire  che  i  delinquenti 
sona  malati  morali  ,  e  cbe  quindi  i  luoghi  di  pena  debbono 
euere  ospedali  morali,  e  morali  medicine  le  pene,  all' ammi- 
nistraaioiw  delle  quali  medici  debbono  essere  adoperati  morali .  Se 
ospedali  si  hanno  per  medicarvi  il. corpo  per  curarvi  la  inen- 
te ,  perchè  non  u  dovranno  anche  avere  oipedalì  per  risanarvi 
il  cntwe?  Le  caie  di  deteniione,  di  lavoro  forzato,  o  di  pe- 
nitenta  che  vogliano  dirsi  debbono  esiere  a  sì  grand'  uopo  de- 
•tinate  .  Siano  esse  nell'  interno  costniite  in  modo  che  la  morale 
lalnte  dei  malati  possa  pia  probabilmente  sperarsi;  siano  all'ester- 
no  in  modo  architettate  da  svegliare  salutare  terrore  nei  ri- 
guardanti ti  ,  che  delle  morali  malattie  rifuggano  .  Siano  pre- 
•celti  ad  uso  di  pena  qnei  diversi  lavori  ,  che  rimedi  vengano 
reputati  piA  efficaci  alle  qualità  diverte  delle  malattie:  e  uo- 
mini si  eleggano  istruiti ,  uomini  virtuosi  i  quali  col  metto  ap- 
panto  della  istrusione  aiutata  dalla  religione  loccorrano  alla  igno- 
ranza dei  malati ,  e  rispettosi  gli  rendano  cordiali  operosi  ,  e 
alla  virtù  gli  riconfortino ,  alla  virtù  cbe  sola  è  me»o  a  rica- 
peiare  la  da  essi  perduta  salute  per  cui  meritar  possono  al- 
l' ornano  consorsio  e  alle  atiliti  alle  dolcetie  essere  ricondotti 
della  convivenza  sociale  •  Non  il  potere  ma  il  voler  nuocere 
altrui  (!onvÌene  che  sia  distrutto  nei  malfattori  se  sicura  la  so- 
cietà se  sicuri  ai  vogliono  fatti  certamente  i  suol  membri .  Che 
te  alcoo  malvagio  a  tanto  fosse  giunto  di  empiezta  con  i  de- 
litti suoi  cbe  di  sua  morale  guarigione  si  dovesse  ragionevol- 
mente disperare,  non  si  tolga  nò  dai  viventi,  ma  finché  gli  basti 
la  vita  racchiuso  aia  custodito  tra  gl'infermi  riconosciuti  insana* 
bili,  non  senza  opportuni  mezzi  adoperare  per  la  sua  salute, 
affinchè  se  non  può  meiitare  1  benefizi  tutti  della  società  da  es- 
•0  tanto  ingratamente  e  crudelmente  offesa  ,  sia  almeno  fatto  de- 
gno di  volare ,  peregrinata  la  vita  terrena  ,  ■  rioovrarsi  «otto 
il  gran  manto  del  perdono  di  Dìo. 

£  maraviglia  grande  dovrà  cagionare  »  che  il  commenta- 
tore ciò  tutto  non  vedesse ,  mentre  seguitando  Filangieri  vide 
pure  e  narrò  (  cap.  XIII.  )  che  la  pena  della  deportazione  può 
eiwr  gioT«volÌMÌma  per  questo  appnnto  che  ,  rettamente  adope- 
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rata,  pnò  estere  efficactMima  a  f«  Hnaicere  a  noon  ^ta  mo- 
rale i  delinquenti .  Trasportati  eaai  sotto  altro  cielo  non  aon  co- 
tanto diunimatì  per  infinnia  dal  ritornare  nel  sentiero  della  tìt- 
t&  ,  e  poiché  vedono  per  l' altrui  Gdaiiaa  la  loro  malattia  non 
essere  incarabìle,  non  disperando  di  salate  caran  se  stessi  real- 
mente e  risanano,  e  tranquilla  vÌTono  perché  intemerata  la  tita. 

IV. 

Quella  indipendenza  ìndiTiduale  che  il  commentatore  di- 
mostra necessaria  agli  nomini  nell' esercitare  la  loro  indostria  e 
il  commercio,  necessaria  la  crede  (  cap.  I.  ]  non  meno  alla  loro 
educaiione.  Esser  dorere  ,  egli  afferma  ,  nei  governi  il  prorve- 
dere ,  come  a  mecio  di  edacasione  e  dì  sempre  crescente  per- 
feiionamento  umano,  alla  conserTaiione  delle  utili  cogniaioni  e 
il  dar  opera  perché  ne  sìa  fatto  ognor  più  abbondante  e  precioao 
il  tesoro  ;  ma  la  edacaiione  che  é  messo  a  dirigere  la  pubblica 
opinione,  a  modìGcarla,  a  formarla  ,  questa  educasione  egli  vor- 
rebbe che  dalle  cure  andasse  libera  dei  governi .  E  assai  acnta- 
raente  egli  discorre  l'argomento  ,  e  giovandosi  delle  memorie 
tutta  pubblica  educazione  compilate  dal  Condorcet  con  assai  forca 
di  ragionamenti  difende  il  suo  assunto  ,  non  senaa  ìmproverare 
qni  ancora  Filangieri  per  le  tante  lodi  alle  leggi  prodigate  degli 
antichi  sulla  educazione.  Contenti  noi  all'aver  manifestata  l'opi- 
nione del  comentatore  crediamo  il  meglio  astenerci  dall' esporre 
i  divissmenti  nostri  sopra  nna  quittione  che  a  volerla  perfetta- 
mente discutere  non  che  sia  bastevole  lo  sdegno  dei  potenti ,  e 
l'ira  affrontar  magistrale  di  taluni  dottori,  il  borbansoso  sc^- 
ghigno  si  dovrebbe  anche  sopportare  e  il  furor  minacciante  dei 
risibilmente  accigliati  pedanti .  E  astenerci  vogliamo  pur  anche 
del  tutto  dal  considerare  le  osservazioni  (  capp.  II.  ITI.  IV.  V  ) 
del  commentatore  a  quella  parte  della  seiema  della  legitlazióae 
la  qnale  ,  per  esserli  mancata  la  vita  ,  Filangieri  dovè  lasciare 
imperfetta  e  che  alla  religione  riguarda ,  perciocché  di  tornarvi 
■opra  con  la  mente  ci  proponiamo  quando  daremo  ragguaglio 
dell'  opera  dello  stesso  signor  Constant  intorno  alla  religione  to- 
sto che  ne  sia  compiata  la  già  incominciata  puhblicaiione . 

Prima  però  di  metter  fine  alle  parole  nostre  la  conchlnsiona 
vogliamo  far  nota  che  il  commentatore  (  cap.  VK  )  dal  soo  la- 
voro ha  dedotta ,  la  quale  è  questa  ;  che  gli  uffizi  del  governo 
sono  negativi;  reprimere  il  male ,  e  lasciare  che  ti  operi  di  per 
te  il  bene.  Verità  grapde  fécoodis^nu  ntilinma  ;  venti  che  Fi- 
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lanj;i«r!  n  Don  In  pose  a  fondamento  unico  del  soo  legitlatÌTo 
(difillo,  1«  ebbe  feto  nell'opera  ana  le  tante  volte  accennata  e 
lodata,  non  lensa  aiutarne  talora  la  Klenia  sociale.  Cbe  dorerà 
non  sia  principe  lissimo  dei  governi  in  tutti  i  tempi  in  tatti  i 
luoghi  il  reprimere  il  male  e  quindi  promulgar  leggi  potitive  né  noi 
potremmo  certo  negarlo  nd  altri  :  ma  ben  pare  a  noi  che  non  cosi 
assolutamente  possa  affermarsi  esser  loro  dovere  in  tutti  i  tempi  in 
tutti  I  luoghi  il  laiciare  che  si  operi  di  per  se  il  bene ,  e  quindi  non 
promulgar  mai  leggi  speculative.  Comprendiamo  di  leggieri  che 
gli  uomini  sono  sospinti  naturalmente  verso  il  loro  meglio ,  e 
che  quindi  non  è  mestieri  al  loro  meglio  invitarli  non  cbe  sti- 
molarli GoU'Hrte;  ma  ove  in  una  natione  la  generalità  degli  uo- 
mini non  conosca  abbastansa  ,  per  non  ancor  abbastania  effet- 
tuato svilnppnmento  dello  spirito  umano,  il  suo  meglio  ,  qoal 
altro  avvi  mezio  [dopo  la  religione}  che  quello  autorevole  delle 
leggi  ad  avviarvela?  Se  le  leggi  non  sempre  necessarie  ,  son 
certo  talora  opportune  ad  operare  il  bene  ;  e  pensiamo  potersi 
affermare  che  qoanto  più  son  necessarie  ad  impedire  il  male 
tanto  pift  sono  rìcbìeste  ad  operare  il  bene;  perciocché  l'ìgno- 
ransa  che  è  impedimento  ad  operare  il  bene  é  insieme  cagio- 
ne principalissima  e  comanìssima  di  fdre  il  male,  che  cbe  vada- 
no acclamando  in  contrario  coloro  ì  quali  a  propria  utilità  a  pro- 
pria consolauone  adoratori  procacciano ,  quasi  a  benefica  Id- 
dea ,  alla  prediletta  ìgnornnta.  Vorremmo  ancor  noi  che  oggi  in 
alcnne  nazioni  non  pretendessero  le  leggi  operare  il  bene  ,  contente 
solo  ad  impedire  il  mate;  ma  in  altri  tempi  da  quell'nffiEio  non  le 
avremmo  volute,  non  le  vorremmo  adesso  in  altre  naiioni,  liberate. 
Noi  andiamo  forse  molto  errali  :  ma  ne  sembra  che  come  a  Fi- 
langieri fecero  inganno  alcnne  antiche  nnsioni ,  oosl  lo  facciali 
del  pari  al  signor  Constant  alcune  moderne.  Egli  dice,  e  ben 
dice ,  che  non  ciò  lutto  che  era  giovevole  agli  antichi  pud  «- 
■erto  egualmente  ai  moderni .-  ma  non  sarà  detto  anche  vero 
che  non  dò  tutto  che  ad  alcune  moderne  nationi  non  é  necea- 
sario  e  sarebbe  ansi  dannoso ,  neccsario  era  e  vantaggioso  alle 
antiche?  Dal  doversi  og^  nelle  nasioni  a  molta  civiltà  pervenute 
lasciar/are  non  ne  conseguita  già  cbe  in  altri  tempi  non  sia 
•tato  necessario  ['invitare,  non  sia  stato  anche  necessario  prima 
i\  forzare  .  Dalla  fona  certo  ebbe  cominciamento  l'umana  ci- 
viltà ,  e  f&  col  forzare  che  divenne  bastevole  1'  invitare,  conv 
dall'  invitare  derivi  poi  che  bastasse  il  beato  lasciar  fare.  Eni 
la  flirta  cbe  lattava  la  liberta  ;  non  dovrà  dunque  la  forza  aof- 
fogarìa  ,  ma  nutrice  amorosa  dovrà  ammonirla  inesperta ,  diClD- 
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derla  adntU .  Alle  leggi  poàtive  per  reprimere  il  male  lì  ag- 
giungano adunque ,  quando  necenarie ,  le  ipecuìative  per  ope- 
rare il  bene  ;  a  ■■  agglangano  a  scopo  appunto  di  renderle  c<^ 
volger  del  tempo  sempre  meno  necessarie  e  infine  non  necesni- 
rie  del  tatto ,  che  è  quanto  dire  ingiuste  ,  e  però  da  abolirai . 
—  Felice  quella  naiione  nella  quale  oltre  te  leggi  positive  ,  fo- 
che ve  ne  abbiano  necessarie  speculative  :  più  felice  quella  ore 
siano  pocbiMime  ;  quella  felicissima  ore  niana  affatto  ve  ne 
esista  ! 

A 


Alcune  considerazioni  sulla  presente    lingua   tie*  Greci. 

La  lingua  greca  vìve  ne'suoi  scrittori,  più  o  men  so- 
lennij  da  Omero  tnsino  a'  giorni  nostri ,  in  guisa  che  cor- 
rendo fra  le  estreme  sue  epoche  l'intervallo  di  circa  ven- 
tiaetta  secoli ,  noi  non  troviamo  per  avventui'a  nessun' altra 
lingua  che  al  par  della  greca  sia  da'  propri  primordi  così  di- 
stante. E  ben  meritava  ella  si  lunga  vita,  se  fu  nutrita  dalla 
libertà  e  dalla  gloria,  e  coltivata  da  non  interrotte  e  succes- 
sive generazioni  di  poeti,  storici,  oratori  e  fìlosofì,  e  se  mae- 
stra si  fece  di  gentilezza  e  sapienza  a  tante  e  diverse  genti. 
Ma  presao  a  questa  lingua  sembra  sorgere,  quasi  germoglio 
d'  albero  annoso  ed  eminente  un'altra,  la  quale  sogliono  i 
più -chiamare  greca-moderna^  E  noi  ora,  colla  guida  d'ar- 
gomenti, se  non  del  tutto  veri  almeno  probabili,  c'ingegne- 
remo ragionare  alcun  poco  intorno  ad  essa. 

La  lingua  greca ,  come  ogni  altra ,  soggiacque  a  certe 
particolari  modifìcazioni ,  secondo  la  divisione  fisica  e  po- 
litica de'territori  nei  qu&li  ella  si  favellava.  Queste  modifìca- 
zioQÌj  ridotte  a  termini  più  generali,  costituirono  i  due  dia- 
letti eolico  e  ionico,  o  se  si  vuole  anche  il  dorico  e  l'attico; 
e  ciascuno  in  sé  comprendeva  altre  minori  eaddivlsionì . 
Cosi  il  dorico  dei  Lacedemoni  e  quello  dei  Sicionj ,  degli 
Argivi ,  degli  EreUiensi ,  dei  Corciresi ,  dei  Tarentini,  dei 
Rodiani  etc.  differivano  fra  loro,  ed  Erodoto  annovera  nelle 
dodici  città  dell'Ionia  non  meno  di  quattro  fleuiom  o  de- 
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sìnenxe  (i) .  Tattavia  1'  unità  dell' origine^  de'  certami ,  le 
assemblee,  ì  passaggi  a  nuove  aedi,  le  imprese,  le  alleanze, 
le  colonie j  i  traffici,  la  parità  delle  istituzioni  civili  e  reli- 
giose, renderono  meno  spiccate  queste  differenze.  Inoltre 
ogni  dialetto  (  che  in  greco  significa  lingua  e  non  già 
deviamento  o  corruzione  vernacola  )  era  circonscrìtto  in 
regioni  d'  angusto  confine ,  dai  fasti  e  scrittori  saoi  nobi- 
litavasi,  né  rìpetea  le  sue  forme  speciali  da  straniere  ca- 
gioni ,  ma  da  cagioni  intrìnseche  e  greche^  e  (jnindt  rìfe- 
livasi  all'  anterior  lingua  universale  dalla  quale  era  deri- 
vato, lingua  che  senz'  ambiziose  gare  ebbe  dalla  nazione 
il  comune  nome  di  ellenica,  e  fu  riguardata  come  vinco- 
-4o  che  strìngeva  ìa  sa£ra  unione  i  Greci  contr'  a'barbarì. 
Di  che  imitabile  esempio  porsero  in  fra  gli  altri  gli  Ateniesi, 
quando  eccitati  con  larghe  e  seducenti  promesse  dal  Persiano 
a  far  seco  alleanza ,  risposero  essere  il  corpo  ellenico  d'un 
medesimo  sangue,  avere  ì  medesimi  iddii,  tempi,  saciifìci, 
usi  e  costumi,  e  parlare  la  lingua  medesima,  onde  cosa  ver- 
gognosa sarebbe  per  gli  Ateniesi  il  divenir  traditori  (a).  Che 
se  pur  quelle  varietà  locali  furono  dalla  maestà  delle  leggi, 
dalla  maggior  civiltà  o  potenza  di  qualche  popolo  mantenu- 
te in  vita,  elleno  facilmente  si  confusero  posciachè  le  genti 
greche  militarono  unite  sotto  il  vittorioso  vessillo  d'Ales- 
sandro. Allora  i  Greci,  che  sino  dal  tempo  d'Amasis  abìtavaa 
l'Egitto,  si  aggiunsero  ai  fratelli  conquistatori,  e  città  greche 
destaronsi  nell'  Egitto  stesso ,  nella  Siria ,  nella  Babilonia. 
Il  dialetto  macedonico^  dal  quale*  aveva  prese  le  sue  prime 
mosse  la  greca  lingua,  si  dilatò  e  disseminò  per  ogni  do- 
ve,  e  cogli  altrì  s'immedesimò,  e  venne  così  a-comporsi 
una  lingua  comune,  ma  diversa  dall'antica,  perchè  quella 
voci  usava  e  frasi  solo  proprie  a  tutti  o  alpiil  dei  dialetti, 
e  le  peculiari  ad  essi  rifiatava.  All'impero  macedonico  suo 
cedette  il  romano ,  e  il  servaggio  confuse  anche  maggior- 
mente ì  popoli  e  i  dialetti  greci.  Non  pertanto  Costantino 
porfirogenito  scrive  che  a'suoi  tempi  da  Mileto  insino  ad  Efe- 

(.)  m.  i. 

(y  Erod.  £./»..    I 
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50,  comprese  Smirna  e  ColpfoDe,  Tigesse  il  dialetto  ionico, 
da  Colofone  inaino  a  ClazomeDe,  e  nelle  opposte  Chìo  e 
IditìleDe  e  in  Pergamo,  l'eolico,  e  che  al  di  là  da  Sesto 
ad  Abido,  e  la  stessa  Propontido,  e  sino  a  Cìzioo  ed  il 
fiume  Cranico  i  Greci  sì  valessero  della  lingua  comune  di 
cui  tutti  ci  vagliamo  {3).  Il  che  non  tqoI  significare  pei 
avventura  se  non  che  nelle  accennate  regioni  duravano  più 
i  vestigi  di  quei  dialetti.  Così  nel  XVI.  secolo,  Immagi- 
nandosi per  ogni  paese  un  dialetto ,  Simeone  Cabassila 
scriveva  a  Teodoro  Zigomata  che  de*  nostri  idioti^  gli  ani 
doricamente,  gli  altri  atticamente,  questi  eolicamente,  qua- 
gli ionicamente,  altri  il  comune,  ma  non  meno  che  settanta 
dialetti  parlavano.  Le  quali  sono  minime  arbitrarie,  infinite 
distinzioni  (4)' 

Da  ciò  dunque  deduciamo  che  una  delle  qualità  e»- 
Benziali  della  presente  lìngua  de'  Greci  si  è  l'aver  ella  io- 
nismi  pretti,  atticismi^  dorismi,  eolismi  etc.  P.  e.  TAfv/xftW 
dic'ella  alla  ionica,  e  forma  i  comparativi  in  urrefOt^  ed  i  su- 
perlativi in  erreeroii  cogli  attici  ha  aumento  sopra  aumento 
di  tempo  in  certi  verbi,  ìfTUiv  per  ìriov  j  doricamente  dico 
xtt^ù^a  e  il  genitivo  singolare  della  prima  declinazione 
termina  in  a;  riòsfOi  usa  alla  eolica  e  in  /grtt  finisce  il  no- 
minativo plurale  degli  imparissillabi .  Alcune  di  queste 
particolari  modificazioni  si  riferiscono  all'  origine  relativa 
di  ciascuna  delle  genti  che  le  usano  ,  o  alla  costante  in- 
fluenza del  clima;  ma  non  basta  per  ciò  seguirò  le  località . 
Perchè  molte  popolazioni  mutarono  soggiorno  nell'interno^ 
di  Greciit,  sia  ch'esse  vi  fuggissero  volontariamente  per  sot- 
trarsi dalla  crudeltà  dell'invasore,  sìa  che  qnesti  per  meglio 
e  più  sicuramente  radicare  la  sua  tirannica  potestà  le 
strappasse  dalla  patria  terra,  quasi  figli  dal^materno  grembo, 
ed  altrove  le  trasportasse.  Infra  gli  altri  non  pertanto  pre- 
dominano gli  eolismi,  perciocché  gli  Eolj  furono  nacione 
gagliarda  e  sparsa  ampiamente^  e  il  loro  dialetto  è  quasi 

(3>  Dei  Temi  delF  Imp.  di   Cui.  L.  i. 

f4)  Sulle   f*TÌB  «iMnde  dalli   lingDi  gKca   Ttdl  V  opni    M  chìtiù.  Pk- 
MJoui  Kodrik'i  Studi  Me.  Mtmpkta  ■  FwìB'  ■>!  ^9iti,  m  io  non  «riv. 
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47 
medesimo  a  qnello  dei  Dorj  e  primo  di  tutti  sì  conibnnò.  Nel 
Peloponneso  il  Itngaaggio' ,  sciìve  Strabene  (5),  è  mista- 
rato  del  dorico  e  dell'eolico,  e  qual  pììx  qual  meno  è  eo- 
lico ,  ed  anche  oggidì  pariasi  per  le  città  diversamente , 
quantunque  la  lingua  poiti  il  nome  di  dorica  per  l'altez- 
sa  del  potere  in  che  sono  venuti  i  Dorj.  Né  credo  che  per 
questa  comunanza  di  dialetti  che  Quintiliano  appella  noi' 
iWjuV  dar  si  voglia  biasimo  al  parlar  nostro.  Essa  è  re- 
putata da  Plntaico  e  da  Ermogene  come  cagione  dì  dol- 
cissimo stile  in  Omero,  sia  che  nna  tal  mescolanza  abbia 
quel  poeta  espressamente  voluta ,  acciocché  tutti  i  Greci 
partecipassero  a' suoi  poemi,  come  partecipato  aTevano  al- 
l' impresa  eh'  ei  celebrava;  o  sia  piuttosto  che  all'età  sua 
non  per  anco  ì  vari  dialetti  si  fossero  ben  separati  e  per- 
fezionati. 

Ogni  lingua  suole  distinguersi  in  iscritta  e  parlata, 
in  illustre  e  plebèa  ,  e  ragion  vuole  che  ai  ammetta  que- 
sta distinzione  anche  nella  grepa  .  Il  perchè  osservano 
gli  antichi  che  «quando  Omero  ,  come  alunno  delle  Muse 
ed  intendente  delle  divine  cose  e  della  favella  dei  numi , 
dice  che  il  gigante  centimano  era  chiamato  Briaréo  dagli 
dei  ,  ed  Egeone  dagli  nomini^  ed  il  fiume  presso  gli  uomini 
Scamandro,  era  lo  Xanto  degli  dei,  e  che  l'uccello  da  questi 
nomato  Calcide ,  da  quelli  nomavasi  Cimmindì,  non  altro 
denota  se  non  eh'  egli  alla  favella  dei  numi  attribuisce 
^sempre  la  migliore,  la  più  nobile,  la  più.  augusta  e  grave  e 
sonora  appellazione,  e  insieme  la  più  antica,  non  essendo 
quelli  soggetti  a  mutamento,  (6).  Aristofane,  che  certo  do- 
veva aver  bene  studiato  il  carattere  d'ogni  specie  di  favel- 
lare, ne  distìngue  tre,  cioè  l'urbano  e  proprio  delle  donne, 
il  servile  e  rustico ,  e  qnello  eh'  era  medio  fra  gli  altri 
due.  E  Sesto  1*  empirico,  citando  le  parole  del  comico,  di- 
chiara l'uso  essere  norma  ad  ogni  lìngua,  e  differire  nelle 
scienze  e  nella  ragion  della  vita.  Ora  per  la  filosofia  e  per 
le  altre  discipline  ci  vagliamo  ,  die'  egli ,    de'  vocaboli  che 

(5)  Gfcg.   t.  r,n. 
(fi)  PUi.  n*l  Ci-U.'Em.  tuteli- 
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48 
abbiamo  riceTuti,  e  nelle  neoeuità  della  vita  adol»eriatno 
Tocaboli  piti  semplici^  più  asati,  meno  •uperflui,  e  propri 
alla  regione  in  cui  favelliamo.  Laonde  quando  un'eate  ha 
doppio  nomCj  accomodandoci  noi  all'intelligenza  delle  perso- 
ne che  ne  son  presenti,  tenteremo  profferire  quello  ohe  non 
sia  ridicolo,  ma  secondo  natura.  Cosi  p.  e.  dìcesi  medesimi^ 
mente  aprapS^fov  e  TCtyx^tov  (paniere  )  irranviov  e  àfiÀhov, 
(idria) ,  ìySut  e  òvsia  { mortajo  )  ma  riguardando  di  par- 
lar bene ,  e  di  non  farsi  derìdere  dagl'idioti  e  da'garzonì 
che  ne  serTono,  diciamo  T'oev^/uof,  anche  se  barbaro,  oTiXfAt'^oi't 
òveixv,  e  non  àfTopopiov,  éciJ.iSf0Vy  ìyS^Vi,  E  nuovamente  aven- 
do riguardo  ai  presenti,  abbandoniamo  le  parole  idiotiche, 
e  seguiamo  le  più  urbane  ed  erudite.  Per  tal  modo  _destra- 
mente  in  ogni  circostanza  tribnendo  ciò  che  si  debbe^favel- 
liamo  senza  rìprensione  (7). 

Ciò  posto  noi  vedremo  molte  di  quelle  voci  che  ap- 
partenevano alla  plebea  lingua  degli  antichi,  serbarsi  tutta- 
via nella  presente.  Il  bifolco  ed  il  marinaio  oggidì  direbbe 
ancora  in  Grecia,  5  &ye(tot  iwriaas  (il  vento  si  straccò)^ 
valendosi  della  medesima  frase  d'Erodoto  (8)  che  da  Lon- 
gino è  riprovata  come  inelegante  e  volgare  (9),  Iie  voci  te- 
sté citate  da  Sesto,  sono  pure  in  vigore  presso  il  popolo^ 
ed  eccezione  di  Bvsta ,  perchè  questi  usa  invece  I*  altra 
^ySit,  che  il  filosofo  ne  reca  come  più  nobile.  Clemente 
alessandrino^  nel  secolo  II,  per  meglio  indicare  la  falsa  chiave, 
soggiunge:  quella  che  l'uso  (^  avvifòsm)  chiama  àvrìx^if 
contracchiave  {io).OIimpiodoro,  nel  IV  secolo,  narrando  di 
aè  che  ito  era  in  Atene  per  rivestirsi  del  pallio  de'  sofisti, 
e  descrivendo  i  giochi  soliti  in  tali  occasioni,  soggiunge  che 
certi  giovani  contendendo  l'entrata  al  bagno  gridavano  irìai 
clxoù  M6ei{statta,  non  lava)  (11).  Nelle  esclamazioni  dei  fa- 
ziosi del  Circo  di  Costantinopoli  (anno  S3i},  fra  le  altre 

(7)  Dìk.  Cantra  i  Grant.  C-   m. 

(8>    L.  rn. 

(^  Del  SubUitu  S«*-    i3. 

(io)  Strom.  £.  ni. 

i\i}  Pitw   Foxio    BiÌt.p,   tgi». 
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Mit  da  notarsi  quella  iriopìiéls  ylc&aftt  (tpergkui  o  asino) 
lanciata  a  Gitutiniano  oKo  giarava  luU*  eyangelo  di  per- 
doaar  loro;  e  l'altra  i  irXfQveKiStv  (*5  eU  rk  r^ayyttpia 
eipirìUTai,{colm  che  jte fa  violenza  trovasi  aelle  botteghe  dei- 
calxaiMoit) ,  alludendo  ad  un  dignitario  il  qoale  Kaf^oirSSiov 
{forma  da  calzari)  avea  nome  (la)  ,  nome  che  ancor  vive 
nelle  bocche  dell'  infima  plebe  dai  tempi  di  Platone.  Ed 
il  popolo,  nel  concilio  Costantioiano,  urgendo  il  patriarca 
Menna  gridava:  ìft^x  Toii^av  ,"  ivoB'tftaìitrw  Ds^fw  (i3) 
{eatra  fa  anatematizza  Severa).  E  per  iscendere  due  secoli 
più  tardi,  Costantino  porfirogenito  ,  e  il  continuatore  di 
Teo0o ,  e  Simeone  il  maestro,  narrano  {i4)  che  uo  nano  e 
«ilingnato  il  quale  serviva  di  trastullo  a  Teofilo  imperatore, 
appellava  fLXvva  (mamma)  l'augiuta  Teodora,  e  che  una 'fiata 
■entrato  nelle  stanze  di  lei,  e  trovatala  baciare  leimma^ni,  ed 
accostarsele  agli  occhi,  le  domandò  che  Ciò  fosse,  e  la  pia 
donna  per'  timore  delllconoclasta  marito  rispose,  pressoché 
in  rustica  favella  :  ri  weAi  ftou  vaia,  xeù  àyaTu  ravìst 
XflAAi.  *'  (J  miei  heUi  fantocci,  e  questi  io  amo  molto).  Zo- 
oarm  «crive  che  Basilio  11  macedone  ,  ternato  dì  Bulga- 
xìa,  si  copri  della  tiara  rìtta^  che  la  plebe  appella  ré^K. 
Un  patriarca  audace  anzi  che  volgere  preghiere  all'  inv- 
{leratore  Isaocio  Comoeoo  ,.  rammentandogli  ì  servigi  pre^ 
•tati  a  lui,  il  tninacciaTa  col  proverbio  volgare:  hvio 
v'^ìkIh^os  pSfye  iyìn  Iva  (o  piuttosto  meglio  pel  metro  yiù 
et  j^óffu  (;io  ^ho  costrutto  o  forno,  io  fia  che  H  ro- 
vini) (iS).  Quella  canzone  finalmente  che  il  popolo  canta 
ad  Alessio  Comneno  è  in  lingua  idiotica:  rh  tré^barov  lik 
Iv^v^  y^otfétn  A'Ai^ie  èyoiifs!o-Keà  Tìiy  Sevrifav  Tìt  t^>  th-» 
«oASf/E^aw^;  onde  l'elegante  figlinola  k  rende  con  nobile 
fcvella  nella  sua  storia  (16).  Evagrio  nominando  V  t^kaupov 
{gatto)  spiega  essere  l'animale  che  l'uso  chiama  KÓmc. 

.(la)  CAfwi.  Pmtoh.  p.  36^.  Teof.  p.   lal. 
(t3)  ^tiont  ir. 
(.«  L.  m.  h. 

(.5)  Gii".  Sehititii  eh-,  p.  63». 
(■6)  III  AU..  f.  45. 
«.  XVII.  Marso  •. 
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So 
e  xórTai(i7).  A  questi  aggìangerci  bbuì  altri  uemp!  de* 
rivati  da  Giulio  Polluce  che  viTeva  ai  tempi  dì  Oommodo, 
daEsichio  ,  da  Snida,  e  da  vari  leuicsgraiì,  gramiq^tici  é 
scoliasti,  e  apecialmente  da  Eastasiìo  che  7  gran  commento 
féo.  In  essi  troveiemo  notate  come  parole  del  volgo  pwyct 
{acino)  benché  pure  il  poeta  Dioscorìde  leggiadramente 
dica  bitrfuv  Tunvof^'&y»  (grappolo  dì  densi  acini),  e  figura- 
tamente pel  oapeaoolo  della  mamella,  e  mft,pÌTt^»  (quasi  spo- 
kina)  annoia,  e  rovraùx  (topo,)  e  xoOnìiat  (cueuh)  e  òt{«{^pfoy 
{pesce)  e  xJiboupat  (granchio)  e  lutf&^w  (nove)  e  iréano 
((e/a)  e  lupfùt  (troTtco  d'albero  e  ef  uomo)  ed  altri  infiniti. 
Sennonché  io  non  scrivo  óra  un  trattato,  ma  alcune  brevi 
e  rapide  consideraùoni ,  e  gli  esempi  recati  «on  già  sover- 
chi per  chi  sa  e  non  sa  dì  greco. 

Nella  lingna  scrìtta  era  prevalso  il  dialetto  attico  per 
la  maggiore  sapienza  e  potenza  di  quel  popolo .  Bla  dopo 
il  felice  secolo  di  Pende  le  lettere  giunte  «1  lor  apice  poco 
a  pòco  ceBBarono  in  Atene  d'esser  proprie  degli  stessi  Ate- 
nìesì ,  e  solo  ne  rimaneva  colà  il  domicilio,  onde,  in  vece 
che  i  cittadini,  fruivano  degli  studi  i  forestièri,  ivi  tratti  dal 
nome  e  dall'autorità  della  città  (i8);  anzi  perchè  la  forza 
delle  armi  è  maggiore  che  quella  dell'Ingegno ,  già  gli  at- 
tici pel  fiammischìamento  e  pel  dominio  maCedoneggiava- 
no  (19).  Per  la  qual  cosa,  quantunque  gli  acrittori  si  stu- 
diassero d' emulare  gli  attici  ,  eglino  poterono  piuttosto 
ritenerne  in  gran  parte,  che  tutte  comprendete  nei  loro  v<^ 
lami  le  forme  e  l'eleganze  attiche,  e  taluni  si  risentono  del 
carattere  della  parziale  lor  patria,  e  portano  qna  e  li  l'im- 
pronte della  lingua  comune,  dì  maniera  che  notati  furono  di 
falso-atticismo.  Ed  a  misura  che  la  fortuna  de'greci  si  volse  in 
basso  stato,  molte  e  molte  voci  e  frasi  popolari  s'intrusero  nei 
volami.  Tutti  i  pensieri  e  sentimenti  nostri  hanno  corrispon- 
denti espressioni ,  derivate  dal  comun  fonte  della  natura^  e 

(.,)  6.  34. 

(18)  Gè.  <UU'  Orai.  £.  in. 

(ig)  DoroUo  JtrnU.  pnuo  ,Jlm.  p.    ia3.-C(uto  PiM.  vMt  fUCrtÌAAlf, 
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kerò  anche  gli  •ciittori  sono  costretti  a  preferirle  alle  piìt 
nobili  ed  elevate  ,  e  cercano  Bolo  col  comporle,  comtnet-' 
terle  ed  adattarle,  a  procacciar  loro  maestà  ed  ampiezza.  E 
ne  è  anche  in  ciò  maestro  Omero  (ao).  Oltredichà  le  parole 
conosciate  fanno  impressione  maggiore ,  e  scrittori  cele- 
brati come  p.  e.  Polibio  ,  Plutarco,  Luciano  hanno  dovuto 
tòggiaceie  alla  forza  dell'oso.  Più  tardi  Elliodoro,  Senofonte 
efesio,  Caritone,  come  quelli  che  hanno  per  precipuo  in- 
tendimento di  dilettare  ai  più,  usano  voci  e  frasi  popolari.  Né 
a  ciò  poco  contribuì  eziandìo  la  religione  cristiana.  I  Greci 
che  in  Egitto  appresero  la  lingna  ebrea,  o  gli  ebrei  che  in 
Egitto  appresero  la  greca,  interpretarono  Ìl  vecchio  testa* 
mento  e  temperarono  con  tocì  umili  le  celesti  dottrine. 
Il  nuovo  o  per  la  semplicità  de'suoi  autori,  o  perchè  que- 
sti vollero  ridurne  l'intelligenza  alla  portata  d'ogni  ordine 
di  persone,  f  n  dettato  in  nna  lingna  senza  liscio  e  orridetta. 
La  lettura  di,  questi  testi-quotidiana  e  comune  rendette  sacre 
«d  ampliò  motte  voci  e  forme  volgari,  mentre  o  si  obbliavano 
o  si  distruggevano  i  monumenti  dell*  antico  sapere  come 
propri  a  fare  amare  il  culto  che  ai  volea  spegnere.  San  Pao- 
lo professava  di  scrìvere  idiottunente  ;  e  neìl'  evangelo  leg- 
giamo i  nomi  yufOh  ii^vtia»,  xpétharroi  «d  i  verbi  àTOìts(p»- 
Af^eJvedfiva(»0T<7vied  altri  simili,  che  i  grammatici  condan- 
nano come  non  attici.  Ma  l'eloqnente  Basilio  ai  maravigliava  dì 
chi  non  pensando  che  la  voce  è  forzata  dall'interpretazione, 
ricercasse  nelle  sacre  scritture  diligenza  grammaticale;  e  del 
non  atticizzare  egli  addnceva  per  bella  ragione  il  suo  COn- 
ttnno  favellare  con  Mosè  ed  Ella  ed  altri  beati  uomini  , 
che  a  lui  ed  a'  suoi  pari  ragionavano  con  mente  vera,  ma 
con  inculta  parola.  E  se  amava  e  confessava  d'essere  in  fatto 
di  lipgua  discepolo  de'  pescatori  (21) ,  bene  più  Io  furono 
quei  semplici  monaci  che  raccolti  nei  conventi  non  solo 
da  ogni  parte  di  Grecia ,  ma  di  Siria ,  Libia^  Misia  ,  Tra- 
cia, ed  altre  lontane  regioni,  per  conforto  d'uomini  de- 
voti scrivevano  sensa  varietà  di  figure  e  senza    ornamenti 

(9a)  Dio».  Ali:  Jhtia  Co$tnA,  delU  par.-tf>ng.  5c*.  3t^ 
'aij  Epuf.  \lfi.  )63.  a  £t&.  E/Htt.  188.  ad  Amf. 
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e  in  istile  triviale  e  piano  le  lor  leggende  e  omelie .  ■■ 
lasciando  costoro  ai  quali  bea  sì  paà  appropriare  qael 
che  Fozio  già  disse  di  sant'  Epifanio ,  cioè  che  I«  sua  fra- 
se è  amile  qaal  euer  debbe  quella  di  chi  non  parteci- 
pò d'  attica  disciplina,  noi  potremmo  convalidare  un  gran 
numero  de'nostri  vocaboli  coll'autorìtà  di  scrittori  profani^ 
e  non  solo  de'meno  puri,  come  Teofane,  gU  Anonimi,  e  i 
tre  Leoni,  ma  eziandio  con  quella  dei  due  Nicefori ,  Teo- 
fìlatto,  Simocatta,  Costantino  porfìrogenito,  Brìenpi<r,'Cta- 
namo,  Anna  Comnena ,  e  Niceta  ,  etc.  Potreidino  poi  per- 
correre gli  atti  de'  concili  ,  e  i  tipici  ,  e  i  libri  liturgici  , 
e  i  geoponici  e  ì  basilici  ;  e  più  specialmente  ì  diplomi  , 
e  le  bolle  d' oro  imperiali ,  e  gli  iatromenti  ed  altre  carte 
precedenti  al  XII.  secolo  (aa).  E  però  in  quei  periodi 
di  tempo  Eadocia  imperatrice  che  pissicava  di  letterata^ 
veniva  esortando  il  marito  suo  Diogene  romano  a  rìnuc^ 
vare  la  spenta  eleganza  della  greca  favella  (aS);  e  Giuseppe 
ciprio,  che  fu  poscia  patriarca  col  nome  di  Gregorio,  riporta 
lode  d'  aver  ornate  le  sue  sciìtturs  del  nobil  numero  del- 
l'antica lingua,  sommersa  per  lunga  età  nei  gorghi  dell'ol>- 
bliOj  e  di  averla  egli  coUa  desterttà  dell'ingegno  e  col- 
l'amore  allo  studio,  ricondotta  in  tace,  e  rianimata  di  nuo- 
va vita  (a4)- 

Ma  se  attiche  non  sono  quelle  parole,  cessano  però 
d*  esser  grechef  E  che  importa  che  negli  aurei  scrittori  non. 
si  leggano?  Un  buon  numero  del  tutto  nuove  non  ne  porgono 
forse  anche  te  eptgrafìf  Pochi  volumi  che  sostennero  fra  tan- 
te migliaia  le  ingiurie  del  tempo,  comprendere  non  possono 
1'  universale  ricchezza  di  si  copiosa  lingua  e  multiforme 
quale  pur  ella  era  la  greca.  E  quindi  udiamo  ancora  <^- 
gidl  il  nostro  popolo  profferire  vocaboli  propri  e  traslatt, 
semplici  e  composti,  nomi  verbali,  addiettivi  formati  dalle 
sostanze,  e  sostantivi  dall' addiettivo  astratto ^  temi  disu- 


(33)  VgMU  ttaliat  luerae  £.  i.-MotttJ  Paltogr.-Cataloghi   dei  Sùu. 
dtlta  T^iirem.,  della  Bihl.  Cu.  ^  Kttnna,  dttU  R.  di  Torino. 
(33)  Piotmio  al  ftolario. 
m)  Nictf.  GrH[.  i't.  />»•(.  !..  8a, 
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Mi  Ai  retìA  che  paiono  uiomaU>  locuzioni  leggiadre  ed 
efficaci,  che  sono  inoontrastabilmente  derivate  da  remoto  e 
purissimo  £>nte.  In  qnesta  lingna  riva  noi  troTiamo  talvol- 
ta i  positivi  che  mancano  all'  antica  lingua ,  o  gli  accre- 
8CÌtÌTÌ  o  i  diminutivi.  Di  più  perchè  molti  termini  sono  ri- 
masti inerenti  all'oggetto,  occorre  ai  Greci  ricercarne  il  vero 
lignificato.  Tuttociò  potrei  io  per  avventura  provare  con  e,. 
sempi  opportuni,  Clii  non  accetterà  per  buono  il  vocabolo 
ftitnei  ^mamma),  se  Lnciano  nelle  cortigiane  ha  [uivvafiov 
Onammuccia),  o  l'altro  ^pó^iv  (scaturigine),  se  ^pCu  {scatu- 
rire) è  antichissimo  verbo F  II  ^etfft>ii<rms  d'Aristotele,  dal 
vocabolaristi,  e  dai  natnralistì  stimasi  il  reattìno  e  gl'ingan- 
no la  somiglianza  del  nome,,  ai  badarono  che  reattiuo  chia^ 
masi  queat'  uccello  per  certa  sua  cresta  o  corona ,  non 
nsata  dagli  andchi  principi ,  mentre  il  ^aff(^ff*otf  ch'io 
«redo  invece  il  martiri  pescatore,  trae  il  nome  dalla  varietà 
dei  colori  i  quali  rallìgurano  un  manto  reale  .  Piìl  potre* 
.aggiungere  se  non  temessi  dilungarmi  dall'  argomento.  E 
con  filr^sofo  acume  osserva  un  illastre  scrittore,  che  „  in  tut- 
te le  lingue  l'uso  p«r  un  consenso  tacito  appropria  ad  al- 
cuni vocaboli  alcune  idee ,  e  limita  di  tal  maniera  il  si- 
gnificato di  esse,  n  popolo  più  tenace  degli  usi  e  che  non 
mescola  quasi  mai  nessun'idea  individuale  alla  massa  delle 
idee  ch'egli  ha  ricevute  per  tradizione,  è  ottimo  custode 
della  proprietà  delle  voci ,  la  quale  consistendo  -nella  si- 
gnificazione intera  della  parola,  comprende  tutte  le  altre 
idee  accessorie  che  l'uso  vi  ha  unite.  Quindi  nei  nomi  non 
va  riguardato  soltanto  la  prìncipal  parte  d'una  nozione  ad 
essi  unita ,  ma  conviene  ricordarsi  che  la  finezza  del  ra- 
EioGÌnio  e  del  gusto  dipende  in  partìcolar  modo  da  queste 
idee  accessorie  che  modificano  la  principale  (a5)„.  Ove  si 
desse  qualcuno  con  diligenza  e  giudizio  ad  indagare  per 
le  officine  e  per  le  capanne  questi  vocaboli ,  esso  potreb- 
ba  certamente  arricchire  il  dizionario  della  lingna  ellenica. 


(aS)  HiaoaUiU  Diia.  in  eui  ti  liaerea  qaal  purtt  aver  ptnia  U  popolo 
itUa  famuuom  i  uru  Uagaa  p   4^.      _j 
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fi  rucfaunre  molti  dubbi  che  banno'fittto  e  fanno  £irara  il 
tormento  degli  antiquari  e  degl'  eruditi.  Ora  le  itole,  or  1* 
montagne  ne  gli  han  coniervatì,  separando  le  genti  dalla 
comanicasione  cogli  itranierì,  e  colle  cittit  che  prime  sono 
a  corromperai ,  e  apesse  fiate  giovò  la  condÌKÌone  'steaaa 
delle  persone.  Platone  osserva  che  fra  gli  Ateniesi  l'ai^ 
fica  purità  era  stata  serbata  incorrotta  dalle  donne  (a6)  ; 
ed  altrettanto  oggidì  accade  in  Grecia,  perchè  questo  sesta 
unicamente  colà  intento  alle  cura  casalinghe  ,  mena  vita 
appartata ,  e  in  etto  ai  avvera  ciò  che  già  disse  Cicerone 
delle  romane  (27),  cioè  che  scevre  essendo  dall'udire  molti 
parlari  ritengono  sempre  quei  modi  che  prima  appresero. 
E  però  Omero  distinse  sagacemente  questa  proprietà  del- 
l'idioma muliebre  col  dire  che  al  bambino  d'  Ettore  gre- 
camente appellato  Astianatte  dagli  uomini ,  le  Irojaue  set- 
bavano  il  patrio  nome  di  Scamandrio  (a8).  Questa  iden- 
tità dei  vocaboli  antichi  e  moderni  è  tale,  che  la  stesa» 
forza  augnata  della  religione  non  valse  a  cancellarne  pa- 
recchi i  quali  ai  riferiscono  a  deità  e  cerimonie  pagane* 
E  il  popdlo  suol  dire  ancora  che  Caronte  rapUce  i  morti, 
e  crede  che  le  Nereidi  vagano  pei  campi,  e  che  le  Par- 
che  (Mo7/uu)  presiedatio  alle  sorti  umane,  e  mirando  certj 
rettili  grida  colle  vecchierelle  sahàto  sàbato,  cioè,  Satadi9 
o  Bacco ,  come  quel  superstizioso  di  Teofrasto .  I  prover- 
bj  che  nascono  da  casi  ed  usi  singolari,  e  che  fioriscono  d] 
arguzie,  metafore  e  saviezza  presso  un  popolo  ingegnosis- 
simo e  fatto  esperto  da  gravi>  crudeli  e  diuturne  calamità^ 
sono  più  o  meno  sparai  di  vocaboli  e  modi  che  meritano 
l'investigazione  de'grammatici  e  degli  scrittori,  né  meno  la 
meritano  quelle  canzoni  che  inspirate  dalle  afTezioni  do- 
mestiche ,  dall'  amore ,  dall'ammirazione  ^  dall'  entusiasmo 
guerriero  in  sé  chiudono  il  germe  d'una  vergine  facoltà  poe- 
tica, e  le  impressioni  della  natura,  del  clima  dei  Greci,  e  l'e- 
tpresùone  della  fisica  e  morale  lor  condizione,  senza  oaio- 

(a6)  A«J  Cratiio. 

(a?)  L.  e. 

(38)  lUaiU  L.  ri. 
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li  e  fucati    oraanunti.    E  gnurie  riene   rete  all' illaitra 
sig.  Claudio  Faorlel ,  uomo  d'  animo   dilicato ,  di  acuto 
ingegno,  e  peregrina   a  molHpUoe    eiudizione  fornito,  ette 
non  ha  guari  le  ha  date  in  luce,  conserrandole  prima  che 
una  matura  oiviltà  venga  d'altronde  ad  adulterarle  e  cor- 
romperle. Uè  altrimenti  che  un  fiume  nel  ritirarsi ,  aco- 
pre  la  lingua  greca  teeorì  dapprima  ignoti.   Che   ae  ta- 
lora lembia  denotare  ella  la  cota  atessa  con  nome  diverso 
ciò  non  importa.  E  gl'ioni  e  ì  dorici  p.  e.  e  gli  eoli,  dice 
Sesto,  appellano  la  pecora  Tfi^xrof    e    gli  attici  noman- 
la  otti  a  gli  attici  e  quei  dì  Coo  chiamano    ysAowlc  ciò 
che  gli  «Itri  iiraréSi»  {sgabello)  e  non  pertanto  tutti  greca- 
mente, parliamo.  Imperciocché  v'ha  due  specie  d'ellenismo,  I* 
uno  separato  dall'uso  comune,  e  che  si  conforma  secondo  la 
grammatica,  e  l'altro  consìstente  nella  consuetudine  e  nel 
conversare.  I  timidi  e  sottili  grammatici  si  ristringono  solo 
agli  esempi  degli  attici;  ma  lalingaa  non  è  attica,  è  greca. 
Frinico  ne  dice  che  aiòivltte  equivale  a  suicida  non  già  a  3i~ 
gnore,  significato  che  sin  d'allora  davangli  i  retori  nei  tri- 
bunali ,  e  che  bfi)r^£it  egli  aveva  letto  in  certa  commedia 
in  luogo  d*  Qtif   {piovere) ,   e   la   roce    yévyiffialci  da  lui 
non  trovata  negli  antichi  ed  approvati  udiva  in  molti  luo- 
ghi imposta  a  mtfrìiS  [biade),  e  che  non   convien  scrivere 
eu^ttfoìétit^'^  X*^  «MifiM  (ringraziare)  non  eùìuufs7r,mm 
(T^oAge  ij^av,  (vacare),  non  itpùbereu  e  xfùbeTrat  ma  Kfùir- 
Ttarau  e  KfiTlelai  (nascondersi)  e  condanna  iAato  xo^fiòà- 
hi  -per  Ji^LfiiSef.  (olive   in  salamoia),   e   narofòéitceret  per 
M'Sf»yti!^IJutra(prode*zé),  futytift^oìffeJ^MeUvi  (cucina) 
e  vuole  che  antichi  e  puri  mno  iiil/ó^jM(Ia pulce), Ì»écel ole    ' 
e  iutwtaiTht  (tempre)  e  TfStr^teera/  iSSoif  (acqua  appena  attin- 
ta) non  i  if^AAtff,  tÌvJoJs,  e  Wffiy  SSup.  Or  questi  scru- 
poli dì  Frinico  ne  rammentano  qnelti  degl'italiani  gramma- 
tici che  dannano  F  armi  pietose   del  maggior  loro  epico , 
quantunque  Gio.  Villani,  e  il  Machiavello  adoperino  l' ad- 
diettivo  pietoso  in  vece  di  pio.  Perchè  taluni  di  questi  vo- 
caboli che  Frinico  riprova  si  leggono  ìp  Euripide,  in  Seno- 
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font»,  e  inPlndsTo,  e  K  nea  tono  tatti  di  quell'età  monda 
e  felice,  noi  trovandoli  in  Polibio,  Plutarco  ed  Arriano,  e  pen- 
sando all'epoca  stessa  in  cui  Frìnìco  acri veva,  cioè  dorante 
l'impero  di  Marco-Aurelio  del  qual  fu  maestro,  andiamo  lieti 
nel  vedere  quanto  antichi  pur  bìcdo  certi  vocaboli  che  il 
nostro  popolo  usa  familiarmente,  E  come  egli  avviene  che 
in  una  repubUica  alcune  famiglie  piii  illustri  cadano  in 
povera  fortuna  ed  altre  saldano  a  più  onorata  condizione, 
senza  che  perciò  la  repubblica  venga  a  mutarsi,  così  que- 
sti vocaboli  sostituiti  a  quegli  altri,  furono  nobilitati  dagli 
scrittori  di  più  tarda  età.  E  alquanti  tono  essi  per  avveiw 
tara  di  più  remota  ed  ingenua  origine,  sebbene  non  con- 
formi all'  attica  ortopeìa.  Le  antiche  parole  ^  così  Socrate 
per  la  bocca  di  Platone  ,  furono  alterate  e  confuse  dagli 
studiosi  delle  eleganze  tragiche,  i  quali  aggiungendo  e 
togliendo  lettere,  hanno  assai  spesso  pervertito  il  senso  in 
guisa  che  non  se  ne  riconosce  più  la  derivazione  (09).  E 
ne  sìa  lecito  il  dite  che  gli  scrittori  non  sono  l'unico  tipo 
d'una  lingua;  ma  ch'ella  sta  fra  qaesti  ed  il  popolo,  né 
centra  l'uso  comune  vale  l'arbitrio  d'un  solo  o  di  pochi. 
Imperciocché  per  dar  grandezza  alla  locuzione  eglino  nei 
lor  giri  si  valgono  or  d'  arcaismi  ,  or  di  parole  men  con- 
suete, donde  poi  derivano  le  opposte  ed  incerte  esposizioni 
de' grammatici,  e  spesso  ne  creano  di  nuove'. 

Ma  egli  i  forza ,  o  demonio ,  ai  gran  peiuUrì 
Àgli  alti  lenti ,  paregpare  il  conio 
Velie  parole.  Aggiungi ,  che  agli  eroi 
Tal  di  voci  iplendor  meglio  tt  adatta, 
Siccome  anco  di  veiti  olir'  il  nottr'  uto 
Brillar  veggiamli. 
Così   Eschilo    ad   Euripide    (3o)  >    Nondimanco   nopo 
i  confessare  che  anche  la  lingua  parlata  o  plebea  sì  con- 
forma dallo  stato  più  o  men  fortunato  dell'intera  nazione. 
E  veramente  nei  paesi  che  si  reggono  a  popolo  à  maggiore 
il  numero  de'cittadinì  che  attendono  agli  studi ,  ed  egli  è 
ft  credere  inoltre  che  il  Greco  partecipe  delle  assemblee 

(99)  Ntl  Cratilo. 

(3o;  Ariiiif.  imUs  JtAM  tradut.  d«U'  Jl/tri. 
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e  del  governo  dì  |vìccola  repubblica  paflaaie  più  polita- 
mente che  il  Greco  di  cui  non  aolo   la   patria ,   ma    l' in- 
tera nazione  formava  ana  delle  molte  provincie  d'  un  ya- 
stÌBsimo  impero .  Oltreacciò  ogni  cittì  vantava  i  suoi  lìlo- 
Bofì,  i  suoi  oratori,  ì  luoì  poeti,  t  quali  non  esercitavano  ar- 
cane  dottrine ,  ma  cantavano  e  discutevano  nel  foro ,  per 
le  vie .  alle  mense ,  nelle  palestre.    Eglino    dicitori  di  pa- 
role ed  insieme  operatori  di  fatti ,  e  cittadini   essendo,  la 
sapienza,  che  per  usare  l'espressione  di  Cicerone  è  facoltà 
di  pensare  e  spiegarsi   «    forza   di   dire,    rendevano   parte 
integrante  della  repubblica,  E  di  ciò  ne  porgono   testimo- 
nianza non  solo  i  culti  Ateniesi,  che  fatti  prigioni  in  Sicilia, 
e  dispersi  per  varie  città  dopo  la  rotta  dì  Nicia,  s'acquista-* 
tono  il  vivere,  e  ricevettero  la  libertà  da'padronj,  cantando 
ì  Tersi  d'Euripide;  ma  quei  Canni  eziandio  che  cacciati  da* 
corsali ,   e  fuggendo  nei  porti  della  Sicilia  medesima ,  non 
furono  da  prima  raccolti;  ma  poi  domandati  se  sapessero  ì 
carmi  d'Euripide,  e    avendo  riposto  che  sì,  fu  loro  conc^ 
duto  entrare  in  porto  colla  nave  (■)]).  Ognun  vede  adunque 
che  per  queste  cause  la  lingua  del  popolo  esser  doveva  piil 
«letta,  e  partecipare  della  generale  cultura  e  prosperità.  Ma 
quando  surse  l'impero  macedone,  la  munifìcenza  o  l'accorgi- 
mento dei  Tolomei  e  dei  Seleucidi  accolse  i  più  nobili  in- 
telletti dell'Europa,  dell'Asia,  e  dell'Africa  dove  le  genti  e  la 
favellagreca  s'eran  diffuse,  e  questi  fìorìrono  principalmente 
nella  scuola  alessandrina  in  quel  periodo  dì  tempo  al  qua- 
le si  può  imporre  l'epiteto  dato  ad  nno  dei  Tolomei ,  cioè 
dì  filologo.  La  fortuna  latina  assoggettò   indi    la   Grecia  : 
il  commercio,  e  le  arti  sue  s'intorpidirono,  e  in  Roma  ebbe- 
ro e  uomini ,  e  opinioni ,  e  civili  negozi  un  centro  comu- 
ne.  La  libertà ,   le    ricchezze  ,   e  ì  monumenti   divennero 
preda  de'nuovi  signori,  e  le  prorìacie  per  forza  d'armi  gii- 
impoverite  del  loro  primo  splendore,  si  videro  abbandonato 
dagl'  ingegni  più  chiari ,  e  da'  più   ricchi    cittadini  i  quali 
per  cupidigia  di  onori  e  di  lucro  conSuìvano  alla  capita- 
le. La  lingua  del  popolo  cominciò   allora  a  «eparaisi   vie- 

C^t)  'Pttu.  vita  di  Sitiu. 
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pia  dalla  Ilngiu  scritta.  E  quando  la  religloae  crlttìana  si 

propagò,  furono  colle  feste  e  le  costumanze  pagan»?  pur  abo- 
lite molte  voci  che  proprie  erano  a  quelle .  Laonde  una 
differenza  fra  1'  Antica  e  la  moderna  lingua  ata  puro  nel- 
Taver  questa  smarrito  la  cognizione  di  molti  vocaboli  d« 
quella,  nel  coniervare  primitivi  senza  derivati,  derivati  senza 
primidvi,equalclievolta  nell'adoperare  per  termini  individua" 
li  i  generici. Ma  già  non  mai  avviene  che  molte  parola  d^i 
«crittori  non  superino  l'intelligenza  del  popolo,  o  che  il  popolo 
non  pecchi  contra  le  regole.  Certo  Ateniese, presso  un  antico 
comico,  duolsi  con  chi  gli  favellava  osando  dizioni  omeri- 
che ,  che  il  costringesse  affine  d' intenderlo  dì  scartabel- 
lare ad  ogni  tratto  il  lessico  (3a)  ;  e  mal  si  cita  il  fiitto 
dell' erbaìuola  che  riconobbe  l'elegantissimo  e  dolcissimo 
Teofcasto  per  .forestiere ,  onde  provare  che  in  Atene  anco 
la  plebe  favellasse  politamente  e  correttamente  ,  percioc- 
ché questa  non  meritossi  tal  lode ,  e  solo  si  distingueva 
pel  suono  non  aspro  né  spanto ,  ma  equabile  e  pieno:  er»> 
ditissimos  homines  Asiaticos  qaivii  Atheniemis  indoctut  non 
verbit,  sed  sono  vocis,  nec  tam  'h^rUf  quam  suaoiter  2o- 
guendo  facile  superoBit.  Così  Cicerone  (33).  Le  navi  che  d't^i 
parte  approdavano  in  Atene,  e  gli  schiavi  barbari  ai  quali 
sì  commetteva  da  negligenti  ed  avari  genitori  1'  ufficio  di 
pedagogo ,  avevano  guasto  ivi  il  bel  parlare,  in  guisa  che 
dì  esso  non  la  dottissima  delle  città ,  ma  }*  Attica  medi- 
terranea era  scuola  migliore  (34).  L'  impazienza  di  esprì- 
mere i  propri  concetti,  che  ha  sempre  il  popolo,  genera 
nel  suo  favellare  non  solo  le  frasi ,  ma  dirò  così  le  voci 
ellittiche,  alle  quali  egli  supplisce  cogli  occhi,  e  coi  gestì, 
e  cercando  la  vìa  più  pronta ,  e  piti  fapìle ,  spesso  nel 
modo  di  accoppiarle  non  concorda  cogli  scrittori,  special-- 
^ente  trattandosi  dì  lingua  dilicata ,  gentile  ed  artifi- 
sÌQsa.  Una  evidente  testimonianza  di  ciò  ne  adduce  il  ao- 
lecista  di  Luciano.  Adunque  non  Ò  maraviglia  w  erian- 

<3a)  pretti  Jtauo. 

(33)  lU  OrM.  L.  tu. 

(34»  Brod.  AaUo  Vit»  d^Si>f.  L.  n.  yìut  d^  End»  At- 
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d»  nella  presente  lìngiu ,  1»  parole  talora  patiscano  cer- 
te  aogiunto  o  troncamenti  di  sillaba,  nel  principio,  nel 
mezzo ,  nella  fine ,  o  certe  commutazioni  dì  lettere  ,  sil- 
labe ed  accenti,  o  contrazioni  etc.  Né  qui  recherò  gli  e- 
aempi  per  non  infastidire  soverchiamente  il  lettore.  Ma  que- 
ste non  son  già  tutte  scorrezioni,  e  chiunque  è  un  po'  pra- 
tico della  grammatica  sa  che  la  metatesi,  protesi,  epentesi» 
sincope,  enallage  ,  paragoge,  sinalefe  ed  altre  specie  di  fi- 
gure consimili,  sono  infinite  e  diverte  nei  dialetti,  e  costi- 
tuiscono una  delle  principali  loro  proprietà  (35).  E  rammen- 
tiamoci dell'accusa  di  violenza  e  di  rapina  data  dal^i^oia 
«1  Tau  presso  Luciano  ,  9  le  doglianze  sue  centra  l'auda- 
cia delle  altre  lettere  che  non  si  rimasero  nell'ordine  dap- 
prima sortito.  Ciò  che  per  avventura  più  importa  sapete  si 
jè  ohe  la  presente  lingn»  conserva  il  digamma  eolico  che 
cosi  spesso  s'incontra  nelle  voci  latine  derivate  dal  greco, 
ond'ellft  proflbrisoo  ^ya  per  fifToi.  {mosca')  ywia*  per 
ìivìw  {vomere)  etc.  Proprietà  ella  è  eziandio  dei  dialetti 
mutare  il  genere  del  nome ,  la  classe  delle  declinazioni , 
le  desinenze  dei  casi ,  e  in  ciò  ora  1'  uno  ora  1'  altro  *■ 
ma  k  presente  lingua  seguire.  Del  resto  non  ci  atten^ 
tiamo  ora  ad  esporre  le  parti  del  discorso  e  la  con- 
veniente disposizione  che  hanno  fra  loro.  Intorno  a  ciò, 
ma  forse  troppo  ingegnosamente,  scrisse  Atanasio  Cristo- 
pulo  nella  sua  Grammatica  eolieo-dorica,  e  con  assai  squi- 
sita diligenza  e  criterio  Giulio  Davide  nel  suo  Parallelo 
sinaitico  delle  due  lingue.  La  maggior  differenza  sembra 
principalmente  consistere  in  certì  modi  e  tempi  dei  verbi, 
e  per  tacer  d'  altro  ,  1«  moderna  lingua  si  vale  degli  ,au^ 
siliari  ««re  0  volere,  eìyit  yfSc^t  {io  «ww  toritto),  &iAtf 
•yp^ei  (io  scriverò:),  ìfyi^x  yp^ei.  {h  aerei  scritto).  Vero 
è  altresì  che  variamento  dlla  aggiunge  al  condìaioDale  la 
tensa  persona  singolare  dell'imperfetto  Jel  verbo  &M« , 
come  al  futuro  la  terza  del  singolare  presente ,  otwero  ^ 
per  apocope,  e  la  particella  »ìc  che  cónfiise  insieme  poi  fbima- 

(35)  fa*i  Gtorgio  Corimio  «  Sltìttair*  ni  JUUtti  grtd. 
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no  U  pardcelk  &ki  &^A£(  ypAi^,  ^i  là  y^^P^^,  &^  7fX^W» 
(scriverd)  e  ^^tXa  ^^^hfw.L'lnfinito  sì  forma  col  soj^amiro  che 
vita  contnusegDRto  dalla  coogiuazione  7twt>  e  per  aferesi  y<t.  Oi 
queata,  come  dicemmo,  è  forse  la  maggiore  e  la  più.  nota- 
bile varietà.  Dsllo  sciogliere  l'infinito  ne  esibiscono  esempi 
gli  evangeligti  ì  quali  scrivono  in  istìle  popolare;  fhré  oùTi) 
Iva  [koi  aVìiav1i?Ji^ii1s,  in  San  Luca.  T,vfApifsi  ùftjv,  %aùyìi 
ò/rrÉ^biD,  in  San  Giovanni  (36).  Ma  ì  verbi  ausiliari  non 
sapremmo  riferirli  ad  altra  cagione  se  non  se  alla  somma 
difficoltà  ed  allo  studio  che  richiedono  le  molte  variazioni 
e  passioni  de'verbi  greci,  e  che  mal  convengono  coli'  istanta- 
neo bisogno  che  ha  il  popolo  di  esprimersi.  E  però  esso 
imitando  i  dorj  e  gli  eolj  fuggi  anco  l' ambage  delle  de- 
sinenze irregolari  dei  nomi  ìmpariBsillabì,  trasportandole  alle 
declinazioni  parissillabe.  Né  altrimenti  accadde  alle  moderne 
lìngue:  anzi  il  Maffeì  trova  degli  ausiliari  aperta  traccia  nei 
latini ,  e  cita  il  satis  tUctum  habeo  di  Plauto,  e  Vauditum 
•ht^eo,  e  Vhabere  cognìtum  di  Tullio  (37).  Sennonché  egli 
sentenzia  non  rettamente  che  la  presente  lingua  de'  Greci 
s'è  renduto  più  che  l'italiana  neoessarjo  e  frequente  l'uso 
de'verbi  ausiliari, einoltre  due  avendone,cioè«>er«  e  volere, 
e  conservando  l'aamento  sillabico  e  di  quantità,  con  certa 
maggior  vari  età  supplisce  al  difetto  dei  tempi  univoci.  In- 
fine prima  di  abbandonare  questa  parte  più  minuta  ed 
ingrata  del  mìo  discorso,  accennerò  che  la  nostra  lingua 
provvedendo  principalmente  alla  chiarezza,  ha  nella  prima 
persona  singolare  dell'imperfetto  dell'indicativo  %ypce^, 
>  nella  terza  plurale  ìyfeeipav  onde  viene  cosi  ad  evitare 
la  taccia  d'imperfezione  che  dà  il  Cesarotti  all'antica  lin- 
gua, quando  essa  con  una  sola  voce  ìyfx^}av  denota  due  per- 
sone e  due  numeri  diversi  (38).  Che  ove  a  taluno  sembras- 
-se  nojoso  quell'accompagnamento  del  verbo  ^éfiu  agli  al- 
tri verbi ,  noi  1'  inviteremo  a  sedere  fra  i  mirti  e  le  roso 

(36)  Etempi  eitati  dal  tig.  David*  nrl  Potai,  p.  ni. 
{37J  Squanio  dtUa  Veroa.  iUuitr.  uniM  ali»  ioti*  JKtt.  iti   Mar 
Caf.  Ciampi  iiiìta  orig,  della  lingua  ital. 
(38)  Saggio  nUe  liagaa  Parte  11, 
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ed  udir  Anacreonte  che  così  eomincitt  a  celebi&re  I'  onni- 
potenza d'  Amore. 

eéXu  ^éym  A'rfiSai 
e^Au  Si  KÀSfU»  a&m 

I  fomani  eaerciti  staaionar}  in  Grecia,  le  leggi  latine, 
r  ambiziosa  imitazione  de'riti,  costami ,  ufBcj  ,  dignità  n^ 
mane  nella  nuova  capitale  ,  la  mescolanza  ed  il  consorzio 
co*  popoli  barbari  soggetti  alla  monarcbia  bizantina  ^  no- 
cqaero  certamente  alla  parità  della  greca  favella  ,  Quindi 
Teggiamo  intmdeni  io  essa,  segnatamente  per  ciò  che  riguar- 
da la  giarìsprndenza  ,  1'  amministrazione,  la  tattica  milita- 
re ,  la  corte ,  vocaboli  nuovi  e  stranieri .  Giustiniano  chia- 
ma patria  lingua  la  latina  ,  e  riseibata  tdla  forma  dell» 
'  repubblica ,  e  però  dichiara  avere  in  (jaella  dettate  le  le{^  ' 
gì,  mentre  riconobbe  propria  della  moltitudine  la  greca,  on- 
de volle,  promulgate  in  questa  le  Novelle,  acciocchÀ  (os- 
sero facilmente  intese  ed  ìoterpetrate  .  Leone  imperatore 
si  protesta  di  scrìvere  senza  ornamento  ed  eleganza  ^  e  sem- 
plicemente per  la  comune  intelligenza  ,  e  fa  romane  le  vo- 
ci degli  antichi  antorì  greci  di  cose  belliche  con  intendi- 
mento dì  rèaderle  chiare  ai  soldati .  Ma  per  avventura  più 
schietta  serbavasì  la  favella  nell'interno  delle  greche  Provin- 
cie ,  e  possiamo  quasi  concludere  che  nel  conflitto  fra  la 
greca  sapienza  e  1'  impero  latino,  quella  su  questo  preval- 
se, poiché  non  più  che  certe  formolo  e  alquante  voci  s'in- 
trusero. Ma  quando  le  provincie  occidentali  furono  conqui- 
state da'  barbari,  l' impero  si  ristrinse  nelle  provincie  del- 
le quali  era  natnrale  favella  la  greca,  e  gii  nel  nono  se- 
colo Michele  Rangabo  spregiava  la  lingua  latina  a  segno 
di  chiamarla  insolentemente  scitica  e  barbara  .  Contuttoctò 
quei  cesari,  per  le  guerre  esterne  e  per  le  intestine  discor- 
die mal  fermi,  e  di  stirpe  ignobile  e  barbara,  o  rozzi  soldati 
o  superstiziosi ,  non  curarono  gli  studj  gentili .  La  lingua 
si  risenti  di  sifTatto  dispregio.  Ni  è  da  tacersi  che  la  sua 
bellezza  fu  anche  macchiata  dalle  soldatesche  occidentali 
mal  parlanti ,  e  in  ira,  come  dice  Niceta ,  alle  muse  ed 
alle  grazie ,  quando  avidamente  corwrot  predarono,  sìgao- 
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reggiarono  le  Provincie  dell'impero,  posciachè  na  occuparono 
la  capitale,  pi&  tradita  sotto  coloredi  alleanza,  che  vintage- 
neroaameiite.  Alcani  di  cpiei  vocaboli  e  di  quei  modi  itraiiieri 
rimasero  da  più.  secoli  nella  bocca  del  popolo,  p.  e.  SffJMra 
(armi)  ^lyf^  (pedettà),  ma  i  più  tparirono  perchè  apparte- 
nevano ad  una  lingaa  parziale  e  temporarìa.  Se  si  apre  il 
glossario  del  dotto  ed  ia&ticabil  Dacange  quanti  e  quan- 
ti e  quanti  non  ae  ne  trovatio  ,  i  quali  tuonano  così  igno- 
ti e  barbari  alle  oreochie  de'  presenti  greci,  come  sarieno 
auonati  a  quelle  degli  uditori  di  Demostene  .  Né  tutte  quel- 
le che  noi  reputiamo  latine  il  sono  veramente .  Te  ite  ha 
di  molte,  ancorché  antiche  e  disusate,  che  dagli  eolj  ti  latini 
passarono.  Né  in  nome  di  tutte  le  muse  vogliamo  noi  rico- 
noscere per  accettate  mai  dai  greci  quelle  voci  i^jx  ckA- 
^ei!irnTt?uiUpifs  (rem pupilli  salvamfore)  ed  altre  consimili  ch« 
piovvero  giù  dalla  penna  dei  giuristi  ,  ovvero  quelle  che 
l' erudito  francese  ne  schiera  nel  suo  glossario  come  naaa_j 
nanitza  j  namtche ,  etc.  perché  casualmente  citate  ed  inter- 
pretate da  qualche  tapino  scrittore  che  le  ha  dedotte  dai  libri 
di  medicina,  d'alchìmia  e  botanica  de'maestrl  arabi.  La  pro- 
miscuità e  il  commercio  cogli  stranieri  ,  e  1'  esser  ad  essi 
soggetti,  e  la  novità  delle  cote  e  delle  usanze  ha  spento  in 
cèrte  regioni  di  Grecia  i  vocaboli  indigeni  ,  ed  introdotti 
altri  tpurj,  qua  italiani ,  là  albanesi  *  o  illirici  o  turchi. 
Ma  questi  devono  reputarsi  come  vocaboli  alieni  ,  te  la 
massa  della  nazione  non  gli  ha  accettati ,  e  a  lei  d^> 
gionsi  attribuire  gli  equivalenti,  ed  altri  più  schietti  ,  e 
legittimi ,  sebbene  vivi  non  sieno  che  sparsamente  e  pres- 
so piccole  parti  della  nazione  medesima  .  Non  danneremo 
noi  tuttavia  le  parole  proprie  a  denotare  le  cose  peregri- 
ne, e  che  con  queste  ne  sono  giunte.  Veruno  non  ardirei^ 
be  dar  biasimo  ad  Erodoto  ed  a  Senofonte  perché  ammi- 
sero i  nomi  persiani  :  satrapa  ,  angario  ,  parasanga  ,  para- 
fo :  né  a  Polibio  o  a  Dionigi  perché  chiamarono  pel  loro 
nome  certe  dignità  romane .  La  vecchia  lingua  degli  Atenie- 
si ,  scrìve  Platone>  ha  lioeTuto  nomi  barbari  che  per  vec- 
chìezaa  di  tempo  non  si  discernono.  E  tali  voci  ricevono 
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lame  dil  conletto  ^  •  -pet  le  Ticine  e  palesi  ti  grècheg- 
giano  .  La  lingua  conservando  il  proprio  giro  di  fraseggiare 
cangia  in  suo  quel  poco  di  peregrino  clie  le  si  aggiunge. 
Né  parliamo  tampoco  della  pronnnzia.  Il  semplice  razio- 
cinio dimostra  come  ì  Greci  deggiano  avei  rìcevato  col  TCr- 
cabolo  di  generazione  in  genenucione  anche  il  retto  modo 
di  pronunziarlo  ,  e  qneito  modo  uniforme,  e  generale  ,  e 
negli  uffici  divini  conservato  ,  fu  trasmesso  agli  occidentali. 
Cile  se  per  l' arbìtrio  d'uno  o  pocKi  eraditi ,  in  epoca  de- 
tenninata  e  vicina,  fu  mutato,  parmi  pur  che  meriti  prefe< 
rensa  la  prcAunsia  sancita  da  piì!t  secoli,  e  dalla  sua  na^ 
zione ,  presso  la  quale  mai  non  venne  meno  la  lingua. 
Ogni  giorno  questa  veriti  si  riconosce  meglio  da'più  dotti 
ed  imparziali  ^  né  cade  ora  in  acconcio  U  provarla  vitto- 
riosamente con  una  serie  di  citazioni.  Tanto  diciamo  dia 
la  varietà  del  suono ,  oltrecchò  alterare  la  melodia  del- 
l'intéro  discorso  altera  anche  ì  vocaboli.  E  perchè  cpiestì 
non  deggiono  essere  scritti  o  letti  solamente,  ma  profièriti 
ed  nditi,  da  ciò  procede  certa  dissomiglianza  che  alcuni  stra- 
nieri s'immaginano  di  rinvenire  fra  l'antica  e  la  moderna 
lingua. 

La  icimitarra  di  Maometto  franse  lo  tcettio  greco  .  U 
terrore  e  la  morte  sì  sparsero  perogni  dove;  ma  nn  drappel- 
lo di  nomini  eruditi  e  filosofi  ,  custodi  del  fuoco  sacro  del- 
la sapienza  ^  il  recò  in  Italia  prima  che  spento  fosse  nel 
sangue  ,  e  di  qua  esso  si  diffuse  pel  mondo  intero .  Que- 
sti profughi  col  pubblicare  ed  illustrare  i  classici,  coll'or- 
dinare  i  precetti  grammaticali  >  ed  i  metodi  d*  ogni  inse- 
gnamento, serbarono  a' loro  discendenti ,  rimasti  in  servi- 
tii,  gli  esemplari  dell'  antica  lingua  ,  e  i  mezzi  di  risalire 
'  alla  cognizione  di  essa.  Per  1'  altra  parte  il  despotismo  ot- 
toinano  ,  e  la  pietà  de'Greci  rerao  il  patrio  culto^  segna- 
rono la  linea  cU  separazione  fra  il  barbaro  e  il  soggioga- 
to .  La  religione  mantenne  a  questo  la  lingua  ,  e  colla  lin- 
gua  la  memorie  ed  il  sentimento  della  nobiltà  della  pro- 
pria stirpe  .  Le  floride  colonie  della  magna  Grecia  e  del- 
la Sicilia,  solo  eoli' abbracciarle  i  riti  della  chiesa  romana, 
smarrirono  e  la  lingua    e  la  oHgìne  greca,  e. si  reputa- 
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ho  ora  eli  sangue  italico  .  come  di  ungoe  buìwfo  ri  rè- 

putaDO  quelle  colonie  che  già  fondate  furono  nella  Libia  e 
nell'interno  dell'Asia.  £  dall'Asia  forse  tutti  i  turohi  in  Ore^ 
eia  Tarcaronof  Non  gìii;  ma  il  mutamento  di  religione  tncA- 
ti  Greci  mutò    in  turchi,  ed   in  nemici  acerrimi  del  loro 
sangue  ,  quando  la  lingua  appresa  dagli  oppressori  ^    non 
bastò    da  sé    sola   a   stringerli   con   politico   vìncolo    «gli 
oppressi .   Questa  religione  ha  riunito  a'  loro  glorioai  ante* 
nati  i  Greci  conservando  quella  lingua,   che  ha  celebrato 
eroici  fatti  ,  e  la  lotta  e  le  vittorie  d'  una  nazioDe  infiaok- 
matadalla  libertà  contro  il  despota,  e  le  greggi  asiatidie.  Per 
lei  ai  Greci  Eschilo  ancora  esclama  : 
Ite  o  figli  di  Grecia  ,  itene,  lalTa 
Sia    la  patria  per  voi  ,  libere  ■ieno 
Le  mogli ,  e  i  6gli ,  e  Ì  sacri  templi ,  e  Ì  sacri 
Paterni  avelli  t  or  qal  per  lor  ai  pugna. 
Ella  è  pure  che  alzando  il  labaro  di  Costantino  ohlsnu   il 
popolo  ad  invocare  il  Signore  nel  suo  santuario  acciocché 
henedica  la   sua   eredità  ,   e  U  conceda  vittoria  cantra  ai 
barbari. 

Pei  1'  ospitalità  che  le  greche  muse  ottennero  in  oc- 
cidente, e  per  l'ardore  eoo  «;ui  furono  onorate  ,  serbossi  nei 
-  volumi  ai  posteri  la  memoria  dell'  antica  lingua  ;  ma  vivm 
la  mantenne  nel  suo  paese  nativo  la  religione,  mercé  dei 
«acri  tefti.  I  Padri,  per  la  divinità  del  soggetto,  gii  l'ave- 
vano innalzata  ad  tm  estremo  grado  di  eminenza  intel- 
lettuale ,  e  la  ornarono  di  magna  eloquenza  e  di  pom- 
pa .  Certamente  io  non  dirò  che  tutti  gli  ecclesiastici  nel- 
la cattività  abbiano  meditato  questi  volumi,  o  che  tutti 
fossero  idonei  a  valutarli  ,  o  giovarsene ,  ma  questi  Padri 
medesimi  sono  gli  autori  delle  liturgie,  degl'inni,  delle  preci 
che  giornalmente  si  recitano  dai  sacerdoti  e  dai  fedeli  .  Co- 
sì la  religione  diffuse  anche  sulla  lingua  greca  un  raggio 
celeste  ,  mentre  che  i  canoni  dei  concilj  ,  i  libri  basilici , 
le  formolo  della  curia  ecclesiastica ,  le  conservavano  certa 
ombra  di  maestà  e  di  signoria  .  Non  pertanto  perché  i  se- 
gni cessano  coUe  azioni  e  colle  idee  ohe  rappresentano  , 
quasta  lìngua  andò  mano  a  mano  lettringeadosii  perete 


igitizedby  Google 


05 
■crìtta  fra  !  clauitrì  e  le  pareti  d' una  chiesa  perseguitata, 
e  perchè  parlata  da  uomini  in  dura  serritìi  ridetti  ,  ed  in 
abbietta  uguaglianza  ,  e  privi  di  quei  comodi,  dì  quei  con- 
forti, di  quei  riposi  che  nel  seno  delta  famiglinola  e  sotto 
il  paterno  tetto  pur  negati  non  sono  altrove  a  colui  che 
ha  cessato  d'essere  cittadino.  Allora  d'  ogni  città  greca  dir 
ai  poteva  ciò  che  il  fiorito  Sinesio  aveva  detto  alcuni  se- 
coli piima  di  Cirene  sua  patria  ,  cioè  che  quella  già  di 
prisco  e  venerando  nome  e  in  mille  carmi  degli  antichi  sa- 
pienti celebrata,  era  povera,  vituperatale  non  piti  che  una 
grande  mina.  La  lingua  dunque  impoverì,  ma  non  sparì,  e 
>e  i  Greci  obbliarono  molte  parole  della  lor  lingua,  in  que- 
Ito  obblio  furono  anche  felicemente  avvolte  non  poche  ia- 
tnuevi  dagli   stranieri  dominatori . 

Quella  specie  di  civil  tolleranza  della  quale  godevano  i 
paesi  sottoposti  alla  veneziana  repubblica,  le  dignità  di  gran 
^ragomano  e  di  prìncipi  di  Valacchia  e  di  Moldavia,  le  colo- 
nie stabilitesi  in  Italia  ,  in  Russia ,  in  Austria  ,  le  scuo- 
le fondate  per  la  Grecia,  la  generosa  emulazione  con  cui 
i  pili  ricchi  protessero  ed  animarono  i  buoni  insegnamen- 
ti, destarono  quella  luce  la  quale  dalla  metà  dello  scorso 
secolo  crebbe  a  poco  a  pocOj  ed  ora  si  spande  finalmeme 
TÌvisBÌma.  A  misura  che  i  bisogni  sociali,  morali,  intellettuali 
ai  ampliano,  piìi  la  lingua  si  arricchisce  .  La  sapienza  de- 
pose la  ruvida  tonaca  monacale  sotto  cui  erasi  ricovrata 
per  tanto  tempo  ,  si  addattò  un  pallio  pia  largo  e  pom- 
poso ,  ed  indagò  e  meditò  le  scienze  fisiche ,  le  morali  ^  le 
politiche,  e  matematiche  ,  insomma  tutto  corse  il  giro  del- 
le umane  discipline .  Sovrani  maestri  gli  antichi  Greci  in 
queste  discipline  ,  avevano  colle  cognizioni  trasmesso  ai 
forestieri  anche  i  vocaboli  che  le  rappresentano  :  a  più  buon 
diritto  i  loro  discendenti  se  ne  valsero^  e  più  felici  in  ciò 
furono  dei  latini  e  degl'  italiani,  perchè  non  altre  lingue, 
ma  la  propria,  come  unicamente  degna  ed  onorata  riguar- 
darono ,  ed  essa  venne  al  pronto  soccorso  del  loro  ingegno, 
come  le  ricchezze  che  quando  ferve  guerra  o  tumulto,  il  pa- 
dre provvido  afHda  alle  viscere  della  terra  per  conservarle 
ai  venturi  bisogni  ed  al  vantaggio  de'suoi  amati  figliuoli  ia 
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tempo  dì  pace.  Lo  stadio  d^li  aotlohi  etempiaii,  «  i  felici 
tentativi  coi  qaali  molti  anche  si  acbperaiono  per  iMilvere 
nell'antica  lingua  rifletterono  talla  moderna  noQ  Ìscbtso  spleti'» 
dorè  .  La  lingna  che  nunzia  della  mente  con  questa  e'  in- 
nalza e  decresce  riacquistò  grazie  e  decoro ,  e  conformò  il 
suo  stile  con  maggiore  o  minore  giro  ed  artifizio  alla  qua- 
lità del  soggetto.  Così  essa  come  l'omerico  Ulisse  percossa  dallo 
scettro  dì  Minerva  spianò  le  ano  tughe ,  gittò  il  vestito  la- 
cero ,  e  più  adoma  rifiorì  dì  regali  bellezze ,  o  come  il 
£gliuoI  prodigo  lasciate  le  mandre  e  le  sozze  spoglie  rìtoi^ 
na  alla  casa  del  padre  ,  e  siede  coi  primi  amici  al  festino  . 

Tutte  qneste  e  varie  cause,  se  non  erro,  contribuirono 
alla  formazione  della  presente  lingua.  E  come  abbiam  già 
detto,  parte  della  massa  de'TOcaboli  che  la  costitniscono  si 
trova  sparsamente  ne'  pifi  antichi  volumi,  parte  in  quelli 
d'un'età  inferiore,  parte  poi  nella  bocca  del  popolo  si  con- 
servò. Nell'undecimo  secolo  cominciossì  a  dettare  in  essa 
opere  intere,  come  la  cronica  dì  Simeone  Setfaos,  ed  ì  versi 
del  monaco  Teodoro  Ptocoprodromo  il  quale ,  secondochò 
denota  eziandio  il  suo  nome,  si  professa  di  essere  uomo  cen- 
cioso ,  povero ,  che  nulla  possedè ,  e  quindi  di  non  iscri- 
vere punto  da  uomo  elevato.  Gli  amori  di  Libùtri  e  Rodo' 
mne,  e  quelli  di  Beltrando  e  Crisantza,  offrirono,  proba- 
bilmente verso  il  XII.  secolo,  argomento  a  due  poemi,  e  ad 
un  altro  1'  offrirono  le  guerre  dei  Franchi  in  Morta.  Cosi 
Boi  scendiamo  fino  al  XIII.  secolo,  ed  importerebbe  per  la 
storia  della  greca  lingua ,  e  Omero  mei  perdoni,  che  que- 
sti componimenti,  dei  quali  solo  leggiamo  alcuni  passi  nei 
glossarj  del  Meitrsio  e  del  Ducaoge,  e  nella  Turco-Grecia 
del  Crasio,  fossero  per  intero  recati  a  luce.  In  questo  giro 
d'anni  noi  veggiamo  essere  la  nostra  lìngua  par  divenuta  cor- 
tigiana; di  che  ne  fa  testimonianza  la  lettera  scritta  dal  sol- 
dano  d'Egitto  a  Giovanni  Cantacuzeno  (89),  il  giuramento 
profferito  dal  patriarca  all'imperatore:  vct^iiat  SvMi  lo3 
X/u<rr&:  vìi  ì^a  Tò  lA£o$  75  S'eS:  vk  iri&hw  h  (teretyoix: 
{che  io  sia  aereo  di  Cristo:  che  io  abbia  la  misericordia  di 

(3fl>  Cantac.  In.  L.  itr.  e.  if. 
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Dio:  che  io  muoja  in  penitenza  (4o).)-  Bel  documento  ne 
fornirebbero  al  proposito  nostro  patimento  le  vite  di  Plu- 
tarco translatate  in  Rodi  di  grammatica  greca  in  volgar 
greco ,  da  un  filosofo  greco  chiamato  Demetrio  Taloquidt 
ma  elleno  andarono  smarrite ,  e  solo  sappiamo  che  fa- 
jono  recate  in  arragoncse  da  ur>  frate  predicatore  ^  e  di 
aTiagonese  in  italiano ,  come  si  legge  nel  codice  che  fa  te- 
sto di  lingua^,  e  che  copiato  da  Filippo  Villani,  si  conserva 
nella  Laurenziana.  Fra  le  scritture  stampate  in  tal  lingua, 
prime  che  io  conosca  son  due  epistole  guaste  e  imperfette 
al  Re  di  Francia  nel  i3o6,  l'una  di  Giovanni  Monomaco, 
l'altra  da  Costantino  Duca  (4i).  Singoiar  esempio,  che 
non  credo  avvertito  da  altri  ,  ci  esibisce  eziandio  nello 
.«tesso  secolo  ,  Fazio  degli  liberti ,  in  certi  suoi  versi ,  nei 
jjuali  sembra  volerci  dare  nn  sagffio  del  suo  greco  sapere. 
Incontrasi  egli  dunque  con  Antidamas  ,  e  questi  gli  dice: 
,f  Ginnti  a  lai  de  la  bocc*  mi  ascio 

„  ydssit  ,  che  fu  greco  la  salato , 

„  Perchè  I'  abito  soo  greco  scoprìo 

Ed  egli  come  accorta  e  protreduta 

„  Calaiirihet ,  allora  mi  rispose, 

,f  Allegro  più  eh'  io  non  t' area  veduto. 
„  Coti  parlammo  insieme  molte  cose: 

„  IpÀnu  téifrii  franca ,  ed  esso 

„  Ime  roméot  téyo,  e  pia  chiose* 

Ed  io:  paraealòse  Jìlemu  appresso 

Militte  frangica ,  ancora  gli  dtwi: 

Metà  charàs  fa  saa  risposta  adesso. 
Al  secolo  susseguente  appartiene  una  lettera  di  Gioseffo  Brien- 
nio  ,pubblicata  colle  altre  opere  di  lui  dall'immortale  mìo  con- 
cittadino Eugenio  Bitlgari,e  la  storia  diGiovanni  Cenano  il  qua' 
le  descrivendo  l'assalto  dato  nel  1422  da  Amurat  a  Costanti- 
nopoli ,  si  scusa  verso  coloro  che  allo  studio  attendono 
delle  lettere  ,  se  la  sua  frase  è  ffofoiKO^Upfieifov,  cioè  sparsa 
di  solecismi  e  di  barbarismi,  non  a'dotti  ma  agi'  idioti  egli 
idiota  scrivendo.  Rammenteremo  parimente    la  storia  vera 


iH»)  Pachint.  Ut.  L.  ir. 
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deli  unione  non  vera  del  concilio  florMitlno  tcrltta  dallo 
Sgnropulo ,  e  la  cronaca  del  Pranza,  dove  sono  da  notarsi 
specialmente  i  discorsi  dell'imperatore  Giovanni,  e  la  vile 
epistola  di  Bessarìone  al  pedagogo   dei   nipoti  dell'  oltitno 
Augusto  ed  eroico  difensore  dì  Bisanzio  (4a)>  In  tutte  qaeste 
scritture,  abbenchè  gli  autori  tentino  adornarle  dì  certi  el— 
leuismij  noi  abbiamo  gli  esempi  della  presente  avella.  Ed 
appunto  tal  favella  udivasi  da    Francesco  Filelfo    in   Co~ 
stantinopolì,  trent'  anni  prima  dell'  eccidio  di  questa   cittk 
Ita  loquunt,  ou^o(ben  s' intende  i  più  culti  nomini)  hoc 
etiam  tempestate  ut  Aristophanes  comìcus,  ut  Euri^ides  tra" 
gicus,  ut  oratores  omnes  ,  ut  historìographi,  ut  philosophif 
etiam  ipsi  et  Plato  et  ArUtoteles .   E    proseguendo  ,  dopo 
aver  distinto  il  parlare  della  plebaglia  da  quello  degli  uomi- 
ni aulici^  dichiara  cbe  questi  ritenevano  la  dignità  e  l'el^ait> 
za  del  prisco  sermone,  «  loda  principalmente  le  BobUi  ma- 
trone'le  quali  serbavano  intatto  il  mero  e  puro  parlare  de- 
gli antichi  ,  perchè  non  avevano  nessun   commercio  cogli 
stranieri.  Anzi  che  dico  io  cogli  stranieri  F   Nemmeno  coi 
cittadini;  vivendo  esse  ritiratissime,  né  uscendo  di  casa  che 
la  notte ,  e  raramente ,  o  per  recarsi  alla   chiesa ,  o  dalle 
più  strette  congiunte,  e  eefaipre  velatela  cavallo,  ed  accoofr* 
pagnate  dai  parenti  o  dai  più  fidati  domestici  (4^}- 

A  coloro  dunque  tra  gli  stranieri  che  ne  domandano 
dóve  cercar  si  deggiano  gli  esempi  sinceri  dell'odierna  favella 
de 'Greci  noi  risponderemo,  ne' suoi  scrittori.  Ma  cosi  ri- 
spondendo eccettuare  vogliamo  gli  scrittori  ignoranti  e  roz~ 
zi,  i  quali  usarono  unicamente  il  lor  gergo  rustico  e  mu- 
nicipale .  Un  vocabolo  col  divenire  visibile  non  muta 
perciò  essenza,  laonde  costoro  rimangono  confinati  coll'infi- 
ma  plebe.  Altra  specie  è  quella  degli  scrittori  che  riguar- 
dano il  loro  dialetto  come  norma  a  cai  riferire  la  univer- 
iiale  favella  ,  e  il  vocabolo  plebeo  violentano  per  dargli 
forma  antica ,  o  1'  antico  abbassano  alla  forma  plebea ,  • 
senza  prudenza  mescolano  voci  e  frasi  di  tutti  i  tempi  e  Ilio* 

(4a>  DUlam.  L.  vi-  C-  a3. 
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ghi  ed  autori,  e  ammettono  le  straniere,  Bpecialmente  nellff 
traduzioDÌ,  e  nuove  fonne  introdacoDO  coatorte  ed  Ufnr* 
de,  costringendo  ad  oM>edire  al  caprìccio  loro  ana-ltDgiia 
ch'è  docilissima  per  la  sua  varietà  e  piegberolezza.  Le  ferite 
portate  da  costoro  alla  materna  lingua  sono  anclie  più  ao- 
centi  di  quelle  che  portarono  alla  liogua  parlata  gli  stra- 
nieri ,  essendoché  insidiosamente  serpeggiano  e  rimangono 
vìve  nei  volumi  ,  e  ingannano  gì'  inesperti  ,  e  forte  diver- 
rebbero letali  se  cotesti  scrittori^  come  dalla  retta  legge  sì 
allontanano,  una  propria  ne  avessero  e  salda,  neper  essi 
avvenisse  come  nell'  anarchia  ,  in  cui  quanti  son  dissimili 
dall'  ottima  regola ,  sono  pur  dissimili  fra  loro  ■  Diversi  e 
migliori  son  quegli  scrittori  che  intatta  mantengono  e  schiet- 
ta l'indole  della  comune  lingua  .  E  però  eglino  ponendosi 
fra  l'antico  parlare  e  l'uso  vegliante,  scelgono  quante  voci 
e  frasi  sono  in  vigore  e  di  facile  universale  intelligenza,  ma 
insieme  d'ingenua  origi  ne,  ed  altre,  ove  il  bisogno  l'esige,  ne 
ripetono  risalendo  ai  primitivi  fonti.  Cosi  eglino  scaltriscono 
ed  arricchiscono  la  lingua,  la  spogliano  delle  voci  stranie- 
le^  l'emendano  delle  irregolarità  ,  l'assoggettano  aduna 
ttabUe  legge  grammaticale  ^  e  da  incerta  ,  torbida  ,  muta- 
bile lingua  una  ne  eccitano  ordinata  e  costante  .  La  lìngua 
popolale  è  per  essi  una  miniera  da  cui  traggono  1'  oro  con 
altre  sostanze  eterogenee  immedesimato.  Eglino  lo  purifica- 
no neir  oflicina  ,  lo  domano  ^  e  lo  rendono  splendido  ed 
utile  agli  usi  dell'  umana  vita  .  Questi  scrittori  sì  somi- 
gliano per  occulta  ed  intrinseca  virtù  di  criterio  e  di  gusto, 
e  stabiliscono  tacitamente  una  legge  quasi  positiva,  alla  quale 
ipontaneamente  tutti  gli  altri  obbediscono.  E  perchèlalin- 
gua  segue  sempre  e  per  ogni  dove  ì  progressi  della  civiltà  sia 
in  chi  scrive  sia  in  chi  favella  ,  dì  qua  è  che  pur  nella  mo- 
derna greea  toma  la  distinzione  di  parlar  nobile  e  di  par- 
lare plebeo  .  E  quello  si  frappone  a  questo  ed  alla  lingua 
icritta  ,  e  come  da  essa  voci  e  frasi  riceve  più  terse  e  po- 
lite, così  parimente  coopera  al  miglioramento  della  lingua 
plebea  , 

Tali   furono  le  vicissitudini   presso    a  poco   alle  quali 
K^^acque  la  greea  favella .  Ed  esse  meglio  sì  renderanno 
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70 
palesi^  quando  più  dotti  e  filologi  di  Tarie  contrade  di  Cre- 
tia  perchè 

Certamente  del  pia  P  opra  k  migliore , 

faranno  a  compilare  un  dizionario  nel  quale  le  paro- 
e  e  le  frasi  che  appartengono  a  diverse  provincie ,  scrìt- 
:ure  ed  epoche ,  saranno  registrate ,  dichiarate  ,  distin- 
Allora  eglino j  accordando  l'esempio  colla  definizione, 
la  grammatica  colla  logica  ,  l' erudizione  colla  filosofìa , 
separando  l'antico  dal  nuovo,  l'indigeno  dal  peregrino, 
ofirìranno  le  norme  d'una  lingua  migliore ,  e  dirò  col 
ecletica .  Per  questo  dizionario  scopriransi  gli  anelli  che 
uniscono  le  diverse  età  della  greca  favella ,  e  per  acco- 
munare la  parlata  all'  antica  ,  basterà  il  più  delle  volte , 
eh'  ella  sta  emendata ,  poiché  sino  dai  tempi  di  Leone 
il  filosofo ,  per  grammatica  altro  non  s*  intendeva  che  ri- 
durre le  parole  correnti  all'  ellenica  correzione  (44)  ■  ^  ^* 
tale  genere  di  lavori  ne  ha  già  segnate  le  traccie  la  musa 
dell'interpretazione,  che  come  già  da  altri  Enstazio,  così 
da  noi  chiamerassi  quel  Coray  tanto  illustre ,  e  tanto  be- 
nemerito della  rinascente  Grecia .  Che  se  molti  vocaboli 
del  secolo  d'oro  rimarransi  muti,  quali  sempre,  e  quali 
per  certo  tempo,  nuove  ricchezze  si  aduneranno  dai  parlari 
del  popolo,  dagli  scrittori  dell'età  inferiore,  dai  dommi , 
dal  culto  e  dalle  cerimonie  religiose,  e  dalle  arti  e  scienze 
felicemente  ristorate  e  cresciute  per  gli  studi  degli  atra» 
nìeri.  Sennonché  sarà  forza  che  questi  stranieri  ensendino 
spesfo  le  loro  nomenclature.  Perchè  se  le  greche  parole 
composte  servono  mirabilmente  alla  brevità  ed  alla  proprietà 
della  definizione ,  e  se  per  esse  si  viene  a  stabilire  in  pat- 
te quella  lingua  universale  alla  quale  aspirano  i  filosofi , 
non  potrebbero  nondimanco  tutte  accettare  i  Greci  cote-. 
ste  parole ,  foggiate  essendo  non  poche  arbitrariamente  e 
capricciosamente,  e  in  modo  troppo  contraria  alla  natura 
ed  alle  leggi  della  lor  lingua. 

Come  la  moneta  non  ripete  unicamente  il  valor  suo 
dal  metallo ,  ma  dal  conio  anche  e  dal  secolo,  «  dal  luogo 

(44)  TmC  L.  ir> 
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doTC  corre,  coti  ogni  lingOs  col  sorgere  delle  nuove  occa- 
•fonl,  e  colla  diveraìtà  dei  tempi  «oggiaee  a  certe  mnta- 
xioni .  Quindi  ben  quel  sapiente  Demonace  presto  Lucia- 
no a  colai  che  gli  favellava  atticissimamente  disse  :  o  So- 
lio  io  ora  t' interrerò  •  ta  mi  rispondi  dal  tempo  d'Aga- 
mennone .  Ma  tali  mutazioni  non  altrimenti  sono  che  le 
varie  età  in  un  uomo  medesimo ,  e  di  una  lingua  non  ne 
coEtitoiscono  due  diverse .  E  meno  sensibili  riescono  nella 
greca  lingua,  se  si  riguarda  all'intervallo  dei  molti  secoli  per 
cui  esse  corrono.  A  ciò  forse  contribuì  il  torpore  e  l'anne- 
ghittimento  ai  quali  essa  soggiacque ,  e  qnel  destino  che 
volle  soggetti  sempre  ì  Greci  a' popoli  meno  culti  e  gen- 
tili ;  perciocché  se  stata  fosse  imperante  ed  attiva ,  o  se  I 
dominatori  di  Grecia  come  colla  f^rza  cosi  coll'ingegno  e 
colla  sapienza  l'avessero  sovrastata,  la  nostra  lingua  per 
più  guise  si  sarebbe  alterata .  Fozio,  giudicando  Agapio,  la 
distingue  in  antica  ed  in  popolare ,  onde  antica  qui  non 
significa  se  non  se  scritta.  Ma  l'uso,  i  continui  bisogni, 
additarono  a*  più  assennati  intelletti  ch'era  d'uopo  prefe- 
rire ad  un  IJDgnaggio  fittizio  e  d'imitazione  un'altro  spl- 
unt*  vita,  e  che  le  idee  balzar  deggiono  dalla  mente  ve- 
stite di  parole,  e  le  parole  esser  deggiono  quasi  corpo 
animato  dalle  idee.  Alla  distinzione  di  lingua  antica  a 
popolare  si  sostituì  quella  più  conveniente  e  consueta  di 
illustre  e  plebea,  di  parlata  e  di  scritta ,  e  quindi  la  lin- 
gua ,  .che  dall'antica  libera  Grecia  di  padre  in  figlio  alla 
Grecia  d' o^idl  pervenne ,  i  una  ed  inseparabile  . 

Questa  lingua ,  se  differisce  in  certi  luoghi  più  o  meno 
per  parziali  idiotismi ,  o  per  posizioni  di  accenti ,  o  per 
passioni  di  voci  ,  è  parlata  in  Asia  ed  in  Europa  con  uni- 
formità ignota  alle  altre  lingue ,  in  guisa  che  le  più  rozze 
e  rustiche  persone  di  estremi  e  opposti  confini  s'intendono 
/  prontamente  e  generalmente  .  Il  vulgo  la  chiama  ^ufucfx^. 
Altre  lingue  furono  pur  chiamate  romanze ,  e  rettamente , 
perchè  figlie  della  romana .  Uà  la  nostra  noi  fa ,  se  non 
perchè  i  Greci  formavano  porzione  del  romano  impero 
traslocato  in  Bisanzio  .  L'  improprietà  di  tale  servile 
denominazione  appaùtee  viema^ormente  dopo  la  cadut- 
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ta  di  quell'impero.  Altri  la  dissero  volgare,  popofare , 
triviale  ec. ,  ma  rpieste  appellazioni  mal  sì  convengODo  ad 
una  lingua  già  fatta  illustre  da  più  Ecrittori .  Vi  fu  chi 
la  nomò  ecclesiastica ,  perchè  da  uomini  di  chiesa  fn  con- 
servata ed  adoperata,  ma  non  tornerebbe  più  in  acconcio 
il  nomar  ora  così  una  lìngua  che  s'è  fatta  interprete  delle 
scienze,  e' cauta  le  dolcezze  d'amore  e  ì  travagli  di  Ma^- 
te .  Chi  la  disse  fii^6  (ìaff^xpov  (  semi-harbara  ,  )  ostinandosi 
di  richiamarla  alle  regole  ,  alle  forme  ,  alle  dizioni  antiche  ; 
V  chi  le  diede  il  nome  di  greca  per  distinguerla  dall' e/fe- 
Tìica;  ma  il  nome  di  greco  non  fu  proprio  che  ad  una  piccola 
giunte  della  Tessaglia ,  e  se  gli  stranieri  lo  imposero  ab  antico 
all'intera  nazione  ,  ella  gi  tenne  per  sé  sempre  quello  di  ell^ 
nica.  Vi  fu  chi  ideò  di  chiamarla  eolo-dorica,  perchè  ì  dialetti 
eolico  e  dorico  prevalgono  in  essa ,  ma  f;li  altri  non  sono 
esclusi.  Altri  finalmente  mirando  alla  comune  origine  ed  al 
coniun  uso  l'appellò  comune,  ma  questo  aggettivo  richie- 
de un  sostantivo  a  cui  appoggiarsi  e  che  determinare  possa 
la  lingua.  Tutte  queste  appellazioni  si  distruggono  mu- 
tuamente perchè  suggerite  da  circostanze  e  volontà  partico- 
lari ,  e  tante  incertezze  non  si  possono  risolvere  che  col  darle 
il  vero  nome  che  le  si  compete  di  lingua  ellenica,  o  di 
nuov' ellenica .  Le  sue  qualità  caratteristiche  la  scopriran- 
no in  ciò  eh*  è  diversa  dall'  antica  ,  mentre  l' universalitii 
sua  nella  contrada  ov'ella  si  parla  le  danno  il  diritto  di 
conservare  (juesto  glorioso  nome  ,  comune  a  quello  del  po- 
polo che  ora  riunisce  in  uU  sol  corpo  le  già  sparse  e  tr^ 
vagliate  sue  membra.  Né  solo  perciò  n'è  degna,  ma  per 
quei  pregj  ancora  dell'  antica  ellenica  dei  quali  ella  par- 
tecipa, e  che  l'innalzano  sopra  tutte  le  moderne  e  più 
nobili.  Essa  corrisponde  alla  penetrazione,  alla  sensibilità, 
ed  al  criterio  delle  genti,  alla  bontà  e  soavità  del  clima, 
alla  feracità' e  pittoresche  gradazioni  del  suolo  di  Grecia,  e 
por  la  moltitudine  delle  parole  è  ricchissima,  per  la  so- 
miglianza colle  cose  significate  espressiva,  per  l'accoppiti 
mento  e  compenetrazione  delle  parole  breve  ed  elBcace, 
poi  mescolamento  delle  vocali  e  delle  consonanti  grata, 
e  per   esso  a  pei  la  varietà  degli  accenti  (meIodio68,  per 
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le  deriTazioni  di  poche  centiiuja  di  radicsli ,  ebbra  e  filo* 
sofica  ,  pur  le  figure  e  per  le  inversioni  e  giro  delle  frasi 
varia,  ondeggiante^  volubile,  agile  e  maestosa i. 

Anduza.  Mustoxidi 


Sulla  libertà  del  commercio  /rumentario  .  Memoria  IL  letta 
dal  Marchete  Cosimo  Eidolfi  ali'  I.  e  R.  Aixademia  dei 
Gcorgofiii  il  dì  6.  Fetórajo  i8a5. 

Si  le*  nng*  mojini  et  rap^riinn  deli  «oei£U  l'iBlradaiant  1  Inn  pnipni 
inUfìu,  il*  t'oppoieTaienl  consUmaent  k  tont  impòl  qu'oD  londrail  ■uaeir  me 
l?i  obJ(M  da  aictuili,  ainii  qu'i  lout  impAl  tur  I*  uUin  du  u-i\iLl;G'«t  tot 
eux  mirasi ,  it  loujoaii  ivec  una  lurehirge  coniidétiilile  ,  qoe  tombe  le  p«T*- 
«lent  fluii  da  cu  deux  lorlei  d' itnpAt*  . 

Smith  •  Recherche*  tU,  Art.  Taxtt  tur  te*  ohjtU  dt  cotuoinm*Uom. 

SiasoBt 

K.  Teccbie  dabbìetES  ed  a  risorll  timori  noi  vediamo  p«v 
tutta  Europa  (i)  aitoggettani  la  ragione  di  molti  in  fatto  di  pab- 
blica  economia  ora  cbe  'dal  rapido  mntainento  politico  tatto  il 
mondo  ha  ricevuto  una  tal  commoiione  clie  le  industrie  dei  po- 
poli fragorosa  me  ale  si  muovono,  ed  in  questo  rumoroso  muovi- 
mento  i  più  ravvisano  disordine  e  perdite ,  laddove  non  vi  ba 
forse  rhe  armonia  perfetta  e  guadagno.  Ma  noi  Georgofili,  eda-> 
cati  OD  giorno  a  mirar  da  presto  consimili  sognati  perigli  e  fa- 
volose cbimere,  ora  cbe  esse  ripallalano  non  ci  igomenteremo | 
ma  fnrii  della  nostra  esperienia  ,  caldi  del  nostro  dovere ,  sot- 
ieciti  della  nostra  fama  e  pia  del  bene  del  nostro  paese  ,  fii- 
remo  ognora  suonar  queste  mura  dei  nostri  accenti  sacri  alla  U- 
SERTA'   dell'  IHDUSDRIA  . 

£  ben  conforta  colai   cbe  a  difenderne  la  parte  più  viva, 

(i)  I  giontatl  e  le  Accademie  li  Decapano  da  pn  latta  d*ll>  qoMtioae 
eh*  forati  il  laggetto  di  qneitt  raemoria  ,  ed  aoii  tlU  i  gindiuta  tanto  iio» 
poTtaBl*  cha  lono  alati  pubblicati  dÌTCTii  programmi  i  qoill  la  fanno  tog- 
getla  di  eoDcoria  .  La  lociatk  reals  d'  agricoltnt*  di  Copenaghen  b«  fra  l« 
altra  offèrto  nn  premio  «  cbi  meglio  ipìegherk  U  canu  dall'  attuala  rimilio 
dri  grani  in  Danimarca  ed  iniegacrh  a  rimediarvi  tfjieactraaite ,  Ecco  nn 
campo  cb*  pah  eaier  Tertc*  a  cbi  im*  proporre  infaDibili  panacM  per  qaitla 
nulore.  Hidima  dì  Siiel  ripettcebb*  adoMO  ■  prafoiìbi  •  U»  tiieUt  Aitata, 
cent,  mail  Um  komm**  reeu^nt.; 
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U  caaimerctD  dei  gnuii,oggi  li  ucinge  contro  IertniK»>te  qae- 
relo  la  pubblicai ioiia  del  vostro  programma,  o  Illustri  Accade- 
mici ,  nel  qnale  chiedete  con  quali  induttrie  potrebbero  i  Ma- 
remmani nell'attuale  stato  economico  agrario  del  loro  paese 
avvantaggiarne  la  cultura  ed  aumentarne  i  profitti.  Imperoc- 
ché questo  interestaDle  programma  toglie  ad  ogni  concorrente 
l'arbitrio  d'accennare,  non  che  proporre,  all'uopo  restrisio- 
ni  e  regolamenti  annonari,  F'''^''bS)  ^  prem)  goTematÌTÌ  all'in- 
dostria  ,  e  solo  gli  lascia  nn  libòro  campo  per  indicare  qneì 
raffinamenti  che  l' agricoltara  può  trovare  in  se  stessa  onde  ntil- 
mente  sostenere  le  sue  pratiche ,  sema  nuocere  al  generate  in- 
teresse del  consamatore  dei  suoi  prodotti  ,  e  là  puhiilica  te- 
stìmonìansa  della  sattezsa  dei  Tostri  principi  '  Qi'csto  difBciI 
problema  sarebbe  sciolto  completamente  da  quello  che  ìniegnassa 
a  .ridurre  la  Maremma  tutta  soggetta  al  sistema  di  colonia  (a)  ; 
né  vorrei  credere  che  ove  si  dimostrasse  possibile  e  salutare 
questo  cambiamento  di  ina  cnltora  ,  ai  avesse  a  dichiarare  che 
il  concorrente  fosse  io  opposizione  coi  principi  dell'Accademia, 
la  quale  non  può  colle  parole  ~  stato  attuale  economico  agrario 
'della  Maremma  -  aver  voluto  impedire  che  si  propongano  quelle 
modificasioni  le  quali  pi&  opportune  fossero  a  migliorarlo,  to- 
Sto  che  da  questo  miglioramento  foste  f  aumento  dei  proBtU  per 
derivare  . 

Sé  qui  si  creda  che  io  rignardi  come  Facile  e  piano  lo  acio- 
glimento  del  quesito  dietro  l'enuucUta  seiaplicisiima  idea.  Senio 
benissimo  la  difficoltà  e  la  complicansa  dei  di  lei  sviluppi/  la 
lentessa  della  sna  applicaiione  alla  pratica,  l'ìmpoasibilità  lime 

(■)  L'  «cperienu  e  la  rigiona  IiinDO  dìmoitnto  più  volta  cova  il  bao- 
■ìlIcamaBto  di  Boa  protincia  di  nul-iria  non  pub  aptrani  cha  aaccauiva- 
nenia  •  quindi  con  udì  ceru  lentcìu  t  ogni  «Uro  meiodo  non  corrì^poM 
giammai,  «  nulla  vitlima  farano  ioatilmanlr  ueriOcile  ili' idolo  dì  an  fret- 
toloso interaiu .  Ma  uaa  ▼■■!■  oparatione  diretta  inllg  bali  indiata  abU- 
aogna  di  due  ipeeie  d'indoitrìa  |  noa  che  diriga  i  Uxori  dal  quii  nm  di* 
panda,  a  l'altra  cha  maatauga  il  prodotto  di  tali  larari.  Ora  qoMta  immi- 
da  indoatrii  non  può  euer  maglia  affidata  cha  a  piccoli  proptialaci  ,  i  qu- 
ii vnano  anlli  faccia  del  laogo  ,  o  ■  memioli  che  nel  pnwaccian  il  loro 
vantalo  quello  producono  del  gran  ptopriatario  al  qnala  tono  ttd>ordÌBati , 
•  clie  par  ■«■  dÌTiene  dd  Argo  nn  Giga ,  laddove  aeni^  ani  egli  t  quaai 
■aoK'occhj  a  aema  bracci*.  Net  primo  caio  pub  dal  solo  Gonno  ipnv  la 
Maremma  la  eoa  saluta  j  fvh  nel  aacondo  iperarla  ancbe  da  intdUgtali  ■ 
ciechi  particolari,  al  qnali  pare  che  l' iitmsiane  propria  del  lem  cato,  fin- 
tamia  compagna  dai  loro  capitali,  a  l'amor  di  patris  dehito  di  loro  ««ctSt 
^«cUimsBM  mccamsDdìBo  naa  à  aobils  •  |Imì« 
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O'applìcirìa  MDu  pronr  qnalche  danno  dall'innOTBiione  del  ntC' 
todu.  Ma  lon  però  d'  altronde  convinto  nter  quello  il  piano  pia 
■«mplice  e  più  certo  nel  &ne  ,  e  quello  >  coi  dovrebbero  ten- 
dere gli  iforsi  d'una  aaaociasiono  che  a  Tantaggio  della  infeli- 
ce Haremma  si  organiEiasse .  A  distogliere  dalla  qoale  intra- 
presa non  hanno  forca  gli  eaemp}  dei  luminoai  fallimenti  delle 
nostre  anticbe  mercantili  compagnie ,  condotte  da  canse  politi- 
che alla  rovina  ^  nf  l' infelice  riuacita  delj  troppo  diverto  dal 
nostro  caso,  gigantesco  progetto  di  Lan  ■  Contro  li  formasio- 
ne  di  una  fortunata  associssione  di  capitalisti  e  di  proprietar) 
per  il  miglioramento  della  Maremma,  s'inalza  solo  IJi  nostra  na- 
turai timidexsa  par  tutto  quello  che  esìge  di  spinger  l'occhio 
al  di  la  della  consueta  periferia;  desta  é  che  riveste  il  difficile 
e  il  grande  colia  forma  dell' impoosibilei  soffocando  così  nel  suo 
aviluppo  ogni  germe  pia  fecondo,  ed  opponendo  ostacoli  «I  suo 
germogliamento,  laddove  la  nostra  gloria  ed  il  nostro  interesse 
vorrebbero  che  tatti  intendessimo  a  favorirlo,  mal  sofferendo  che 
egli  abortÌMe  anche  per  imprevisibil  destino,  non  che  per  me- 
ditato disegno.  Qoal  respbnsabiliti  dirimpetto  al  genere  amano 
non  assumerebbero  quelli  che  ad  una  grandiosa  operazione,  ed 
allo  telo  d'illaminati  speculatori  faceaaaro  subentrare  lo  scoraggia- 
mento e  r  abbandono,  solo  perchè  essi  credettero  impossbile  ciò  che 
per  quegli  era  perfettamente  eseguibile  ?  £  quali  mai  sono  que> 
sti  invincibili  ostacoli ,  cbe  al  suo  buoni  fica  mento  oppone  la  con- 
dìalonedeila  Maremma?  Essa  non  è  ^i,  o  Signori,  la  selva  in*  - 
cantata  d' Ismene  in  materia  di  spettri  e  fantasmi  economici» 
dei  quali  la  riempiono  solo  i  timori  di  alcuni  partigiani  dei  vin- 
coli annonari .  Non  vi  è  finalmente  che  l'ultima  Maremma  Sane- 
se,  la  qnale  si  trovi  in  angustie  dopo  la  caduta  considerabile 
dei  preiii  del  grano.  Non  così  però  nella  Maremma  Volterra' 
na  ;  in  essa  la  sementa  dei  grano  vedesi  tuttora  seguita  con  ar- 
dore ,  e  delle  notiaie  sicure  mi  serviranno  a  provare  col  calcolo 
i  di  lei  felici  resultamenti  nell'anno  caduto. 

Nel  territorio  Volterrano,  presa  una  media,  il  grano  pro- 
dusse delle  9.  e  così  sacca  900.,  di  raccolta  per  100.  di  seme. 
Queato  grano  importi  ac.  1,157.  "*  ~''  "~'  P^rchà  venduto  a 
lire  9.  il  sacco .  La  sua  cultura  dalla  sementa  a  tutta  la  rac- 
colta costò  se.  753.  —  ai  quali  aggiunto  il  valore  del  grano 
impiegato  per  teme  in  se.  iiS.  4-  — ■  — ■  ■■  ^'  ^"^  ^pesa  di 
ac.  880.  4-  — •  —  quale  detratta  dal  prodotto  indicato  lascia  un 
utile  netto  di  se.  376.  4-  ~-  -~-  t^^'  territorio  di  Piombino  100. 
Mcca  di  grano  vollero  per  enet  aementate,  e  per  leeCoglierBa 
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H  prodotto ,   Ir  tpen  di  te.  SgS.  i.  i3.  4.  dettero  di  1 

700.  sacca  e  qaeite  valatate  a  lire  8-  io.  —  (  pretto  medio 
locale  dell'anno  )  importarono  ac.  85o.  Àggianto  alla  spesa  di  pro- 
datione  il  valore  dal  seme  io  ic.  111.  3.  —,  — .  e  poi  aoUratto  il 
tatto  dal  valor  del  prodotto  resta  nn  benefiiio  di  se.  t33.  a.  6.  8> 
Hel  territOTio  di  Campiglia  la  sementa  dì  100.  tacca  di  gra- 
no e  poi  la  raccolta  corri iponden te  costò  ac.  616.  4-  iS.  4-  *lls 
qnal  somma  aggianto  il  valore  del  seme  si  ebbe  nn  uscita  di 
■e  780.  6-  i3.  4-  Ivi  l*)  raccolta  prodosse  delle  8  ;  e  le  800  sac- 
ca ottenute  si  venderono  se.  914-  3.  — .  — .  Ebbero  danqoe  ì 
proprietarj  nn  beneSiìo  di  se.  i83.  per  ogni  100.  sacca  di  grano 
ajBdato  -al  terreno  (3).  Finalmente  la  popolacione  di  qaeati  tre 
territori  crebbe  in  otto  anni  di  5t56.  individni,  ad  onta  dei  danni 
infiniti  cagionati  dal  tifo  nel  1817. 

Aella  Maremma  Pisana  poi  se  l'indaatrìa  privata  d'aloano 
trovi  vantaggioso  di  restringere  U  sementa  dei  grani ,  non  con- 
sigliò per  questo  1'  abbandono  del  molo,  ed  al  contrario  sicari 
raggnagli  dimostrano  che  la  popolaaione  vi  si  accresce,  cbe  la 
cnltnra  delta  vite  e  dell'  olivo  vi  si  estende  ogni  giorno ,  e  che 
il  calcolo  del  privata  interesse  invita  i  proprietarj  a  propaga- 
re il  sistema  di  colonia ,  diminuendo  quello  di  gran  cnltora.  ^11 
è  di  fatto  troppo  costoso ,  ed  in  esso  hanno  molto  vantaggio  so- 
pra di  noi  gli  stranieri ,  mentre  nel  sistema  colonico  noi  abbia- 
mo nna  superiorità  assoluta  sopra  di  loro.  Io  che  riduce  l'agri- 
coltura mista  del  nostro  paese,  come  altra  volta  provai,  ido- 
nea a  sostenere  il  concorso  di  qnella  semplice  e  grossolana  del- 
l' Affrica ,  dell'Asia  e  della  nordica  Europa  (4) . 

(3)  Va  fbn^  cipm  H  ricevne  too.  wcea  di  gnno  ■  temanti  pai  n- 
latani  d«1  TolMnino  eìtet  icndi  tremila .  Coti  di  un  cipitila  di  «aa- 
di  38So.  4*  ■~-  ^ — ■  anamo  otlenaU  la  rondiu  di  tendi  i-jS.  4-  -^  ~~-  > 
pat  couagaanu  nn  fratto  del  7.  par  eaDto.  H  lerritoTÌo  PìombiDasa  (ratto 
fìh  dal  5.  par  cento ,  a  ^al  di  CimpigtU  nggniglìb  quii  al  6.  pw  cento. 

(4)  n  craiciato  preno  dal  tìbo  a  dall'  olio  ,  rende  gik  mano  daaiHMa 
al  proprietario  quatto  dal  grana  cha  aembia  giunto  al  ponto  più  Lauo  poifì- 
bila  .  Ciè  t  confarm*  ■  qnaalo  avara  coDgeltarato  ed  upoito  in  altra  mia 
namoria  Suo  dal  maggio  dell'  anno  laono  .  Fra  la  riinrM  d«  poaiidanti  in 
otiU  localill  io  traieoTai  parb  d"  indicirna  ana  TÌitaaÌHÌina  •  «ippliai»  adetaa 
a  qatila  mancania  .  Dorante  la  taoianta  dei  grani  del  lii^.  Ì  propiialaij  di 
aoolo  binno  fitla  eoo  gcaodi  aperinH  una  viitoaa  lamaiila  di  grano  nanaola 
I^er  riciTame  paglia  <1a  Ut  cappelli.  Onde  poter  calcnlara  l'impoitanxa  di  qna- 
Ita  ipacalaiione  gloverl  upere  cha  tutti  qnelli  i  qnati  banuo  Telato  cederà  il 
loro  taolo  ad  altri  par  ùttÌ  la  datti  asBUola,  na  hanaa  rteariM  dalla  56.  Iin 
aQe  loB.  la  Mscaia  oomons  a  atconda  dalla  pollila  del  lamàa  ««Inta,  ma  asa^ 
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Né  il  Mteou  colonico  trapiftntato  nelU  Hamnmji  SancM 
•arebbe  in  oppotiùooe  colle  vedute  del  gran  Leopoldo,  il  qaala 
mentre  coraggiosa meote  tol«e  ogni  dacia  all' estrasione  del  gra- 
no quando  apponto  egli  costava  fra  noi  lire  37.  il  sacco,  e  tolta 
ogni  vincola  alla  ma  ìmportaaione  allora  che  non  valeva  il  fra- 
meato  che  lire  i3.  e  mexEo,  non  volle  la  Maremma,  come  il  re- 
sto del  Gran-Ducato,  divisa  nel  maggior  numera  possibile  di 
possidenti,  ed  anzi  perineiae  che  in  essa  posaedeaaero  perfino 
le  mani  morte  o  religiose  corporaxioni ,  imperocché  ben  cont^ 
^ceva  qnel  Principe  il  grave  dispendio  della  maremmana  colti- 
VBiione ,  e  la  uecesiiti  d'anticipar  somme  vistose  per  renderla 
produttiva .  Alla  qaal  sorta  di  specnlaiione  tanto  arrisero  lo 
circostanae  che  la  cnltora  si  distese  straordinariamente  nella  io-^ 
salubre  Maremma  lopracchiamando  e  però  toprappagando  un 
maggior  numero  dell'  ordinarlo  di  braccia  straniere  ,  e  cedendo 
al  cupido  interesse  del  momento  vi  si  sostituirono  le  e&mere 
biade  alle  perenni  e  veneranda  foreste ,  queste  abbruciando  solò 
per  far  commercio  delle  loro  ceneri,  e  quelle  con  immensa  spesa 
di  mano  d'opra  strappando  al  violato  terreno  vedova  d'alberi 
annosi  e  infeconda  d'abitatori  (5). 

Ma  quel  caro  pretio  dei  granì ,  malangarato  consigliatore  dì 
à  fallace  intrapresa,  nacque  in  gran  parte  dalle  meschine  rac- 
colte che  ci  erano  concesse  dall'  inciemenia  delle  sta^oni ,  e  si 
mantenne  per  le  gaerre  crudeli  ed  In^rminabili  non  meno  che 
per  altre  caute  politiche ,  le  qnali  non  cedettero  alla  contempla- 
zione della  nostra  miseria.  Tatto  era  squallore  fra  noi ,  e  ad  ont« 
di  quei  preixi  eccessivi  dei  prodotti  del  suolo ,  nessuno  fra  i 
possidenti  avrebbe  cuore  d'invocare  il  ritorno  di  quella  situatio- 
ne  economica.  L'uomo  frattanto  credendosi  troppo  spesso  spe- 
culatore isolato  nel  mondo,  direste  la  propria  industria  alla 
cultura  del  grano  che  parca  fatto  la  pianta  degli  orti  Esperi- 
di. Ma  questo  calcolo,  appunto  perchè  vaotaggioussimo  allontf 
divenne  generale  e  lo  speculatore  ben  lungi  dall' esser  solo  net 
■no  progetto,  v'ebbe  compagni  tutti  quelli  che  ne  trovarono  il 
modo  ;  talché  vide  poi  tanto  aumentato  il  prodotto  della  industria 
comune  sotto  il  favore  di  un  cielo  benigno ,  che  dovunque  il 
frumento  bastò  al  consumo,  ed  in  molti  luoghi  lo  vinse  d'assai; 

pre  (itiuia  in  poggio,  litpirmiiDda  ■  TinUgBÌo  di  foadl  migliori  a  It  miao  d'opn 
e  ■  loutnl,  ed  «irnsado*!  d>  ogai  liichio  di  *ieciU  di  grindio*  ce 

(5)  È  foni  p«TÌi  di  eoatesun  cIm  li  f«l>l>rìe«BÌODa  dalla  potuia  non  rwfa 
■Ilo  miechia  dalla  Maramnu  StDua  lauo  qual  daaao  cIm  um  ptodoat*  ad  >!»• 
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qoÌDdi  la  caduta  del  di  lai  preuo  divenno  ìoeTÌtabila  e  generale, 
come  ineTitabili  e  generati  furono  le  caute  che  la  prepararono. 
Non  fa  allora  GòTerno  cbe  impedir  la  poteiae  o  con  daij  o 
con  proibitioni  d'importazione;  qneite  niisare  benché  tentate  a 
con  •eventi  custodite ,  mancarono  dell'  enei^la  neceMaria  per 
riascire  all'impresa,  che  ricbiedeva  la  dìatraiione  completa  di 
quanto  almeno  esiatea  di  soperfluo  alla  stretto  coniamo  degli 
nomini  per  riaieire  concludente.  E  qui  permettete  cbe  io  Ti 
racconU  dei  fatti  analoghi  ai  nostri  accaduti  pressa  altri  popoli, 
e  cbe  di  loro  mi  serra  a  provare  cbe  a  tal  roTescIo  di  for- 
tana  fanno  vano  schermo  le  provvidente  annonarie.  Gli  Agri- 
coltori Inglesi  dolendosi  del  basso  preiso  dei  grani,  il  qoals 
non  ricompensaTa  la  spesa  di  loro  cultura  nei  terreni  poco  fer- 
tili, o  sui  quali  fosse  la  mano  d'opera  per  cause  dWerse  assai 
cari,  ottennero  stancando  il  Governo  coi  loro  clamori  l'aisolntk 
proibìstone  dell' importaiione  dall'estero,  che  era  permessa  ma 
gravata  dal  daiio .  [6]  Nulla  concesse  di  sostantiale  il  Governo 
in  questa  misura,  perchè  i  precsi  Inglesi  cadati  allora  a  livello 
ed  anche  al  di  sotto  di  quelli  dei  popoli  continentali  non  invi- 
tavano gli  stranieri  a  portar  del  grano  nel  regno  anito.  Una  tal 
decadenza  di  pressi  nasceva  dunque  unicamente  dalla  troppa 
estensione  della  cultura  interna  dell'Isola,  ed  essa  sola  sconsi- 
gliava la  cultura  dei  luoghi  ove  era  troppo  costosa,  ed  ove  sen- 
za il  sistema  regolamentano,  o  sema  V  intervento  casuale  di 
pressi  aiutimi  [  coma  è  avvenuto  fra  noi  )  non  si  sarebbe  di- 
stesa giammai.  Nulla  concluse  la  proibiaìone  dell' importa  atone 
dei  grani  stranieri,  ed  i  pressi  si  mantennero  bassi  Gnch  j  si  raccolse 
di  troppo;  ma  la  progressiva  diminosioue  delle  semente  diveoos 


(6)  L'Ioghiltam  illorehe  pcntb  ■  migliorire  la  >a>  enlliirt  filuminu  cre- 
di Tinliggioto  li  proprio  j aurati»  Vaccordira  d*i  pramj  airMlritiotte  del  frs- 
tneaio  prodotto  in  UnU  copia  Dal  regno  da  iTaniara  il  cauaumo.  Ma  (qnetu 
legge  oaceaiitA  l'altra  di  diiiara  ■  graai  che  dall'ettaro  ti  Tolrtaera  inpor* 
tire  nella  Gran  Bretugni  leaia  di  che  ì  gratti  vi  correrebbero  lolo  par  giiada- 
gnare  il  preinio  d'etparUiione  e  no  ntcirebbcro  par  Tenderti  in  altri  mercati.  Hi 
giova  lldaro  Della  tiinaiiina  geografica  del  pteia,  e  nalla  *igilanu  drirtnirnÌDÌ- 
•trtiione,  0  otllatona  <\A  Gorerao.  Ora  lon  rincoli  ton  contrabbandi;  erloghiltar- 
n  ad  onta  di  tatti  ì  tuoi  raattggi  par  loitenrre  il  littaiiu  proibitilo  ti  i  Tednla 
•petto  dalott,  ed  t  DMa  l' iitorii  di  no  ctrico  di  grano  che  riporiii  molta  toIm  il 
praoiio  d'aiportaiioiM  ettondo  ttalo  tarapre  lainpattata  di  frodo.  E  chi  Dou  M 
^oaati  e  qnall  foitaro  i  contrabbandi'  dnriBto  it  fsmoto  iitttma  co  n  ti  Beatala , 
opera  iinincoM,  arditi  •  «ottaoBU  con  lants  ton»  (pinta  dipandanoo  dal  gena 
■Uaca  Gtlice  di  HapolaoDi  I 
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tenfStna  odia  necolla,  ed  i  preni  oondnBtarooo  «  cmetn-,  lo 
•coraggimento  darò  oltre  il  dorerà ,  «  l'indostria  non  si  rùccBM 
cba  ilUrqDBDdo  Ai  auicuraU  di  Tittoti  guadagni  dall' eooesiÌTi» 
aometito  del  preaEÌ .  Torni  allora  a  dilatarli  di  ddoto  la  cnltora 
del  grano,  e  tatto  che  reitasura  chiosi  i  porti  ai  cereali  itra- 
nìeri ,  tanto  ai  fecero  abbondanti  i  mercati ,  che  i  grani  ricad- 
dero presto  pia  bassi  di  prima.  Or  min  dica  quali  Tantag^ 
ritenti  r  Inghilterra  dai  saoi  proTredimenti  annonari ,  o  piuttosto 
M  i  di  lei  coltiTBtori  non  perdessero  poco  dopo  i  molti  milioDÌ 
impiegati  ad  apportare  questa  per  essi  faneata  abbondanaa? 
Tornate  adesso  meco,oSigg.  a  considerare  se  la  Maremma  Sa- 
BeM  ai  trovi  nel  caso  stesso.  I  preaai  fortissimi  degli  anni  ca- 
dati furono  procnrali  d^  canse  inrincibili  .  Conrenne  ailoni  di 
«•tendervi  la  caltnn  del  grano;  oggi  caddero  i  {tresit,  ed  i  ca- 
pitali cosi  impiegati  in  alcune  parti  di  lei  sono  in  gran  parte 
perdoU .  Né  il  caso  è  nuovo  .  Scrirera  il  mirabile  economiita 
Bandini  nel  1737.  che  i  pressi  correnti  non  ìndenniiiaTano  pift 
la  cnltora  del  grano  nella  Saneie  Maremma  ove  essa  costara 
scadilo,  il  moggio,  e  che  ami  dai  possidenti  facendosi  ano  scapito 
in  qnesta  specalaiione  diminaivaDo  la  sementa  e  lasciavano  inselva- 
tichire i  loro  campi.  Ma  il  Bandini  vedea  nella  estrazione  del 
grano  Maremmano  il  solo  rimedio ,  sperando  unicamente  nella 
possibilità  di  on  fehce  commercio  all' estero  ,  non  potendo  quella 
derrata  trovare  ntìl  mercato  nell'  interno  del  Gran  Ducato  senta 
il  concorso  de'  presti  altissimi  ;  il  Bandini  finalmente  chiederà 
al  Governa  aboliiionì  di  tasse,  diminniioni  dì  leggi  annonarie  ^ 
in  nna  parala  volea  sanar  la  Maremma  facendole  scendere  in 
Beno  nn  respiro   di  libertà. 

Ai  mali  de  11 'Inghilterra  or  ora  accennati  favvi  taluno  U 
quale  propose  come  riparo  un  gravosissimo  daxio,  non  tanto 
■ni  grano  estero  quanto  sopra  ogni  altro  genere  importabile  de- 
stinato  al  vitto  animale.  Ma  hen  presto  i  fautori  d'un  errore 
così  grossolano  si  vergognarono  del  loro  stessa  progetto,  e  pensa- 
rono di  mitigarlo  e  di  renderlo  idoneo  a  soccorrer  l'agricoltura 
in  nrgenie  particolari,  facendo  dipendere  dal  consiglio  privata  dei 
ministri  la  facoltà  d'aggravare,  Kemare,  ed  anche  togliere  il 
datio  tempo  per  tempo,  ed  a  seconda  dei  preui  correnti,  e 
dell' aspt^lo  delle  diverse  racolte  omai  condotte  vicine  al  punto 
di  loro  maturità.  Ma  per  fortuna  dalla  Gran  Brettagna  non  fuvvi 
uomo  savi»  che  giudicasse  i  ministri  talmente  versali  nella  Ma- 
gia, dice  nn  economista  Inglese,  da  saper  sciogliere  felicemente 
nn  j[troblcma ,  del  qnale  posion  trovare  le  incognite  i  foli  tire- 
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goni.  Eppoi«  in  tiiiMU  oompeMi  propoi^ami  tottogiorm):  aA 
anche  in  Towana ,  felice  paoM  a  coi  non  naoca  che  di  me- 
glio coDOMere  l'origne  vera  della  mia  prosperità,  bì  lentooo  mo- 
deitamente  progettare  daxj  d'entrata  ani  grano,  e  credendo  dir 
coia  naoTa  ,  proporli  temporar)  e  mutabili  iecondo  il  giudixia 
del  nostro  Governo.  Eppare  in  Toacana,  e  per  la  Toscana  ecri- 
Teva  il  Bandini  ^  io  non  Diego  che  non  li  aiano  alle  Tolte  date 
delle  careitie  vere  e  reali ,  ma  dico  bene  che  la  maggior  parte 
di  eiM  aon  fatte  a  mano ,  per  isbaglio ,  per  iadaitria^  e  per  xelo 
eaiandio  di  chi  governa ,  poiché  gli  è  impoasibile  che  chi  go* 
verna  arrivi  a  sapere  anche  a  molte  migliaja  di  moggia  il  bi- 
sogno di  ona  provìncia  pari  alla  nostra  Toscana  „ . 

E  sia  difetti  con  pace  di  tai  progettisti  allorché  il  Governo 
dichiarasse  eh»  occorre  togliere  o  dimimiire  il  daaio  d'ìmpor- 
taaione  perché  la  raccolta  si  mostra  meschina  o  perché  ì  presù 
MlgoD  di  troppo,  chi  assicorerehhe  i  mercanti  che  la  quantìti 
di  grano  che  fossero  per  importare  non  giungesse  a  tanto  da 
fer  cadere  il  presso  al  disotto  del  gioito  preteso,  e  qaindi  tro- 
varsi con  dei  carichi  gii  pronti  ad  entrar  nel  porto  quando  il 
dazio  toma  appunto  a  vietargliene  l'ingresso?  E  ciò  sarebbe  od 
sulla,  perché  supporrebbe  buona  fede  negli  speculatori  i  quali 
non  soglion  riporta  giammai  ove  la  liberti  del  loro  commcrùo 
è  eventuale .  Ma ,  lo  soffrano  ancora  i  contrarj  opinanti ,  ona 
tal  dichiaraiione  ministeriale  non  aggraverebbe  ella  i  mali  della 
lame  col  prevederli?  Se  il  Governo  avvertisse  il  pubblico  colla 
diminutione  dei  daij  che  teme  la  carestia  per  il  suo  popolo 
ditemi,  o  Sigg.  qnal  diverrebhe  il  commercio  intemo  del  gra- 
no? Qoal  sicuresui  di  proprieti  reiterebb' egli  al  possessore  per 
non  vedersi  spogliato  dal  povero,  che  senu  messi  legittimi  vuol 
£ire  le  sue  provvisioni  contro  l'imminente  pericolo,  il  quale 
■e  poi  svanisse  e  fosse  stato  solamente  temuto  dai  ministri,  chi 
ristorerebbe  il  paese  dei  mali  sofferti  per  la  toro  paterna  tot- 
leciiudineì  Questo  sistema  darebbe  per  resultato  il  cnmulo  di 
tutti  gli  errori  dei  ministri  coi  timori  dei  visionari ,  coi  felsi 
calcoli  dei  mal  accorti  e  colle  stravaganse  del  pubblico  che  in 
fatto  di  pane  non  resta  mai  indiGfpMnte,  e  verifica  ognora  1' as- 
tertìoae  di  Bacone ,  il  quale  diceva  esser  le  rivoluiioni  del  ven- 
tre le  peggiori  di  tutte. 

Quelli  che  si  propongono  di  far  felice  on  paese  con  il  messo 
apecioso  di  render  artificiosamente  elevato  il  presso  di  un  ge- 
nere che  egli  produce,  bisogna  che  non  abbiano  mai  rifiettuto, 
che  n  fowo  tncba  ponibile  di  creare  qoesto  preuo  fettisio ,  non 
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potrebbe  giammai  riiDltarne  rei*  riccheua ,  giaocbd  ae  ti  Talore 
del  genere  diTeDÌsse  cosi  iapcriore  a  ^aetlo  degli  altri  popoli 
Don  potrebbe  fiirsene  oggetto  d' esporta EÌoiie,  ed  il  soo  pre»o 
pagato  dai  soli  conanmatorì  interni  ai  primi  prodattori  non  u- 
rebbe  che  no  inutile  oìtrecbd  ingiusto  traiporto  del  danaro  di 
qaelti  DcIle  tasche  di  quetti ,  mentre  in  gran  parte  presso  i 
primi  ritorcerebbe  di  nuovo  per  l' iuaiiamento  delle  mercedi, 
cbe  dal  preiso  futtizio  risulterebbe  se  fosse  per  durar  qualche 
tempo .  Bisogna  di  pii^  cha  noa  abbiano  mai  pensato  cbe  se 
questo  preiio  fattizio  nàscesse  dall'imposta  sul  grano  stra- 
niero, il  quale  fosse  però  giuoco  fona  di  comperare  a  mal- 
vado deli'  alto  ino  presso  ,  emèrgerebbe  senta  dubbio  la 
conseguensa  di  una  proporzionale  depreziazione  dei  generi  che 
noi  cediamo  ,  in  conguaglio ,  perchè  il  yalor  della  tassa  non 
essendo  a  beneGiìo  dello  straniero  fenditure  di  grano  ei  non 
la  calcola  e  non  la  può  spendere  sul  nostro  mercato;  così  86 
una  statuetta  d'alabastro  paga  adesso  un  sacco  di  grano  Ales-' 
aandriDO ,  allora  pagherà  egualmente  quel  grano ,  ma  resteri  la 
gabella  da  sodisfare  con  una  medaglia,  aoa  gii  d'alabastro  ma 
d'  oro  (7} . 

E  ben  di  non  lieve  fallo  m'imputereste,  o  Sigg.  se  io 
limitassi  i  danni  d' un  prezzo  fattizio  ni  soli  esposti  brevemente 
fin  qui,  e  con  ragione  soggiungereste;  ma  questo  capitate  posto  cod 
ÌD  muoviinento ,  e  del  quale  la  maggior  parte  va  perduta  nel  gra- 
no consumato  per  vitto  dai  produttori  e  nelle,  biade  divorate 
dagli  animali  domestici  ec.  non  sarebb'  egli  fratto  d'  una  eroda- 
le imposizione  cbe  s' invoca  sul  popolo  ,  mentre  il  popolo  do- 
masda  diminusiooe  d'imposte?  Ed  io  ripiglio;  so  bene  cbe  non 
è  chiaro  ancora  se  sta  veramente  giusto  d' imporre  sui  ricchi  per 
far  vivere  i  poveri ,  e  quindi  asserisco  esser  ingiustissima  cosa 
imporra  ì  poveri  per  far  pia  lautamente  vivere  i  ricchi,  •  mi 
compiaccio  avvertire  cbe  gli  economisti  inglesi  sostenitori  della 
libertà  Crumentaria  dimostrano  oggi  che  di  circa  sa.  miliom 
sterlini  cbe  le  restrizioni  di  tal  commercio  tolgano  ai  conso- 
■natori  di  grano  dell'  Inghilterra,  neppure  ano  solo  giunge  in  mano 
del  produttore,  e  tutti  vanno  perduti  nei  tìtoli  indicati  di  so- 
pra, ed  in  altri  molti  cbe  inntil  sarebbe  di  porre  innanzi  al 
vostro  fino  discernimento,  il  quale  non  dubita  che  l'effetto  delle 
taase,  o  si  tratti  di  quelle  dell'agricolttH^  o  del  manifatturiere 

(7)  Smith  ha  detto  con  molis  cli>gDcni>  •  eoa  gm  vetill  cAe  Fiagiit- 
jlisia  e  l'avarìtia  ìuinno  timprt  ia  yUta  torta. 
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e  icDif»^  docÌto  all' induitrìa  ed  alla  riccbuia  del  popolo  in 
gcaeraiu,  e  riconosce  ìd  quelle  che  eéstono  fir&  di  noi  o  una 
misura  della  finanza ,  come  dissi  altra  Tolta ,  O  na' imperCeaìoDO 
del  sistema  generate,  e  non  già  un  pritMÌpio  economico  diretto  di 
futto  a  sostenere  e  migliorare  le  arti  fra  noi  (8).  Ma  prima  di 
lasciar  la  questione  aggiungitrò  ancora  doe  fatti  a  consolidar  1  prio- 
cij'j  da  me  sostenuti.  i.°  É  dimostrato  die  allorquando  ana  tassa  lia 
Cfìrciito  di  far  crescere  il  pretto  di  un  prodotto  ^  non  esclodendo 
giiL,  ma  promettendo  d' escludere  la  concorrenza  ^  non  ba  fatto 
realmente  che  invitare  nuovi  capitati  a  versarsi  io  qoeata specnla- 
liune  allocinando  r  ingordigia  dello  speculatore,  dal  che  sempre  è 
nato  poi  il  ribasso  del  genere  al  di  sotto  del  prezzo  inìsiale,  ed 
ha  condotto  necessariamente  ad  immaginare  il  mostraoso  sistema 
d'esenzioni  e  di  prÌTatiTe,  che  molti  Terrebbero  Teder  distrutto 
per  it  bene  delt'  nman  genere,  e  che  nessuno  certo  proporrebbe 
d'  applicare  alla  produzione  dei  generi  di  prima  necessiti,  x."  Ciò 
Vile  si  è  fatto,  e  non  si  è  ben  fatto,  in  qualche  luogo  per  la 
manifatture  ,  non  può  in  nessun  tempo  addursi  in  esempio  per 
ciò  che  si  propone  di  fare  in  vista  di  giovare  all'agricoltura; 
no»  solo  perchè  i  princjpj  generali  della  scienca  vi  si  oppongono, 
ma  perchè  ancora  l' intrinseca  natura  dell'  industria  agraria  ne  ma- 
nifesta il  danno.  L' industria  agraria  tende  sempre  a  somministrare 
i  suoi  prodotti  a  pitV  caro  prezzo  al  crescere  del  consumo  in  quanto 
che  bisogna  ricavarli  ore  più  costa  ottenerli ,  esaendu  forza  aver 
minor  profitto  da  piò  abbondante  sudore,  tosto  che  l'agrìcottii' 
ra  si  estende  dai  migliori  terreni  nei  meno  fertili,  che  son 
sempre  gli  ultimi  a  porsi   a  cootributione  •   L'iodostria  mani- 

(8)  Io  loibnel  ToUntierì  chf  Is  proibii*  nin^aiH  dai  etnei  non  gio- 
ia in  nodo  ■Icnno  alle  noilri  cartiere,  tutto  eh*  li  vanti  il  eontnirio  per 
u«)tae  poi  ,  come  da  altri  limili  elempj,  ooDMgucDse  bUimme.  Il  fallo  moatra 
c1i(  i  celici  Romaui  e  Balagaeti  Tengono  in  ToKsna  •  vi  ai  natura jissana; 
quindi  come  Taicaoì  o  auno  dai  □oitrr  fabbricanti  di  carta  adoperati,  o  tor- 
nano ad  etCaiii  in  contrabbando  dal  noilro  piBie,  e  con  quello  nnovo  pregio 
si  rendono  al  popoli  cbe  gli  ipagllarooo.  Intiama  coi  cenci  importati,  e  cbs 
■I  lieaportaoo,  frodino  la  Tigilaou  Bicale  ì  cenci  veri  Toacani  qnindo  1' ìu- 
lereaia   il  caniiglia.   t   cenci  dunque   come   ogni   allra  coaa  ai  vendono  al  mag- 

uìlìiia   eul  valore   della    ma    proprietà.  Comprare  •   vendere    i   lenpre  an  ef- 

tirannia  del  bÌEogoo.  Cenci,  grano,  perle,  diamanti,  danaro  a  cradito  li  cam- 
Liaoo  sempre  fra  loro  in  diverae  proporeioni  di  paio  •  votum^  ma  aampre  colla 
uiiiura  dall'iotereaaa,  che  non  amnietle  altri  legga  Inori  della  reciproca vtiliti, 
reciprocità  chi  diipcnaa  ogni  luperiot*  inurvsMp  di  fona. 
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faUnrien  al  contrario  coi  perfeiioDamenti  dei  luoi  -  proceui  è 
eoli' economia  indotta  dalle  macchine  migliorate  (9)  offre  ognora 
a  miglior  mercato  i  suoi  prodotti  in  ragione  che  gè  ne  accresca 
il  coninmo.  Ecco  mi  pare  dae  loitaDEiali  differente  cfae  iinpe- 
diicono,  e  lempre  impediranno  all' economista  filnsofo  di  aottn- 
porre  ogni  sorta  d'industria  ad  altra  legge  comune  che  a  qaella 
floU  che  tatto  favorisce  nel   mondo  ia  libertà. 

E  qui  mi  consola  il  rifiettere  che  se  si  eccettuano  pochi 
aomiai,  i  qaali  pensano  di  poter  sanare  tatti  i  mali  economici 
della '^ietà  colla  sola  scorta  della  loro  bilancia  diretta  ognora 
a '«eMhr  l'equilibrio,  tatti  gli  altri  convengono  che  è  impos- 
■ibile  di  sostenere  in  on  paese  il  preno  di  air  genere  ad  nn 
tìtolo  più  elevato  che  nei   laogbi  circoavicini . 

Ciò  ammesso,  se  noi  porremo  uno  dei  loro  contrappesi ,  cioè 
on  daaio,  a  Livorno  sul  grano  per  esempio  d'Egitto,  e  se  (am- 
mettiamolo pure  )  il  presso  dei  nostri  fromenti  crescesse  per 
questo  sensi  I)  il  mente  fra  noi ,  il  grano  d' Egitto  verrebbe  in. 
trodotto  come  grano  Genovese,  Bulugnese,  Romano  ec.  ma  il 
prciBO  tornerebbe  al  suo  vero  livello  j  e  se  tatti  i  grani  non 
Toscani  fossero  dasinti ,  ewi  sarebbero  non  ostante  introdotti , 
ed  il  consamatore  pagherebbe  quella  gabella  che  qnasi  sempre 
aarehbo  stuta  frodata  dal  venditore,  e  lo  stato  aggravando  i 
sudditi  e  dandosi  un  carico  immenso  dovrebbe,  e  sempre  senia 
effetto,  raddoppiando  le  dogane  e  i  doganieri  perdere  in  faccia 
■gli  amministrati  quel  carattere  dolce  e  leale  che  tanto  Io  rende 
adorabile.  E  di  gmsia  lasciatemi  citare  anche  una  volta  il  Ban- 
dini,  il  quale  ebbe  il  coraggio  di  scrivere  che  una  nuova  gabella 
oltre  a  molti  danni  calcolabili  uno  ne  produce  sempre  „  tanto 
maggiore  quanto  meno  considerato,  di  rovinare  molti  fedeli  vos- 
salti  per  arricchire  non  sì  sa  cbì ,  cioè  qualche  delatore  segreto, 
o  qualche  birro  nato  non  si  sa  dove,  che  facoan  luogo  ai  pro- 
cesaì  e  promoovano  te  inqaisisioni  „. 

(g)  L'Algaralti  non  dubiiiva  dill'otiliil  della  maesbìa*  coma  admo  av- 
valla quando  «"««. 

Aprir   canati   t  fahbn«are   ingegni 
JJtil  eata- fa  sempre,  otide   ti  compi» 

Con  poche  mani  opera  inolia 

•  piìi  lotta 

ffì  già  ti  smuova  dalla   bella  impresa 
Bisbigliar  delle  genti,   ohUijno   riso, 
fano  pianto  O  lamento,  alCopre  degne 
Usato  premio  e  solita  mercede. 

Epinola  sopra  il  Corrloiriaio. 
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E  tolto  qiMtto  persile  ?  Nel  (btsoia  attiuk  e  mentre  i  paeel 
limitrofi  bm DO  in  vigore,  e  non  se  na  lodano,  il  lùten»  vinoo- 
Innte  il  commercio  dei  grani,  postiamo  noi  dolerci  di  pressi  ra- 
feriari  a  quelli  in  eui  correnti  ?  No  certamente  ;  per  latta  Itali» 
ebbero  i  grani  nel  cadalo  anno  nn  preuo  pi&  basso  cLe  fra  dì 
noi  ;  e  per  iititaire  un  confronto  il  meno  disparalo  possibile  «scoU 
tute  o  signori  il  parallelo  seguente .  Costarono  in  Liroroo  i  grani 
forestieri  presa  ana  media  delle  cjaaliti  e  dei  pre^tsi  Uro  9.  t5.  & 
il  succo;  costarono  in  Genora  lire  i3.  14.  — ',  ma'  ivi  la  Tendila 
esige  gabella,  e  Ìl  Talore  di  questa  gabella  sottratto  aTrcbbero  i 
Genoresi   comprato  qael  grano  a  sole  lire  9.  19.  —  presso   «ho 
realmente  ne  ricaTavano  i  Tenditori,  e  sempre  saperiore  a qaello 
che  ne  ottencTano  al  nostro  porto,  £  mentre  a  GenoTa  il  grano 
Piemontese,  non  già  il  Lombardo  perché  datiate,  sì  è  Tendalo  a 
tire  1 3.  16.  4  '1  sacco  preso  al  solito  modo  ana  media ,  il  nostro  To- 
scano presa  qaella  delle  mercuriali  dt  Firenze,  Prato  ,  Empoli,  S. 
Casciano  e  Ponte  a  Sieve  torna  venduto  a  lire  i3.  17.  8  (io) .  He  la 
pbellarese  l' importazione  minore  di  quello  che  senza  di  lei  sarebbn 
stata  in  Genova,  né  rese  ai  possidenti  di  terra  Earma  pia  abboodants 
In  spaccio  delle  loro  derrate.  Portiamo  adesso  il  nostro  sguardo  sulla 
Francia  e  vedremo  che  ivi  pure  il  &tto  smentisce  le  teorie  che  si 
vorrebbero  propagar  fra  di  noi,  e  prova  che  il  livello  quasi  Europeo 
dei  prezzi  del  grano  nel  i8a3.  non  fa  casuale,  come  alcuni  prete- 
sero, ma  dipendente  dall'impotenta    dei    vincoli    nel   creare    dei 
presti  artificiali  alle  cose.  Nel  iSa4   eveva   il  Governa  fissalo    i 
soliti  estremi  dei  presti  ai  grani  naiiooali,  e  le  loro  medie  dettero 
lire  30. —.  6  e  lire  10.  17.  —  il  sacco;  ma  la  media  dei  pressi 
veri  correnti  dette  solamente  lire   i3.  i.  4- ^^é  altrimenti  accadeva 
fra  noi  allo  spirare  del  regno  Mediceo,  L'avrilimento  dei  grani  non 
limitatasi  alla  sola  Toscana,  ma  distendevasi  per  tutta  Europa,  tal- 
ché era  forza  di  riguardarlo  non  come  dipendente  da  cause  locali , 
ma  bensì  da  cause  generali  le  quali  diversamente  qui  o  le  pesa- 
TBuo  a  seconda  delle  circostanze  locali .  Tutto  ciò  dimostra  dun- 
que appunto  il  contrario  di  ciò  che  vantano  gli  economisti  vin- 
oolatori. 

(la)  TiIoDO  dirk  cba  m  si  itibiliSM  naa  mtdia  ni  prcuì  dd  Sswst , 
dsirÀretiao,  dal  Hagello  «.  >i  «Tr<bb«ro  rsiulutì  dinni]  ed  ia  riipondo,  cka 
Id  itMta  acuderebba  n  in  Teca  dei  pteui  di  Genova  ti  pnodeHera  quelli 
deirioleroo  del  Bemuola,  delti  Lombtrdia,  dal  HonaBo;  ai  citerb  Im  Sicilia 
coaleDUodoini  d'indicare  al  mio  letlnte  oia  lodiifin  la  lu  enriotiik.  Tedia 
lì'tti'rtrtM  ta  ineraatii  del  eh.  P.  Scnderi  lulU  rmiitm  rurale  ioMriu  nel 
Jf'  XllM  dei  Giornale  Ltturario  H  Pakrino. 
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Eppure,  lo  crednwte  ?  «ari  traggono  dalla  loro  Konfitta  un 
arma  d'attacco,  la  qaale  però  non  regge  meglio  delle  altre  alia 
pugna  ,  e  ai  «pesaa  lallo  acodo  della  rerità.  So  1  vincoli  ,  esiì  di- 
cono, a  nulla  serroDO ,  ae  mentre  i  Governi  preacrirono  i  limiti 
dell'  importasione  e  dell'  esportazione ,  il  grano  legae  nel  sao 
preaso  la  legge  della  natura  e  l'universale  eqailibrio  della  cose, 
a  cbe  dnnqne  declamar  tanto  contro  dì  loro?  perchè  al  a  luogo 
garrire  nlla  di  loro  qualunque  aiaai  importanxa?  La  rìapoata 
i  ben  &cile;  perchè  i  vincoli  poiaon  fare  tatto  il  male,  e  non 
poison  prodarre  il  bene  giammai;  perchè  ae  non  debbonii  far 
ie^  inutili,  molto  meno  debbon  (arsene  delle  facilmente  dannose. 
Qttando  la  prorvidenn  versa  da  per  tatto  profoaBmente  l'abbon- 
danza e  la  pace,  gli  uomini  al  ridono  delle  prammatiche  lìru- 
mentarìe  e  non  hanno  di  che  temere;  ma  allorché  aia  il  gastigo 
del  cielo,  aia  il  capriceio  della  fortuna,  sia  l'instabilità  di  tutta 
le  cose  umane  quella  o  qneata  natione  prova  pennria  di  ali- 
inenti,  allora  appunto  le  piombano  addosso  oltre  i  mali  natu- 
rali quelli  fattii},  ed  ì  lacci  che  il  popolo  porta  ridendo  nei 
tempi  felici,  pesano  duramente  ai  suoi  piedi  nei  giorni  dell'in- 
fortnnio.  Doblùam  noi  dunque  dar  vinte  le  mani  per  stolteaiB  , 
debb'egU  nn  Goreno  comprometterà  quasi  per  giuoco  U  feliciti 
del  aao  popolo? 

Allorché  al  contrario  un  Principe  lascia  godere  ai  suoi  sod- 
diU  di  nna  illimitata  liberti  fromentaria,  egli  accorda  agli  agri- 
coltori la  sola,  vera  e  grandissima  protesione  che  possa  loro  com- 
partirsi senta  offendere  la  giustiiia .  Infatti  non  può  egli  il  To- 
■cano  portare  il  suo  frumento  ove  questo  genere  costasse  per  una 
ragione  qualunque  più  che  nel  suo  paese  e  guadagnare  per  con- 
•eguensa  il  pi&  poasibile  sul  mercato  del  suo  prodotto  ?  ma  l' espor- 
taxione  di  una  parte  del  grano  Toscano  irebbe  in  quel  caso 
crescere  i  pressi  interni,  «d  allora  gli  agricoltori  dei  pae»  li- 
mitrofi, pi&  dei  Toscani  lontani  dal  primo  sbocco,  porteranno,  a 
guadagneranno  porlundolo,  il  loro  grano  in  Toscana  e  vi  man- 
terranno r  abbondanan .  I  regolamenti  che  pretendono  di  dirigere 
r importaxione  e  l' esportaiione  per  creare  un  presso  fattisio,ova 
potessero  essere  efficaci,  toglierebbero  all' indostria  questo  av- 
vanUggio.  Ed  in  btti  dove  potrebbe  portare  il  Toscano  il  suo  £ra- 
mento  se  oltre  al  consumo  ae  ne  accrescesse  il  prodotto  in  forsa 
Jà  un  sognato  f»>esso  fàttiiio ,  tosto  che  questo  fosse  aaperiore  a 
quello  degli  altri  popoli  7  Allora  e  non  adesso  avrebbe  a  temere 
l' importatione;  allora  e  twn  odeaao  sarebbe  vicino  a  veder  lan. 
gair*  U  Milttura  del  ano   tarrano.  Va  paeta  poi  eha  aTMsa   una 
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gabella  d'entrata  sol  grano  e  naiinii  ftvoo  all'iuciU,  qnaloMm- 
mesaamente  ai  oda  proporre,  riaclii^rebbe  d'etaero  il  pi&  infelica 
di  tatti ,  perchè  doTrebbe  permettere  che  il  ano  grano  «occorrevo 
allrni  nel  bisogno ,  e  non  potrebbe  riceTer  locoorso  aensa  pagkra 
i  diritti  che  beo  langi  dal  posare  angli  esteri  prodattori,  posano 
sempre  di  btto  ani  miseri  consnmatori ,  i  quali  dfbbono  per  1^0- 
vrana  benéjùxnza  o  imporsi  taate  privaaioai  diverse ,  o  nutn- 
giaì-  tanto  pane  di  meno  qnanto  è  il  valor  della   tasM. 

Egli  è  stato  al  contrario  ripetnto  fino  alla  nansea,  •  por 
mi  giova  tornare  a  ripeterlo  ,  che  non  può  esservi  cireostansa 
la  qnale  aia  per  render  gravoaa  la  liberti  del  c(Hnmercìo  niw 
volta  stabilita  .  Qaando  nna  naaione  ha  per  nna  serie  d'  aniù 
importato  del  grano  da  un'altra,  de6  avere  in  oompenio  espor- 
tato qaalcbe  altro  prodotto  .  Così  se  gli  esteri  prodnttori  di 
grano  contano  i  Toscani  fra  i  consomatori  ordinar}  del  loro  pro- 
dotto e  lo  preparano  per  spedircelo  »  noi  dal  canto  nostro  ao- 
aoveriamo  costoro  fra  i  consambtori  di  <Ài>  che  prodnce  Ix  no- 
stra industria ,  e  mentre  essi  ci  spediscono  on  genere  greggio 
noi  mandiamo  loro  molti  generi  manufatti ,  e  dalla  natura  di 
questo  baratto  risentiamo  on  vistoso  guadagno  il  quale  sarebbo 
spento  se  ci  ostinassimo  a  non  volere  il  baratto  (11}.  I  nostri 
cappelli  di  paglia  son  divenuti  oggi  un  articolo  di  ricchissi- 
mo commercio  attivo,  e  con  una  piccolissima  parte  di  «so  nù 
compensiamo  il  valore  del  grano  comprato  dagli  esteri,  mentre 
la  nostra  agricoltura  non  risente  alcun  danno  dn  qnest<  cotanto 
estesa  maniEsttura  coxat  taluno  soppose  ,  ma  per  Io  confarario 
ne  trae  vantaggio  e  conforto  .  lofatti  ove  è  pia  florida  ed  at- 
tivo la  Ubbricasìone  dei  cappelli  è  pure  indnstriosistima  a  raf- 
finala la  cultura  del  suolo  .  La  sementa  dei  cereali  non  vi  sce- 
mò non  solo  ma  crebbe  ,  ed  il  comodo  e  l' agiateaaa  diven- 
ne un  pi&  comune  retaggio  di  quei  coloni  .  Non  gii  manca- 
no le  'necessarie  braccia  alla  vanga ,  come  io  stesso  basando- 
mi sopra  incerti  calcoli   dubitai ,  ma  non  le  avanxano  braccia 

(11)  Uà  odilo  praiiTa  ■•!  «Icnoi  nefmiintl  diitinti  ed  ilInniÌT]atì,non  loe- 
■•  che  pjeiuinxiite  ■!  fitio  della  materii,  chi  i  ncxlrì  capp<Uf  dì  p>glii  na- 
gomii  n*)  culaio  «ano  1834-  «minonUnDa  a  dus  milioni  •  CCBIO  mila 
scudi, 'CoDÙderudo  adcHo  il  rapida  moTimgDto  del  daairo  impiegato  nella 
la  in  ih  tu» ,  il  rcpatto  taDltlplic*tl»inio  dei  guadagni,  la  iueacliÌDltl  dei  ea- 
piuli  impippiti  dai  lubillerni  mercanti  di  cappelli  nella  loro  indaitria,  la 
n-asana  ipèia  in  miccliiae  e  iLniniaali  per  parie  dei  produttori  ix  treccia  a 
di  eappelli  greggi  aueriico  ,  al  ceti»  senia  «bigllare,  ebt  qod  vi  k  al  moado 
■  pù  di  ^Datt>'  loarosa  . 
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come  altra  Tolta.  Ti  è  gran  differenia  fra  queste  due  situuio- 
ni ,  e  Ti  è  gran  Taataggio  m  restano  alla  Tanga  tutti  quelli  in- 
dÌTidai  che  etw  rigorosamente  richiede ,  e  se  ogni  sTanzo  tro- 
va nel  beile  eierciaio  d' intrecciar  la  paglia  ona  sorgente  di 
pronto  e  TÌstoso  guadagno.  Frattanto  il  suolo  non  si  abban- 
dona percbè  il  colono  ba  interesse  a  produrre  del  grano  o  sta 
buso  o  carissimo  il  presso  del  suo  prodotto ,  ed  aaiicDra  così 
i)  popolo  che  non  sarà  mai  per  mancarli  la  snssistenia.  La  sua 
famiglia  si  accresce  nel  largo  TÌ*ere;  nuove  braccia  aTaniano 
al  campo  o  servono  ad  altra  industria  utilmente  ;  e  queste  brac- 
làa  medesime  crescono  in  10110  alla  libertà  finché  l' industria  atil- 
mente  le  adopera  ;  e  le  per  caso  Ìl  numero  loro  eccedesse  i 
bisogni  di  questa  ,  ad  arti  novelle  tosto  si  andrebbon  volgen- 
do ,  o  alla  più  solida  e  pi&  generate  darebbon  di  piglio  la  col- 
tivazione del  suolo  non  ancora  dissodato. 

E  lasciando  di  considerar  la  cosa  astrattamente  e  eoo  gli 
occbi  della  scìensa,  vengbiamo  adesso  a  trattarne  in  nn  modo 
parlante  pei  fatti .  Se  looo.  scudi  impiegati  nel  fabbricar  cap- 
pelli di  paglia  ci  dessero  ì)  modo  di  comprar  10,000  sacca  di 
grano  in  America ,  mentre  quei  1000.  scudi  spesi  nel  seminar 
grano  fra  Gambaui  e  VollerrtL  o  fra  Montesperloli  e  Caitelfio- 
rentitto  (  luoghi  adesso  incolti  in  gran  parte  )  ce  ne  procurassero 
«olo5ooo.  sacca,  non. saicbb' ella  una  follia  l'ostinarsi  a  prodar- 
re del  grano  con  tento  svantaggio  piuttosto  che  cappelli  per  cam- 
biarli così  utilmente  sali' opposto  emisfero?  Quando  si  trattò  in 
Inghilterra  di  sostituire  le  macchine  a  vapore  a  quelle  antiche 
tanto  più  lente  in  produrre ,  non  vi  fu  un  solo  che  sconsigliasse 
l'impresa  in  vista  del  capitale  in  quelle  impiegato  e  che  an- 
dava a  distruggerti  .  Non  sarebbe  egli  stato  questo  riflesso  ri- 
dicolo per^ttamente  eguale  a  quello  che  ogni  di  si  ripete  dai 
fautori  dei  tìpcoIÌ  i  quali  voglion  proteggere  i  coltivatori  delle 
terre  sterili  contrariando  la  prodosione  delle  più  fertili ,  o  fa- 
cendo in  modo  che  i  prodotti  costosi  di.  quelle  non  siano  de- 
preaaiati  dai  meno  sodati  di  queste  7 

Ma  ad  onta  di  tutto  ciò  vi  è  taluno  per  cui  è  manifesta- 
meitte  utile  che  si  coltivi  il  grano  fra  noi  laddove  ancora  non  cno- . 
prirebbe  le  spese  di  sua  produzione  se  non  potesse  vendersi  alme- 
no lire  so.  il  sacco, piuttosto  che  comprarlo  a  metà  di  quel  presso 
dalla  Crimea  ,  e  ricavare  dal  risparmiato  valore  diversamente  im- 
piegato un  frutto  maggiore  ;  per  essi  tutta  la  felicità  d'  nn  po- 
polo coDjiste  nel  produrre  del  grano ,  e  nel  coosnniarlo  a  cero 
presso.  Eppure  l'istoria  dell'Olanda  al  tempo  della  sna  mag- 
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^ar  floriilexia  offra  t' eKtnpio  dì  on  pMM  che  mentra  ti  oo- 
triva  per  la  ma^ìor  parte  di  graao  itratiiero ,  prosperan  go- 
dendo di  nn  precto  moderato  e  poco  oodeggiaiite  ,  Tantaggi  dei 
qnali  risenti  lungamente  ancbe  in  tempo  delle  sofferte  vicende 
politiche .  li  Conte  Verri  ouerva  giadis  iosa  mente  a  propoiito  che 
egli  è  an  deplorabile  errore  il  supporre  che  i  popoli  debbano 
giocare  a  sorte  fra  loro  qaal  abbia  o  no  da  soffrire  la  fame. 
Vi  è  sempre  sulla  terra  un  superflao  d'alimenti,  e  per  vede^ 
ntilixsata  questa  dorisìa  nulla  di  pi&  tÌ  è  da  fare  che  lasciare 
libero  il  commercio  fmmentario  cessando  di  contrariare  colle 
nostre  misure  vincolatrici  le  benefiche  disposiiìoni  detxielo .  Per 
esse  la  natara  conguaglia  le  stravagante  delle  stagioni  e  l'on- 
deggiare del  esso ,  e  sensa  i  Tani  timori  degli  nomini  che  gti 
riducono  talrolta  a  contiderara  come  nemici  qneltì  ancora  che 
a  buon  mercato  loro  apportan  del  pane ,  la  carestìa  non  si  sa- 
rebbe [VOTata  giammai.  Non  basta  ancura.  Crediamo  noi  ani 
serio  che  il  vnntaggio  risentito  naturalmente  dall' agricoltura  To- 
scana sull'  estera  del  13.  o  i5.  per  tao.  nonTtanto  per  U  lupe- 
riorttà  del  solo  suo  grano ,  quanto  per  le  spese  di  trasporto  che 
questa  soffre  e  quella  risparmia,  non  debba  impedire,  se  i  preaii 
scendono  ancor  d'  una  linea  ,  e  forte  ancora  col  mantenersi  al  li- 
retlo  attuale  ,  agli  Egisj  ed  ai  popoli  Nordici ,  non  meno  che 
ad  ogni  altro  lontano  produttore  di  biade,  di  inondare  i  nostri 
porti   colle  loro  derrate  ? 

Se  «i  fosse  alcuno  che  non  opinasse  cosi ,  sappia  che  fino 
dal  183 1.  T,a  l' importaiione  diminuendo  di  fatto  rapidamen- 
te (1  a)  ■  Io  quell'  anno  l' importa  sì  one  del  grano  a  Livorno  ascese  a 
sacca  ^^,';aS.  nel  iSia.  a  sacca  477i7i  ■•  nel  i8^3.  a  sacca  339,969. 
e  nel  i8a4-  *  «acca  180,958.  E  di  questo  grano  analittando  ora 
la  provenienza,  trovo  che  ne  inviò  sole  7,38g.  sacca  la  Barbe- 
ria;  77,445.  il  mar  nero;  i4488  l' Egitto  ;  3,986  la  Sicilia  ;  46,a34. 
la  Romagna;  37,011.  il  resto  d'Italia;  finalmente  4i4°^-  l'isola 
di  MaUa(i3).Di  tutto  questo  grano  4o|i>  3.  sacca  Tolsero  di  nno- 

fia)  Mentre  1' importi i ione  del  graao  h  diminuiti,  il  eommereio  h  atiM 
piA  Atttto  tfcl  1834.  che  Del  precedente  mnA,  poiclib  «ebbene  aisno  siaati  ilo- 
cirichi  di  graaigtie  di  meno,  pare  lOng  entriti  ia  Lìtutpo  ì^ì.  ati^i  di  mer- 
CDDtia  tlivene  di  più  ,  gli  ttatlaggi  binoo  dato  un  prodotto  sapcriore  di  li- 
re 38,368>  ed  abbiamo  ««ma  In  coaiideraliiliuima  ettrauona  di  circa  igeo, 
balle  di  leta. 

(i3)  A  qaeiti  quaptìlk  di  grano  potralibcii  aggiaogere  qnell*  venuta  per 
teira  dalli  tuti  vicini  ,  ma  Dai  ci  riiparmierema  1*  fatica  ad  il  tedio  di  T*c- 
coglicT  questa  ootizie,  psnuuj  cbo  il  gnao  da  aiii  proTenieolt  bob  pobi  mai 
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fo  nà  altri  lidi,  e  ■40|843>  fìxrano  smerdala  fra  noi.  LÌTor- 
bo  BTea  nel  i8a3.  od  deposito  di  a43<3io.  tacca  di  grano,  oggi 
non  Te  ne  eiiatono  cfae  sale  it6,386.  {i4)  ■  Ecco  la  moie  cba 
mJBBceia  d' infrangere  la  nostra  industria  ,  ecco  )a  fiamma  di- 
Toratrice  dei  nostri  campi  !  Oh  !  quanti  mostri  mirati  d'  ap- 
presso cessano  di  &r  paura  ;  oh  !  quante  paure  son  generate 
dal  bajo!  Or  tÌb,  l'importaaione  del  grano  straniero  ammontò 
a  soli  196^60  Modi  ;  e  qnesta  piccola  somma  dovr^  vantarsi 
come  capace  di  soTTertire  e  rovinare  ogni  nostro  privato  into- 
resse,  mentre  forse  non  fa  in  modo  alcuno  gravosa  per  noi  sa 
qnel  grano  ci  venne  cedalo  in  presso  d' altre  nostre  derrate  o 
•empiici  o  manufatte  salla  cai  vendita  si  fece  un  gaiid'>gno[iS}. 
Oi>vni  dunque  il  governa  promettere  che  non  verrA  quel  gra- 
Do  ponendo  un  daaio  che  aggnagU  la  differenia  fra  il  presunto 
giusta  presso  del  nostro  frameoto  da  stabilirsi  ed  il  minor  va- 
lore al  quale  può  il  grano  rilasciarsi  sul  nostro  mercato  ilaglì 
•tnnlerì,  e  cosi  facendo  inatii  guerra  nlle  loro  i4o,843.  sacca  di 
girano ,  ingannare  il  nostro  coltivatore  da  un  lato ,  opprime- 
re il  consumatore  dall'altro,  e  distruggere  una  reiasione  mer- 
cantile fra  popoli  lontanissimi,  iqnalì  guadagnano  sopra  ancora- 
mercio  di  permuta ,  guadagno  cfae  non  potrebbe  sostenersi  attri- 
menti  perchè  il  conio  di  quel  popoli  è  la  terra ,  e  le  moneta 
loro  sono  il  grano  e  le  biade? 

sottoponi  «d  aleaB  vìdcoIo  parcbt  la  gabelli  larcbb*  ognora  frodsM  quando 
e«  Da  fona  interatM,  parchi  co^  accula  da  pai  latto,  a  parchi  la  satBn  dal 
noiBO  confine  eoa  lì  atad  licioi  al  prnU  nuraTislioumanta  ■  bcilUira 
il  cOBlrabbanda .  ATVertinmo  perb  che  dalla  noilre  Maremma  lon  Taanta  a 
LìvorDo  saoca   i8,565>  di  pam ,  che  ai   Tendcroiia  circa  a  lira   10,  6.  8.   il 

(l4)  Se  u  conaidarana  icpantamente  Miti  qnaili  diieri!  imit  di  grano, 
non  ai  polrk  a  nWDO  di  non  rignardiili  coma  iaSaiumenta  piccoli  per  potar 
comparirà  quali  •pecaUiioiii  di  qaai  popoli  cha  ea  li  ditauaro.  Eoi  o  lODO 
liDguldi  laDlatÌTÌ  d'  nn  commercio  pardsnia  cha  tb  a  caaiara,  o  lono  come  io 
pawa  prauo,  coogiuglia ,  valore  d'altri  oggetti  compriti  fra  noi.  Nel  piino 
caao  potriDDO  nuienranl  colora  che  temono  ti*  ■CTogire  nel  grino  atrioiero,  oal 
aaeoDtIo  potremo  lotti  daaiderara  ti  contiouaiioni  di  tal  eommorcio. 

(iS)  A  diminniTa  )i  piimi  di  molli  par  l' importaiiooe  del  gnno  Mra> 
niaTB  gioverebbe  notare  V  Mlruiona  del  noatro  iccidota  nel  iSaf  .  Eaaa  non 
i  ceno  di  al  piccola  eotilì  di  non  maritare  d'eaaer  di  noi  poala  a  calcolo, 
•  certo  non  riTrabbamo  traicarati  aa  loaie  lUto  poMibile  di  racec^liarae  i 
dell  opportuni.  Ma  qaaatì  ci  iooo  mancati  poicbt  le  nome  Dogane  non  pran- 
dono  ricordo  dal  grano  che  eiee  di  italo  e  ani  qnala  non  percepitcono  nea- 
ann  diritto;  1  certo  parb  che  noo  di  mano  la  niperiorill  dei  preiti  ai  caniF<a 
U  aottro  bmntnto  d^U  stranieri  par  itta»  a  pn  altri  nal  ■' 
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Torotemo  al  fatto  Hncora  una  ToUa  .  EicUidete  la  I 
Senete  e  quiodi  percorrete  mecooSigg.  le  nostre  campagna  e  di- 
temi ove  ti  troTÌ  rilegato  il  liitogno  e  la  poverti  >.ot«  si  Tedaoo  brac- 
cia diaoccapate ,  ore  li  compianga  un  palmo  di  molo  poco  fii 
ridotto  fèrtile  ed  oggi  abbaodonato  dal  ano  caltore.  Scoireto 
meco  le  città  ed  i  castelli  a  ditemi  pm  dorè  sia  stagnante  il  conn' 
mercio ,  rafireddata  l' industria ,  sgomento  l' abitatole»  non  cara 
la  pigiane  delle  case,  e  bassa  la  mano  d'opra.  Io  vedo  per  tatto 
movimento,  vita,  letixia,  agiatecia  e  spesso  riccheua  (16),  e  se 
questi  sono  i  precarsori  dei  mali  ora  tanto  temuti  dalla  liberti 
framentnria  io  mi  compiaccio  di  loro.  In  benedico  quella  legge 
preridcntisaima  ,  oè  so  conoscere  in  lei  nessuna  parte  diretta  O 
indiretta  cbe  sia  nocerole  alla  mia  patria  alla  quale  nel  caduto 
anno  crebbero  circa  19,000  figli  oltre  l'usato  (17);  e  vedendo  per 
quella  legge  cresciuta  e  fatta  sicura  la  riccbeua  pubblica  scor- 
do per  sempre  quei  sacriGsj  cbe  io  to  facendo  nel  mio  pri- 
vato per  il  diminuito  preuo  del  grano;  ma  non  però  scordo 
r  obbligo  dì  cercarvi  riparo  da  buon  GeorgoGlo  ;  nd  tradirò  il 
mio  dovere  il  prometto .  Ma  solo  all'  industria,  alio  studio  »  «Ila 
£ttic«  e  non  alla  gelida  legge  andrò  cbiedendo  un  compenso  . 

E  qui  ponendo  fine  al  mìo  non  breve  discorso,  mentre  a 
rallegrarvi  meco  io  vi  invito,  o  Signori,  per  la  florideaia  del  no- 
stro paese  ,  floridessa  in  generale  permanente  non  solo  ma  sen- 
sibilmente crescente;  floridetsa  infine  che  mantenersi  ne  assicu- 
ra la  devozione  del  nostro  Sovrano  per  l'Avito  sistema  ,  ed  ac- 
crescersi ne  promette  il  primo  passo  di  sua  brillante  carriera,  vi 
piaccia  d'accogliere  favorevolmente  un  voto  caldisgimo  del  mio 
cuore  diretto'  a  spingere  la  discussione  Accademica  intomo  alla 
subietta  mnteria  più  rapidamente  al  suo  termine.  I  molti  che 
fra  noi  sostengono  la  libertà  dell' industsia  ,«  quella  specialmente 
del  commercia  dei  grani ,  dissero  ornai  ne  sembra  tatto  o  gran 

(16)  SnlTriTMi  !  pMtidniti  Ai  beni  di  (nolo  ch«  io  potiidaite  coon  «hi, 
e  eh»  bea  to  per  provi  quanto  la  ik»(t>  cinte  abbia  perduto  per  il  rinvilio 
dei  grani,  eipongi  qneita  pittura  drlU  ■itnaiiaDo  acoDomìu  del  Doado  paeM.A 
froDI^  del  Doitra  i  m  pai  erime  oto  U  uaiion*  k  più  ricca  :  allorcbi  il  grano 
COdanJo  lire  4°-  ''  *>cca  ci  perinideTi  di  ilriordiniria  ritchena  ,  ti  natio- 
ile  era  più  porer*.  Altor*  molti  loccani  prodi|;b  il  GaveiDO  per  gì' iodigea- 
ti  ì  tona  adeiM  alcuPB  beDcCcenie  vorrì  e  wprà  veriar«  (opra  di  noi  ,  B^  ci 
fi  torlo  ipcnrla ,  invocsite  j  ma  delie  non  pagwa  giimnui  coouileca  nel 
vipcaUre ,  ma  beoti  nell'  Mteadele  la  libertà  del  commercio  . 

(17)  11  Damerò  dei  nati  t  italo  molto  migliore,  ma  la  mortalità  dei  faBcìalIÌ, 
«cc«Hiva  in  Ileana  proviacia,  l'faa  residano  slFìadìetto  di  aopra. 
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parte  di  dÒ  che  dir  li  poteva  «  ài  lei  sostegno  i  ì  pocfai  cbe  ia- 
■orgODo  di  contraria  opinione  poco  in  molto  iliswro  della  qoe- 
•tioae,  a  loprattatto  diffusamente  rugionando  dei  mali  ed  in  mills 
goisfl  pingendoli  quasi  mai  ci  trattennero  intomo  agli  opportu- 
ni rimed) .  Piangere  sol  male  e  proporre  il  bene  è  nostro  istilsto; 
ma  se  ne  allontana  diametralmente  chi  fa  del  male  poro  soggetto 
di  letterarie  dìssertaiioni .  Veda,  o  Signori,  io  vi  diceva  a  prò- 
pMito  nel  mio  rapporto  generale  dell'  anno  acorto ,  tvt/d  l'anno 
novello  il  libero  corso  delle  nostre  opinioni,  e  taliUi  la  vinci' 
trice  onde  giovarti  di  lei .  A.I  pnbblico  bene,  a  questo  nnico  scopo 
tendano  dnnqae  direttameole  i  nostri  sforzi,  e  non  si  vada  oblì- 
qnamente  s  qnel  fine  ove  una  via  pi&  breve  ne  é  data.  Noi  di- 
fèndeninio  liberamente,  ed  io  mi  vanto  di  buon  volere,  le  mas- 
Binu  d'assolata  libertà  fromentaria  ;  altri  proponga  a  soo  Ulen- 
to  vincoli  e  gabelle  sul  grano,  ma  di  quelle  parli,  quelle  dimo- 
atrì  oneste  e  salnUrì  m  il  può,  ed  aspetti  il  sno  aufiragio  dal  pub- 
blico voto. 


RIVISTA  LETTERARIA 

Saggi  di  Ugo  Foscolo  sopra  il  Petbarca  ,  trad.  datV  ingUst. 
Lugano,  fanelli  e  C.  182^  in  8.° 

Il  primo  fentìmento  cbe  provasi  leggendo  qoesto  titolo  À 
un  sentimento  di  sorpresa  ;  il  secondo  é  un  sentimento  di  pia- 
cere. Saggi  di  Foscolo,  si  dice  ,  tradotti  dall'inglese?  Non  fu- 
rono dunque  scritti  originalmente  in  italiano?  E  se  forano,  per- 
cbj  non  cercare  la  pubblicazione  del  loro  testo  primitivo  ,  anii- 
cbè  dame  una  tradoiione  di  traduzione?  —  Ma  qui  una  pro- 
babilità i  controbilanciata  da  un'altra.  Perocc-bé  i  faggi  di  cui 
parliamo  possono  benissimo  essere  stati  scritti  originalmente  in 
inglese, come  fu  quello  del  £b  retti  sugli  italiani ,  cbe'poi  civenno 
tradotto  meuo  secolo  dopo  ,  forse  per  darci  idea  delia  differen- 
za cbe  pasta  tra  noi  e  i  nostri  padri  .  Possono  ancbe  etsere 
Itati  fatti  inglesi  sovra  bone  italiane  ,  destinate  a  rimanere  nel 
portafoglio  dell'  autore,  o  a  quest'ora  da  lui  distrutte.  S'ei 
li  avesse  veramente  distesi  nella  nostra  lingoa,  non  é  credibilo 
cbe  gli  fosse  bastato  l'animo  di  negarli  sin  qui  al  nostro  desi- 
derisi Sen  mi  spiace  cbe  assolvendolo  d'una  colpa  bisogna  dar- 
gliene un'altra,  d'avere  cioè,  scrivendo  per  gti  inglesi,  obliato 
gli  iUliani .  Ei  diri  per  sua  scusa  essere  l' argomentb  de'  sarà 
ug^  eod  trito   per  noi,  cbe  più  bod  sembra  aver  d'uopo  del' 
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l'offido  d^i  ■crittori .  Ma  ik^  riipoodenino  cHe  l' ofScio  deglìr 
•crittori  del  ino  ingegno  non  è  mii  toTerchio  ìd  nesran  «rgo- 
nento;  e  meno  poi  in  nno  tanto  «  noi  caro  come  quello  del 
Petrarca .  Quindi  ci  rallegriaiiio  che  j  bqoI  Uggì  ci  siano  in 
certo  modo  riTendicati ,  o,  come  leggeii  nel  proemio  della  trm- 
dosione,  reititaìti  al  genio  della  primogenita  &«  le  moderne  let- 
terature,  a  cai  egli  parca   negarli. 

Questi  iaggi  sono  quattro  t  «opra  l'amore ,  lopra  la  poesia, 
e  sopra  il  carattere  del  Petrarca ,  a  cui  sQccede  nn  parallelo 
fra  il  Petrarca  medesimo  e  l'Alighieri  .  L'epigrafe  posta  a  cia- 
scuno di  esii  ce  ne  ià  sentire  lo  spirito  .  In  ironie  al  primo 
leggiamo  ,■  Fa  Jone  un  tempo  dolce  cosa  amore  -  Ifon  per  ch'io 
tappiti  il  quando  ;  e  dal  ino  contenoto  siamo  condotti  a  trovar 
verissima  questa  concfainuone  :  ■•  Sopportò  (  il  Petrarca }  per 
anni  ventono  la  miseria  di  adorare  ad  un  tempo  a  arere  in 
sospetto  l'umana  creatura  ,  ch'egli  (timara  sola  Talerole  a  ren- 
derlo felice ,  perplessità  che  riduce  alle  angosce  di  morte ,  ed 
umilia  a' propri  occhi  ogni  nomo  il  quale  sia  it  of  a  Constant, 
lofing ,  noble  nature,, ,  L'autore  cercando  piA  alto  nell'itMlole 
del  poeta  le  cagioni  di  tanta  sofferensa ,  ci  dice  t  **  Sembra 
che  Petrarca  si  compiacesse  nel  fare  sforai  di  coraggio,  nel  s<^ 
•tenere  lunga  guerra  colle  proprie  sperarne  e  co'  propri  timO' 
ri,  e  che  mai  non  gustasse  il  piacere  d'una  mente,  cbe,  iprei- 
Hudo  gli  adescamenti  della  speraota  ,  e  sdegnando  la  commì- 
serasione  degli  nomini ,  misura  tutta  1'  ampiessa  del  suo  do- 
lore e  Io  sostiene ,  non  si  lasciando  svolgere  dalla  fluttnasione 
de'  dubbi  e  delle  illosioni .  Petrarca  per  lo  contrario  senti  sem- 
pre una  specie  di  necessitA  dì  conciliarsi  d'ogni  maniera  la  sim- 
patia dell'  universo  ;  e  il  meschino ,  cbe  trova  conforto  in  d 
latta  vaniti ,  non  ba  snfficiensa  di  consolare  sé  stesso .  Una  mea- 
ts  raffinala  ,  commossa  da  natarale  vivacità  di  sensasionl  non 
use  a  freno,  lo  recò  a  temere  ed  a  bramare  a  vicenda  il  poe- 
sedimento  di  Lanra  ,  La  sua  passione  fu  prolungata  da  quella 
fimiinile  irresolnteaia  ,  vera  fonte  delU  infeliciti  e  delle  quere- 
le di  lui ,  che  porse  a  Laura  opportnnu  spediente  di  serbarsi 
ad  on  tempo  e  t'amante  e  la  virl&  sue.,,  Ne' costami  e  nelle 
opinioni  de'  tempi  sona  cercate  altre  cagioni  modificatrici  della 
passione  medesima  .  Quelle  per  coi  durò  sì  a  tongo  dopo  la 
morte  di  Laora ,  vale  a  dire  per  quasi  ventisei  anni ,  dieci  dei 
quali  furono  speat  dal  poeta  a  [Hangere  l'amata  donna  in  do- 
gliosissime rime ,  si  lascia  ai  caoh  di  tempera  pi4  aquisiU  il 
coqgettramle . 
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Io  fronte  al  woondo  nggio  IrovruaQ  Krittot  Ifon  ho  te 
Mon  ^uegf  una  —  Fin  da  celare  il  mio  angotciom  pianto  ;  epi- 
grafe che  a  prima  pianta  sembra  contraria  all'intendimento  con 
cai   (i  Buppone  che  il  Petrarca   poetaste  ;   ma  che  spiegasi  dal- 
l'ultime parole  di  questo  passo  che  rechiamo   in   risposta  a  ci& 
che  dicerasi ,  vivente  il  Petrarca  medesimo,  che  i  suoi   versi 
fonerò  pinttotto  lavoro  di  poeta  che  di  amante  „  .  L'armonia, 
1'  eleganta   e  la  perfeaione  della    saa   poesia  sono  fratto  di  noa 
lai^a  btica  ;  ma  i  primitivi  concetti,  ma  l'affetto  scalari  sem- 
pre dalla  sahitn  ispiracione  dì  profonda  e  potente  passione .  Col- 
-    l' attento  esame  di  tutti  gli   scritti    del  Petrarca   può  quasi  li- 
dorst  a  certetca  :  che  coll'immorare  di  continoo  nelle  stesse  idee, 
e  col  lasciare  la  mente  pascerai  sensa  posa  di  sé  stessa ,  l'in- 
tero corso  de'  saoi  sentimenti  e  de'  suoi  pensieri  ne  contraesse 
xm  forte  carattere;  e  che,  se  riasciva  mai  a  rintoacarli  per  al- 
cali tempo  ,  piA  ostinati  si  rilorDBSsera  con  accrescinta  violen- 
sa .-  che ,  per  sedare    to   stato  irrequieto  della  mente  ,  egli  nel 
primo  caso    communicasae   in   libero  e  sciolto   modo    tutto    eia 
che   pensava   e  sentirà  nella  corrisponde  osa  co' snoi    intrinseci  9 
che  quindi  ei  ridocesse  qaeste  narrative,  con  ordine  e  descri- 
aione  migliore,  in  verai  latini:  e  che   nella  fine  le  perfeaìonasse 
con  toeggior    copia  d' immagini  e  con  pi&  arte    nella  sue    poesia 
italiana  ,  la  cai  composiiione  da  prima  servita  unicamente,  co- 
in'  egli  dice  in  pi&  luoghi ,  a  divertire  e  a  mitigare  tatte  le  sae 
affliiioni .  „  Molte  e  ingegnosissime  cose  aggiagne   l'autore  sul- 
r originalità  e  gli  altri  pregi  di   questa   poesia,   impareggiabile 
Specialmente  nell'  espressione  del  dolore ,  che   per    sé   stessa  i 
ragli  animi  tanto   potente.  E  ci  dipìnge  il  Petrarca  (  a  cai  Fi- 
lippo Villani   che  ne  scrìsse  la  vita  attribuisce  voce  sì  dolce   e 
flessibile  )  in  atto   di   accompngnarsi ,  cantando ,  col   suo  tiato , 
che  gli  fu  compagno  fino  all'ultimo  sospiro,  e  ch'egli  alfine  la- 
sciò per  testamento  ad  un  amico .  Oh  chi  potesse  rinvenire  qael 
liuto ,  che  forse  il  tempo  rispettò,  e  ritirarti  con  esso  in  qualche 
erma  solitudine  a  ripetere  i  canti  dell'appassionato  poeta  !  Ch'egli 
non  fa  solo  il  poeta    del  suo  amoroso  dolore  ,  ma  il  fu  d' altri 
dolori  ben  gravida  cui  sembrano  destinati  quaggià  tutti  i  cuori 
pi&  nobili ,  che  mai  non  possono  aver  pace  con  sa  stessi  né  col 
mondo  che  li  circonda . 

K  le  cote  presenti  e  le  patiate  —  Mi  danno  guerra  è  po- 
sto per  epigrafe  al  terso  saggio,  ove  si  ragiona  compitamente 
delle  diverse  cause  che  resero  sempre  afilittissima  là  vita  di 
on  nomo  ai  grande,  e,  |»er  quanto   apparisce,  si   accarcssato 


igitizedby  Google 


94 

dalla  fortuDB  .  Bla  quando  -pan  i  fsvorì  di  qowU  fonerò  ttatj 

maggiori ,  egU  arem  animo  a  detiderì  ancora  pii  alti ,  chs  * 
lei  non  appartenera  di  accontentare.  E  fora' egli  si  vergognaTM 
talvolta  di  tali  favorì,  mirando  alla  atraùo  e  alla  depreuioBtt 
della  sua  patria  diletta,  e  si  dava  a  fuggirli  con  pi&  ardore  cbe 
non  gli  avetae  ricercati  ,  onde  potè  Tenirgli  nota  d'  ìncottan- 
sa.  "  Ha  l'aniuto  suo  non  seppe  reggerti  fermo  in  si  atea- 
io ,  e  aospinto  per  iubitani  impulsi  da  odo  ad  altro  estre- 
mo strappeTaai  ,  cane  da  abissi  di  vitupero  e  di  pericoli,  da 
quegli  stessi  palagi  ove  pocansi  era  entrato  per  ricondarvi  gin- 
atisia .  Dovunque  gli  si  parasse  innenii  la  menoma  occasione 
o  il  più  leggier  destro  di  restituire  a  Roma  il  seggio  delt'im- 
pero  d'  occidente  ,  tosto  gli  interessi  di  tutti  i  priocipi  cede- 
vano nel  cuor  ino  a  questo  illusorio  disegno,  che  accareasi 
fino  all'ultimo  respiro,,.  Dopo  le  quali  parole,  con  cai  l'anttH 
Te  intende  rispondere  ai  giudisi  che  reca  intomo  al  carattere  del 
Petrarca  un  moderno  istorico ,  la  cui  devozione  alla  libertà  fa 
velo  talvolta  alla  sua  riverenza  pel  vero,  leggiamo  quest'altre  ,  che 
racchiudono  meno  equivoca  apologia  ;  "  Quando  scrive  agli  amici 
suoi,  a' papi ,  a' cardinali ,  agli  imperadori  e  alle  genti  d'Italia 
sopra  questo  particolare  { la  restitusione  cioè  dell'  antica  sede  del- 
l'impero )  allora  sì  cbe  l'anima  generosa  del  Petrarca  dilatasi 
in  magnanimi  senti,  e  dispiega  i  piii  bei  tratti  di  un  genio, 
che  sebbene  piegato  da  amore  verso  la  poesia,  pare  cbe  foaae 
più  specialmente  creato  dalla  natura  alla  grandiloqnensa  di  som- 
mo oratore.  „  Ma  il  suo  patriotitmo  (  né  l'autore  il  dinaenti- 
cn  )  gli  diede  pure  talvolta  la  grandi loquenia  di  sommo  poe- 
ta .  Qual  animo  oggi  pure  non  s' ingagliardisce  e  non  s'  ioal- 
'  aa  colla  cantone  ,  cbe  dovea  visitare  in  Campidoglio  quel  tri- 
buno della  libertà  ,  per  accostarsi  a  cui  il  Petrarca  lasciava 
il  porto  stesso  della  sua  piice,  com'ei  chiama  la  solitudine  di 
Valcbiusa  in  una  delie  due  lettere  a  Jacopo  Colonna  {sole  prose 
italiane  che  di  lui  ai  conotcano  e  il  cui  autografo  è  posseduto 
da  lord  Uollaod  )  riportate  in  qnesto  aaggio  ?  Nà  il  bone  solo 
d'Italia  egli  avrebbe  voluto,  ma  il  bene  dell'aman  genere;  e 
il  vedere  come  questo  riusciva  impossìbile  gli  diede  nna  tinta 
di  misantropia  ,  dice  l' autore  ,  affatto  contraria  all'  indole  sua  . 
"  Tutti  coloro ,  cbe  lo  conoscevano  piA  dappresso ,  scorgevano 
com'  egli  avesse  pia  timore  e  pietà  dell'  nomo  che  odio  e  d^ 
■petto .  Poiché  la  propensione  di  recar  vantaggio  ad  altri,  b«ti- 
cbè  troppo  altamente  professata ,  nacque  e  crebbe  tyn  lui  fino 
all'aitim»  TflOcbiekM,  e  solo  ceatd  colla  vita,,.  U«  iDfaurto  i 
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flaoi  nufpuntmi  KDttinenti  e  l'impotenu  di  Moondarli  il  no- 
derano  infelice ,  E  a  ciò  contribniva  pure  nn  desideiio  dì  per- 
fexione ,  cbe  festiva  contrattato  io  sé  medesimo  dalla  debolez- 
za della  natnra.  Qaindi  Rcriieva  :  "  Sono  stracco  della  vita,  « 
qaale  strada  eh'  io  prenda  la  trovo  sparsa  di  vepri  e  di  spi- 
ne. Davvero  che  il  porto  ,  dove  cerco  di  riposarmi,  sulla  terra 
non  si  dà .  Oh  gii  foue  giunto  il  momento  cb'  io  partirò  in 
traccia  d' an  mondo  ben  da  qacsto  diverso,  dove  mi  sento  così 
infelice;  infelice  forse  per  mìa  propria  colpa  j  forse  per  colpa  de- 
gli nomini;  o  forsancbe  colpa  solo  del  secolo  nel  qaale  fai  sor- 
tito a  vivere;  o  potrebbe  par  darsi  che  non  fosse  colpa  d'alca- 
no  •  • .  Comunqae  sia  io  sono  infelice   „  . 

Nel  quarto  aaggio  egli  è  posto  a  confronto  dell'  Alighieri 
con  questo  verso  ,  che  d'  on  solo  tratto  1Ì  dipinge  ambidue  : 
Z'un  disposto  a  patire  e  l' altro  a  fare.  "  Questi  due  fon- 
datori dell'  italiana  letteratora  furono  largiti  di  genio  dispara- 
ti ssimo  ;  proseguirono  differenti  disegni,  stabilirono  due  diverse 
lingue  e  scuole  di  poesìa  ,  ed  eaeicitarono  (ino  a'  tempi  nostri 
differentissima  influenia  ....  Si  direbbe  cbe  Petrarca  prevalga 
nello  svegliare  in  cuore  nn  sentimento  profondo  di  vita;  e  Dan- 
te nel  guidare  l'imaginarione  ad  accrescere  le  magnificente  e 
le  novità  di  natura,...  Il  Petrarca  ne  mostra  ogni  cosa  en- 
tro il  velo  d'  una  passione  predominante  ;  ci  avveita  a  Unta- 
re il  freno  a  quelle  Inclinatloni,  le  quali,  col  tenere  il  cuore 
in  agitasìune  perpetua,  tarpano  gli  sforsi  dell'intelletto;  ci  ade- 
sca ad  una  molle  condescendenza  verso  le  affezioni  del  nostro 
cnore  ,  e  ci  ruba  allo  vita  operosa.  Dante,  come  tutti  i  poeti 
primitivi  ,  è  lo  atorico  de*  costumi  dell'  eti  sua  ,  il  profeta  del- 
la  patria,  il  pittore  dell' nman  genere;' e  pone  in  atto  tutte 
le   facoltà   dell'  anima  a   meditare   sopra  tutte   le   vicissitudini 

dell'  universo L' intelletto  in  entrambi    tenne    virlà 

da' naturali  e  inalterabili  movimenti  del  loro  cuore.  Il  foco  di 
Dnnte  ta  piiV  profondo  e  concentrato;  piii  d'una  passione  non 
ardeva  in  quello  ad  un  tempo;  e,  se  Doccaccio  non  caricò  la 
pittum  ,  Dante  per  pia  e  piii  mesi  dopo  morta  Beatrice  eb- 
be sentimento  ed  aspetto  di  selvaggio.  Petrarca  fu  agitato  in- 
■ìememente  da  diflerenti  passioni  ;  si  risvegliavano  queste  ma 
si  ettntavano  pure  l'ona  coll'altra;  e  il  suo  fuoco,  più  che 
bruciare,  rìsplendeva ,  e  riboccava  da  un'anima  inetta  a  tut- 
to sopportarne  il  calore  ,  e  pure  ansiosa  di  attirarsi  per  mea- 
zo  di  quello  gli  sguardi  altrui .  La  vanità  fece  Petrarca  aolle- 
«ito  tempre  e  appreoiÌTo  por  dell' opinione  , di  coloro,  a'  quali 
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Imd  aeotln  di  Mpnatan .  Hel  carattere  idi'  Aligfaieri  primeg- 
giava I'  org«^lio  ;  ai  compiaceTB  m'  patimantì ,  licoome  prora 
a  dimostrar  tua  fortexia  ;  nff*  propri  difetti ,  qvali  ineTitalHli 
■egaaci  a  TÌrl&  tatto  lontane  dalle  battute  vie;  e  nella  coaoiei»- 
la  di  quel  che  dentro  Taleva ,  percbà  lo  francheggiara  a  dì- 
apettare  uomini  ed  opinioni Conformato  ad  amare  Pe- 
trarca di  leggieri  ti  traeva  a  fare  il  piacere  altra! ,  ed  agognava 
maggiore  l' amìcitia  ,  che  non  suole  consentirla  l' amor  propri» 
dell'  uomo  ,  e  cosi  scadde  negli  occhi  e  fora'  anche'  nel  cuora 
delle  persane  ,  che  pia  erano  a  lui  devote .  I  disinganni ,  che 
per  siffatta  cagione  incoatrò  nella  vita,  spesso  gli  amareg^a- 
Tono  l'aaimo,  e  gli  trassero  dalla  penna  quella  confessione  f 
che  temeva  coloro  che  amava Dante  fa  uno  di  que- 
gli spiriti  sublimi ,  a'  quali  non  giungono  i  dardi  del  ridìco- 
lo ;  e  gli  stessi  colpi  della  tnaligniti  altro  non  fecero  che  vie 
più  sollevare  la  nativa  sua  dignità  .  Agli  amici  ispirava  ,  meglio 
che  commisersEÌone,  rispetto;  e  a' nemici  timore  ed  odio,  di- 
•presto  non  mai,,.  , 

A.Ì  quali  tratti  ben  si  sente  l'indole  dantesca  dello  scrlUo- 
ré ,  e  nasce  desiderio  di  recarne  altri  a  prosegaimento  di  il 
vivo  confronto.  Ma  già  ci  siamo  abbandonati  al  piacere  delle 
oitsiioni  oltre  i  limiti  concessi  da  una  rivista ,  e  forse  oltre 
ogni  bisogno  ,  potendo  noi  rimandare  chi  legge  al  nono  vola- 
rne dell'Antologia ,  ove  buona  parte  de'  quattro  seggi  (  che  coo- 
parve  la  prima  volta  sotto  forma  dì  articoli  nella  Qaarterìy 
Rcview  )  fu  data  tradotta  in  proposito  del  rovanso  di  Petrarca 
e  di  Laura  di   mad.  Genlis. 

Il  nuovo  tradotlore,  osservando  che  assai  cose  erano  in  e»- 
si ,  che  abbisognavano  agli  inglesi  per  cui  furono  scritti ,  Don 
bisognavano  agli  italiani,  le  ha  omesse.  Invece  ha  aggioote  pt& 
note  critiche  e  illustrative ,  alcune  delie  quali  (  come  quella 
per  esempio  cbe  riguarda  la  '<  bravura  e  Incidesta  atapenda , 
con  cai  Metastasio  mise  in  versi  ed  in  rima  un  numero  inna- 
merabite  di  sentimenti  e  di  affetti,  che  ImAs  e  Adisson  po- 
tettero appena  esprimere  in  proH  „  )  debbono  riuscire  molto 
gradite.  In  nn  passo  del  dialogo  proemiale  col  genio  dell'ita- 
liana letteratura  (  dialogo  ingegnoso,  ma  che  piacerebbe  mag- 
giormente se  fosse  introdotto  con  pi&  verosi  miglili  oca  ,  e  «critto 
con  pi&  semplicità  ]  egli  fa  intendere  di  avere  avute  in  qne- 
Bta  sua  fatica  frequenti  ambascie  per  la  vicendevole  ritrosia  delle 
due  lingue  da  cui  e  in  cui  traduceva.  Noi  lo  ringraiiamo  d'a- 
mia lostenote  di  boon  animo,  per'&r  piacere  a  mollisumì  dei 
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•noi  ootldttodini ,  ohe  miim  di  la!  non  nprebbero  darsi  paos 
che  OD  libro  d'argomento  LI  più  italiano  che  poua  imaginar. 
•i,  e  dettato  da  nno  de' pi&  brillanti  ingegni  che  illiutrinO  la 
letteratara  d'iulia,  adornaue  etclasiTamente  nna  Btrnniera  let- 
teratura .  Qaauto  al  timore  che  nella  tua  keniane  li  tro*i  qoal- 
ehe  legDO  di  serviti  ,  non  potendogli  noi  dire  ohe  aia  afiatto 
inginsto ,  gli  diremo  che  a  liberaraene  gli  sariano  baitate  beo 
pùcciote  care  ,  cooiigliategli  certamente  dal  ano  delicato  aenti- 
re  t  IBB  '>(>°  permeaaegli  forse  dalle  ine  teorie  intomo  alla  no- 
■tra  lingaa.  La  roce  pubblica  fa  di  lai  una  sola  persona  col- 
r  antore  della  storia  letteraria  d' Italia  netta  seconda  metà  del 
Mcolo  decimottavo ,  a  cai  l'Antologia,  nel  ano  decimo  Tolame , 
ha  reio  an  tribaio  di  stima  che  pa6  inaieme  chiamarsi  nn  trU 
buto  di  affetto  .  Quindi  pensiamo  che  il  fade  liitr  verbistfua 
meU  loca  grata  tatuta  ,  con  cui  egli  dal;  confine  elvetico  in- 
via nelle  terre  italiche  il  ano  Tolgariasamento,  esprima  qual- 
che predilesione  per  questa  Toscana ,  ore  si  riguarda  come  au 
amico  cliionqne  scrive  con  desiderio  sincero  del  pubblico  bene- 
Anche  il  Tulgariiiamento  racchiode  cose  che  ci  manifestana  que* 
rto  desiderio  ;  e  l'autor  suo  intende  ottimamente  gli  animi  nostri, 
aguugnendogli  con  si  commovente  SAwà»;  Invtaiet  lUìqutm  aui 
me  sospira  ademplum . 

Poesie  varie  di  LODOTICO  Ariosto  con  annotazioni . 
Fireate,  MoUni   i834-  ">  13'' 

QaanU  versi  italiani  h»  fatti  l'Ariosto  oltre  11  Furioso  (di' 
co  italiani  perchè  sapete  o  lettore  che  oe^ha  por  fatti  di  la- 
tini ,  pieni  anch'essi  di  leggiadria  se  non  di  navitA  )  possiamo 
credere  che  siano  recchinai  U>  questo  volumetto,  che  va  unito 
ai  due  del  poema  pubblicati  l' anno  scorso  nella  forma  medesi- 
ma sì  gradita  agli  inglesi  e  a  tutti  quelli  che  viaggiano.  Il  no- 
atro  Molini  ai  è  date  tante  core  per  raccoglierli  ,  che  sarebbe 
meraviglia  se  alconi  gliene  Cossero  sfuggiti.  Ma  non  pensate  già 
ch'egli  non  abbia  atteso  che  ad  ingrossare  il  volainetto,  accet- 
tando Bensa  scelta  quanto  di  rimato  o  non  rimato  nelle  stampe 
o  ne'  manoscritti  porta  il  nome  dell'Ariosto .  Lungi  dal  dar  luo- 
go a  nuovi  componimenti  di  dubbia  origine  egli  ha  avuto  il 
coraggio  di  escluderne  quattro  (  una  cantone  e  tre  capìtoli  )  già 
accolti  neir  ediiione  in  i°  delle  poesie  medesime  ,  che  ci  diede 
nel  iSai;  e  ce  ne  avvisa  qui  nella  sua  prefaaione-  Io  essu  ci 
avvisa  pare  de'  pasienti  confronti  che  ha  fatti ,   onde  ridurre  it 

T.  X  va  Afono  7 
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tutto  alla  DUglior  pouìbila  lexiooe  ;  e  tante  dìUgeuft  beo  gir 
nteriUva  la  fortaiw  che  ba  arato ,  e  per  cai  qanta  bu  rùtam- 
pa  li  distiogne  <U  tatte  l'altre,  e  riesce  non  mIo  {veaioM  km 
neceiiaria  a  cbianqne  si  diletta  della  nostra  poesia .  Che  fortu- 
Da  ?  Tot  domandate  .  Di  trovar  forse  qualche  naora  egloga  pa< 
ragonabile  a  qnella  di  un  codice  magliabecbiano,  pnbblic»ta  dal 
Lampredi  nel  Poligrafo,  e  poi  dall' Inghirami ,  cbe  non  sapea 
forse  del  primo ,  nella  sua  colleaione  di  apascoli  7  oppnre  qoat- 
cbe  cantone  che  vaglia  qnella  a  Filiberta  di  Saroja  per  la  morte 
di  Gialìsno  de'  Medici  sno  sposo  7 

Io  so  bene ,  lettor  mio ,  che  fra  le  cole  minori  dell'Ariosto 
ve  ne  sono  alcane  che  vi  dilettano  assai  pi&  delle  ine  più  belle 
lìriche  e  delle  tao  più  belle  pastorali .  Queste  cose ,  di  cui  par- 
lo ,  hanno  già  aTnte  tante  ediiioni  (  alcuna  delle  quali  splendi- 
dissima )  quante  forse  ne  ha  arate  il  Furioso ,  e  meritamente , 
poiché  l'Italia  non  possiede  nel  loro  genere  nnlla  che  ad  esse 
eqaivalga  ,  Fario  delle  satire,  già  roi  l'intendete;  e  ricordan- 
dori  di  quella  loro  grasia  indicibile ,  e  di  quella  loro  feativilA 
che  ri  ha  fatto  tante  Tolte  sorridere  si  piaceToimente ,  ti  ricor- 
date anche  di  qoalche  incoerensa  e  oscurità ,  cbe  ha  talrolta 
scemato  il  Toatro  piacere  ■  Sarebbe  pure  ona  bella  sorte  ,  avrete 
detto,  il  poterle  confrontare  col  manoscritto  originale  se  esiste, 
perchè  se  ne  csTcrebbero  sicuramente  naore  lesioni  da  renderle 
in  tolto  degne  della  fiima  di  chi  le  compose.  Il  nostro  Molini, 
pieno  anch'  egli  di  questa  idea ,  si  recò  nel  mano  del  iSiS  a 
Ferrara,  ed  entrato  nella  pubblica  biblioteca  trorà  appunto  il 
manoscritto  che  desiderava  con  le  ultime  corresioni  fattevi  dal- 
l' autore  ;  di  ohe  ebbe  quella  consoissione  che  potete  imsglnar- 
vi .  Si  avvide  egli  ben  tosto  che  tutte  le  vecchie  edisioni ,  le 
quali  .ne' loro  frontespiaii  sì  dicono  tratte  dall'autografo,  non 
sono  tratte  che  da  copie  anteriori  a  tali  corre s ioni ,  o  forse  da 
quella  stampa  del  i534  lenaa  data  di  Inogo  ,  che  al  parer  sno  è 
sicuramente  la  prima,  onde  le  moderne  (  non  esclosa  U  seconda 
del  Rolli  )  che  le  presero  a  norma  non  potevano  essere  che  di- 
fettose. Difettosa  per  conseguensa  ,  malgrado  tutte  le  cure  ns^ 
tevi ,  doveva  essere  anche  la  sua  del  iS^x ,  che  forma  parte 
dell' edisione  in  B.°  di  tutte  le  poesie  dell'Ariosto  già  accennata, 
"E  non  avendo  egli  tempo  di  riscontrarla  così  diligentemente  come 
bisognava  col  preiioso  originale,  pregò  il  dottor  Aiti,  uno  dei 
•opraintendenti  alla  biblioteca,  di  prendersi  tale  officio;  né  altri 
ccrUmente  l'avrebbe  adempito  con  pia  imtn-e  di  quello  cbe  il 
valente  giovuie  ha  fatto. 
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Cìù  bniiDi  ooBOfcare  il  pregio  delU  nut  ùitìcs  può  Tedere 
U  copia  da  Ini  pottilIaU  alriacontro  dell' aatografo ,  che,  finiu 
la  naoTa  ediaione,  il  nostro  Molini  ha  deposta  nella  Migliabe- 
ehiana  .  fifa  anche  aenae  di  ciò  potrà  accorgersene ,  rileggendo 
le  latire  nell'  edizione  che  ai  annauia ,  e  per  coi  fa  ordinata 
qoolta  Attica  .  Diamone  qui  intanto ,  poi  eh'  è  naturale  che  u 
desideri ,  qualche  piccolo  laggio .  Vi  ricordereta  o  lettore  della 
■atini  aeconda ,  in  cui  !)  poeta  si  scasa  sì  lepidamente  a  qae'saoi 
AUttandro  fratti ,  campar  mio  Sagno  di  non  arer  seguito  con 
loro  il  cardinale  Ippolito  d'Este  in  Ungheria.  Fra  l'altre  sne  buo- 
ne tagioai  è  questa  che  non  arrebbe  saputo  adattarsi  «Ila  tavola 
Mi  padrone, 


Tatti  II  cilii 


1  pepe  • 


.     D'tnomo  •  d'altri  iiaiiuii,  cbs  talli 

Come  docìtì   il  medico  mi   dinna  | 

«  che  Tarer  tavola  a  parte  non  gli  aembniTa  poitibile  . 

S' io  diiì  I  jpcndilOT  qae*l(i  mi  piglia 

Cho    1'  «mìdo  GTodel  poco   Dodriicf  , 

QaMta  Da   che  1  eitlir   troppo  eiiOLtigli*; 

Vii  nna  volta  o  due  che  mi  abbidÌKÌa  , 

Quitto  o  MI  mi  (i  loorde  ,  o  percht  lema 
Che  noD  gli  lia  «coeltato ,  non  erdiice . 
Chi  intende  quel  che  sia  no  umido  crudele  che  poco  nodrisce  7 
Pare  l'Ariosto  è  solito  parlar  chiaro ,  non  è  come  tanti  de'  no< 
stri  poetini  moderni ,  che  ai  dilettano  di  indoTinelli .  L'  nmido 
cmdele  ,  però,  i  nn  Tero  indoTÌnello  per  noi ,  e  come  ai  apie- 
ga ?  Eccoti  la  lesione  del  manoscntto  segoita  dalla  nuova  ediiie- 
iKf  la  qnale  ci  dice^ 

Cba  l' amido  cerrd  poco  nodriice , 
e  GÌ  fa  comprendere  senza  difficoltà  che  ove  il  povero  poeta 
aTCsae  desiderato  nn  po'  dì  lombo  e  dì  spicchio  di  petto  non  era 
aicaro  di  poterlo  ottenere  ,  poiché  forse  coatava  più  o  non  pia- 
ceva a  sua  emknenaa  come  1'  altro  piatto.  Vi  Scorderete  pure  o 
lettore  d'avere  nella  quarta  satira,  scritta  dal  poeta  qnando 
passò  dal  servisio  del  cardinale  a  quello  un  po'  meno  incomodo 
del  duca  Alfonso ,  trovate  queste  tertine  ; 
Hi  pui  At  figliola  DDicD  non  fai. 

Vi  m*i  fa  ttoppo  ('miei  Mercaria  unico, 
E  tìtot  Min  •foneto  ■  ipeie  dirai; 
Maglio  t  l'appraMO  al  daca  mi  nalrieo , 

Che  andiie  ■  ^wlo  a  ■  quel  ddl'  unii  volga 
AecitUodomi  il  pan   conii  mendioo  . 
So  Lee  che  dal  pine  dei  pi&  mi  tolgo  , 
Cba  1  itire  in    corte  Mimano  gmdcm  ) 
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StU*l  Tolentiat  danqa*  cbi  l'ippnBir 

Fnor  d'  aMÌrb  bta  io  b  na  di  '1  Sglinolo 

Di  Maria  vorrl  uarmi  geatiUsu. 
Il  figliuolo  di  Sfarla  torrà  usarmi  gentileuB?  C'eU  èien  gail- 
lard  avrete  detto  con  torpresa ,  e  domandato  a  voi  medesimo  sa 
non  ci  aia  qui  nn  eqaivoco  . .  Un  po'  di  rìflenione  rerameote  , 
masiirne  guardando  al  secondo  verso  della  prima  de]le  terzioe 
da  noi  riportate ,  pctea  cbiarircenc  ,  e  (nggerirci  la  leaioofi  più. 
sicura .  Ma  le  stampe  più  belle  e  pi&  accorate  proInngaTano  !& 
nostra  perplessità ,  che  dncor  dorerebbe  ,  se  quatta  àitta  sulla 
fede  dell'  autografo  noa  ci  auicorasie  a  leggere  :  ' 

Fnor  n'  aicitb  bea   io  m  ud  di   il  figlinolo 

Di  Mtja  lorrà    oiitidÌ    gentilciu. 

Alle  satire  succedono  le  commedie,  quelle  che  l'àriosto  fece  ìa 
Tersi,  già  s'intende,  ma  dare  oltre  i  versi  di  genere  comico  possiamo 
imparare  gentilissima  prosa  .  Vi  si  trovano  è  vero  qua  e  là  de'  lom- 
burdismi ,  sebbene  in  picciol  numero  i,  ma  a  compensa  quanti  ves- 
li ,  quanti  lepori ,  che  beati  noi  se  oggi  Toleste  riabbellirsene 
In  lingua  d'Italia!  Se  l'Ariosto  è  per  le  satire  ti  nostro  Ora- 
zio ,  per  le  commedie  mi  pare  qualche  cosa  di  più  che  il  no- 
stro Terensio  .  E  dicendo  cosi  voglio  dire  ,  che  chi  dipinge  pel 
teatro  le  umane  ridicolezze  potrebbe  giovarsi  del  tuo  esem- 
pio quanto  nessuno  s'imagina.  Noi  crediamo  d'essere  molto  in- 
nansi  nella  civiltà  perchè  non  soffriremmo  sulle  scene  la  per- 
sona e  il  linguaggio  di  qnel  suo  Parafilo  o  di  quel  soo  Ca- 
prino, di  quella  sua  Lena  o  di  quella  sua  Psìteria  .  Ma  i  sali, 
ma  la  fina  maliiia,  ond'è  condito  sì  spesso  il  dialogo  de' suoi 
personaggi ,  come  crediamo  cbe  oggi  si  gusterebbero  general- 
mente ?  Però  dubito  assai  che  il  popolo  d'Italia  sia  oggi  pi& 
'  urbano,  che  a'tempi  del  poeta;  ma  p'znso  bene  che  il  diven- 
terebbe se  nelle  commedie  che  ascolta  si  accoppiasse  alla  mo- 
derna decenia  e  alla  maggior  cognizione  che  abbiamo  della 
natura  morale  dell' uonsOf  qnella  vecchia  arte,  di  cui  l'Ario- 
sto era  maestro.  Né  una  tal  arte  consisteva  solo  nella  ameni- 
tà delle  pitture  e  nella  gentilezza  dello  stile.  Essa  mostravasi 
pare  nell'invenzione  e  nell'intreccio  dì  tutta  la  favola;  ed  io 
non  ne  voglio  altro  testimonio  che  il  Negromante,  la  cui  rap- 
presentazione (  arditissima  pe'tempi  in  cui  fa  fatta  }  se  non  guariva 
gli  spettatori  de' loro  pregiudizi  intorno  alla  negromaqcia ,  diri 
cbe  nessun  ipregindicato  è  guaribile  a  questo  mondo.  Quanto 
ingegno  e  quanto  stadio  per  andare  nella  via  dell'Ariosto  e  degli 
«ntiobi  sia  necessario,  non  è  d'aopo  ch'io  lo  accenni  •  Bh  im* 
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porta  forte  ch'io  aggiunga  o  come  avviso  o  come  scnaa  Je' mo- 
derni poeti,  cfae  Ti  è  pur  neceuarìa  gran  liberti^  dì  spirito. 
L' ingegno  ai  aoDienta ,  lo  atadio  si  Tolge  a  minateue  (otto 
l' impero  delle  formalità  ■ 

Anche  le  commedie  sono  atampate  dal  Molini  con  cura 
diligente,  che  mostra  il  suo  buon  criterio,  e  onora  l'arte 
eh'  egli  professa.  Bechiamone  per  soddisfaaione  di  chi  legge 
almeno  una  proTS.  Kella  scena  settima  del  quinto  atto  dei  Sup- 
positi  ei  leggera ,  seconda  l' edizione  del  Pitteri  e  tutte  le  an- 
teriori ,  questi  versi  posti  in  bocca  di  Damonio  >  ghe  ascolta  non 
pensata   rergogaa  della  figliuola  : 

O  belli,  o  riRci  Aou  «d  riDonTolg, 

Cbs  W  l'i  •ppamceliian  I   Quando,  mÌMro 

Uiino  pib  che  1>  iteiu  miurii  ! 
e  qui  vedeva  il  senso  troncato,  onde  parevagli  di  dover  br 
altro  che  seguire  quelle  ediiioni.  Ricorreva  inUnto  olla  com- 
media che  l'autore  fece  prima  in  prosa,  e  trovava;  „  O  che 
dote  *e  le  apparecchia!  Quando  la  mariterò  io  piA?  Misero 
me  pia  che  la  miseria  istessa  veramente!  „  Eccogli  dunque 
fatto  visibile  il  luogo  della  mancanza  in  qne' versi,  e  quasi 
quasi  il  verso  tnaocaute.  Possibile,  disse,  che  nessuno  vi  abbia 
pensato  prima  di  me,  e  tanto  cercato  da  potervi  supplire!  Al- 
lora gli  venne  alle  mani  l'ediaione  del  Pecsana  ,  e  rinvenutovi 
ciò  che  gli  pareva  il  supplemento  desiderato,  non  esitò  ad  adot- 
tarlo ,  dandoci  il   passo   di   questa  maniera  .■ 

O  belli,  o  ricci  dola  ed  auoKiole, 

Cbe  te  l'i  (ppirecchùiUi  t  Qiitndo  taiicTO 

Qaiodo  iperar  potrà  di  miriurnsli  T 

Mìmio  più  dia  U  itcHi  mùariil 
Tutte  le  note  che  accompagnano  il  volometto  sono  da  Ini 
trascelte  con  molto  gindiaio  fra  quelle  degli  antecedenti  com- 
tnentatori  ,  eccetto  alcnne  poche  aggiante  da  un  nomo  di  let- 
tere suo  amico ,  alla  cui  revisione  volle  sottoporre  la  propria 
■celu.  Parmi  ch'egli  proceda  con  tal  rispetta  verso  i  nostri 
grandi  scrittori,  cbe  meriti  d'esser  citato  in  esemino. 

Jt  Bogo  di  Corinna  di  Torquato  Tasso,  rettituito  alla  vera 
lesione  dal  dutor  De  PovedA  .  Firenze ,  Ciardetli  t8a4  in  8.- 

Dopo  il  nome  dell'Ariosto  nessun  altro  deve  parere  di  mighor 
■nono  che  quello  del  Tasso .  Veramente  il  suo  Rogo  di  Corinna 
è  i»ccoU  cosa,  ma  tanto  leggiadra  e  d'nn  sapore  ìn  gran  parte 
«osi  virgiliano,  ohe  il  vederlo  restituito  alla  su    vera  Iesioa«, 
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oome  dice  il  frontigpisio  della  naon  rirtampa ,  o  almeno  a  !•• 
sione  migliore  delle  passate,  ci  cagiona  una  rera  contenteaia* 
Esso,  come  prova  assai  beoe  il  nacvo  editore,  fa  scritto  dal 
Tasso  per  recare  conforto  a  Fabio  Orsino,  sconsolato  per  Ift 
morte  di  bella  donna  a  lui  cara,  e  dod  gii  in  memoria  di  an 
pietoso  caso  arvenato  al  sao  amico  Bafio,  eome  snlta  fede  di 
Gian  Nicio  Eritreo  [  Pietro  Rossi  ]  opina  il  Strassi  ed  ultima- 
mente il  nostro  Hosifli.  Le  frasi  dell'aatore,  il  quale  dedican- 
do all'  Orsino  il  poemetto,  gli  dice  cbe  lua  n'à  t' invenzione , 
tuo  quasi  l'ordine,  suo  lo  spirito  medesimo,  e  che  gliet  manda 
per  consolazione  del  suo  dolore,  contradicoDO  apertamente  a  taitt 
opinione  • 

Il  manoscritto,  con  coi  il  dott.  De  Povecia  corresse  que- 
sto poemetto,  pur  troppo  assai  sformato  nelle  edisioni  ante- 
riori alla  saa  ,  non  è  aatografo  ma  di  grande  antorìtl ,  e ,  per 
ciò  ch'ei  Eoppone,  corretto  di  mano  dell'Orsino  medesimo. 
Esso  appartencTS  alla  famìglia  di  questo  dotto  signore,  la  qua- 
le tenne  longo  dominio  in  Orbeteltu  ove  il  De  PoTéda  l'th' 
he  in  dono  (saranno  oggi  tre  anni)  dal  priore  Mattioli.  Di- 
ce il  nostro  colto  editore  di  averlo  collaiionato  con  altri  ma- 
noscritti contemporanei ,  che  sono  qni  nella  libreria  privata  del 
granduca ,  e  sembra  cbe  ne  abbia  trovata  la  lesione  confor- 
me .  Avverte  però  che  a  stabilire  una  lesione  ragionevole , 
meglio  d'ogni  riscontro,  giova  la  baona  crìtica,  o  in  altri  ter- 
mini cbe  scusa  di  essa  nessun  riscontro  è  giovevole;  ciò  che 
nessuno  vorrà  negargli  .  Ma  egli  aggiunge:  "  Ecco  percbà  le 
stampe  dei  classici  greci  e  latini  fatte  oltrenuints  salirono  a 
tanto  credito;  mentre  fra  noi  si  replicano  editioni  rifuse  sulle 
antiche ,  nà  si  esamina  se  in  qualche  modo  migliorar  si  po- 
tevano. „  II  che  non  so  come  gli  sia  uscito  dalla  penna  io 
faccia  a  quelle  de'  latini  che  si  vanno  pubblicando  in  Torino 
per  cura  d'uomini  dottissimi,  e  d'altre  assai  raggoardevoli  dei 
nostri  principali  classici  uscite  da  alcuni  anni  e  in  Firense  e 
in  altre  città  d'Italia,  per  Qón  dir  nulla  dell'  Esiodo  dì  Lan- 
ai,  dell'Omero  di  Lamberti  ,  del  Cicerone  di  Garattoni,  di  cui 
à  ancor  fresca  la  memoria ,  o  delle  incomparabili  fatiche  di 
Hai,  di  cui  è  pressoché  quotidiana  la  meraviglia.  Cosi  aves- 
simo l' abilità  o  la  Ibrtana  di  far  opere  degne  degli  antichi , 
siccome  abbiamo  la  cura  di  riprodurre  pii  che  mai  sincere 
ed  intere  quelle  ch'essi  ci  hanno  lasciate!  Il  rimprovero  del 
dottor  De  Povèda,  che  in  parte  confessiamo  esser  giusto  (quan- 
to cioè  lo  sarebbe   fuor   d'Italia    odo  simile  io  bocca  di  un 
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«ItntmoDtano  )  ndieden  per  «Merlo  pieiumeDto  qoalcbe  dittio- 
sione  Miorevote,  come  le  il Initniioni  del  poemetto,  per  ei- 
■er  picnimente  lodeToli,  rìcbiederano  qnalcbe  maggior  Tagho- 
M  e  castigntesu  di  itile ,  it  qiule  dovrebbe  sempre  moftrarai 
ucnratisiiiuo ,  quando  si  pària  de' mitri  grandi  acrìttori. 

Saggio  d' una  $tatittiea  di  Verona  det  conte  Bevu^cqdA  La- 
zisB.  Fisneam,  Picotti  i8i3  in  S>° 

Tardi  rendiamo  conto  di  qoMt'  ottimo  libretto ,  poicfa^  tar- 
di i  T«nota  alle  noitre  mani .  Dopo  la  itatiitica  òcì  Lario , 
pnblicata  nel  fine  del  regno  italico  da  Melchior  Gioja,  non 
ci  ricordiamo  dì  avere  mai  più  veduto  in  limil  genero  Dalla 
di  Cùà  ben  fatto ,  come  il  presente  laggio  di  itatiatica  vero- 
neie  •  Cadalo  qnel  regno  ,  e  dorante  ancora  il  governo  prov- 
viaorio  cbe  precedette  il  lombardo  veneto ,  Gioja  ci  fé'  lapere 
inan  ino  opuscolo  di  avere  presentato  all'antecedente  nna  iteti- 
fltica  completa  del  regno  medeiimo ,  mila  quale  serbava  tuttavia 
il  diritto  di  proprielA.  Ci  duole  invero  eh'  ena  mai  non  lia  uscita 
alla  luce,  benché  non  possiamo  credere  che  sia  rimasta  sepolta  per 
taitì  ,  e  inutile  al  nuovo  regno ,  Intanto  ci  consola  il  vedere 
imitato  l'esempio  ch'egli  gii  diede  d'una  statistica  particola- 
re, e  imitato  in  modo  che  l' imitasione  può  servire  d' «empio 
eiu  medesima. 

Comincia  il  saggio  di  cui  parliamo  con  un  breve  muto  dei 
principali  avvenimenti  della  storia  di  Verona  dai  tempi  ante- 
riori ai  romani  6no  all'anno  it)i3j  opportnniiiima  iolrodasio- 
ne,  poiché  lo  stato  presente  di  un  luogo  qualunque  non  può 
né  spiegarsi  né  intendersi  bene  sema  la  cogniaioue  del  passa- 
to ■  Indi  viene  per  prima  cosa  alla  topografia  detta  città  e  al- 
l'idrografia del  suo  fiume,  che  è  per  lei  di  tanta  importan- 
za ;  poi  alla  ma  popolasione,  a'snoi  consumi,  a' suoi  istituti 
d' eduoacione  e  di  benefioenia ,  alla  sua  industria  e  al  suo  com- 
mercio •  Noi  non  potremmo  dare  idea  del  modo  con  cui  sono 
trattati  tutti  questi  argomenti,  senza  trascrivere  molta  parte 
de)  libretto,  che  li  contiene.  Accoutentiamoci  d'alcuni  rimU 
tati ,  cbs   possono  essere   soggetto  di  particolar  riflessione  agli 

Secondo  un'esattissima  anagrafe,  compiu  nel  giugno  del 
■Sia  ,  la  popolaaione  di  Verona  saliva  in  qael  tempo  a  5a443 
individui,  47^7  de' quali  trovavansi  fra  il  recinto  della  città, 
e  4816  ne' suoi   sobbórghi,  nell'aprile  del  i8i3  fra  il  reeinto 
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della  cittì  «e  ne  CAotaTano  4f9^i  *  Be' ioUiorglù  4479  r  ^'^ 
a  dtre  nel  primo  341  di  pi& ,  e  negli  altri  337  di  meno  .  M 
conte  LasiK  non  ci  dice  nalla  delia  probabile  caoaa  di  simila 
differensa,  che  Mmbn  dorerai  attribnire  ad  acadeotall  traslo- 
cailoui .  Percbd  e  nella  città  e  ne'  aobborghi ,  com'  egli  ci  »•- 
■icora,  avvi  ogn'anno  accrescili) auto  nel  numero  delle  naacìte^ 
onde  ti  fa  sempre  maggiore  ia  popolaxione .  Dal  primo  Dovera— 
bre  iSii  al  trenta  ottobre  1823  qnest' accresoimento  era  atato 
calcolato  di  i34  indiridai  per  la  città,  e  di  64  per  la  cam- 
pagna all'ÌDlomo,  o  pei  sobborghi  che  Togliamo  dire. 

Le  '•serTsiioni  di  piìi  anni  moitrano  cfae  di  tono  abt- 
'  tanti  di  Verona  (parlasi  dulia  sola  città  poiché  il  circondario 
è  eppena  OMervabile  al  paragone]  35[  sono  minori  d'anni  qoat* 
lordici;  55i  sono  d'età  fra  i  qaattordici  e  i  sessanta;  e  98 
oltrepassano  questo  maggior  namero  d'  anni  ohe  si  è  detto  .  I 
matrimonj  par  ch'iri  ascendano  annualmente  a  3io,  e  le  oa- 
Bcite  a  iti^o.  Però  le  seconde  stanno  a' primi  nella  propor- 
aione  d'uno  a  6/3,  mentre  stanno  alla  popolasione  in  quella 
d' nno  a  39  i^ .  Fra  cento  naseite  se  ne  contano  5o  i/3  ma- 
schili e  49  4/^  feminili  .  Le  morti  { pi&  frequenti  come  le 
nascite  in  gennaja  e  in  decembre  )  sembra  cfae  mietano  annoaU 
mente  1774  individui,  fra  eoi  i  mascbi  stanno  alle  femioe  nella 
pro'porsione  di  5o  2/ì3  a  49  ^ly^^.  Di  cento  fanciulli  ordi- 
nariamente aS  non  giungono  a  compire  il  decimo  anno  di  tì- 
ta  ;  34  non  compiono  il  primo;  e  sS  non  veggono  il  treota- 
sirao  giorno.  Fra  le  tante  cause  abbreriatrici' della  vita  e  dei 
iànciulli  e  degli  adulti ,  dice  l'autore ,  era  in  passato  anche  il  *»- 
inalo,  che  nel  solo  anso  1801  rapi  a  Verona  4^  indivìdui. 
Or  esao  può  dirsi  quasi  scomparso  meroè  di  qoella  Taccinaaio- 
ne ,  che  trova  ancora  in  diverte  partì  d' Italia  sì  sventurato 
contrasto.  Deh  possano  trovarlo  un  po' minore  qM'rimedi,  che 
col  tempo  fossero  per  proporci  gli  amici  dell' tunanità  contro 
altri  mali,  che  o  tanno  strage  di  noi,  o  fanno  continuo  ttraxio! 
Ciò  che  dicesi  nel  libretto  del  conte  Lasise  intomo  agli 
istituti  di  pubblica  beneficenaa  ,  che  sotto  var]  nomi  onorano 
la  BOB  patria ,  ci  riesce  commoventissimo .  Perocché  Dell'  anno 
183 1 ,  indipendentemente  dalle  private  largizioni ,  vediamo  ero- 
gate da  qnegli  istituti  490000  lire  italiane  a  sollievo  di  58oo 
indigenti  di  tutte  le  età .  Le  spese  della  pubblica  istruaiooe 
nell'anno  medesimo  erano  di  30o366,  319,  a  coi  bisogna  ag- 
gìugnerne  altre  iSoooo  per  la  contcrvasione  e  il  miglioramento 
de*  luoghi  ad   essa  consecrati .    AggiognendoTÌ    anche    le    spean 
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dall'ittniiione  prìvaU  si  po&  f<t>r>e  calcolare  U  ■omma  di  5ooooo 
lire,  le  quuti  giovano  «  aijQ^  fanciulli  affidati  a  i53  precet- 
tori «  e  a  a3i6  fnnciulle  affidute  a  i85  fra  precettori  e  pre- 
cettrioi.  Quindi  fra  47^3  ■  abitanti  {  popolaciooe  di  Verona  nel 
1821  come  già  ti  notò)  ne  vediamo  33ii  impiegati  ne  II' inse- 
gnare, e  53401  parte  nelle  scuole ,  parte  nella  propie  case, 
partA  in  quelle  di  ricovero,  intesi  ad  apprendere.  Spettacolo 
coDBolaotiulnio ,  a  di  cui  vorremmo  che  tutte  le  città  d'Ita- 
lia ci  potessero  ,  prò  porsi  onata  mente  alla  popolatione  di  cia- 
•cnna ,  offerire  il  somigliante ,  benché  molto  lontano  da  qnetla 
che  ci  ofirono  a' nostri  ^omi  le  principali  città  dell'Inghil- 
terra e  detta  Scoila  specialmente  !  Ha  verri  pur  tempo  lo  speria- 
ino  in  col  propagato  aniver talmente  il  reciproco  insegnamento 
(  precioso  dono  della  Providenia  ,  che  sembra  voler  trarre  con  etto 
da  on  iQDgo  avvilimento  gran  parte  dell' umana  specie)  e  divenn- 
to  sommo  piacere  de' grandi  e  de' facoltosi  l'unirti  per  far  del 
bene,  vedremo  fra  noi  pure  diffusa  l'istrusiono  a  tutte  le  classi 
della  locielà,  onde  ne  avremo  popolasioni  probe,  industri,  ta- 
boriote,coo  incredibile  accrescimento  della  comune  prosperità. 

Qnal  compiacenta  per  noi  il  cooirontare  allora  le  nostre 
statistiche  alle  passatel  I  cittadini  degli  stati  uniti  dell' America 
settentrionale  (  io  leggeva  a  qnesti  giorni  in  quel  pretioso  trat- 
tatello  d'economia  politica,  di  cai  l'anno  scorso  ci  ha  fatto 
forse  un  ultimo  dono  il  benemerito  Trac;  }  veggono  ogni  vcn- 
tìcinqa'  anni  raddoppiarsi  la  loro  caitnra ,  la  loro  industria,  il 
loro  commercia ,  la  lor  rìccbessa ,  e  la  loro  popolaaione  .  Noi 
non  siamo  ona  gente  nuova,  né  abbiamo  ancora  tanto  di  nuovo 
da  fare,  cbe  possiamo  vedere  fra  noi  limilo  cosa.  Siamo  però 
nua  gent^  che  ha  bisogno  di  rinnovarsi ,  e  a  coi  rimane  tanto  da 
fare  o  da  migliorare  cbe ,  se  il  cielo  ne  aiuti ,  e  il  buon  vo- 
lere non  ci  manchi,  potremmo  noi  pure  ogni  venticinqo' anni 
Tederei  ataai  progrediti  nella  carriera  della  civiltà .  Le  itatisti- 
cbe  delle  diverse  citti  e  de'  diversi  stati ,  di  col  si  compone 
il  bel  paese  d'Italia,  rinnovate  di  tempo  in  tempo  servirebbero 
mirabilmente  a  tarci  conoacere  i  nostri  rispettivi  bisogni,  e  ad  . 
ispirarci  al  confronto  gli  unì  degli  altri  no'  utile  emolasione. 
Bramiamo  dunque  che  il  taggio  del  conte  Laaite  aia  teguito  dn 
lavori  somiglianti,  tanto  che  l'Italia  vi  ti  vegga  tutta  intera 
come  in  ono  apecchio.  Tlon  tema ,  per  quanto  ama  sé  medesima, 
di  trovarsi  forse  in  molte  parti  meno  adorna  o  meno  decente 
di  quel  cbe  vorrebbe.  Preghi  ami  che  nessuno  la  losinghi, 
poicbé  il  InuB^arla  sarebbe  gtta  danno,  e  il  tuo  bene  ricbieda 
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ch'ella  conotca ,  benché  debba  costarie  qualche  monentaneo  do- 
lore ,  la  onda  TeriU . 

Difesa  della  Filosofia,  scritta  da  AMBKoaio  Balii.  Lugano, 
Fanelli  e  C  1814  in  8.* 

I  c'Talieri  dello  spe^'tojo  o  ■  campioni  AiAV oteurantis' 
mo,  come  altri  ama  chiamarli ,  pare  che  oggi  ai  diano  dapper- 
tatto  una  gran  faccenda.  E  le  la  sciagara  vaole  ch'easi  al^- 
biano  qaalche  ingerenia  nelle  coir  dell'iitrazione,  poraianio 
bene  aspettarci  che  vadano  dritti  dritti  at  loro  icopo ,  di  £u- 
ciod  che  gli  nomini ,  te  Ì  potsibile ,  non  veggano  piA  lame  • 
La  filosofia  é  il  gran  mostro',  contro  cai  principalmente  ai  affannano 
a  combattere ,  perche  è  qaella  che  pi&  ti  oppone  alla  (oro  snblime 
impresa.  Quindi  trovandole  nelle  icnole,  ove  da  gualche  tempo 
si  va  cercando  stabii  sede  sotto  il  noma  d' ideologia ,  le  fiinno 
contro  nn  tremenda  rumore,  la  chiamano  empia  o  per  lo  me- 
no sospetta,  e  non  avendo  facolti  di  scacciarla  si  provano  a  sgo- 
mentarla .  Un  caso  forse  recente  di  queste  specie  ha  messa  in 
mano  la  penna  al  sig.  Balbi,  a  cui  duole  di  veder  persegui- 
tata o  dì  sentir  calunniata  una  innocente,  che  non  4  nel  mondo 
se  non  per  far  del  bene .  Perch'essa  ,  dice ,  non  arriva  col  sno 
acume  al  di  li  di  un  ordine  di  variti  pnramente  naturali,  che 
ragione  c'è  di  gridarla  contraria  alle  soprannaturali?  Perch'essa 
non  presume  di  sé  medesima  e  si  tiene  fra  i  confini,  che  le 
sue  forse  le  assegnano ,  che  ragione  e'  è  di  dipingerla  come  un'  oc- 
culta nemica  della  religione  ?  Gli  antichi  maestri,  a  cui  la  re* 
ligìone  di  il  nome  di  padri ,  pensarono  a  questo  riguardo  ben 
diversamente  da  alcuni  moderni  sciatori .  E  certo  la  filosofia 
di  Talete  o  di  Pitagora,  di  Zenone  o  di  Timeo  non  era 
pia  religiow  della  filosofia  di  Bacone  o  di  Condillac,  di  quel- 
la Gloaofìa  che  descrivendo  con  tanta  esattessa  la  genera- 
sione  delle  nostre  idee ,  e  da  questa  deducendo  un  metodo 
sì  rigoroso  di  ragionamento,  ci  mette  sulla  via  d'ogni  veritA , 
ci  fa  sperare  le  pi&  importanti  scoperte  nella  natura  fisica  e 
morale  dell'  uomo  ,  e  ci  conduce  ad  nn'  ammirsiione  si  pn>- 
fenda  e  sì  viva  della  sapiensa  del  suo  autore,  ti  Natìanseno, 
Bggiugne  il  sig.  Balbi,  difendendo  gli  studi  letterari  e  filosofici 
del  gentilesimo  contro  alcuni  fra  cristiani  de'  suoi  giorni,  che 
li  biasimavano  come  pericolosi ,  scrivea  giusta  la  versione  del 
Salvinì  "  non  doversi  gii  disonorare  quegli  studi,  ma  bea  tenere 
per  istolti  e  per  male  ammaestrati  coloro»  cb«  rorrebbwo  tatti 
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conForini  &  loro,  Mciocchi  ne'U  comune  ignorenu  la  propria 
loro  veoÌMe  a  natcondeni ,  e  fagginero  il  rimprorero  del  loro 
poco  Mpere,,.  Altre  mire  haDoo  probabilmente  I  moderiti  de- 
trattori) e  ipecielmente  i  moderni  persecutori  della  filosofia,  i 
quali  mentre  te  (anno  guerra  vorrebbero  pur  mostrare  di  favo- 
rir l'ittniBione.  Ha  la  eglino,  soggingoe  il  sig.  Balbi,  raoo  qoegli 
tiomiiù  religioai ,  che  bramano  euer  credati ,  veggano  bene  che 
'  1*  guerra  da  loro  moisa  non  sia  la  pi&  barbara  guerra  che  posta 
farsi  al  bene  della  societi ,  la  quale  tanto  è  più  prospera  quanto 
è  pi&  cirile,  tanto  é  più  civile  quanto  è  più  illamioata,e  tanto 
è  più  illominata  quanto  è  più  certa  la  base  della  sue  cognisìont, 
riposta  per  volere  di  Dio  medesimo  nella  filosofia  dell'esperienca, 
in  quella  filosofia  appunto  ch'essi  abborriscono ,  ma  che  tutti 
i   savi  oggi   insegnano . 

CakìaAllA,  tragedia   di  G.    B.    MarsoZI.    Rima,   Poggioli 
1834  in  a* 

Cancella,  scrìve  Dione,  fu  denominato  dagli  oracoli  ta  hdva 
feroce  d'Automa;  ed  egli  se  ne  compiaceva.  Qoal  talento  poe- 
tico  pu&  fare  dì  un  mostro  sì  odioso  il  tolerahile  protagonista 
d' una  tra|;edia  7  L'autore  dì  quella  che  annunciamo  ha  cre- 
duto di  vedere  ne' due  figli  di  Severo  ì  due  figli  di  Edipo;  e 
■ì  i  forse  proposto  dì  gareggiare  coll'AIGerì,  mettendoli  in  isce* 
DB.  Caracalla  A  il  suo  Eteocle  ,  Geta  è  il  suo  Polinice,  come  Giu- 
lia è  la  ina  Giocasta,  e  a  qualche  riguardo  Faustina  k  ta  sua 
Antigone,  e  Leto  il  ano  Creonte.  Ma  Alfieri  tenti  bene  che 
Io  spergiurò  Eteocle  ispirava  troppa  malevolenza  al  confronto  del 
tradito  Polinice,  e  diede  a  questo  le  parti,  che  Ìl  nostro  af- 
fetto neceasariamcote  gli  assegna .  Caracalla  ,  su  cui  pesa  gra- 
TÌssimo  il  sospetto  di  parricidio  per  ambinone  d' impero ,  k  tale 
da  farci  piuttosto  meravigliare  che  ancora  non  abbia  commesso 
un  fratricidio  di  quello  che  lasciarci  dubitare  che ,  potendo ,  non 
uà  per  commetterlo.  Geta  ben  mostra  di  conoscerlo  ove  nell' atto 
terao>.  ragionando  innanii  al  senato,  dice: 
8«  Boni, 

Se  hm  libero  iuta  almaa  trinqullo 

BicoTOT  ne  poMue,  io  deporrai 

n  manto  imperili.  So   che  nn>  eoea 

A  me  fora  il   deporlo  ed   eieer  ipanto.>.> 

Pei  cai   noQ   die»...  il   deporrai;  eht   meglie 

Fra  lo    loabo  da'Seipi   an'omìl  urna 

<U  maor  tradito  per  la   pstria  ano». 
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Om  U  aui;  di  CiTÙ  o  MI'  Egitto 
Un  Cartauto  uorpsior.   Hi   ■  tulio 
L*  italo  iDolo  Ilo  «ecola  di  terrò 
GriTÌdo  d'ombre  •  di  mina  t   upn. 
Il  petto   opporrà   e   oob   gli  dii   le  •pall« 
Deggio;  ei&  Tool  k  patria;  ■  à  (nad*  w^ 
Di  cor,  di  pom,  e  di  i*|ì«"*  armaU 
Datiairoani  i  Dei  t  «on  odo  il  loco, 
E  al  gnu  riparo  in  farmo  ito  . 
Come  mai   l'autore,  che  gli  b  proDODtiars  questi    reni  (non 
belli  ma  de'  migliori  della  tragedia  )  e  lo  dichiara  con    esù    il 
principale  de'  saoi  peraonaggi  ha  potato  contradire  a  lè  ateno, 
mettendogli   innanu    Caracalta?  Quest'errore,   parmi,   è    stato 
cagione  di  pi&  altri .  Per  iscemare  a  Caracalla  il  nostro  abbor- 
rimento,  biiognò    togliergli    cii  cbe  area  dì    pi&  drammatico, 
r  indomita  risolatela  del  carattere ,  e  qnella  fede  nel   potere 
della  flpada  ,  ch'egli  opponeva,  come    Mpnuamo  dalla  storia,  a 
tatti  ■  consigli  della  pradensa.  Onde    Dòn   comparisse   on  de- 
spota  furente  si  è  fatto  di    Ini    aa  despota     ora   Irresoluto,  or 
TÌle,  or  capriccioso.    E    di  Gela,  perchè  gli   naocetae    meno  al 
confronto,   si  è   fatto  un   essere  minore  di  sé    medesimo,  quaii 
dimentico  delle  rare  saa  doti,  e  incapace  di  sostenersi  dopo  aver 
preso  on  magnanimo  partito.   Pure   egli  era   l'Idolo    dell'eser- 
cito ,  che  si  ricordava  de'  snoi  brillanti  snccessi  nella  gfierrm  dei 
caledoni ,  e  la  speransa  della  nai ione  che  conosceva  il  suo  amore 
per  la  gìastitia ,  e  i  suoi  sentimenti  d'amanita .  Qoal  felice  con- 
trapposto, se  il  poeta  sapera  nsame ,  fra  colui  che  minacclaTaa 
Roma  i  giorni  di  Nerone  e  di  Caligola,  e  quello  cbe  le  promet- 
terà i  giorni  di  Trajano  e  di  Marco  Aurelio  !  £  da  tale  contrap- 
posto quale  faciliti  non  veniva  al  poeta  medesimo  di  snspendwe 
la  aorte  di  Gela,  e  di  nobilitarne  U  difen  contro  l'odio  dal 
.    fratello! 

Veggo  invece  introdotta  nella  tragedia ,  come  cauu  di  nuovo 
odio ,  e  messo  insieme  di  sospensione  e  di  catastrofre,  ana  Fau- 
atioa  tersa  figlia  di  Marco  Aurelio ,  la  col  mano  è  destinata  a 
Caracalla  che  la  dispresta ,  e  il  cui  cuore  è  posseduto  da  Geta 
cbe  la  adora .  Di  questa  Faustina  veramente  ci  dice  la  storia  cbe 
per  salire  sul  trono  ebbe  il  cuore  di  sposarsi  Eliogabolo  ,  1*  as- 
sassino del  primo  suo  sposo  Pomponio  Basso.  Questa  certo  non 
era  degna  di  amar  Geta,  e  di  voler  piuttosto  morire  con  luì  che 
regnare  con  Caracalla.  Ma  forse  il  nome  di  Faustina  i  stato  dato 
dal  poeta  come  piik  noto  o  come  piA  tragico  di  quello  £  Pia- 
dilla ,  o  di  Gomificia  alla  pia  gioTano  delle  figlie  di  Haroo  At^ 
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rdio,  che  ipettto  OeU  fii  tmcìdata  ooine  aiu  smioa  quui  sa^i 
occhi  di  GinliK  »  pretto  cai  vivea  ■  Doìcìibìiqo  esaere  a  cui  po- 
teva Bttribaini  oella  tragedia  ana  parte  cosi  commoveate!  Ma  il 
tu  dipendere  da  lei  U  aorte  di  Gota  mi  umbra  gran  fallo,  poi- 
ché H  Caracalla ,  giatta  U  snpposiuone  del  po^ta ,  la  itimaTa 
opportoDO  itrameDto  d' impero,  aon  la  Btimara  strumento  neces- 
MUio.  £d  anche  dimenticando  la  scena  finale  dell'atto  qaarto  (  ìd 
coi  qoeito  rile  ne  minaccia  la  rita ,  se  Geta  accorso  appanto 
.per  taWarla,  noa  si  allontaiM,  aoii  non  promette  di  tornar  di- 
Mrmato»  cioè,  come  ciascuiio  Intende,  a  farsi  da  Ini  ammas- 
tare  )  ogni  lettore  troverà  che  la  parte  assegnata  nella  trage- 
dia alla  regia  doniella  è  latta  a  danno  della  condotta  e  del 
carattere  della  tragedia  medesima . 

Uè  io  so  spiegare  come  Giulia ,  che  la  crede  al  ralevole  a  far 
nascere  in  Caracalla  desiderj  di  pace,  prima  di  8*Tentararla  a  tale 
atto  che  li  renda  p«r  sempre  impossibili,  non  cerchi  di  Yioceme  le  ri- 
pugnanze e  di  indmre  Gets,  del  cai  amore  già  poterà  essersi  accorta, 
ad  tu  sagrlGcio  generoso.  Ciò  le  stava  assai  meglio  che  il  nascondersi 
■el  larario  e  il  perdersi  in  vani  lamenti ,  non  degni  di  donna  d'alto 
spirito  come  la  storia  ce  la  dipìnge,  e  istrnita  dalle  molte  TÌcende 
della  sua  vita,  e  dalla  continaa  cooTersaiione  dei  dotti,  coi 
tapea  preferire  alle  adalasioni  de' cortigiani.  Io  mi  aspettava 
(  e  dopo  q&esta  osscrvacione  metterò  par  fine  alle  mie  parole 
sebbene  la  tragedia  ne  vorrebbe  assai  altre)  di  vederle  a' fian- 
chi Papiniano ,  il  pia  gran  giureconsulto  de'  snoi  tempi  /Ut  pi& 
dt^DO  confidente  del  morto  imperatore,  e  ancor  molto  accredi- 
tato in  corte,  se  Caracalla,  dopo  1' accisìone  di  Geta,  bramò  da 
lai  un'apologia,  che  gii  fu  risolutamente  negata  con  quelle  franche 
parole:  è  piti  facile  commettere  che  scusare  un  fratricidio.  Bel 
«ontrapposto  avrebbero  prodotta  nella  tragedia  l'antico  prefetto  del 
pretorio,  e  colui  che  ambiva  di  diventarlo  ;  Paptiiiano  venerato  per 
dottrina,  per  probità,  per  nobile  nso  gii  fatto  del  potere,  e 
Leto ,  la  cui  abbietta  natura  è  appena  accennata,  ma  di  cui  era 
facile  comporre  l'ideale  della  corrnsione  cortigiana  nel  palatxo 
de'  cesari.  I  dialoghi  soprattotto  dell' illoalre  nomo  colla  ve- 
dova di  Severa  e  il  migliore,  come  il  piii  sventurato,  de' suoi 
figli  intorno  al  modo  di  rimediare  si  pubblici  mali  ,  di  ridonaro 
dignità  a' tanti  esseri  avvititi  dui  visii  e  dalla  servitù,  di  ripri- 
stinare l'impero  delle  leggi  tutrici  della  civile  libertà,  avreb- 
bero potato  riuscire  di  an  efiétto  meraviglioso .  Felice  il  poeta 
che  M  valersi  di  tutti   i   meizi ,  onde  inalaar  la  tj^edia    fino 
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ad  etto»  !a  maeitra  de'  potenti  e  l' oratrice ,  h  coti  powo  ec^i- 

menni,  del  genere  amano! 

iHisertaziane  di  AhskOGIO  Bàlbi  «^ra  i7  cuìto   di  YrnUMaM 
EaiclNA.    Torino,  Pomòa  ejigli  i8i4  in  8-' 

HelU  prima  di  qneite  diuertaeloni ,  la  qnale  è  difisa  in  ina 
parti,  l'autore  ti  è  proposto  di  mostrare  che  il  colto,  di  coi 
ragionn,  fu  istituito  da  Erice  re  di  Sicilia,  cinqoantac'inqa'aDnì 
circa  inoansi  alla  diitratione  di  Troia  >  e  che  gli  lorìttori ,  cbe 
ne  attribairono  l' istituione  ad  Enea  nella  lupporta  sua  reonta 
in  Italia  ,  furono  tratti  in  errore  dall' aatorità  di  Virgilio  ,  il  qnale 
potea ,  come  in  altri  casi ,  non  aegaire  l' Jstorica  Teliti  aensa 
mancar?  all'officio  di  poeta.  Nella  secoada,  che  fu  gii  stam- 
pata in  Vigerano  del  t8o5,  ma  in  picciotisumo  Domerò  d'ewm- 
plarì ,  sotto  il  titolo  di  dissertasione  sopra,  una  lB}Hde  xomaiM 
ritrovata  l'anno  1733  nell'antica  TÌa  Appia,  ei  cerca  di  provar» 
che  questa  lapide  ,  con  cai  Siila  dedica  a  Venere  Ericina  le  spo- 
glie tolte  a'  vinti  nemici,  serTiva  di  base  ad  uno  de'  trofei  da  lui 
eretti  sul  campo  di  Cheronea  dopo  la  disfatta  di  Uitridata  .  Chi 
ama  aggirarsi  pei  sentieri  di  una  florida  erodiaione ,  o  cercandori 
pascolo  al  suo  genio  pia  curante  delle  cose  passate  che  delle  pre- 
senti, o  cercandovi  ilìstraiione  dalle  presenti  e  noiose  nelle  pa^ 
sate  e  speciose,  seguirà  volentieri  l'autore  nelle  sne  ricerche,  le 
quoliV  sembrano  fatte  con  molta  sagacia.  Da  varie  note  dells 
due  disserto  sioni,  come  del  discorso  in  difesa  della  filosofia  pi& 
sopra  annunciato  apparisce  che  molto  gli  preme  di  giustifi- 
care con  esempi  autorevoli  i  vocaboli  in  else  adoperati;  il  che 
ìndica  in  lui  un  gran  desiderio  di  proprietà  e  di  precisione. 
Questo  desiderio  per  sé  medesimo  assai  commendevole  ó  é  di 
buon  angurie  per  le  prose  future  ch'egli  ci  promette,  e  nelle 
quali  saremo  Iteti  di  poter  notare  1  suoi  progressi  così  nell'arte  del 
ben  pensare ,  come  in  quella  del  bene  scrivere. 

.     Delle  orasioni  /unerati  ,  ragionamento  di  FaUKEJCO  BOHCIANI. 
Firenze,  Magheri  i8a4  in  8.* 

Francesco  Bonciani  (  già  arcidiacono  della  metropolitana  di 
Pirense,  poi  srcivetcoTo  di  Pisa}  fu  nomo  letterati ssimo ;  e 
abbiamo  di  luì  vari  scritti  eleganti  in  quella  raccolta ,  che  chia- 
masi delle  prose   fiorentine .  Qoesto,  cbe  si  annuncia  (  e  non  é  il 
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(ola  Ai'  Mioi  wrìtti  inediti  ]  lo  dobbiuno  alle  care  dell' mudilo 
Morenl,  il  qn^le  ns  ba  da  poi^  meri  acqaistato  l'aatografo, 
e  ai  è  affrettato  a  darlo  io  loca  e<41a  «taoipa,  mentre  ancora 
soontTano  le  voci  degli  oratori  per  la  morte  del  nostro  bnon 
Ferdinanda .  Fu  letto  dall'  illustre  autore  in  noa  delle  nostre 
anticbe  academie ,  quella  degli  Alterati,  ore  coDcorrevano  tutti 
i  nobiU  del  >ao  tempo,  non  d'altro  maggiormente  occupati ,  dice 
l'editore,  che  del  vivinimo  desiderio  di  apprendere.  La  mate- 
ria da  coi  ■' intitola,  e  di  cui  appena  arcano  fatta  parola  i  re- 
tori antecedenti  ,  tì  è  trattata  dottiuimamente  e  compitistlma- 
mente  ,  quanto  almeno  comportavano  gli  studi  degli  italiani  «alla 
fine  dal  secolo  decimMeato.  Lo  atile  ci  semlx-a  degno  d'euer 
propotto  a  modello;  e  vogliamo  cbe  i  lettori  do  abbiamo  qui 
alcuni   saggi . 

"  Kullo  è  coli  lemptice  ed  idiota ,  ohe  nella  morte  de*  suoi 
conginnti  non  vada  ,  per  igfogare  )a  doglia ,  rammemorando  i  lor 
costatai  e  le  loro  operasioni:  Ala  siccoRte  ne'  principii  le  cose  sono 
piociola  e  basse,  così  di  questa  aTTenoe;  perciocché,  per  quanto 
è  lecito  comprendere ,  aveodo  la  natura  insegnata  la  maniera  del 
rammaricarsi ,  .si  cominciarono  qae' pianti  funerali  monodie  ap- 
pellati, da' quali  in  Omero  qualche  restigto  si  ritrova,  e  come 
.  si  Tede  era  una  lamentacìone  meichiata  con  le  laudi  del  defunto, 
la  quale,  Siccome  il  nome  suona,  s'usava  per  lo  piii  in  versi. 
A  questa  era  somigliante  quel  canto  mesto  chiamato  iTiXifiVfoy. 
E  un  grammatico  latino  dice,  che  l'epicedio  era  il  verso  fune- 
rale, che  li  cantava  non  essendo  ancor  sepolto  il  cadavere,  lad- 
dove l'epitaGo  si  scriveva  nel  sepolcro,  avvegnachà  i  latini  si 
servissero  di  questa  voce  epitafio  pur  significare  cosa  molto  diversa 
dall'epitafìo  de' greci .  £  comecché  questo  fosse  il  principio  della 
orasioni  funerali,  il  primo  nondimeno,  che  le  messe  in  uso,  fa 
Valerio  Publicola ,  il  quale  net  mortorio  di  lunio  Bruto  primo 
consolo  e  liberatore  delta  patria  ,  morto  nella  battaglia  centra  '1 
tìranun  d'un  riscontro,  che  accise  ancora  Arunte  figliuolo  d* 
Torquinio  superbo ,  lo  lodò  pubblicamente  can  una  magnifica 
oraiiune ,  la  quale  tanto  piacque  al  popolo  romano ,  che  sempre 
poi  si  costumò  per  gli  uomini  illustri  di  laudare  coloro,  cbe  com- 
battendo per   la   patria   erano  ammassati  in   battaglia.... 

"  Annssimene  oratore  non  attribnisce  l' invensione  di  questa 
orazioni  n*  romani ,  affermando  che  Solone  ,  il  quale  diede  leggi 
agli  atcnìeiti ,  ne  fu  autore  egli .  Ma  ,  come  la  cosa  si  stia  ,  questo 
par  manifesto  ,  che  gli  nni  e  gli  altri  spioti  dalla  natura  e  non 
dall'esempio,  le  funebri  landaiioni  riceverono,  avvegnacbj  Ilo- 
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mi  Della  cagcÌbU   de'  re  dod  «r«  così  ^ande  che  la  Grecia    oe 
aves»  molta  notisia;  «  per  lo  medesimo  ritpetto  Romm  non  po- 
teva   sapere  l'nsanse  greche.  Ora  gli    ateniesi,    padri  di  tntts 
le    bnone    arti ,   conotcendo  qaanto    vnlesae     così    fatta  nunier» 
d'oratioDi  a  celebrare   il  nome   de'  valenti  Domini,  decretarono 
che  ogni  anno  >e  ne  celebrasse  aaa  in  laude  di  coloro  ,  che  erapo 
morti  combattendo  per  la  patria  ,  quasi  che  non  paresse  loro  onore 
bastevole  dargli  la  sepoltara  del  pablico,    ma    votestono    ancora 
magnificare  i  lor  fatti ,  per  infiammare  gli  altri  a  portarsi  altresì 
valorosamente,  come  essi  avevan  fatto.  Onde  Pericle, qo^li  che 
tanti  anni  resse  con  sì  gran  giuditio  la  repablica  d' Atene  ,  e  no- 
ve volte  di  sne  vittorie  riszò  trofei ,  Don  solo  ordinò  an  aaper- 
bisiìmo  mortorio  a  coloro,  che  avevano  spesa   la  vita  per  aiu- 
tarlo a  prender  Samo,  ma  egli  stesso  ancora  volle  onorarli  ooD 
ana  bellissima  oraiione  funerale.,. 

Il  buon  giudìzio  dell'autore   nel   dar    precetti  intorno  ed 
un  genere  di  eloquenza,  che  certo  é  de' più  difficili^  pel  con- 
tinno  pericolo  che  degeneri  in  declamazione ,  si   pai  ar^jonien- 
tare  da  un  altro  passo  che  riferiremo .  L'exag^ratioa  t'est  ré- 
Jugiie    dans  les    oraisons  farièbrei,    dice   Voltaire;   on  s'attenti 
toujours  à  l'y  trouver  ;  e   loda   Bossuet  d'aver  saputo  inteue- 
rire   e  commovere  in   quelle    occasioni,   in    cui    gli  altri  quasi 
non  avrebbero  saputo  cbe  annojare  •  11  nostro   Boocianl   aocb'e- 
cli   li    mostra    nemico  dell'  iperluite ,    e   citando   alcuni   perìodi 
d'an' orazione  del  Salviatt  in  morte  del  Varchi,  eoggingne t  „ Sei 
quali   luoghi ,    ed    in    molti  altri     ancora  della    medeaiooa   ora- 
lione  si  vede ,  che    sforsaudosi  egli    troppo  di  lodarlo  ,  lo  la 
in  an  certo  modo  ridicolo ,  mettendogli  indosso  una   veste  da 
giganti.  Onde  per  mio  avviso  doveva  l'oratore  pi&  presto  afag- 
gire  r  iperbole  ,  che  usarla  molto  spetto ,  e  spetìalmente  per- 
ché ella  aggrandisce  senza    pruova,    non    solo    vera   ma   appa- 
rente. E   chi  Doli   la   che    in   questo  modo  sarebbe  facile   com- 
mendare ogni   cosa  7   £  quantunque  Cicerone   nel   libro   intito- 
lato Bruto  ,    dicendo  che    l' istorie  de'  tooi   tempi   erano  simili 
alle  landazioni  de' morti,  ci  dimostri  che  quelle  orationi  lau- 
davano gli   uomini  da  molte   cose    cbe  iu    loro  non  ti  ritrova- 
vano; ed  Isocrate  nel  Busiride  ci  dica,  che  a  voler  commen- 
dare uno  è  necessario  fargli  apparire   pili   beni ,  cbe  In   veriti 
non  ebbe;  nondimeno  tutto  questo  ai   debbe   intendere  con  mo- 
derazione, non  volendo  però  dire  ohe  un  semplice  capitano  «i 
anteponga  a   Cesare,  e  un  basto  oratore  a   Demostene;  ae  gii 
qaetto  non  ai  provasse    così  gentilmente  i  che  ninno   ti  avve- 
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iétae  a  qMlk  grtn  di^eguglitiita  ;  e  allo»  non  nrabbe  ìper' 
boto  ma  diTenterebbe  nicomio  faor  dell'opinione.  „ 

L' editore,  colla  pubblicauooe  dì  questo  ragionamento,  ai  4 
eocTCMinta  la  gratitadiiM,  cbs  gli  appreaiatori  delle  coae  «tilì 
già  gli  proEesaaTaDo  pel  leggio  datoci  aa  anno  innaoii  dei  dia- 
loghi filoao&cì  di  Ormaio  RucelUi ,  altro  ìiìxo  che  raccomaiw 
diamo  gnndemwite  «Uo  stadio  degli  italiani. 

Dd  Mio  poetico,  dialogo   d'AUTOino  CtSAU.  Fènna,  li- 
ktiui  i8>4  i"  d** 

L'autore  lo  ha  aepanito  dagli  altri  moi  dialoghi  aopn  le 
òeUesae  del  poema  di  Dante ,  onde  ■  giovani ,  ohe  non  poi- 
aoao  acqaiitarli  uniti,  parteeipaHero  per  bho  alla  loro  t^i- 
liti .  L'Antologìa  aTrebbe  già  da  qoalcbe  tempo  reto  conto  di 
qaati  dialoghi,  te  non  si  foaie  proposta  di  ragionare  inaieme 
del  libro  dello  Scolari  ralla  perfetta  intellìgeoia  del  poema; 
delle  due  famigerata  edisioni  del  poema  medesimo ,  quella  di 
Padova  colie  note  di  vari ,  s  quella  d' Udine}  secondo  il  oodi- 
c«  bartoliniano  [  a  cni  ora  ai  aggiunge  qnella  dell'  Inferno  fatta 
a  Londra  colla  tradnaione  e  le  note  del  TarverJ;  e  infine  del- 
la vita  dei  poeta  scritta  dal  Pelli  ^  e  ripabblicata ,  noo  è  mol- 
tOi  eoo  aggiunte;  il  che  non  ba  ancora  potato,  ta*  por  fari 
io  breva  certissimamente. 

Intanto ,  per  dir  pare  nna  parola  del  dialogo ,  che  qai  ri 
annanaia ,  e  che  cìascnno  già  suppone  scritto  con  gran  vaghea* 
■a  dì  lingua,  non  scevra,  al  aolito  dell'altre  coae  dell'autore, 
di  qualche  plebeismo  e  di  qualche  ricercateau  ,  dichiareremo 
ch'esso  ci  ha  cagionato,  alla  lettura,  non  mediocre  diletto. 
Qaanto  ci  si  fa  oaservare  intorno  alla  verità  alla  singolarità 
e  all'ornamento  della  poesia  di  Dente,  se  non  é  noviisimo,  A 
per  lo  più  giustissimo,  e  viene  da  un  sentimento ,  che  deva  re- 
care ad  un  tempo  negli  animi  giovanili  e  la  cognìsione  e  l' amora 
di  qnella  poesia .  Chi  bramasse  intorno  ad  essa  qualche  cosa  di 
pia  profondo ,  non  resterebbe  deluso ,  ricmrendo  al  quarto  de' 
saggi   di  Ugo  Foscolo  pi&  sopra  iodati. 

Gli  interlocutori  del  dialogo  sono  tre  illustri  veroneai ,  Gli^ 
seppe  Torelli,  Agostino  Zevìani  e  Filippo  Basa  Morando  (  obliato 
come  Matteo  Bosso  e  Girolamo  Pompei  fra  gii  altri  che  i)  conte  La- 
lise  si  compiace  dì  annoverare  nella  sua  statistica ,  ma  degnissimo 
di  onorub  rioordansa  )  ;  e  il  lingnag^o  che  loro  si  prestA  ci  sem- 
bra assai  conforme  a  ciò  che  conosciamo  del  loro  ingegno. 

X.  XVII.  Morto  8 
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Eterciito  logico  sugli  errori  d"  ideologia  e  teologia ,  eom^* 
ito  da  MELCHion  GioJA.  Afitanot  Pirotta   i8a4  i»  8-° 

£  ano  de' «oliti  libri  del  nostro  eclettwo  per  eccellMiu , 
tatti  pieni  di  tavole  comparatire,  ore  il  lettore  non  Irora  per 
dir  Tero  molta  ameniti ,  ma  trova  tempre  molta  iatmcioae . 
La  aaa  epìgrafe,  tratta  dal  qaarto  Tolame  dell' Organologia  di 
Gali ,  ne  indica  lo  spìrito  e  quasi  la  forma;  Rien  ite  tert  mìeux 
la  verilÉ  gue  de  la  piacer  à  coté  de  l'erreur;  car  ce/te-à 
te  montre  alort  avee  un  tei  caractère  d'abturdité ,  qu^etle 
ne  peut  più*  Jaire  prendre  te  c&ange  d  pertonne,  L'antore 
divide  il  ano  libro  (o  dissertazione  come  gli  piace  chiamarlo) 
in  quattro  parti .  Nella  prima  discorre  delle  idee  false ,  nella 
seguente  delle  inesatte,  nella  tersa  delle  manoantl,  e  nell' ul- 
tima delle  contradittorie ,  che  poatono  notarti  negli  scritti  an- 
che più  accreditati ,  e  porge  esempi  io  gran  nomerò  dal  mo< 
do  di  confutarle  o  correggerle  o  supplirle  o  avricinarle.  Tatto 
ci&  cb*  ei  dice  di  proeminale  e  teoretico  i  dì  an  rigore  logi- 
co verBineote  amminbile  i  tutto  ciò  che  dice  di  esemplificati- 
vo e  positivo  mostra  an'  immensa  lettura  s  una  grandissima 
riflessione  ,  ma  non  si  oserebbe  asserire  che  foste  intangibile  alle 
critiche  degli  ideologi  e  de'soolvgi,  a  cui  ai  appartiene  il  gio- 
dicarne.  Chi  ami  vedere  un  prospetto  breve  e  ben  fiitto  del 
libro,  di  cai  parliamo,  lo  troverai  in  uno  degli  oltimi  nnmeri 
della  Biblioteca  Italiana,  a  cui,  non  credendo  patere  nulla  di 
meglio,  lo  rimandiamo.  Per  dare  peri  alcun  saggio  dell' im- 
portansa  di  questo  libro,  accenneremo  alcune  cote,  di  cui 
l' Botore  quasi  al  medesimo  fine  ci  avverte  nella  toa  ìntrodo- 

Qnanto  alle  idee  false  l' esercitio  del  conlntarle ,  egli  di- 
ce,  ne  abitua  ad  esaminarle  da  tatti  i  Iati ,  a  renderci  esatto 
conto  di  quelle  che  loro  opponiamo,  ad  andar  riservati  ne' no- 
stri giudisi  vedendo  a  che  strascini  ogni  inconaideratetta ,  a 
valutare  la  foru  o  la  deboleua  intellettuale  degli  scrittori ,  a 
non  lasciarci  vincere  da  nulla  di  estrinseco  alle  idee  medesi- 
me ,  ansi  a  dif^dame  tanto  più ,  quanto  eono  più  vecchie  e 
accrediute . 

«  L'epoca  in  cui  comparve  un  errore;  la  rapidità  con 
cai  si  diffase;  le  vicende  cui  soggiacque  nei  corso  de' secoli; 
la  lotta  che  sostenne  eoli'  opposta  veritA  ;  gli  uomini  celebri  cbs 
colla  loro  tanrione  l'accreditarono;  e  quelli,  ancora  più  rispet- 
tabili ,  che   tentando  d' abbatterlo   ottennero   il  solito  i 
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perieciaiani  t  guai,  preHntana  oggetti  e  leene  fotee  più  in* 
toreuanti  che  i  motimenti  d'  od  esercito  di  %oo  aomini ,  la 
presa  d' una  bicocca  i  la  ritirata  del  nemico  sa  d'  una  monta- 
gOB ,  il  passaggio  d'na  fiamicello  di  notte,  i  morti,  i  feriti, 
i  prigionieri ,  e  cose  simili  che  in  qnasi  tutte  le  pagine  della 
storia  compariscono. 

"  L'esame  «Iella  durata  ed  e^eruione  delle  opinioni  da- 
ri  al  gioTane  i  segnenti  riialtatì.  i.*  Sanno  mastima  durata 
quelle  opinioni ,  che  adercano  le  più  costanti  affewoni  del  cuo- 
re umano ,  il  desiderio  della  vita ,  V  amor  del  danaro ,  la  bra- 
ma di  dominare  angli  nomini  e  inlle  cose:  ne  somministrano 
una  proTa  la  magia  e  l'astrologia ,  che  salgono  alle  prime  eti 
del  mondo ,  e  non  sono  ancora  estinte .  i°  Durano  moltissimo 
quelle  opinioni,  che  spiegano  in  modo  volgarmente  plausibile, 
<ioi  apparente  r.  superficiale,  i  fenomeni  della  natura  i  ne  è 
proTa  il  manicheismo,  ossia  la  dottrina  del  due  principi  l^on- 
no  e  cattiro,  che  il  riprodusse  tante  Tolte  io  onta  delle  sco- 
muniche de' pontefici ,  de' canoni  de'conciliì,  delle  leggi  degli 
imperatori .  3*  Vn' opinione  dura  tanto  più,  guanto  è  più  va- 
ga o  indeterminata ,  suscettibile  di  sensi  diversi ,  capace  di 
piegarsi  a  tutti  i  bisogni  dell'  imaginasione  :  ne  sono  prova 
le  ialse  noaiont  del  punto  d'onore,  che  dal  nono  secolo  in  poi 
per  tutta  l'Europa  ai  difiìtsero,  e  sotto  varie  forme  si  ripro- 
ducono  tuttora .  „ 

Quanto  alle  idee  inesatte ,  queste ,  egli  dice ,  possono  es- 
•erlo  o  per  eccesso,  o  per  di/etto,  o  per  confusione.  Perocché 
ora  si  danno  per  assolatamente  vere  alcune  idee  che  sotto  certo 
aspetto  son  fatte  i  ora  si  danno  !  per  assolutamente  utili  idee 
che  al  di  U  dì  certo  segno  sono  nocive  ;  ora  se  ne  frammi- 
schiaDO  insieme  d'assai  disparate;  ora  si  fanno  indebito  ecce- 
aioni  ad  idee  fondamentali;  ora  ai  trasformano  gli  effetti  in 
cause i  ora  de' casi  particolari  li  fiiono  leggi  generali.  "  La 
ricerca  delle  eccezioni  alle  pretese  leggi  generali  CKiitringe  a 
confrontarle  eoa  latti  ì  casi  particolari ,  e  segnare  i  confini , 
in  coi  cessano  d'essere  vere.  Questo  «serctiio  è  tanto  piA  utile 
alla  gioventù,  quanto  pi&  le  è  naturale  la  presanaione  ne'gia- 
disi .  L' abitudine  di  separare ,  distìnguere ,  analiuare  le  idee  ; 
l'abitodìna  di  attribuire  a  ciascuna  causa  il  ano  effi;tto,  a  cia- 
scuna foraa  ti  suo  prodotto,  a  ciascun  agente  la  sua  parte* 
preserva  dall'entusiasmo,  dalle  prevemioni,  dallo  spirito  di 
partito,  insomma  tende  ad  escludere   l'influsso  de' lentimentì  , 
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«BtTuuei  Bile   idee  che  li  debbono  iit&aten,  •  •  ooOMrTara  ia- 
tatti   i  lor  rapporti.,, 

Quanto  illa  idae  mancanti,  ciod  alla  idee  che  aTrebbero 
dovuto  ritroYBrsi  in  un  libro,  secondo  lo  tcopo  a  coi  cmo  ten- 
de ,  e  che  non  vi  li  trovano ,  l' eierciuo  di  specificarle ,  dice 
il  nostro  sotire,  esser  uno  de' pia  ntili  che  {tossano  fiini,  pnT^ 
che  si  osservi  il  metodo  cb'  ei  propone  di  mettere  a  confroo- 
to  dall'  nna  parte  le  idee  o  volgarmente  note ,  o  teoricameola 
incooc  Indenti ,  o  praticamente  inutili ,  e  dall'  altra  le  idee  o 
volgarmente  ignote,  o  teoricamente  conclodentf^  o  praticament* 
più  utili.  "  Colta  prima  operaaione,  egli  ag^nnge ,  i  dato 
il  suo  valore  a  ciascuna  idea  ,  vedesi  qnale  posto  occupi  sel- 
i' edificio  scientifico  ,  quale  serie  di  fenomeni  spieghi^  a  quali 
pratiche  serva  di  base ,  sotto  quali  aspetti  possa  interessare ,  e 
sotto  quali  sia  indifferente.  Eseguendo  la  seconda  operaaione, 
ii  vostro  spirito  scorre  sopra  tutto  il  campo  delia  sciensa^  ne 
visita  tutte  le  parti,  ne  vede  i  punti  più  luminosi,  ricorda  i 
principi  fondamentali ,  esamina  le  idee  più  utili ,  esegaisoe  mille 
confronti ,  paragona  i  pitncipj  coi  fatti ,  confronta  la  pratica 
colla  teoria ,  e  si  sbitoa  cosi  a  tutte  le  combinaiÌMii  ideali. , 

Quanto  finalmente  alle  idee  contradittorie  che  vanno  spana 
in  uu  libro,  cercando  di  avviciàarle,  ci  obblighiamo,  dice  l'a»- 
tnre,  ad  un  estratto  più  rigoroso  del  libro  medesimo,  cioè  » 
ridurlo  esatUmente  ad  nna  serie  di  proposisioni  fondamentili 
e  primarie  ;  seguiamo  con  maggiora  attenaione  lo  sviluppo  pro- 
gressivo delle  secondarie;  confrontiamo  i  luoghi,  in  cui  viene 
riprodotta  la  stessa  idea  per  vedere  se  lo  f  sotto  forma  diffs- 
renti  ;  notiamo  ove  l' antoro  comibcia  a  dilungarsi  dalla  meta 
a  cui  tende ,  lo  seguiamo  nelle  sue  aberrasioni ,  e  intendiamo 
come  riesca  a  meta  del  tutto  opposta .  "  L' esame  di  queste 
variscioni  è  utilissima  e  dilettevole,  giacché  ci  mostrai  i*  co- 
me ie  qffèwoai  dell'animo  alterano  i  rapporti  delle  cose,  e 
gli  fanno  comparire  or  vera  ed  or  falsa  la  stessa  idea;  a."  come 
principi  falsi  ma  udueerUi  ci  inducono  a  negare  io  un  luogo 
de' fotti,  che  l' OMercazione  ci  costringe  ad  ammettere  in  nn 
altro.  Ingannalo  lo  spirito  dalla  bella  apparensa  d'un  princi- 
pio n^a  tutto  ciò  che  non  può  comporra  con  esso.  Vinto 
dalla  verità  de'  fatti  ammette  ciò  cbe  aveva  negato .  Nel  fwi- 
mo  caso  egli  è  un  nomo  cbe  dorme  e  sc^a  ;  nel  secondo  ^li 
è  BvegUato  e  dimentico  di  quanto  sogni .  Le  cootradiaioni  so- 
gliono esaera  frequenti  in  quagli  scritterì  che  invece  di  dettr* 
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minare  1  htti  colli  regole  dell'  anemitone  ,  sì  laMtam  ^de- 
Bcare  dal  pìncerc  d' indo* inBrli  e  dadarli  dai  fini  oh' cui  pre- 
•crivono  alla   futura,   e  che   apeBio  ella   smentiice.tt 

Traendo  gli  esempi  d'idee  felse  ,  o  Ineaatte,  o  maocanti, 
o  eontra dittane  dalla  Ideologia  e  dalla  aoologia  ,  che  é  qaantu 
dire 'enumerando  molti  errori  di  qneite  due  M:ienie,  dice  l'au. 
tore  di  arer  preacelti  i  pìA  comani ,  i  piA  dominanti  e  Ì  pi& 
•ocreditati;  e  correggendoli  coi  fatti,  che  aomminiatra  l'ocser- 
nsione,  d'aver  trovato  che  alte  tcienie  non  mancano  i  ca- 
pitali, ma  pintlotlo  l'arte  d'impiegarli.  Le  caa«e  dell'imper- 
feiione  di  qneit*  arte  '  gli  lembra  che  poMsno  ridarai  ad  otto  o 
nore  ,  parte  inerenti  alla  natura  dell'  amano  intelletto  ,  e  part» 
accidentali.-  inclinaaione  a  generalizzare,  fonte  di  verità  e  di 
errori ,  —  tendenia  a  rastomigliart  i  fenomeni  nwrati  ai  fé- 
nomeni  fitici  e  a  fognarli  secondo  il  notiro  modo  di  eonee~ 
pire,  -^abitudine  di  applieare  alle  caie  ignote  le  quatitd  che 
vediamo  nelle  più  eomiuu ,  —  inclinazione  a  rappresentare  le  . 
nozioni  astratte  con  oggetti  materiati  ehe  temono  a  euturar- 
le,  —  bitogno  di  tensationi,  che  vi  fa  ammettere  tfue' racconti 
e  que' fatti  ehe  trasportano  l'animo  in  situazioni  straordina- 
rie ,  ^  abitudine  contraita  ^no  dall'infanzia  d'appagarci  di 
parole  invece  d' idee ,  —  studio  non  sempre  ben  inteso  di  vol- 
gere le  scienze  naturali  in  catechismi  di  morate,  —  ignoran- 
za presuntuosa. 

Non  rechiamo  veroDO  degli  etempì ,  a  cni  l' aalore  applica 
qaerte  direrM  canee,  e  percM  il  brere  apasìo  conceaaocì  da  non 
ririata  ci  obUiga  ad  eaaere  molto  brcTi,  e  perchè  non  Torrem- 
ino  aMÌcnrare  cbe  qnegli  esempi  fotaero  tntti  aensa  «ccesione. 
Pel  oorao  dell'intero  libro,  ne  aTTiùamo  il  lettore  ,  bieognerà 
•peaao  badar  meno  alla  lettera- cbe  alto  apirito  delle  ooae  che  vi 
•i  incontrino.  Forae  motti  &tti  non  ancor  bene  ouerrati  nella 
atoria  delta  noatre  idee,  o  in  qnella  delle  bcolti  e  de' costumi 
degli  animali  ^  poiaono  sembrar  licnri  all'  autore  e  non  eiaere , 
OTTero  poatono  sembrare  emmei  ed  enere  sicuri.  Ha  il  sdo 
metodo  d'  esamiaarli  i  eccellente ,  a  abitua  il  pensiero  a  ipra- 
cedere  ooa  rigore  in  qualunque  genere  d' indagini ,  onde  lo  cre- 
diamo opportuna  per  ogni  alasse  di  persone .  L'esercivo  logico 
è  nn  compimento  dalle  lezioni  di  filosofia  ,  che  altra  volta  in 
qoesto  gioniale  furono  chiamate  il  miglior  trattata  di  logica, 
finora  comparso  in  Italia,  e  tanto  migliore  quanto  e  più  pop», 
lare.  I  dotU  e  gli  sciemiati  non  sono  gii  ^elli  che  manchino 
alla  noalra  naiione .  Mancano   piuttosto  (  e  simile  maacauM  é 
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sentita  pii  o  meno    «oche  fin  1*  altre  nuìoiii  )   gli  Qomim    di 

baoB  temo ,  «  bene  ùtnuti .  F(>n4>mento  .dalla  Tcra  iitroaioiM 
é  Ift  buina  logica  ;  ma  naMnno,  «Dche  dopo  averla  libenta  dal- 
l'incertesK  della  metafisica  e  dall'ingombro  della  dialettica,  l'ave» 
aapata  rendere  sì  cbiara»  sì  Mmplice,  il  trattabile  ,  fatta  qsaai 
per  paware  delle  acnole  alle  officine ,  come  il  nostro  Gioja  . 
Questo  carattere  di  popolarità  à  il  carattoQ  della  maggior  paits 
de'  suoi  libri ,  ore  non  deve  dispiacere  che  sìa  spesso  insegata 
nella  critica  degli  arron  ana  logica  aererà,  poicU  senza  di  ciò 
non  sarebbe  poaailule  far  la  ria  alta  verità  .  La  storia  della  fi< 
losoGa  ci  dice  ,  oba  qoando  si  sono  accnmalatì  molti  errori  > 
se  gli  spiriti  più  torpidi  ti  ai  assoggettano  ,  i  pi&  sregliati ,  non  po- 
tendo aisoggettarvisi  egaaimsnte ,  e  non  essendo  abbbaetinaa 
illuminati,  per  distinguerli  dalla  verltA,  a  cui  si  frsiniDtKhiBno, 
corrono  rischio  di  rigettare  e  Tnoa  e  gli  altri,  e  di  abhaa- 
donarsi  al  dvblo  assento  ^  o  allo  scetticismo  Dairersale  .  Contro 
di  qoesto  non  VA  altro  rimedio  che  il  dobio  filosofico,  di  col 
è  figlia  la  critica  ,  la  quale  riconduce  alla  certeasa ,  ed  é  la 
migliare  amica  della  feriti  . 

Setita  di  racconti  norid  e  /avolotì ,  tratta  da  ottimi  tetti  di 
iingua  ptr  cura  ib*  TeRXHUO  HazzoU.  Pesaro,  Nobili  t8i4 
in  8«7. 

Siamo  nel  gran  fervore  delle  soalte  :  se  ne  annuneiano  di 
tntta  le  specie  e  da  tutte  le  parti .  Dobbiamo  noi  consolarce- 
ne come  di  un  pegno  di  riccbeaaa,  o  rammaricarcene  in  parte 
come  di  una  prova  di  povertà  7  5e  fossero  tutte  vere  scelte 
dell'ottimo  fira  il  migliore,  o  del  migliore  £ra ^  buono, que- 
sto dubbio  sarebbe  irragionevole  «  lUa  se  parecchie  fossero 
non  scel^  ma  raccolte,  fotte  per  supplire  a  mancarne  dispiace- 
Toli  e  ognor  piji  sentite ,  il  nostro  dabio  potrebbe  sembrare 
ben  naturale.  Importa  moltisùmo  (  per  restringerci  alla  mate- 
ria della  scelta  qui  annunciata  )  che  i  fanciulli  abbiano  sotto 
gli  occhi  buone  lenoni  di  morale ,  che  siano  insieme  buone  le- 
xioni  di  lingua ,  o  baone  lesioni  di  lingua  che  aiano  insieme  buone 
lesioni  di  morale.  Ma  queste  per  té  medesime  sogliono  riuscir 
loro  o  poco  intelligibili  o  poco  dilettevoli  :  poste  in  racconto 
formano  ad  nu  tempo ,  senaa  qnasi  che  se  ne  avveggano ,  il 
loro  gusto  e  il  loro  gindìsio,  li  preparano  a  bene  scrivere  e  a  be- 
ne operare,  due  cose  non  egoalmente  importanti  ma  degne  di 
vedersi  riunite ,  «  1'  una  all'  altra  aisai  vaotaggion  •  Questo  di- 
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«cono  li  t»  comaneniente  dagli  Domini  Bwennkti ,  come  >i  4 
fiitto  dall'  ■utore  della  nuova  tcelta  ,  che  coal  noi  pare  deno- 
mloenino ,  poiché  Mppiaino  bene  che  ti  Keglìe  fra  le  cote 
ditto miglianti  coma  fra  le  tomiglianti .  Ore  noo  li  iceglietee  che 
fira  le  teconds ,  ci  parrebbe  coDrenirle  piaUoito  il  nome  di  rac- 
colta f  non  perche  l'autor  nK  non  abbia  &tto  quanto  era  io 
lui  onde  rioicìise  une  buona  tcelta,  ma  percÙ  por  trop- 
po volendo  acegliere  era  necetiitato  a  far  altro  .  Si  proponei- 
M  egli  infatti  per  primo  scopo  la  lingua  o  la  morale ,  i  nottri 
Tecchi  •crittori  (  TaleotiMJmi  e  mirabiliuimi  ,  gii  non  tvoI  di- 
tputaneoe)  poterano  dargli  ben  poco  pel  bitogno  de'  bucinili, 
s  qneito  poco  ri  dorea  cercarlo  ,  non  tanto  per  farne  tcelta , 
rame  per  ùnte  raccolta .  Se  cod  non  fotte ,  noi  arremmo  ra- 
gione di  domandargli  pìA  Tolto  come,  con  quell'  intelligenia  « 
qaelle  retto  intenuoni  che  mottra ,  egli  aoo  abbia  tcelto  di- 
venamante  7 

Noi  crediamo  come  lui  che  la  lingua  di  que'  Tecchi  lerlt- 
tori  lit  una  miniera  d' oro  puriwimo ,  e  che  il  tratcnrarla 
porti  «eco  per  gli  italiani  la  pena  di  cflUere  nella  miaeria  e 
nella  barbarie .  Ha  aiamo  linceri .  Il  tempo  di  accostarTÌti  è 
,  forte  la  fancialletta  ?  SI  preiioia  miniera  non  richiede  etia 
per  le  tanto  parti  eterogenee  frammiito  al  tuo  oro  (  arcaiimi , 
negligenn ,  intrichi  di  uutaaie }  un  industria  che  nperao  le 
fbrae  deHa  prima  etA  7  L' ittetao  oro  bea  teparato  da  quelle 
partì  non  è  torento  troppo  fine  perobi  l'etl  Ineaperta  pott* 
comprenderne  il  Ttlore  ?  Ora  sommiamo  il  troppo  fine ,  tom- 
miamo  it  troppo  lordo  |  e  vediamo  quel  che  rimane'  per  una 
eti  ,  a  cui  Di>n  bisogna  pretentar  nalla ,  te  i  pouibile ,  che 
non  tia  per  lei  di  pronto  ,  di  sicuro  e  di  piacerote  uso .  CU 
che  diciamo  della  lingua  ai  applichi  alla  morale .  Dai  racconti 
de'  nostri  Tocchi  tcrittorì  ,  che  1'  autore  della  tcelta  ha  uniti  in- 
sieme ,  non  dubito  che  ooi  possiamo  caTare  alcuni  buoni  am- 
niaettramenti  per  la  Tìta .  Ma  pei  fanciulli  il  caso  è  dÌTerto . 
Essi  non  intendono  che  cose  proporsiooate  alle  loro  idee ,  han- 
no bisogno  di  esempi'  che  si  riferiscano  a  quel  casi  in  cui  n 
trovano,  o  possono  trorarti  essi  medeaimi.  A  tutti  gli  altri, 
ben  lungi  dal  poterne  trarre  alcuna  buona  lezione  ,  dubito 
amai  che  possano  prestare  rera  attentione  .  —  Ma  essi  la  pre- 
stano grandissima  ,  dice  l' autore  ,  agli  aTTeuìmenti  giornalieri 
che  li  narrano  e  alle  storielle  delle  nostre  TCccbie  piìl  idioto—* 
Coi)  è,  e  cosi  debb'essere  ,  poiché  qnegli  aTrenimenti  commovono 
il  loro  cuore ,  e  qotUe  storielle  capUrano  la  loro  fantasia  .   Se  la 
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heSm  eha  Biondello  fa  a  Ciaooo  »  o  il  Iwl  «MTtto  di  gallìa* 
che  U  Qurchecaoa  di  Monferrato  fa  al  re  di  Fnoei&  po»«ano 
prothrra  il  medeumo  effetto  laicio  a  Ini  it  giudicarlo ,  £  qui 
tornerebbe  «ppartoiM  qualche  rifleeifoDcella  aull' impreNioaa  mo- 
rale di  siipiii  racconti ,  impokiiliili  ad  intenderai  sena»  qualcb* 
uiD  di  mondo  e  qualche  malisia;  ma  poiché  ciaacDoo  per  sé  na«- 
desimo  h  &rla ,  la  omettiamo  rolentieri  come  aoTerchia  . 

L'astore   delta  scelta   ai    moitra  ,  nel  suo  proemio  ,  dall'opi- 
nione di  Roauean  ,  il  quale  riguarda  le  favoletta  o  inutili     o 
poricoloie  pel  giudiaio  de'  semplici  fanciulli .  Pur  egli  ha  anili 
ioiieme   racconti   non   aolo  narici  ma   anche   Janoloù  .  E    fìtT<»- 
Ioai  »  buon   Dio  ,  di  che  specie  !  il  Fattore  e  il  demonio  ;    /as 
vitiona  del  Conte  d'  Aaverta ,  e  che  ao  io  ■  "  Uè  tenni  cha  par 
questa  mes  colansa  ,  egli   dice ,   i   fauciulti  foasero  per  af  veaMr»-' 
a  coufondere  il  vero  col   fìllio.   Il   buon  maestro    tbcilmento    a»- 
pri  loro  £ir  distinguere  quello  eh'  é  vero  o  proasimo    al  wo 
•  quello  ch'é   falso.—*  Ha   il   maestro  ignorante? -~  Oh   paarì  ! 
Qnals  ntiliti  sperate  roi  pei  vostri  figli ,  scegliendo  a  loro  pre- 
cettora    nn   tal  nomo  7    Ognuno    ci    nasce  al    mondo  ignorsnte  » 
ni   abbisognano  cattedre   d'ignorania.   ^  Santissima  ^quesf  alti* 
ma  aentenaa ,   per   amor   della  quale   abbiamo   riferita   il  passo, 
di   cui   essa   è    la   concbiuiione .     Qiuuto  però    alla   «oatanaa   del 
pasto   medesimo   noi   domandiamo  se  sin  di  maggior  perìcolo   pei 
fanciulli  il  far   loro   narrasioni  ,  in  cui  la  piante  o  le   belve  par- 
lino la  veritl  ,  o  in  coi  gli  nomini  parlino  la  mentogos  :  il  pio* 
por  loro  diiare  allegorie  dirette    ad  iapripiere  ne'  loro    aoimi 
qualche   massima  semplicissima  di    morale,  o  il   proporre  bili, 
che  presi  alla  lettera  guastano  le  loro  idee ,  e  spiegati  il  pii 
delle  Toite  le  conturbano  7  De'  racconti    storici    raoràlti    iwlU 
scelta  di  cui  si  parla  noi  saremmo  un  poco  più   contenti ,  ae 
non   li  trovassimo  or   mescolati  di   favole ,  or  mal  confàcenti  al 
fine  della   scelu  medesima.  Catilina   e   Belisea ,  Harsia  degli  Or- 
detaffi ,  {'  orìgine  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini ,  U  magnificenae  del 
cardinale  Ubaldioi  sono  cose  molto  gradite  ■  leggersi  per    noi 
harboti  stodiosi'  quale  diletta   e  quale   istroaioBe    paesano   dare 
ai  &QciuUi  non  è  hcile  imaginarlo . 

Che  vuoisi  intanto  concbladere  da  queste  nostre  parole? 
Nient' altro  ie  non  che  fra  tanti  racconti,  che  poasied^  l' Italia, 
i  raoeonti  pc'  fanciulli  (  chiari ,  semplici ,  puri  cosi  per  la  &. 
velia  come  per  U  morale  }  sono  ancora  da  farsi .  Fra  i  rae- 
codN  de'  vecchi  scrittori  é  abbastanu  poterne  raccogliere  no 
certo  nunoro  d' ijitelIigibiU  a  onesti.  Fra  q;oelli  de'modanu  n 
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M'IfómreUwaB  eerte' nimero  di'dHaHevolÌ«'d'ÌitraUÌTi,  ma  U 
Avella  in'  mi  mkio  scritti  o  peeoa  di  Kormloae,  o  pecca  d'af- 
fistuitone  ,  o  m«>ea  di  Tagbetta .  Quodo  ne  aTremo  noi  di 
t«li,  x:he  urvaiiD  verametite  >  eominciare  fn  noi  I' edaoaaio- 
ne  Bisrale  e  la  latteraria  ?  Sa  di  tanti  baqoi  ingegni  che  il 
perdono  tsttaTia  a  far  diipnte  lopra  lingua ,  o  i  preacriveme 
regole  die  non  ci  afabifogaano ,  o  a  aerirere  reni  ,  che  ci  bi- 
•o|panó  ancor  racDo,  i  pia  colti  a  pia  deafderoii  del  bene  to- 
leaaero  ap|dìcanì  a  compotiaioni ,  di  evi  abbiamo  al  gran  bi> 
angno,  non  ai  renderebbero  eaai  teramente  benemeriti?  51  gri- 
da tnttngiorno  contro  le  cattÌTe  tradniioni  di  libri  etterì,  con 
cnl  ■*  imegna  a'  &DCialU  an  linguaggio  barbaro,  aeosa  ohe  loro 
M  gioTÌ  molto  per  altra  riguardo ,  poiché  il  lingoaggìo  barbaro 
non  lucia  idea  nette  ni  acalda  di  veran  amora  per  la  TtrtA. 
Ma  quelle  tradnaionì  moltiplicato  e  rioeroate  prorano  il  biso- 
gno ,  di  cui  li  dicera  ;  a  chi  pie  grida  contro  le  ane  pl&  ac- 
OMia  la  noatra  indolenaa  nel  prorredera  all'altro. 

All'antera  djslla  acelta  qui  annoniiata ,  frattanto,  deve  te- 
nerli conio  della  buona  intensione  ;  e  darri  lode  d'nna  fatica  t 
la  quale  non  è  óertn  aenia  utilità  ,  Perocché  se  la  ava  «celta 
0on  ci  sembra  opportuna  po'  fancinlli ,  ci  sembra  opportuni»- 
sima  pe'gioTBni,  cba  gU  sono  un  poco  aTanutì  nello  itodio 
della  Doetra  letteratura ,  e  quindi  aUnstania  maturi  per  pren- 
derne diletto  e  trame  profitto .  Essa  racchiude  ,  per  cosi  di- 
re ,  la  storia  della  noatra  lingua  dai  giorni  del  primo  Villani 
a  quelli  del  Sacchetti,  periodo  veramente  fielfce  per  la  lingua 
medesima ,  cba  d'indi  in  poi  andi  perdendo  della  sua  primiti- 
va pureaia  ;  ed  i  corredata  dì  note ,  parta  della  qnali  non  solo 
riescono  comode  >  ma  anche  necenarie ,  poicbè  non  vi  suppli- 
rebbero i  vocabolari .  Noi  non  diramo  che  I'  autore  anai  non 
siasi  ingannato  nella  interpretaaione  di  antichi  modi  o  di  an- 
tiche voci  i  ma  ben  diremo  che ,  malgrado  qualche  abbaglio, 
egli  ba  mostrato  uno  studio  ed  una  ìntellìgania  della  lingua  , 
che  oltrepasBi  lo  studio  e  l' intelligeOBa  comune.  Lasciando  perd 
le  aue  note  puramente  g^mmatioali ,  rechiamo  un  saggio  delle 
ave  note  illnatratire,  che,  riCB^eDdoaì  ad  un  pasao  tuttavia  oontro- 
verao  della  Divina  Commedia  ,  si  troverà  qui  aasai  volentieri . 

La  prima  delle  novelle  antiche  da  lui  poate  nella  sna  scel-> 
ta  comincia  con  queste  parole  i  "  I^ggesi  della  bontà  del  re 
pavane  guerreggiando  col  padra  per  lo  consiglio  di  Beltruno 
del  Boralo ,  lo  quale  Beltramo  ai  vantò  eh'  egli  avea  pift  senno 
che  niojio  altra  „  .  Da  quando,  riflette  l' jllostratort  t  il  «ole? 
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br»  Gingaend  ali»  pag.  £70  del  voi.  s.  dalU*  ma  tttotìa  letto- 
nm  d' Italia  dimoitrà  cka  nel  18  canto  dall'  Infanto  l'AligUeri 
doveva  Brere  soritto  il  re  gmana  io  veoe  del  re  GionMiuii, 
molti  ralenti  scrittori  italiuni  li  tono  opposti  al  fraocwae  «d  al- 
tri io  hanito  difesa ,  inSoo  a  che  il  eh.  sigi  Qaìrìco  Vlrùmi* 
fiuwndo  di  pubblica  ra^oe  il  codice  barttMnùuio  lift  dedsa  U 
questione  a  farore  dal  Gingnenè  ,  leggendo  qndl'  ottimo  ta- 
sto Che  al  re  giovane  diedi  i  ma*  eonfìtni  ,  leiioDo  owiCeniMtK 
dal  codice  florio  a  per  ^tunto  ci  riena  rifbrìlo  anche  da  wm» 
eiiente ,  lesione  che  n<H  •periamo  di  veder  accolta  in  tstta 
l' edizioni  dal  dirino  poema  »  ohe  si  forana»  per  1'  «rrenire . 
£  percbà  nella  contesa,  ohe  in  questi  anni  si  è  trattata ,  spes- 
M  volte  i  stata  recata  io  meiio  l' antorìtà  di  qoeste  novvl- 
le ,  quella  della  35  pur  delle  norelle  antiche ,  e  quella  del  ca- 
po 4  <^^  libro  5  delle  tttwia  di  Gìoranni  Villani,  noi  diramo 
ohe  secondo  la  storie  d' Inghilterra  di  Polidoro  Vii^o  «  del 
celebre  Hume ,  il  ro  giorane  fu  Enrico  (  Bglìo  primogenito  di 
Enrico  II  re  d'Inghilterra  )  per  ben  due  rolte  ctumnato  re  TÌ- 
rente  il  padre,  ad  litigaaione  del  re  di  Francia,  ajatsto  dai  bft- 
Toni  francesi  sudditi  del  padre  a  confortato  dalla  regina  Leonora 
•oa  madre ,  gelosa  dell'  amore  ohe  il  marito  notrira  per  la  b^ 
la  e  famosa  Rosmunda  di  Clifibrt,  e  per  le  arti  materno  ebbe 
«1  «no  partito  i  due  fratelli  Riccardo ,  si  noti  dipoi  nelle  storio 
delle  crociate  col  nome  di  Citor  di  leone ,  •  Giuffredi .  Questo 
Riccarda  regnò  dopo  il  padre  i  e  Giovanni ,  altro  figlio  di  Enr^ 
00  li ,  successe  a  questo  firatello  .  A.  niuno  di  questi  due  potè 
ceoTenire  il  titolo  di  re  giovane,  perchè  non  mai  coronati  vi- 
vendo il  padre  .  Il  valore  e  l' in'repideua  erano  doti  comuni 
ad  Enrico  e  a  Riccardo  ;  ma  la  liberalità  o ,  per  dir  meglio,  la 
jp^igalità  conveniva  solo  ad  Enrico ,  poiché  Riccardo  non  fa 
eaente  dalla  taccia  dì  avarizia .  Ifassnna  poi  di  quelle  doti  00^ 
venne  mai  a  Giovanni  il  quale  fu  misero,  vile,  codardo.  Fi- 
nalmente il  distintivo  di  re  giovane  era  necessario  nel  principe 
Enrico  re  coronato ,  e  portauta  lo  stesso  noma  del  padra  ■  Il 
n  giovane  mori  di  maUttia  in  caitel  Uartello  presso  la  ì^an- 
BB  o  nel  1179  o  nel  ii83,  essendo  in  clA  discordi  ì  due  lodati 
scrittori;  ed  il  padre  Enrico  II  mori  nel  ti&f.  Colla  acorta  dnn- 
que  dì  questi  celebri  storirì  dovremo  tenere  per  falsa  nel  rae- 
eonto,  che  dà  origine  a  questa  nota,  la  maniera  di  morte  dd 
giovane  re  ;  poiché  di  saetta  nel  1 196  morì  il  n  Riccardo ,  il 
terrore  de'  monsulmani ,  non  peri  combattendo  contro  il  padra 
flbe  pi&  DOD  era ,  ma  assediando  il  visoonte  di  Limoges  .  Goal 
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tMUamo  per  fermo  che  iwlU  35  delle  nofelle  aBtlcbe  debba  to* 
•titaini  il  re  giwaae  al  re  Giovanni .  E  Cune  è'  nuplice  errore 
di  penM  o  di  lUmpa»  poiché  io  quella  ooTelta  ripetesi  tre  volte 
il  gionoe  re,  e  «alo  noe  Tolta  troraai  il  re  GLovanni ,  ovTero 
fa  ittlrOM ,  ooioe  in  Dante  <  dagli  igooniDti  copisti  io  qae'  tem. 
pi»  ne'.qoali  le  isole  britanniche  sì  rigoardavano  come  ona  ter- 
rm  diviia  dal  retto  del  mondo.  £d  alle  incerte  informazioni, 
eh*  per  muo  di  po<JiÌ  mercanti  di  là  ne  giongevano,  dobbia- 
mo lo  stewq  armrf  dal  Villani  al  loc^o  qitato,  nei  quale  sempre 
pavane  dfve  riporsi ^if  loogo  di  Giova/m, ^enAA  iXreGioTanni 
encceiie  al  firaUlle  ELiccordo  e  nooIUct^rdo  a  GiOTam^i  ■  Per  mostrare 
finalmente  quanto  ui  questo  ponto  fosse  male  informato  ^1  Vil- 
lani ,  noteremo  nn  altro  tao  graTiuimo  sbaglio  nel  capitolo,  m»* 
deiimo,  ove  f»  che  £nricQ  UI  fbpe  figlinolo  di  Riccardo,  quan- 
do ii  fd  di  GioTanni ,  al  quale  aocceste  nel  regno,  ed  è  qoeglt 
che  detto  é  per  Dante  il  re  della  semplice  vita  >  »  ^»ì  Villani 
semplice  uomo  e  di  buona  fé ,  ma  di  poco  vaiare .  Ite  quali  pa- 
role ci  sembra  che  lo,  atorico  togUeue  in  Dante ,  e  postano  far 
crederà  che  fino  dal  momento  in  coi  venne  in  lace  la  DÌTÌnn 
Commedia  ne  fosie  depniTata  la  leaione  in  qnel  luogo ,  onde 
tanto  più  prexioeo  difenta  11  codice  bartoliniano  „. 

lljmale  giudiaio  di  HichelANGILO  ,  cantica  «TAltTOplO 
MkzzabOTte  .  Perugia ,  Baduel  18^4.  in  8^'  ;     . 

Ut  pictura  poeùt  ci  ditta  Oratìo  ■  ricordandosi  forte  del 
greco  Simonide,  il  qoale  chiami  la. pittura  una  poesia  mnta  » 
la  poesia  una  parlante  pittare  ;  e  noi  ablnamo  preso  fila  lettera 
il  tao  paragone .  Le  ipeeicee  teorie  fondate  «OTr'  esso  ne'  tempi 
moderni  furono  «oggtUo  d'acato  esame  ad  un  critico  tamoso> 
Lesaing,  il  cui  libro  tovra  i  limiti  rispetti*)  delle  due  arti  è  ab-, 
bastanu  conoscito.  Malgrado  il  luo  lilvo,  però,  l'entore  digna- 
•ta  caotioa  sembra  ewerc  tnttafia  pennato  cbe  l'arte  del  pitto* 
re  e  qnelia  del  poeta  si  [raasotaigliano  tiffattunente-, .  che  l' uno 
poiBB  serTìre  di  tradinttore  all'altro',  o  aliAeno  cbe  se  d'ogni  poe- 
sie non  pnò  &rti  bella  pittura ,  d' ogni  pìttora  posta  Arsi  bella 
poeaia  ,  Quindi  abbiamo  di  lui  la  Depotiiione  dalla  croce  del  Ba- 
rocci, il  Cenacolo  di  Leonardo,  1  Freschi  del  Perogino,  edera 
il  Gìudiaio  di  Michelangelo ,  io  cui ,  giusta  le  sae  frasi,  e^ll  ti 
]»<^>0K  di  darci  il  poema  pittorico  della  narione.. 

latmtto  dall' esperiensa  senti ,  per  vero  dire ,  dhe  i^ltro  h  il 
praeentan  ^i  oggetti  >imaltaiieamenl«  ooina  «  b  coli*  pittar* , 
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altro  II  proienUril  pMgretaitaueDta  «orna  ti  b  ooUt  poeri*.  Mi 
gli  aembrò  che  la  progreaiona  poetica  ,  ore  <ia  oondotU  con 
certo  ordine ,  debba  por  riaicire  ■  quella  atoM  oniti  ,  cha 
un*  opera  pittorica  ben  concepita .  Quindi  comincia  dagli  an- 
geli ,  che  danno  fiato  alla  trombe ,  e  mena  via  Ti>  per  ott» 
canti  (  certamente  ben  ripartiti  )  fino  alta  aentenaa  del  g^adiee 
supremo  e  alla  aaa  eieendone.  E  fa  in  <AÌ  abbaitatita  «rren- 
tarato ,  che  ,  come  Michelangelo  eolia  ratdtiplicità  delle  •cena 
entrò  alquanto  ne' confini  deUa  poesia,  egli  si  troTÒ  meno  ri- 
stretto fra  quelli  della  pittore  .  Voglio  dire  che  coAm  1'  noo 
rappresentò  a'  nostri  occhi ,  il  ano  «oggetto  con  certa  pn^res- 
«one,  e  fa  a  questo  rignardo  pi&  poeta  che  pitlom ,  l'altro 
potè  ritrarre  quella  rapprasentasione  alle  nostre  menti  con  mi- 
nore contrasto  fra  l' arte  del  pittore  e  1'  arte  del  poeta .  M* 
tale  rantaggio  fa  per  lai  di  poco  momento .  **  Era  eosa  Im- 
possibile ,  egK  confessa  ,  il  render  conto  di  ogni  figura ,  trat- 
tandosi di  un'  opera  che  ne  contiene  iunomerabili  ;  ed  età  egual- 
mente impossibile  cosa  l'interpretare  in  dascnoa  di  esae  figu- 
re l'intenzione  del  pittore,  perché  tu  sai  che  una  pttnra  è 
per  lo  piò  in  alcani  luoghi  un  testo  assai  difficile  per  chi  vuol 
commentarlo  ,j  •  Eccolo  quindi  obbligato  a  molte  omraissioni, 
eh'  egli  cerca  di  gtostiScare,  dicendo  che  per  esse  Tenne  a  ri- 
trarre in  grande  ì'  opera  di  Hit^elangelo ,  cioà  a  titrarcela  ao- 
lamente  nelle  parti  principali .  Ora  se  il  mirabile  dì  tale  opera 
consta  altresì  delle  accessorie  (ed  egli  non  tuoI  negarcelo)  qual 
pensiero  (a  il  suo  di  darcene  una  traduaionn ,  che  bea  sentiva 
non  poter  riuscire  compita? 

Se  non  che  le  parti  stesse  ;  eh*  egli  eonsarra ,  di  che  modo 
fli  i  coDcesso  di  censerTaroete  ?  La  pittura  e  ia  poesia ,  osser- 
vò Flotarco,  differiscono  egualmente  e  pel  mode  e  per  la  ma- 
teria dell'  imitasione  ;  e  questa  doppia  dìfferensa  ne  cagiona 
un'altra  essenzialissima  che  è  quella  del  soggetto.  Come  il  di- 
segno e  i  colori  non  possono  dire  allo  spirito  tutto  quello  cbs 
possono  dire  i  versi  ;  cosi  i  versi  non  possono  dire  all'  imagi- 
nasione  tutto  quello  che  il  disegno  e  i  coIotì  dicono  agli  oe- 
ehi .  Quindi  poema  veramente  pittorico  soa  er«do  che  possa 
darsi ,  boidiè  possano  darsi  desorìalonì  poetiche  di  qualche  og^' 
getto  pittorico.  E  cori  certo  la  sentivano  gli  antichi,  i  quali 
■vevano  In  tutte  le  arti  un  gusto  molto  preciso.  "  lia  noial- 
tri moderni ,  dice  Leasing ,  abbiamo  apeeao  credalo  di  serpas- 
aarli  cangiando  in  strade  maestre  gli  angusti  aentieri ,  par  cui 
CHI  bce^Do  talwlta  qualche  breve  coni  ».  F<iehé  iafittti  ^fui* 
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«ha  pitton  o  altn  «park  dall'  arie  dal  diaegno  te  da  loro  ben 
deforitU  in  «n  poanu ,  ota  pennamo  di  aver  vanto  aojva  dì 
loro ,  CMMndo  un  poama  d' ana  pittura . 

Che  ae  ai  opponga  cba  il  giodisio  finale  è  per  là  mede- 
aimo  lOggetto  appropriatisaino  alL'arta  dal  poeta  piji  ancora  che 
■  quella  dal  dipintore ,  otÀ  domanderemo  :  perchA  dunqoe  non 
trattarlo  addirittura  con  qnell'arte  cfaa  gli  à  più  conrenerole, 
anucbè  tradarlo  dall'  opera  di  nn'  irte  che  non  gli  i  conr»- 
nevole  agnalmonte  7  Pieno  di  pandi  a  Tane  paationi  (  malgrado 
quella  f  cha  dare  dominarri ,  il  tarrora  ]  par  eh'  etto  ricJileg- 
ga  ma  Tìta  e  on  movimento  di  cui  la  pittura  non  può  6re 
che  on  canno;  e  la  poaùa ^  restringendoli  a  dò  che  questa 
rappreaenta ,  Hcri&ca  le  proprie  fine  sema  acquiatare  le  al- 
tra!. Forse  una  gr>n  oagione  d' inganno  per  l' autore  della  can- 
tica Co  11  pensiero  >  ohe  Hicfadangalo  componendo  il  miracolo 
della  Sittina  prese  molto  dei  concetti  e  della  maniera  di  Datw 
la,  onde  gli  parve  che  quel  miracolo  ai  riTendicherebbe  fiicil- 
manta  all'  arte  di  Dante  medesimo  .  lo  non  so  quello  che  il 
potentiaaimo  de'  poeti  (  «  l' antor  della  cantìea  n'  A  a  troppo 
smìsnrata  dirtania  )  arrehhe  potuto  fare  preadendo  a  tradur- 
re l'opera  di  colui,  che  per  certa  somiglianas  d'indole  fd  chia- 
mato il  Dante  della  pittnn.  Oserei  aaterire  peraltro  che  mal 
nel  suo  capo  non  sarebbe  entrata  l'idea  di  siffatta  tiaduione. 
Al  più  ^ti  avrebbe  fatto  ciò  che  Michelangelo  fece  riguardo 
a  Ini  medesimo ,  avrebbe  cioA  scelto  dalla  sua  opera  ciò  che  po- 
tea  più  specialmente  convenire  alla  propria,  dandogli  nuovo  at- 
teggiamento e  nuovi  colori.  Sit  non  che  ove  il  pittore  o  il  poe- 
ta vivessero  in  questa  nostra  etA,  prenderebbero  l'ano  dall'al- 
tro assai  meno  di  qnello  che  l'uno  prsse  realmente,  e  l'altro 
avrebbe  potuto  prendere  in  tempi  ormai  lontani  da  noi .  Pe- 
rocché e  il  pittore  penserebbe  che,  sebbene  ogni  per&tta  imita- 
aione  sia  bella,  non  per  questo  A  sempre  rappresentatrice  del 
bello  f  e  il  poeta  conoscendosi  atto  a  prodarre  no  sublime  t«r- 
roro  ,  sdegnerebbe  d' impiegar  le  sua  forse  a  cagionare  l' or- 
rore .  11  quale  se  ripogna  a  qnell'  alteaaa  e  gentileasa  d'animo, 
che  crediamo  necessaria  ai  cultori  d' ogni  beli'  arte ,  non  ripu- 
gna meno  alla  ragione  ,  che  trova  indegne  dell'atto  più  solen- 
ne della  ^nsticia  di  un  Dio  le  barbare  stravaganza  dell' infsro- 
cijtK  Iwtaaia  de^i  ooniini. 
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La   Storia  Romana  di  Tit6  Litio,    rtcata  in  Ualiaao   da 
iKco'fKi  Nardi  ,  eoi  n^i/nmti  det  Faxmxoao  tradotti  da 
Frahcksco  A.BIBROS0U .  Fol.  I.  iUilano ,  Bettoni ,  it)24-  >*>  ^'' 

Sa  non  occorre  Are  dello  storico,  oon  oceom  mppar  dire 
del  «olgafizutore .  Tutti  Mimo  che  e'  egli  non  riprodoMc  la 
magnificensa  liTÌana ,  ne  riprodoue  la  copia ,  e  per  l'oro  della 
favella  del  Laùo  ci  diede  l' oro  piA  paro  delta  fàrella  toeca- 
DB  .  <'  Se  non  die ,  ci  dice  il  tradattore  dei  sapi^Rnentl  ,  il  «e- 
coto  nel  quale  it  Nardi  Tivera  (  atudiosiMtmo  al  certo  f  e  tat- 
to per  cosi  dire  sfolgorante  di  letterarù  lace  )  non  era  aoco- 
ra  procedalo  tropp'  oltre  in  quella  crìtica  che  liberi  poi  le 
opere  dei  latini  e  dei  greci  da  qaegli  errori  che  l'ignoranu 
de'  copisti  a  A  larga  mano  Ti  sparse  .  Né  l' arte  della  atana- 
pa ,  ancora  qnasi  bambina ,  avera  potato  rìmediarri  gran  fet- 
te .  Peri  il  Nardi  lottando  colla  foru  del  solo  >ao  ing^nn 
contro  le  difficolti  di  an  testo  non  di  rado  gaasto  e  storpia- 
ta ,  qualche  volta  stette  contento  a  nn  cotal  modo  d'  interps«- 
tare ,  a  cai  oggidì  [  dopo  il  ritrora mento  di  naori  codici ,  do- 
pò  ì  progressi  della  criUca ,  e  dopo  le  cure  dei  Gronovii ,  dei 
Crerier ,  dei  Drakenborch  e  degli  attaali  editori  parigini  )  nassa  - 
no  più  Vorrebbe  quietarsi  •  In  qoesti  laoghi  adunque  era  da 
«occorrere  non  agli  errori  del  Nxrdi ,  ma  sibbene  all'  infelicità 
de'  suoi  tempi;  e  colla  scorta  delle  migliori  edìsioni  laUne  emo^ 
dare  nella  versione  qoe' passi  che  ne  avevano  d'uopo.  Nel  che 
non  è  da  tocersi  che  quasi  tatti  i  nomi  propri  de' consoli  ,  dei 
tribuni  e  de'  capitani ,  e  molti  esiaodio  di  paesi  trovansi  gua- 
sti nel  Nardi  ;  ma  noi  II  emendammo  secondo  la  leaione  del 
Dratenborch  e  del  Lemaire  di  Parigi .  Cosi  parimenti  non  ci 
siamo  astenotì  dal  sostitoire  una  noova  tradusione  dove  quella 
del  Nardi  (o  sia  colpa  dell'autore  o  sìa  colpa  delle  perverse 
edirioni  J  contraddicesse  manifesta  mente  al  testo ,  o  non  presen- 
tasse no  concetto  chiaro  e  sicuro .  Ma  in  tutti  questi  casi  poi 
Tiferimmo  a  pii  di  pagina  le  parole  del  Nardi  colle  ra^oni  per 
le  quali  ce  ne  siamo  scostati,  acciocchi  ogni  lettore  ne  faccia 
gtuditio  da   sé  „  . 

Alcanì  avrebbero  voluto  eh'  ei  tenesse  metodo  opposto ,  ctod 
lasciasse  il  testo  del  Nardi  qoal  lo  trovava ,  e  ponesse  a  pie  di 
pagina  le  correiiont  che  stimava  necessarie  .  Ma  parmi  che  il  loro 
volere  senta  piuttosto  di  superstitione  che  di  ragione,  poiché  prìm» 
è  il  bisogno  del  tcto  poi  qaello  del  piacevole  ;  se  pare  i  tanto 
diletto  Ì9  poche  e  spane  parole  d' nn  toscano  cinquecentista ,  che 
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non  poala  troTanens  altrettanto  in  quelle  di  oo  gioTane  lombar. 
do,  che  n  ad  eisere  ifcuramente  uno  de'pift  franchi  «  casligati 
•crittori  della  nostra  lìogoa.  Bastevole  riguardo  è  UMto-alla  pu- 
ressa  e  alla  raghexia  delle  parole  del  Nardi ,  >e  in  gratin  ili  esse 
por  tienù  qualche  conto  dell'  errore  ,  che  ti  potrebbe  affulta  ri- 
gettare.  Se  avri  qualche  rÌTerensa  aeceuaria  è  piuttosto  ijuella 
che  deTOt  all'aotore  chs  quella  che  dereii  al  traduttore,  beo- 
cbd  anloreTole  per  la  lingua  da  lai  osata.  £  poiché  la  biblioteca 
ttoricaf  di  cai  la  nuoTa  edizione  del  votgariazamentd  del  Nardi 
forma  parte.^  (*)  non  ai  prepoue  di  dare  testi  di  lìngua  ,  ma  storie 
tmtta  ,  ciod  aecondo  la  mente  di  chi  le  soriase  ,  ogni  ragione  *o- 
km  che  ie  erronee  interpretaiionì  del  Nardi  eedeasaro  in  eua 
il  poeto  ai  rcri  concettici  T.  Lìtio. 

"  Abbiamo  inoltre ,  prosegne  il  traduttore  de'  mppUmenti , 
dWìat  i  libri  in  alcsni  capitoli,  atimandocbe  ciA  gìorìprìncipat- 
inènta  ad  aiutar  la  memoria  di  chi  legge;  ma  in  viò,  dilungan- 
doci non  meno  dal  costume  tenuto  dal  Nardi ,  a  coi  forse  non 
piacquero  né  diatinaioni  né  capoversi ,  che  dalla  troppo  minuta' 
diririone  di  alcuna  editioni  latine,  introdncemnto  ana  nostra  d^* 
visione  che  parte  la  storia  a  seconda  de'principali  avvenimenti.  „ 
Prndentisaimo  consiglio  ,  a  noi  pare ,  e  anch'  esao  coMenlaneo 
all'oggetto  per  cui  si  riproduce  un'istoria.  Kimaoeva  ondnbbio 
intorno  al  riempire  le  lacnne,  che  per  oltraggio  del  tempo  incontran- 
èi  nella  storia  livlana,  daoahé  altri  brama  i  snpplimenti,  altri  liab-' 
borre.  Il  giovane  traduttore  .li  distingue  saviamente  dalle  continua-. 
tioni,  e  dice  che  se  queste  possono  tralasciarsi  come  afiktto  straniera 
agli  antichi ,  quelli  possono  riuscire  utilissimi  mettendoci  iu  gra- 
do d'approfittar  meglio  de'  resti  degli  sorìttori  medeùini.  Quindi 


^J  È  dqpt*  f  owTTRBOM  U  straordinaria  accogUsua  clw  fìi  iuliaoi 
hiDDO  fitu  ■  qaeata  SiMiottca.  L' ulilmo  elaaca  da' inai  atmciili ,  w  ban 
ci  ticorJismo  ,  ca  na  preieiiUn  ill'iaclre*  mills  «i  ottocento.  Ci&  prot» 
Cbe  gli  ingegni,  ibbiDdoaiuJa  la  vaechie  fDti1iU,ii  TaI|(HW  ancIiB  fra  sol 
site  icieDia  morali  a  lociili ,  cbg  coma  latta  1*  altra  non  hanno  fondimsBtv 
cb  analU  «cicnia  da' fitti.  Lt  monde  marche  ha  detto  racaatanunta  ano  del 
nostri  pUl  aelabci  icriltori  ;  il  y  a  pini  àe  vertiu  et  de  bumirtt  an  IlaUe 
ai  iSaS  tpi'U  n'jr  «i  avoii  tu  iSmi.  ^Istiw  Enejclop.  G«iiDa]a  iSaS,  p.  ag  ) 


L'  Editchib  . 
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peiuà  "  di  ■fgiongere  sL  Nardi  nna  nnoTa  tndosioae  dei  sap- 
^imenti  del  Freiosemio  alla  Hcooda  deca  ed  alle  altrv  lacane 
de' libri  di  T.  Lìtìo  a  noi  Houstì,  kdu  moltiplicare  Mrerchia- 
mente  i  Tolami  colla  ccntionazioiM)  sino  ai  tempi  d'Augoito.  «, 
Però  la  storia  liriana  ora  da  lai  riprodotta  <<  incomÌDcia  dalU 
venata  d'Enea  in  Italia  ,  e  ,  senia  interronipìment*  di  aorta,  con- 
dnce  il  lettore  fino  all'  anno  586  di  Roma  ,  quando  (  per  osar  le 
parole  del  Freiniemio  )  la  mina  del  regno  macedone ,  e  molta 
altre  nobili  jnxiTiiice  aggiante  ali'  imperio  già  1'  aTevano  resa  ter- 
ribile a  tatto  il  mondo.  „ 

Parlando  della  ina  tradoaione  de'  rapplimenti  qoetto  oolo  d 
MHcam>  di  non  aver  risparmiata  fatica  perche  qaaato  al  gemo 
riosciMe  esattiMima.  "  Ha  per  quello  che  spetta  allo  etile ,  ag- 
giange ,  ben  tappiamo  die  il  noitro  Tolgaritsamento ,  framnai- 
•cbiato  a  qaello  del  Nardi ,  non  può  aspettarsi  miglior  fortuna  cbe 
il  latino  di  Freinsemio  paragonato  a  qDello  di  Tito  Lirìo,  ,, 
Questa  modestia  ci  piace  io  nn  giorane  del  suo  Talare ,  e  an- 
ch'essa  ci  promette  bene  della  sua  &tica .  Abbiamo  a  questi  gior- 
ni adito  parlare  eoo  molta  lode  d' un  suo  breTissimo  commenta- 
rio al  Sante  (  sali'  esemplo  di  quelli  di  Blond  e  di  FaroalNO  ad 
■Icnni  poeti  latini  )  e  ci  dispiece  di  non  averlo  sottocohio  per 
dime  qoel  ch'esso  merita.  Ma  sapendo,  per  molte  prore,  come 
il  Big.  Ambrosoli  faccia  tutto  con  gìndiaio  e  maturiti  singolare, 
ci  sembra  di  potere  seca'  altro  raccom ondar e.al  pubblico  anche  il 
suo  commentario  brevissimo  ,  che  dopo  i  tanti  langhisumi  sari 
oggi  il  pi&  ricercato . 


Iiurodusione  alla  ^ot^ìa   naturale  del  pauiero ,  opera 
del  sig.  LAU.EBASQCB.  Lugano ,  f^anelli  e  C.  1834  ^  8.' 


Tutte  le  science ,  dice  1'  autore  ,  risaltano  da  distrìbauoni 
•ìstematicbe  del  pensiero;  tntle  le  nostre  facoltà  intelLettaali 
«  morali  si  riducono  al  pensiero.  Se  arri  dunque  filosofia  prima  » 
filosofia  per  eccelleusa ,  non  può  essere  che  quella  del  pensiero  coo- 
siderato  nella  sua  più  grande  generalità .  Questa  à  stato  t'  oggetto 
principale  de' suoi  studi  dall'età  piii  giovanile;  questa  ne  è 
divenuta  1'  oggetto  esclusivo  nella  matura .  Egli  potrebbe  con 
piccola  £ttica  iarseli  servìn  a  conforto  dell'  avversa  forlaoa  ;  mm. 
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gli  parrebbe  <iU  mancare  al  debito  d'aomo  e  di  GittadÌDo,  le 

DOD  li  Tolgeise  insieme  a  pablica  utilità.  Vicino  adunque  a 
communicarceoe  il  fratto  ,  a  pubblicare  cioè  i  Tari  trattati  da  lui 
Composti  lulla  Gloiofia  dui  pensiero,  Ì  quali  uniti  debbono  for- 
inarue  uno  generale  e  compito,  ei  fa  loro  precedere  una  intro- 
(1  UE  ione ,  che  ci  ayrisi  della  meta  a  cui  tende,  e  delU  via  da 
lui  scelta  per  piagnervi .  Il  lettore ,  egli  iuiagina ,  deve  preeio.  a 
poca  fiiriui  quella  domanda  ,  eh'  io  farei  a  lui  itesio  ,  ora  fosse 
nel  mio  caso.  "  Ore  mai,  gli  direi,  vi  proponete  di  condurmi? 
Mi  mostrerete  o  no  cose  nuove  ?  Mi  farete  ouervare  le  vecchie 
soLto  nuovi  punti  di  viltà?  Mi  guiderete  almeno  a  queste  ulti- 
me per  vie  pi&  acconce,  pia  brevi,  e  k  vi  piace  pii^  grate? 
Gittgnerete  ove  gli  altri  aon  giunti,  o  vi  spignerete  più  adden. 
tra  ?  Per  dir  tutto  io  pochi  termini  :  che  si  é  fatto  innanai  dì 
voi ,  che  avete  latto  voi  stesso ,  e  che  rimane  a  far  oltre  ?  „ 
La  sua  introdtuione  risponde  a  così  giusti  quesiti . 

Essa  à  divisa  in  tre  partì.  Nella  prima  l'autore  parla  de'  me* 
todi  Gnora  tenuti  nel  trattate  la  filosofia  del  pensiero,  e  si  de- 
termina per  quello  che  gli  sembra  preferibile.  Poco  si  estende 
aovra  i  metodi  d'AristoUle ,  di  Cartesio  ,  di  Leibnits ,  di  Wulff, 
di  Looka,  d>  Condillac,  di  Bouoet ,  di  Tracy,  che  suppone 
abbaalanta  conosciuti.  Più  a  lungo  si  trattiene  su  quelli  di  K.ant, 
di  SteMTart,  di  Darwin  e  di  Cabauis,  coi  quali  due  ultimi  ac- 
cenna d'essersi  Incontrato  pi&  volte  col  metodo  proprio.  S'egli 
qui  Don  desse  conto  de'  ioli  metodi  ma  anche  delle  dottrina 
de'  filosofi  di  cui  ragiona  più  particolarmente,  potremmo  forse 
dvlerci  che  molto  ci  lasci  a  desiderare .  Vedete ,  si  direbbe,  co- 
me Freret  sa  introdurci  ne'  secreti  de'  filosofi  più  misterioai  o 
più  mal  giudicati,  Pitagora  per  esempio  è  Protagora;  coma 
Buhll  sa  renderci  chiari  i  sistemi  più  oscuri,  quelli  per  esempio 
di  Spinosa  e  di  Giordano  Brano  ;  come  Coosin  ha  saputo  vestirò 
di  novissima  luce  quello  di  Cartesio  ;  come  Degeraodo  aa  toc-  • 
care  i  punti,  in  cui  le  particolari  dottrine  si  aniicona  alle 
generali  di  una  scuola  o  di  una  eti  ■  Ma  un  gran  numero  di 
spiegaaioni  l'autore  lo  riserba  pei  loegbi  più  opportuni  nel  lungo 
oorao  della  sua  opera  ,  e  noi  non  abbiamo  diritto  di  domandarglielo 
anticipatamente.  Qnanto  al  metodo  eh' ei  |»elèrìaca  ,  0*0  già  oo! 
congetturaisìmo  dal  bdo  spirito  di  analisi ,  lo  indovineremmo  dalle 
lodi  trihatate  a  Tracy ,  il  qoale  al  dir  suo  cercando  ridurre  i 
gindisii  ad  nna  forma  generale,  e  stabilire  sovr'essa  il  prin- 
cipio di  eridenta,  dà  al  metodo  di  Locke  e  di  Condillac  (  al  me- 
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lodo  d'Ippocrate ,  di  Bacone  ,  di  Galileo ,  di  Hewton  }  la  maggior 
posaibile  estensione. 

Nella  seconda  parte  egli  passa  a  cercare  se  di  questo  me- 
todo, elle  pare  é  l'unico  buono,  si  sia  approfittato  quanto  ba- 
sta ,  per  avere  una  scienia  compita  .  E  trovando  ancora  molte 
confosioni  nel  lingnaggio  ideologico  ,  molte  incertezze  nelle  classi- 
ficazioni del  pensiero,  molta  superficialità  nell'esame  delle  fnrze 
che  lo  generano,  molte  ipotesi  oziose,  è  costretto  asserire  clie 
no.  Una  delle  principati  cause  dell'imperfezione  della  scienza 
gli  sembra  quella,  sa  cui  tanto  insisteva  Bacone,  il  tenerla 
cioè  ancor  troppo  separata  dalla  fisica .  Egli  ci  ricorda  come 
quel  filosofo  intitolò  la  terza  parte  del  suo  nuovo  organo  fe- 
nomeni dell'  univerm  ostia  storia  naturale  e  sperimentale  per* 
costruire  laJUotofia.  '*  Chi  si  prefigge,  egli  scrìveva,  non  dì 
co ngbiet turare  ed  indovinare ,  ma  sì  bene  dì  scoprire  e  di  sape- 
re i  non  di  crear  sistemi  di  mondi  favolosi  e  fantastici ,  ma  di 
penetrare  nelle  midolle  di  questo  esistente  e  reale  per  farne  in 
cerio  modo  la  notomia,  non  deve  dalle  cote  reali  dipartirsi. 
rtnlla  varrebbe  infatti  a  compensarne  lo  stadio  ;  non  ingegno 
(  fosse  pur  quello  di  tutti  gli  nomini  insieme  rianito  } ,  non 
meditazione,  non  argomentazione.  Quindi,  trascurandolo,  pnA 
lasciarsi  l' impresa  per  sempre  „  .  E  tra  le  parti  di  quella  su» 
storia  naturale  e  sperimentale  ei  poneva  le  operazioni  intellet- 
tive come  i  moti  corporei ,  e  credeva  che  le  une  e  gli  altri 
dovessero  studiarsi  insieme,  perchè  le  tciense  logiche  e  mora- 
li non  [trascorressero  sulla  superficie  delle  cose,  ma  avessero 
qualche  profondili.  Nulla  di  pi&  strettamente  legato,  teooodo 
il  suo  e  r  universale  concetto  ,  che  quelle  operazioni  e  quei 
moti  ;  nulla  dunque ,  seconda  lai ,  di  più  assurdo  che  il  ùnto 
studio  separato,  "  L' nomo  ministro  ed  interprete  della  natu- 
ra tanto  opera  ed  intende  quanto  con  la  sperienza  e  con  la 
mente  ha  osservato  nell'ordine  della  natura  medesima.  Piò  oltre 
né  sa  né  può  ■  Non  vi  è  forca  che  vaglia  a  spezzar  la  catena 
delle  cause  ;  convien  che  secondi  la  natura  chi  vuol  signoreg- 
giarla „  .  Questi  insegnamenti  profondi ,  riflette  il  nostro  auto- 
re ,  non  mostrano  per  anco  di  che  modo  la  filosofia  del  pen- 
siero possa  convenientemente  congiangersf  alla  filosofia  natura- 
le .  Ma  è  troppo  chiara  non  esservene  altro  che  qnello  di  unir- 
lo alla  fisiologia;  poiché  nulla  é  s\  prossimo  all'uomo  intellet- 
tuale, come  Tnomo,  a  «ni  diamo  l'appellativo  di  fisico.  Car> 
tesio  stesso  ,  egli  dice  {  né  alcuno  potri  sospettare  Cartesio  dt 
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materialismo  ),  era  pertiuso  che  tutto  il  ugreto  del  pensiero 
fuise  naicosto  la  quello  del  sistema  oervoso  ,  e  giaoae  persino 
ad  affermare  *'  cbe  se  la  specie  nmana  pnò  ricevere  perfesiu- 
namento  deve  cercarne  i  meui  nella  medicina  „.  Locke,  egli 
soggiunge  ,  gran  notomista  dell'  anima  ,  era  distinto  fra  ì  me- 
dici ■  Pur  sebbene  abbia  accennato  la  relazione  cbe  esiste  fra 
il  morale  ed  il  Gsico  dell'uomo,  noD  ha  fatto  nulla  per  di- 
mostrarla ,  e  così  unire  la  scìenxa  ideologica  alla  fisiologica .  £ 
a  deplorarsi  ,  egli  prosegue,  che  varj  insigni  filosofi  della  sua 
scuola,  fra  i  quali  Condillac,  non  aTcssero  gran  presidio  di 
studi  naturali .  fiomiel  ,  che  d'  era  meglio  pruTTisto  ,  arrebbe 
potuto  &re  più  che  non  fece,  accoo tentandoli  di  analisi  molto 
incomplete .  Darwin  e  Cabanis,  anch'  essi  sì  arrestarono  a  mea- 
sa  via  (  e  r  autore  lo  dimostra  )  lasciandosi  sviare  da  inconsi- 
derate opinioni.  Egli  reca  le  parole  dell'ultimo,  il  quale  do- 
po aver  detto  che  l'ideologia  di  Tracy  è  l'opera  piik  perfetta 
del  suo  genere ,  cbe  ancora  sia  comparsa  nel  mondo ,  confessa 
che  rimane  pur  altro  da  desiderare  a  chi  intende  ciA  che  l' i- 
deologia  dovrebbe  essere  .  Le  relaaionì  conosciute  fra  il  morale 
«  il  fisico  dell'uomo  aprono,  secondo  lui,  sentieri  affatto  nuo- 
vi per  lo  studio  dell'uomo  medesimo.  "  Esse  formano  riunite  ti 
{Vogramma  e  quasi  il  riassunto  di  un  nuovo  trattato  delle  sen- 
tasio'ni  ,  che  se  fosse  eseguito  a  dovere  non  sarebbe  oggij  me- 
no utile  ai  progressi  deli'  ideologia  ,  cbe  quello  di  Condillac  lo 
fosse  al  suo  tempo  „ . 
Nella  tersa  parte  della  sua  introduzione  l' autore  ci  narra 
quali  cure  egli  siasi  date  afEne  di  prouovere  questi  progressi. 
Le  analisi  da  Ini  fatte,  per  rendersi  conto  de' principali  feno- 
meni ideologici,  lo  hanno  portato  ,  egli  dice,  ad  applicare  alla 
formazione  del  pensiero  le  dottrine  broyrniane  intorno  alla  vi- 
ta ,  a  riconoscere  dai  che  il  pensiero ,  come  la  vita  ,  dipende 
da  una  Corsa  incita  e  da  uno  stimolo  a  cui  essa  corrispou- 
de .  Prendendo  a  regole  del  filosofare  quelle  seguite  da  Ne- 
wton .-  di  non  ammettere  per  ciascun  effetto  più  cause  di  quel- 
le che  bastino  a  spiegarlo  ;  di  non  attribuire  per  quanto  «  può 
gli  effetti  del  medesimo  genere  (  quelli  cioè  che  si  produco- 
no e  cessano ,  crescano  e  scemano  insieme  }  se  non  alte  cau- 
se medesime  ;  di  considerare  come  generali  quelle  qualità ,  che 
si  trovano  in  tutti  gli  oggetti  particolari  della  nostra  esperiensa; 
di  tener  per  vere  o  prossimamente  vere  le  proposisioni  dedotte 
dai  fenomeni  osservati  fioche  nuovi  fenomeni  le  con&rmino  o  le 
disbwtggano  ;  ha  creduto  non  solo  dì  poter  dare  alle  leggi  del 


igitizeabyGOOJ^Ic 


.34 

pensiero  qaelU  «empliciUk  chft  Newton  iìeie  nlle  )eg§i  Afì  mff- 
to  ,  ma  di 'mostrarne  l'identità  con  quelle  della  lila  ed  onire 
così  di  pia  salda  nodo  1'  ideologia  e  la  fliiologia.  Se  alcuno  tu- 
lesse  rimproverargli  ,  dice  1'  auture  ,  ili  assegnare  al  pensiero 
Ui  leggi,  di  coi  è  più  facile  accertare  l'eiistenia  clte  spiegare 
l'essensa,  egli  non  si  vergognerà  di  confessare  come  KeVfton 
riguardo  all'  aUratione  ,  alla  ripulsione  e  all'  altre  fone  della 
natura,  che  le  stima  ioesplicubili  ,  ossia  le  itima  del  numero  dì 
quei  fatti  primi,  il  cui  acereto  appartiene  al  grande  ord'malo- 
tore  che  lì  atabiìl .  Del  resto  egli  k  avvertire  con  BacoDe  "  ea- 
■ere  filosofìa  egualmente  imperita  clie  atolta  il  cercare  la  cao- 
aa  delle  cose  universali,  come  il  non  desiderarla  delle  seconda- 
rie e  subordinate  „  .  Mentre  perà  in  forta  delle  sue  ricerche 
gli  sembra  di  poter  ridurre  aU'nuità  che  si  disse  le  leggi  del 
pensiero  e  della  viU  ,  confida  di  non  dir  nulla  che  abbia  l' aria 
della  stranesia  o  della  improbabilità  .  Gnai  al  sistema  ideologi- 
co ,  egli  esclama  ,  che  parrà  del  tutto  nuovo  al  lettore  o  farà 
contrasto  colla  saa  coscienza  !  Egli  ha  voluto,  dice,  in  quella 
di  tutti  gli  nomini  nna  confermatrice  d' ogni  sua  induiione , 
pensando  che  sia  fiitta  per  accorgersi  naturalmente  del  vero,  ansi 
che  il  possegga  in  confuso,  onde  vediamo  radicate  nell'etimolo- 
gie delle  lingue  idee  giustissime  ,  ennoscinte  da  nomini  sempli- 
ci  e  roxti  assai   prima  cite  la  filosofia  vi  gingnesse  co' suoi  ra- 

Di  ciò  egli  ne  avvisa  cbe  si  avranno  molti  esempi  in  qnel 
«uo  trattato  che  porta  il  titolo  di  concordanze  della  lingua 
greca  colla  teoria  del  pensiero,  e  può  considerarsi  come  una 
paté  illoitratiTa  dalla  teoria  medesima  da  Ini  esposta.  Uno  però 
egli  ee  ne  porge  anticipa tamente  per  «aggio  ;  e  crediamo  di  qnì 
riferirlo  anche  per  dare  un'  idea  del  suo  modo  di  considerare  le 
cose ,  che  qoas!  più  non  sembrano  aver  bisogno  dì  nnove  me- 
dita aìoni .  Analittando,  egli  narra, qnell'atto  della  nostra  mente 
che  chiamasi  gindisio ,  trovai  ch'esso  adaltro  non  è  diretto 
che  a  decidere  della  conformitA  d' un' idea  eoo  on' altra  ,  ov- 
vero della  sua  disformiti ,  e  che  infine  ai  riduce  a  decidere 
della  differensB  di  due  idee  ;  poichà  le  idee  similiiiime  non 
possono  distinguersi  ,  e  non  risaltano  conformi  che  quando  la 
differenn'  è  ìnGuitesima  .  "  Mi  persuasi  allora  seni' altro  che 
giodicare  è  discernere .  Ora  questa  verità  è  gii  scolpita  nel  di- 
zionario comune ,  poiché  nella  intelligenza  del  popolo  nn  uomo 
di  ditcernimento  è  un  tiomo  di  giudizio.  In  qualche  lingua  ansi 
li  avverte  che  on'  espressione  medesima  cosi  bene  addita  it  gia- 
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(litto ,  come  U  segregasione ,  Tolta  la  Conta  dell'  aoaliai  mi  ri- 
condusse danque  a  quel  punto  dal  quale  il  senso  comune  «Tea 
gié  prese  le  inoMe.  „ 

A  questo  senso  per  aè  medesimo  così  retto  egli  ami  par- 
Ucolarracnte  attenerli  ,  trattando  alcune  queetioni  morali  sul- 
la natura  dell'  anima .  La  filosofia ,  egli  osserTa  con  Bacone  , 
trovi  io  ogni  tempo  on  aTTersario  duro  e  difficile  in  ano 
■elo  smoderato  di  religione  .  Poiché  altri  temè  per  esso  cbe 
ogni  indagine  della  prima  foste  a  pregiudizio  della  seconda;  al- 
tri Tolle  che  servisse  per  tutti  i  modi  a  confermarne  le  sen- 
tense  non  bisognose  di  quest'  appoggio.  Che  aTTCone  intan- 
to 7  La  filosofia  fa  tratta  oltre  i  suol  confini  ;  e  la  religione 
ebbe  piuttosto  a  dolersene  che  ad  applaudirsene .  Gli  argomenti, 
a  cagion  d' esempio  ,  che  si  dedtusero  dalla  natura  del  pensie- 
ro onde  provare  la  semplicità  e  l'immortalità  dell'anima  ama- 
Da ,  troTBrono  de'  gravi  oppositori  tra  gli  stessi  filosofi  pi&  re- 
ligiosi .  Quelli  recati  dal  Cartesio  non  persuasero  il  Locke  ;  quelli 
aggiunti  da  altri  acuti  pensatori  non  parvero  al  Kant  che  ao- 
fiami  .  Ma  tì  sono  argobienti ,  prosegue  l'autore,  che  il  Kant 
ed  il  Locke  rispettarono ,  che  non  sembrarono  falsi  al.  Cartesio, 
che  furono  cari  a  Platone  ,  che  occuparono  e  nddolcirono  gli 
ultimi  istanti  di  Socrate,  che  possono  trovarsi  nei  codici  di  qua- 
si tutte  le  religioni .  Sono  gli  argomenti  che  ai  ofi'rono  così  alla 
mente  di  un  Newton ,  il  quale  con  essa  abbraccia  l' universo, 
come  a  quella  di  un  rustica  ,  il  quale]  pianta  una  quercia ,  a 
florride  mesto  al  pensiero  ,  che  ne  TerrA  benedetto  da  un  po- 
atero .  Chi  crederà  che  non  al  comnn  senso,  cioi  alla  cosciensa 
generale  degli  uomini,  ma  ad  alcune  arguste  dialettiche  la  proT- 
TÌdenca  abbia  affidato  un  domma  il  più  popolare  ? 

QBalunqne  teoria  si  adotti  sulla  natura  del  pensiero»  que- 
sto domma  ,  egli  dice  (  e  si  propone  di  mostrarlo }  rimane  sem- 
pre intatto  perch'  è  da  essa  afiatto  indipendente .  Noi  abbiamo 
veduta  a  questi  ultimi  giorni  una  lettera  postuma  di  Cabanit , 
sospetto  presso  alcuni  di  materialismo  ,  ot'  è  dicbiarata  ne'  più 
precisi  termini  la  sua  credenia  a  tale  domma  ;  ciò  che  deve  far 
canti  coloro,  che  giudicano  de' filosofi  anche  dal  loro  silensio, 
e  ì  loro  sistemi  da  quello  che  non  contengono.  Parlare  infatti 
di  corrispondentm  tra  il  fisico  e  il  morale  dell'  nomo  non  è 
parlare  di  identità  .  E  piuttosto  un'  riconoscere  implicitamen- 
te la  loro  di^rensa  ,  quantunque  non  si  cerchi  in  che  con- 
sista .  Il  filosofo  avrà  torto  di  pensare  che  una  verità  addi- 
tata dal  sento  comune  non  possa  essere  dimostrata   dalla    «cion- 
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za  ;  ina  qoesta  ;na  opinione  non  offende  per  nolla  aiffatta  ▼«-' 
TitA .  Locke ,  Condillac  ,  Bonnet ,  Tracy  li  sono  asteooti  d« 
ogni  questione  ideologica  sulla  immaterialità  e  quindi  anll'im- 
mortatità  dell'  anima  ;  ma  non  per  questo  I'  hanno  negata  ,  né 
la  toro  maniera  di  spiegare  la  formasione  del  pensiero  conduca 
a  negarla.  Né  lo  Teggo  come  potsa  condurri  qnella  di  Caba- 
nia  ,  il  quale  distingue  st  spesso  nell'opera  ina  le  facolld  detto 
^rilo  dalle  dbposisioni  degli  organi  .  Quindi  ci  pare  coeren* 
tìstimo  a  sé  medesimo  ,  allorché  nella  lettera  accennata  scrive  che 
il  principio  morate  o  intellettuale  tion  è  già  il  risultato  dell'  asio- 
se  degli  organi  o  ona  proprietà  particolare  della  loro  comlti- 
naiione,  ma  an  ente  reale,  che  mantiene  fra  essi  questa  com- 
binaiione  ,  di  loro  il  tooTimeuto  e  non  cessa  di  esistere  quan- 
do gli  abbandona .  Il  nostro  autore  ,  schirando  egli  pure  di 
assoggettare  questa  persuasione  ad  argomenti  da  cui  non  cre- 
de che  dipenda,  o  togliendo  se  Tuolsi  all'ideologia  il  dirìlto 
di  confermarla,  ne  fii  però  soggetto  di  un  particolare  trattato, 
otre  si  propone  dì  esaminarla  nelle  sne  relaaioni  oolla  politica  , 
la  morale  e  te  belle  arti;  e  questo  trattato  coli' altro  delle  cofs- 
cordanxe  gii  detto  comparirà  come  appendice  di  latta  l'opera 
antla    filosofia   del  pensiero ,   cui    divide  in  altri    sette . 

Perocché  egli  ricerca  ìonaDEÌ  tutto  di  quanti  modi  si  pro- 
duca e  si  moltiplichi  io  noi  il  pensiero,  quali  forse  interne, qua- 
li cause  esterne  concorrano  a  qoesta  prodnaione  e  a  questa 
modificaiione  ;  e  intitola  il  primo  trattato  genealogia  del  pen- 
siero .  Ma  poco  sapremmo  di  essO)  egli  dice  ,  ove  dopo  areme 
ricercato  l'origine,  non  ne  seguissimo  i  progressi,  per  conosce- 
re coinè  giunga  a  formarsi  quelle  idee  che  aono  considerate 
fondametttnli  o  pi&  generali  ;  e  il  secondo  trattato ,  che  ri- 
guarda tale  materia  ,  intitola  scoria  del  pensiero .  Nei  rin- 
tracciarne l' orìgine  e  deliuearne  la  storia  egli  si  avvide  cbe 
era  possibile  indicare  le  relaiioni  che  passano  fsa  le  varie  sne 
Specie  e  le  rispettive  forse  produttrici  ;  e  la  parte  che  riguarda 
queste  relasiooi  intitolò  ennimonia  ,  ossia  delle  leggi  del  pensiero. 
Ala  il  pensiero  é  par  sempre  accompagnato  da  ripngnanse  o 
da  propensioni ,  poiché  all'  intendo'e  in  noi  si  associa  il  vote- 
re;  e  però  aW enimmonia  egli  fa  succedere  la  taxtpatia  ,  ch« 
vuol  dire  clsssificacione  degli  affetti.  Se  non  che  il  pensiero 
non  si  presenta  sempre  nel  medesiìno  stato ,  ma  ora  io  uno 
stato  che  paó  chiamarsi  di  sanità,  ora  in  un  altro  cbe  può 
chiamarsi  d'infermità.  La  teoria  del  peniìero  sano,  che  ri- 
goarda  coal  U  Teco  come  l' oaeito ,  à  da  lai  iatitoUta  auù~ 
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gìene.  Qnella  de)  pensMrn  infermo,  che  riguarda  aosi  l'er- 
rore coma  il  TÌiio ,  è  da  lui  intitolata  jasennia  ,  poiché  pro- 
pone insieme  i  meiii  opportuni  a  guarirlo.  Inoltratoti  col- 
r  opera  ina  a  questo  panto  osserva  come  alla  filosofia  del  peo- 
•iero  si  leghino  naturalmente  tutti  gli  stadi  in  cui  il  peniiero 
si  esercita;  quelli  che  chiamansi  naturali  e  quelli  che  chiauansì 
esatti;  quelli  che  riguardaao  il  costume,  e  quelli  che  riguarda- 
no le  arti.  Non  dubita  adunque  di  poterne  dedurre  norme  ge- 
nerali cosi  speculative  come  pratiche  i  te  quali  abbraccino  ogni 
studio  fatto  e  da  farsi,  e  queste  norme,  che  coronano  il.  suo 
lavoro ,  intitola  tcifnza.  delie  KÌenze  o  principii  di  scienza  uni- 
versale . 

Tante  nuove  analisi  da  lui  eseguite ,  tante  rettificattoni  d' au. 
tiche  idee  da  lui  cercate,  gli  hanno  fatto  sentire  il  bisogno  di 
alcune  innovacioni  nd(  liognaggìo  filosofico.  Ma  lontano  dn  ogni 
vanir i  e  pieno  di  rispetto  pel  linguaggio  degli  ideologi  i noi  prede- 
cessori, egli  non  ha  sostituito  che  di  rado  le  proprie  alle  loro 
denominaKioni ,  e  si  è  dato  cnra  di  additare  a  quali  di  esse  cor- 
l-iipondano,  come  nella  chimica  e  nella  botanica  si  addita  la  cor- 
rispondensa  delle  acientiGcbe  e  delle  osnalì ,  oppure  di  quelle 
de'  diversi  maestri  più  famosi .  Del  rimanente ,  egli  dice ,  non 
Ilo  mai  voluto  sacrìficttre  l'esatteua  all'eleganza;  e  questo  cer- 
tamente è  saggio  contiglio  ogni  volta  che  l'una  si  separa  dall'altra. 
Ma  se,  come  spesso  abbiamo  avuto  occasione  di  accorgerci  nella 
inttodusione  di  cui  rendiamo  conto ,  l' inelegansa  à  inesattesta , 
ci  duole  che,  faticando  per  presentarci  un'opera  di  fiioeofia  tanto 
bene  ideata  come  ci  sembra  la  tua,  non  siasi  curato  egnal menta 
di  presentarci  un  buon  modello  di  stile  (iloaofice ,  tanto  importante 
pei  progressi  della  filosofia  medesima.  Noi  aspettiamo  ad  ogni  mo- 
do con  grande  ansietà  le  diverse  parti  che  ci  promette  dell'  opera 
annunciata,  la  quale,  ove  riesca  si  completa  com'egli  si  propone  y 
potrebbe  destare  negli  italiani  (  a  cui  egli  mostra  di  appartenere  ) 
l'amore  di  una  scienxa  ,  poco  sin  qui  da  loro  coltivata,  e  riaU 
>are  per  etto  le  loro  mentali  facoltà.  Quindi  non  leggiamo  eenu 
turbamento  le  parole  piene  di  mestiiìa  ,  ch'egli  aggiunge  alle  sue 
promesse .  "  Quando  il  corso  di  una  vita ,  la  cui  parte  pi&  gaia 
in  la  tolerania  de' mali,  è  bene  al  di  là  del  suo  meno;  quan- 
do volgiamo  le  braccia  sensa  mai  incontrare  l'amico  de' noslri 
anni  Infantili,  o  la  sorella,  o  la  madre;  quando  i  noitrì  occhi 
trascorrono  una  lunga  estensione  di  terreno,  sema  vedervi  le  tom- 
be in  cui  i  nostri  padri  riposano  ;  quando  la  distrqsione  del  frutto 
da'  tMMtri  antichi  «idori  o  non  i  piÀ  ripanlnle  o  non  i  atUut- 
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mente  rìpanta  da  nnovi ,-  quando  ittSue  il  nostro  ettere  è  collo* 
fiato  per  modo ,  che  deb)>B  temere  il  gaccarto  più  che  non  tema 
il  bisogno,  ci  è  sempre  allora  all'orecchio  e  ci  rimhomba  nel 
cuore  qaellB  A  grave  sentenca  :  ii  itmpo  è  breve  e  nottra  voglia 
è  lunga.  „  Possa  I'ddo  corrispondere  all'  altra  ,  ed  essergli  ap- 
portatore di  qnella  calma,  di  cni  la  sciensa  ha  bisogno! 

Delle  opere   di  scultura    ultimamente  tcoperte   in    SelùuuUe  » 
memoria  di  PIETRO  PiSANi.  Palermo ,  Abbate,  1834  '"  ^'' 

Doe  giorani  utiliìtetti  inglesi ,  i  signori  Harris  e  Angeli , 
Yenatt  in  Sicilia  per  istodiame  le  &mosa  antiehitl,  dop*  essersi  a 
longo  occnpati  di  quelle  di  Gergentì,  di  Siiacosa  e  di  Catania, 
si  volsero  nell'  inremo  del  i8i3  a  qaelle  di  Selinante .  Ivi ,  ica- 
Tando  fra  la  roTÌne  di  due  gran  tempi ,  scoprirono  sni  gradini  delle 
loro  Ceciate  fio  metope  rotte  In  mille  peui ,  ora  scorgevansi  parti 
di  figure  d'atto  rilievo,  che  fucevano  viTemente  desiderare  le 
mancanti .  Si  diedero  quindi  a  far  nuove  ricerche ,  e  rac- 
colti con  ostinate  fatica  moli'  altri  pesci  ,  li  mandarono  coi  primi 
a  Palermo ,  ove  si  proponevano  di  riunirli ,  e  rivendicare ,  se  poa- 
■ìbil  fosse,  alle  arti  0|)ere  di  un  pregio  inestimabile-  Se  non 
che  il  povero  Harris,  colpito  dalle  metifiche  eialacioiii  di  Jalico 
(l'antica  jialnde  Gonnsa,  contro  la  quale,  ci  dice  Laerzio,  «om- 
battè  con  felice  ma  troppo  breve  saccesso  a  prò  de'selinnnsi 
il  genio  di  Empedocle  )  peri  compianto  da  chiunque  ne  cono- 
sceva i  talenll  e  le  virtà ,  Il  pensiero  della  riunione  de'  petxi 
rimase  dunqne  al  suo  dolente  compagno,  che  ù  condusse  per 
essa  nella  capitale  della  Sicilia ,  ove  trovò  l'autore  della  presenta 
memoria  destinato  dal  governo  a  secondarlo. 

Il  dotto  nomo,  prima  di  render  conto  di  ciò  che  fece  con 
qnell'  ingegnoso  giovane ,  e  dì  esporre  la  propria  opinione  sulle 
opere  che  riuscì  loro  di  reintegrare,  crede  dover  premettere 
qualche  parola  sull'origine  e  le  vicende  della  cittì  a  cui  esse 
appartenevano;  potendo  questa  ena  premessa  giovare  all'ìntel- 
lìgensa  del  rimanente.  Contro  l'opinione  di  quelli  che  suppon- 
gono Selinunte  fondata  dai  fenici,  egli  inclina  a  sapporia  fon- 
-.  data  dai  sicani,  appoggiandosi  a  ciò  che  dice  Diodoro  che  De- 
I  dalo,  vennto  di  Greta  in  Sicilia  (assai  prima  dei  fenici  coma 
ognun  sa]  fabbricò  in  quella  città  una  terme,  ove  raccoglievasi 
il  caldo  vapore ,  che  usciva  di  sotterra ,  e  indnceva  ne'  corpi 
una  soave  vointtà .  Ivi  fra  gli  altri  edifiui  antichissimi  era  fa- 
moso OD  temilo  di  Giove  Agoreo ,  alla  eoi  ara ,  secondo  Ero- 
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Jolo,  fa  «ci»  E..rileonU,  cbe  T0\1.  .8r..ì.U»«nle  tmi  U- 
„„no  dopo  ...ro  meritalo  il  di-.ino  titolo  di  liber.toro.  M» 
di querto   tempio   .i    er.    d.   molti   «eoli  perduto  ogo.  «.UBio; 

•otiehi  e  di  mediocre  gr.nde.»  .i  ««no  .coperti  nel  luogo  i^ 
occopito  dille  ciltHdellai  e  tre  altri  meno  .otichi,  m«  « 
gnodei..  meggior.  io  qoel  luogo  che  ehi.m.si  PiUtr,  d,  bt- 
ganti  >d  un  miglio  circe  dell"  cilledelle  medeume.  »r.  i  ee- 
coodi  già  non  potere  celere  il  tempio  di  Giore  Agoreo;  fra  t 
primi  neuuno  lo  avrebbe  «oepetuto .  , .  ■-*      j- 

Sono  i  »>i  tempii  tolti  di  carbonato  di  calce  concbigbfero  di 
teraa  form.iione ,  come  quelli  di  SirecQ»,  di  GergenU  «  di  SegesU, 
ed  banno  gli  onieU  di  carbonato  di  calce  granilainuielo«>  di  .e- 
conda  formaelone.  I  peaai  delle  mctope,  compoete  di  quella 
nconda  materia,  tormayano  qua.i  lutti  parte  iel  (regio  ico- 
pito  nel  tempio  di  meo  de' primi  tre,  e  pocbi  altri  di  quello 
di  meeeo  de' Pilieri .  L'eeeersi  troralt  in  buon  numero  Ira  i 
loro  triglifi  riipelliTi  facilitò  il  cono«;ere  la  progre»i»a  diapo- 
liaione  della  melope,  e  quindi  (  mercè  i  dilegui  cb.  ne  lra»ei« 
•ol  luogo  i   due  ingioi)   la   lor  ricompoiiaione. 

"  Si  comineii  dal  riunire  i  peaai  delle  melope  del  tempio 
della  cittadella.  Di  dieci,  cbe  do.CTaoo  eiiere,  ai  gmnie  con 
gran  fatica  a  formarne  tre  e  non  inlerfe,  cioè  le  leaU,  la 
settima  e  l'olura,  alte  cieicuna  quattro  piedi  inglesi  e  nera 
pollici  e  messo  i  e  larghe  tre  piedi  e  sei  pollici  e  messo. 
In  ciascuna  reggonii  tre  figure  roppresentanli  fetti  mitologici; 
cosa  nolabiliiiima ,  dice  l' autore  della  memorie,  poicbè  mal 
non  li  trorarono  piil  di  due  figure  in  tulle  lo  melop«  de- 
gli altri  tempii  finora  conosciuli.  ftella  sesta  (  eh'  egli  ci  de- 
scrire  colle  compagne  )  gli  è  sembiato  di  rarrisare  eapressu 
l'educasione  del  Bacco  siculo,  figliuolo  di  Gioso  e  di  gi- 
rerò, pia  anlieo  del  lebsno,  figliuolo  di  Giore  e  di  Semole; 
e  lo  deduce  erudiUmente  da  più  circostenie,  e  in  iipecio 
dalla  icla sione  di  quesU  scultura  con  altra  di  Policleto ,  cbe, 
eecondo  Pausauia  ,  nderasi  nel  tempio  di  Cerere  io  Ate- 
ne -  nell'una  come  ncll'  altra  il  Bacco  giorinclto  èpoSlO 
in  compagnia  di  due  donne  dirine ,  ta  madre  cioè  e  U 
sorelle  Proserpina .  Questo  solo  vi  è  di  singolare  nella  no- 
stra cbe  ajuuto  dalla  madre  sta  in  atto  di  domer«  quattro  c«- 
Tslli  attaccali  ad  un  carro  agreste,  simbolo  cbiarisiimo  delle 
opere  dell'agricoltura  .  U  settima  delle  metope  sembra  all'au- 
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tore  d'  ■•sai  pnk  facile  apìegaiiane .  Egli  tuffa  eiìta  a  trorare  ni 
eraa  esprcMO  il  momento ,  in  cni  Perseo,  BoateDnto  da  Minem 
ìd  forma  nmana ,  recide  la  tetta  di  MedoM  (  colpevole  di  ave- 
re per  seduElon  di  Nettano  profanato  il  tempio  della  Bea  )  ;  o 
dal  sangue  della  ferita  nasce  ilFegasu,  che  la  morente  «  stringe 
al  (ene  qual  parte  di  bà  ■  E  come  può  obbiettargliai  che  qai 
la  Coitone  non  é  riconoscibile,  mancandole  il  di>tintÌTo  de'ca- 
pegli  lerpentini ,  ci  risponde  cbe  il  primo  ad  attribo  irgli  eli  fd 
Eachilo  posteriore  di  pareccbi  aecoli  alla  scnUnra  di  coi  si  par- 
la ,  onde  qael  distintivo  può  chiamarsi  moderno  ed  arbitrario. 
In&tti  egli  ricorda  come  la  bella  a  infelicissima  giovane  é  rap> 
presentata  con  Innga  e  natnrale  capigliatura  anche  in  on  anti- 
co monomeoto  etrusco ,  fattoci  conoscere  dal  nostro  Mìcali  nell» 
sua  storia }  non  che  in  nna  pregiata  moneta ,  che  l'Eckel  ascris- 
se a  Popnlonia  ,  il  Castello  a  Camerina ,  ed  egli  crede  di  Se- 
liDante.  Nella  ottava  delle  metope-,  la  meglio  conservata  dopo 
l'antecedente,  egli  vede  scolpito  l'Ercole  Melampige  ,  ossia  dalla 
natiche  nere  ,  che  porta  in  ispalla,  appesi  alle  dne  estremità  d'nna 
lancia  ,  i  due  fratelli  Passalo  e  Alcmone,  i  quali  si  erano  diver- 
titi ad  allacciarlo  mentre  dormiva.  Ciò  concorda  con  quello  cbe 
dice  la  mitologia  della  statua  da  loro  inaisatagli  presso  le  Termo- 
jnle  in  memoria  della  vita  ottenutane  dopo  la  pi&  grande  paura 
d' essere  acciai  ;  e  eolie  pittare  di  dae  vosi  grecosicali  assai  an- 
tichi, veiloti  dall' aatore  ,  l'uno  in  Palermo  e  l'altro  in  Ger- 
genti  .  L'osservare  in  tre  metope  consecative  scolpite  le  asionì 
di  tre  figlinoli  di  Giove  ;  e  il  sapersi  che  l'antica  Selino,  ov'ers 
il  tempio  di  Giove  Agoreo  ,  occupava  il  posto  della^  cittadella 
di  Selinanle  ,  gli  fa  pensare  cbe  quelle  metope  appartenessero 
a  questo  tempio.  Cosi,  egli  dice  ,  nella  facciata  del  tempio  di 
Giove  Olimpico  in  Agrigento  vedeasi  scolpita  la  guerra  de'Gi- 
ganti  ;  co^  in  ano  de'  timpani  del  Partenone  di  Atene  vedeasi 
scolpita  la  nascila  di  Minerva,  e  nell'altro  la  soa  disputa  con 
Nettano  ;  cosi  nella  fronte  de'  pi&  celebri  tempj  trovavansi  rap- 
presentati i  fatti  relativi  alle   divinità  in    essi  adorate. 

Quanto  al  tempio  dì  messo  dei  Piteri  {  a  cni  nessun  altro 
£  paragonabile  per  grandessa  fuor  che  quello  del  Giove  Agri- 
gentino }  non  essendosi  potuto  ricomporre  alcuna  delle  sae  me- 
tope, riesce  assai  malagevole  il  congettnrare  ci&  che  in  esse  fosse 
rappresentato  .  Ciascona  conteneva  non  pìà  di  due  figure  ,  a 
queste,  per  quanto  appare',  muliebri  insieme  e  guerriere .  QnÌB- 
di  l'autore,  dopo  l'esame  di  una  moltitudiue  di  franmenti,  è 
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Tennto  in  pemiero  cbe  fomero  Ggare  di  Amaioni,  ed  1m  doman- 
dato a  ni  inedeainio  n  per  aTreutnn  non  eaprimeaiero  1'  Ìd- 
Tasione  di  qaeate  eroine  nell'Attica  ? 

Le  metope  del  tempio  della  cittadelfa  montrano  ,  al  roMo 
del  loro  fondo  e  delle  parti  più  rilevate  delle  loro  figure  ,  non 
che  alla  roueiia  delle  6gnre  medeaime,  una  grande  antichità. 
Il  solo  Ercole  Melampige  è  alqaaoto  meno  informe,  e  pad  dir- 
si che  racchiuda  i  germi  de'  saccessivi  progressi ,  che  poi  fece 
la  scultura  .  Bensì  i  caTalli  [  meraviglia  che  ciascuno  spiegherà 
a  suo  modo]  aooo  bellissimi  ,  non  solo  relativamente  alte  ama- 
ne figure,  ma  assolatamente,  e  vedendoti  soli  si  attribuirebbero 
all'  arte  già  perfetta  ,  Pensando  all'  antichissima  origine  di  Se- 
llaonte,  e  alla  somiglianu  delle  indicate  scultore  con  quelle  del 
primo  stile  etrusco,  si  potrebbe,  dice  l'autore,  crederle  an- 
ch'esse d'estrusco  scalpello.  La  quale  opinione,  egli  aggiange, 
parrà  ancor  meno  improbabile  ove  si  rifletta  che  i  siculi  Ten- 
nero a  stabilirsi  nell'isola,  a  cui  diedero  il  nome,  quasi  tre- 
cent'  anni  prima  de'  greci ,  e  dovettero  portarvi  le  arti  che  in 
Etruria  fiorivano .  Ma  non  per  questo  sarebbe  strano  1'  attri- 
buire quelle  sculture  a'  greci ,  se  è  vero  ,  come  insigni  eraditi 
hanno  sostenuto,  che  gli  etruschi  apprendessero  le  arti  dai  pe- 
lasghi  o  tirreni  ,■  ond'  è  che  'Winkelroaan  raccomandava  i  monn- 
ment)  d' autico  stile  etrusco ,  siccome  gli  unici  che  potessero 
darci  idea  delle  prime  opere  della  greca  scnltnra.  Dei  fenici 
l'autore  non  crede  di  dover  Fare  parola,  come  di  quelli,  che 
mai  non  edificarono  in  Sicilia  veruna  «ittà  i  cbe  mai  non  vi  ai 
trattennero  che  pocbisiimo  tempo  j  cbe  non  ebbero  coi  siculi 
altre  relatloni  fuorché  di  commercio;  che  quando  vennero  ac- 
colti dai  segestani  come  confederati,  già  Selinonte  cantava  pìd 
secoli  d'  eaistensa  ;  che  qui  Ibrse  non  <K>ltÌTarono  le  belle  arti  , 
e  di  cui  non  si  conoscono  che  alcune  roue  monete. 

lutorno  alle  scnltore  del  tempio  de'  Pileri ,  prosegue  1'  au- 
tore, non  cade  veran  dubbio  ,  che  siano  di  greco  eoalpello.  Dal 
loro  stile,  affatto  simile  a  quello  dei  marmi  di  Egina ,  lavora- 
ti sessant'anni  circa  innanii  a  Pericle,  non  solo  si  scorge  (com- 
parativamente elle  antecedenti  sculture  )  un  gran  progresso  net> 
l'arte,  ma  una  glande  perfeiiooe  .  Il  disegno  delle  figaro  i 
corretto  ed  elegante,  le  teste  vetaose  e  seducenti,  le  forme  ton- 
deggianti, le  mosse  semplici  e  naturali,  i  panni  disposti  a  pie- 
ghe compresse  e  parallele  con  molte  graxia;  le  ombre  ,  non  che 
i  lumi,  distribuite  con  dolce  grada lione  .  Un'altro  pregio  ca- 
ralteiiitieo  di  tuli  figure ,  osserva  l' antore  ,  è  l' eitere  di  sì  alto 
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rilievo  ,  che  la  fA  ptrtè  non  taiccano  al  fondo  che  in  alcnni 
ponti  itolati .  Di  qui  li  vede  ,  egli  dice ,  che  qoando  foron» 
scolpite  già  si  era  per  lunga  eRpcrienia  appreao  che  ne'  tìIìotì 
da  «sporsi  in  oampo  aperto  il  distacco  delle  figure  molto  cuntri- 
buìsce  alla  fermeaca  delle  masse  e  all'armonia  dell'eOètto  g». 
nerale  .  La  laro  esecmione,  egli  aggiange  ,  é  degna  a  tutti  i 
riguardi  della  scuola  che  precedette  qaella  di  Fidia . 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  una  lettera  del  sig.  Elittorff,  scritta 
di  Selinnnte  il  3o  decembre  iSaS  all'  editore  del  Giornale  d'&rti 
in  Stnttgardia,  la  quale  sembra  oonfermare  siSrttti  gioditii.  Ci  duo- 
le che  ì  teatri  di  Taormina  e  di  Catania  0  i  tem|ui  agrigentioì 
non  abbiano  lasicato  agio  all'  artista  alemanno  di  trattenersi  in 
Palermo,  e  prendere  fra  Io  scopritore  e  1'  illustratore  delle  me- 
topo  selinuntino  il  posto  dell'  infelice  Harris,  a  cui  dona  egli  pare 
niM  lagrima,  che  ci  facciamo  pregio  di  raccogliere, 

ybtice  tur  une  médatlle  inèdite  de  Cavaiiiis  ,  rm  de  Thi-aca 
par  Jean  Carabkd  .  Soaatantiaople,  imp.  du  patai§  de  Fran- 
ca ,  i8i4-  "t  4-° 

I  Galli  ,  dice  I'  autore  di  questa  memoria  (  già  dragomanno 
di  Francia  io  Eraclea  di  Ponto)  Cecero  in  remotissimi  tempi  varie  ir- 
miioni  nelle  parti  meridionali  dell'Europa  e  dall'Asia.  Ivi  il  loro 
ardore  bellicoso,  ohe  fu  per  estinguere  in  «ullu  la  grandesie  di 
Roma  e  minacciò  l'imper»  d'Alessandro,  spsrse  a  lungo  la  deso- 
latione  e  il  terrore  ;  e  la  loro  selvaggia  barbarie  mise  in  forse  la 
piJL  antica  civiltl  che  si  conusce»B  nel  mondo.  Belgio,  ano  de'lo- 
ro  capi  ,  oome  sappiamo  da  Pausania  ,  da  Diodoro,  da  Giusti- 
no ,  da  Livio,  invase  la  Macedonia  e  Ih  Tracia  sotto  il  regno 
di  Tcdomeo  Carau no  verso  l'anno  980  ionansi  all'era  volgare. 
Degli  altri  capi,  che  vennero  dupu  di  lui,  e  che  stscondo  Po- 
libio si  mantennero  costanti  nei  presi  possessi  contro  i  contì- 
nui sforai  degli  indìgeni  che  gli  abbonivano,  ci  mancano  segui- 
te notitie .  Comontorio  ,  il  quale  ebbe  sede  a  Tuie  non  lungi 
dal  monte  Emo,  fu  probabilmente  il  primo  di  loro  che  prese  il 
titolo  di  re.  Cavaro,  fattoci  conoscete  da  Polibio  e  da  Ateneo, 
occupavn  il  dominio  verso  l'anno  xig;  e  fu  P  al  timo  della  rac- 
la de' galli,  che  gli  succedesse.  Egli  si  era  meritata  la  gratitu- 
dine pubblica,  facendo  cessare  la  guerra  di  Prusia  re  di  Biti- 
nia  coi  hisa'Btini  e  i  rodiani  ,  assicurando  così  la  navig^iaione 
del  Ponto,  e  giovando  al  commercio  del  paese  a  cui  sovrasta- 
va ;  ma  pon  la  sua  fine  61   inMice  •  I  traci ,  cliu   aoi>)>oita- 
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vano  impisieiitemente  il  giogo  stranitTO ,  lo  roreBciarono  dal 
Irono  per  metterri  in  aDa  vece  Sente  IV  ■  discendente  da'  loro 
prìncipi  antichi.  Carj  netl'iFtoria  dei  re  di  Tracia,  citata  con 
ginata  lode  dall'Eckel  ,  osterva  che  Cavaro  è  qnello  rtctto  che 
nn  commentatore  di  Demostene  chiama  Clieo ,  e  che  nelle  vec- 
chie edisioni  di  Polibio  leggerasi  Cliaro  ;  e  la  medaglia  poh- 
hlicata  dal  lìg.  Carabed  giastifica  la  «oireiione  che  poi  tì  ti 
è  fatU . 

HeMun' opera  di  nnmigmattca,  egli  dice,  area  fino  a' nostri 
giorni  fatte  conoscere  medaglie  di  Cavaro  .  Quella  che  pobbli- 
cò  poc'  ami  il  nostro  Sestini  ,  attriboendone  il  discoprimento 
ad  an  medico  di  Costantinopoli  ,  i  una  delle  trenta  scoperta 
dall'autore  della  memoria,  £i  le  trayò  ad  Ilismye  (ore  forse 
fa  la  Cabyle  menzionata  da  Demostene,  da  Strabene  e  da  To" 
torneo ,  e  Inogo  di  ergastolo  sotto  Filippo  figlio  di  Aminta  ) 
qnasi  ad  ogaal  diatania  da  Adrianopoli  e  da  Choamla  sai  ro- 
vescio meridionale  dell'Emo,  OTe  esistono  alcnne  Testigie  d'an- 
tichità. Di  tntte  queste  medaglie  sei  solamente  sono  di  picciolo 
modulo;  ed  una  delle  aei  i  la  pubblicata  colla  memoria  di  cui 
■i  ragiona.  Quelle  di  più  gran  modulo  (  tra  le  quali  la  sesti- 
niana  ]  presentano  la  testa  laureata  di  Cavaro;  quelle  del  piA  pic- 
colo pi  esentano  la  testa  laureata  d'un  Teccbio,  che  potrebb'ea- 
•ere  Giure  olimpico  .  La  Tracia  ,  come  ognun  sa  ,  era  conse- 
crata  a  Marte;  pure,  osserva  l'autore  della  memoria,  uè  ìe 
medaglie  de'  suoi  re ,  né  quelle  della  sue  città  portano  impres- 
ta  la   lesta    di   questo  Dio. 

La  più  antica  medaglia  dei  re  di  Tracia  ,  che  si  conosca, 
è  quella  di  Seute  IH,  i:d  ha  net  roTescio  nn  cavallo,  preso 
indubitatamente,  secondo  l'autore,  dalle  medaglie  macedoniche. 
Anche  le  medaglie  di  Lisimaco  e  di  Tolomeo  Caranno  presenta- 
no ,  egli  dice  ,  uttributi  macedonici ,  quando  non  presentano  at- 
tributi particolari.  Le  medaglie  più  grandi  di  Cavaro  portano 
nel  rovescio  una  Vittoria  alala  coli' elmo  in  testa,  che  non  à 
certo  il  pileo  macedonico,  o  la  tiara  diritta  de'  traci,  né  ti 
sa  che  mni  appartenesse  alla  loro  armatura,  eppure  si  trova 
sulle  medaglie  tracie  di  Eno  e  di  Meseoibria  .  La  medesima 
Vittoria  aiuto  si  vede  sulle  medaglie  di  Coti  V  e  di  Rascopori, 
non  che  su  alcnne  delle  imperiali  di  Bisansio .  Sulle  picciois 
medaglie  di  Cavaro  è  un  cornocopia,  il  quale  Ìndica  prohabil- 
mente  la  ricchrua ,  di  cai  questo  re  fu  cagione  al  paese  da 
lai  dominato,  per  quelle  cure  di  cui  già  sì  fé  cenno,  e  fors'an- 
ch$  per  quella  ch'egli  diede  all' agricoltura. 
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E  le  più  grand)  s  le  più  piccole   medaglie ,   dice  l' antore* 
possono  fornirci  cm  duoto  docniaento    della   fiicilità ,  con  cai  t« 
orde  guerriere  del  Mtteatrioae    adottarooo    sempre  gli   nn   e    i 
costami  de'  popoli  del  meiEOgiorno  ,  di  coi   fecero   la  conquiaU». 
Se  questi  erano  soggiogati  dalla  forca,  quelle  a  viceuda    erano 
vinte  dall' irresistibile  potere  della  civiltà.  Appena  i  barbari  pe. 
netrarono  in  Italia,  il  cristianeBimo  fu  ricevuto  nelle  foreste  della 
Germania;   appena   i  tartari    si  furono  stabiliti    nella     Gina,    il 
lamismo  si  aniiò  estinguendo    fra   loro   per  dar  luogo  alla  6lo— 
sofia   di  Confucio,  ed  or  vediamo,  sessant'anni  dopo  l'irruaioiia 
di  Belgio  ,  la  lingua  de'  vinti  già  sostituita  a  quella  de*  viuci- 
tori,   ì  brillanti  attributi  della    greca  mitologia  gii  trionfanti  di 
quelli  del  feroce  coito  di  Tentate .  „  Già,  egli   dice,  alludendo 
alle  greche  ìscriBioni  delle    medaglie,  all'alata  Vittoria  di  cai 
gii  si  è  parlato,  e  alla   testa  ch'ei  crede  di  Giove   Olimpico, 
siccome  pare  si  accenni.  A.  ginstificare  la  qnale  opinione,  ei 
riflette ,  qoaOto    sia    naturale  l' imaginarsi   che  "  adottando    la 
divinità   stranierfl  alla  loro  patria ,  Ì  re     traci    di    ressa  gallica 
rendessero  i  primi  loro  omaggi  al  più  possente  di  tatti  gli  Dei, 
quasi  per  legitimare,  sotto  la  sua  protei  ione,  il    potere  che  do^ 
Teano  solo  alla  forza  dell'  armi .  „  Se  i  traci ,  che  sotto  il  se- 
condo Maometto  s'impadronirono  di  Bizansio,   fossero  stati  così 
evveduti  o  cosi  toleranti*  come  quegli  stranieri  che  s' impadr»- 
alHno   on  tempo  del  loro  paese  originario ,  quanti   mali  si  sa- 
rebbero forse    risparmiati  all'  amanita  ,  quanto    forse   la   civiltà 
avrebbe  a  quest'ora   progredito!  Possiamo   noi  prendere  da  que- 
sto fatto  singolare  di  una  memoria  erudita  impressa   a  Costan- 
tinopoli on  felice    augurio,    che    l'umanità    non    abbia    ormai 
pia  a  gemere  gnardando  a  quell'  antica  sede   del  greco  impero, 
e  che  la  civiltà ,   di  cui   la    stampa  è  si  grande  stromento ,  noa 
debba  più  a  longo  andarne  sbandita? 

Per  l'avvenimento  ai  irono  di  Leopoldo  II  granduca  di  TV 
scana,  Manze  di  Ateiuado  Genovesi.  Pisa,  Caparro  1814 


Un  felice  avvenimento  ha  ispinato  al  poeta  un  felice  con. 
cetto.  Gli  sforti  dell' imaginasìone  non  sono  necessari  che  per 
Eupplire  al  vnoto  del  coore.  Se  questo  e  pieno  di  gioia  e  di 
giuste  sperante  ,  l' imaginasione  si  trova  naturalmente  commossa  ; 
e  ciò  che  da  lei  proviene  ha  au'aria  di  semplicità  e  di  verità. 
Il  nostro   poeta  (  che  così  chiamiamo   scasa   attribuirgli  tutta 
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l'arte  che  un  tal  nome  nmbrerebbe  indicare  )  ce  ne  foniiics 
ima  bella  prora.  Egli  ai  presenta  al  quoto  principe  colla  Mu- 
ta delia  sua  patria  [  Sammiaiato  },  poiché  aTTentaratamecte  il  prin- 
cipe e  la  patria  ti  troTaoo  bene  uniti  nel  ano  pensiero,  e  fa  che 
r  Dna  aern  all'altra  d' interprete  Tedele . 
Sigaor  ti  dica  (  e  china  rivarentp 

Dì  laccima  (urtivi  nmido  il  ciglio} 

Anch'io  fui  gnnila  an  urapa  a  fui  poiMOts 

E  di  popolo  a  (l'aria  a  di  cooiiglio; 

Emnla  riipcltommi  a  più  io  vanta 

M'accolte  «Diica  U  eliti  del  Giglio: 

QiiBii'  alla  torre  in  fra  i  lattimi  s  l'arba 

Di  mia  pritca  grandezza  oroia  ancor  lerba. 
Ha  poi  cha  il  fior  d'ogni  coMuma  ipento 

Ducordia  il  locìal  nodo  recbp. 


■•ilio  di, 


L'italica    famiglia 

Che  parerà  di  lenno  e  d'ardimento 

A  itranie  genti  il  ricco  fren  cammiie, 

Diaerto  dell'imperio  il  bel  giardino 

Soggiacqui  all'onte  del  corami  deitiao. 

E  Tiene  Tia  Tia  narrando,  come  a  giorni  di  Coaimo  padre  della 
patria  anch' ella  sorse  coll'altre  città  ctru$che  a'nuore  spemn- 
M,  anch' elld  accorse  della  latina ^ grandezza  a  riparar  l' alla 
ruina.  E  qni  addita  al  gioTine  principe,  quasi  testiioonio  delle 
proprie  parole^  l'ameno  boschetto,  ove  il  Ficìno  con  altri  sa- 
pienti della  saa  età  tenera  le  sae  dotte  adunanse ,  e  che  ancor 
Terdeggia  sopra  mia  collinetta  a  lei  TÌcina. 

Girne  Tao  liete  quelle   pianta   aonoia 
Ifeaaer  rivo  a*  nipoti  aonamento 
Di  meaiona  il  care  e  gloiìoial 
Le  ifugge  il  nembo,  la  rifpetta  il  vaalOj 
E  lol  di  ptacid'anre  armoaiaM 
Ta  T'odi  an  aoaviaiimo  concento. 
Che  dolce  (cende  ■'  cor  gentili,  e  pai* 
Cha  ■'  bei  itiidi  ne  chiami  e  all'opra  chiare. 
Indi,   passando  ai  giorni  del    magni&oo    Lorenzo,    ricorda 
come   prima  di  partire  per   Napoli,  avTentnriindo  per    la  patria 
la  TÌta  (  pacche   tanta  guerra  che  allora  arderà  ,    come  scrive 
Machiavello,  era  nata  lolo  per  opprimerlo)  si  ritirò  un    istan- 
te   nella  quiete  samminìatese  ,    d'  onde  scrisse  alla    signoria     di 
Firenze  quella   famosa  lettera  ,  che    b:isterebbe  a  pareggiarlo  ni 
più  grand' uomini    dell'antichità.  £  accora  pagnundolo   col    toIo 
del  pensiero  nella  sua  iiuvijjazioDe  fii  cbe  sorga  Kereo  (  scolasti- 
co personaggio   che   ciascuno   cangerebbe  Tolenticri  col  Genio  di 
N.  XVII.  Àlarso  io 
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Lorento  o  con  quello  dell'  Etrnm  )  a  Tstìcinargli  i  tvm  fatui 
deitini: 

Siba ,  t'  «ugoia  t  lai  legUo  divisa , 

SalM  o  proda  ciaUTt,  o  pano*» 

Emal  dal  MBita  e  dal  Talor  latìao  • 

Va  ,  pirla ,  tìdcì  ,  a  Flora    abUa  ripoao , 

Chi  U    daatin  ilalla  patria  h  il  tao  daaUno  > 

Seni!  il   tuo  noma    già   lagoar   bmoto  , 

Vcdil  anbìatto  nall' alk  fatara 

D*  illnttra    ptanca   all'  iDgagnaw  cure  • 

Kon  è  fra  noi  chi  non  gnati  la  graziola  allnaione  di  qveat'altì- 
mo  Terso  agli  atnd)  che  il  gioTane  principe  ,  noD  ancor  «ednto 
>nl  trono,  pose  nella  storia  del  aecola  mediceo  e  tpecialmente 
in  quella  del  magnifico  Lorenso.  Tornò  qnetti  trionfante  (prò- 
•egae  la  Musa  o  pinttoato  la  città  che  per  ina  bocca  favella  ) 
poiché  Tolse  in  amicixia  t'odio  di  chi  il  cercava  a  morte  i  e 
satto  il  tno  pacifico  regime  tutte  l'arti  che  fanno  bella  e  cara 
la  vita  presero  felicemente  a  fiorir»  ■  Ma  egli  fa  troppo  pretto 
rapito  a  Firenxe  e  all'Italia,  la  cai  nuova  tranquillità  tntt« 
riposava  nel  sao  senno,  e  ben  presto  risorsero  le  discordie  an- 
tiche. 

E  eona  germi^liBr  fra  la   taaitita 

fipads   pnò  il   fior   degli  operoai    itudi  I 

Cariati  oraraiii*  aman  la  Ma»  a  queu 

Mani  a  dulci  coitami  e  aianià  liaM  ■ 
Vennero  i  tempi   del  granducato,  e  alfine  in   aeDO  ad  aoa  paca 
costante  (  di  cui  non  è  qui  il  luogo  di  esaminar  la  natura  )    le 
arti    gentili  potevano  credersi  affatto  sicure: 

Sol  d' cqas  laggi  a  randar  pia  lareoo 

n  cDiM.di  quei  di  maocHa   il  frano  ^ 
Così    la  Musa  si  fa  strada  a  cantHre   del  regno    del  primo  Leo- 
poldo,   del   Numa  dell' Etruria,   com'essa  lo   chiatoa,  del  prin- 
cipe  legislatore ,   per  cai 

Teisi  libib  eoo  aipia  lanca   il  giuaio  , 

Dlt   pnmi  al   marto  a   virtù  pois  in   grido  ; 

Frspie   i   ceppi   rindiulrii,    e    d'auro   oQiuW 

Corie  il  mire  a  lambir  l'aparlo  lido; 

E    dove    no   di   creieein   dumi  ad  orlicba 

Soraer  la  viti  a  biondeggiar  la  ipidia  • 
Indi  passa  a  quello  del    suo  tanto   amato  e  Unto    pianto  tac- 
c:essore,  di  cai  descrive  or  con  lieti    or  con  mesti   accenti   la 
varia  fortuna,  e  delinea  il   carattere,   come   già  lo   ddlnet    la 
aluria  : 

E  eonaoidi  il  dvil  nodo  mantiaa» 

Dal  rartaggÙT  dì  ctMba  voglia  iaftiato  > 
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lo  pure  ,  proufu  la  cittì  per  bocca  della  loa  interprete  ,  io 
para  colli  iplendid»  fratto  del  nio  r^l  favore  ,  e  ricorda  il 
l^tarario  untato  a  lei  donato  >  e  di  oai  le  pare  e**er  degna  ,■ 
poicU: 

E  qui  PilUda  ba  colio ,  •  qui  ma  «m 

La  àeiU  impisM  •  l'utili  filielia  ; 

E  qaMtT  itr  viul  mora  a  ricraa 

SoTaata  il  tafDa  dill'anrciu  Mcrai  . 
In  prova  di  che  nomina   con    opportunità  ima  digreaiione  qnellì 
tra  suoi   figli}    che   pi&    ai   distìnsero   per   l'opere   dell'ingegno, 
e  dona  al  Candeschi ,  tanto  benemerito  della  toacana  agrtcolta- 
ra,   la  pili  bella   ottava   fono  di   tutto  il  poemetto: 
IH  Sa  ch'Io  la  ,  dì  ruMìcbe  bccanja 

Util*  pnrattlor ,  poop   in  eUio  , 

8*  aon  più  i  colli ,   ina  mare) ,  «coaeanda 


Ha  aarpiggiando  taolta  diiceode 

Di  ciglio  ia  ciglia  con  dolca  paadio  , 

FiDcbt   ttratu   in  canili  ai   campi    laiaa 

11  lolla  limo  ,  li  feeuoda  e  paiaa . 
Qneite  rimemhranae  tono  in  lei  destate  da  qnelie  voci  di  giù. 
bilo,  che   le  vengono  dalle  rive   dell'amo,  tutte   piene  di  fan- 
■ti  aogori,  and' ella  rivolge  confidentemente  al   nnovo   principe 
qneite    parole; 

Almo  ii^ooT ,  eha  tanto  in  cura  pra» 

La  Dea  eh'  obba  io  Ataoe  a  lAiapio  •  lada  , 

Cai   tanto  il  cial  fu  de'  inai  doo    eotlCM , 

O  Lioroun  di  gran  noma  erede  , 

Tn  la  balla  a  e  molar  paterne  im  prete 

Volgi  or  pel  calla  della  gloria  il  piada. 
U  poeta  chiama  nelle  aoB  note  uno  de"  pii  gran  monumenti 
Jet  genio  e  della  gloria  di  Let^toido  primo  la  legge  che  aati- 
cnra  fra  noi  la  liberti  del  commercio ,  e  loda  qoat  campimene 
to  di  eoA  lavia  legge  il  provido  miXuproprio  dà  ig  novem- 
bre dell'  anno  appena  decorto .  Qaetto  motuproprio  noi  lo  ab- 
biamo veduto  ricomparire  quale  argomento  di  gioala  ammira' 
none  e  augurio  di  regno  avventurato  ne' fogli  delle  naaioni  pi& 
ìlluniDate.  E  forte  lo  avea  preaente  al  pentiero  il  mioittro  della 
più  potente  e  piA  fatnota  fra  eaae  (  il  sig.  Canaing }  quando  po- 
caiui  dicavB  ai  Degoaianti  di  Bristol  :  veggo  con  piacere  scio- 
glieni  QQ  po' alla  volta  in  ogni  parte  del  globo  i  vìncoli  del 
commercio)  pregindicevoti  a  noltìaaimi  e  *  netauno  vantag- 
gioai.  Goti  liberali  principi,  ereditari  pel  nostro  giovane  prin> 
dpe ,  accrescono    la  -  fiducia  che  a  tutti    Ispirano  le  doti  della 
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■■a  menta  e  del  ino  cnore .  Il  poeta  ha  rammentati  i  «ooi  «til- 
di iatarno  alle  opera  e  alla  vita  del  magniSco  Lorenio.  Cn'al- 
Iasione  a  quelli  da  lai  speù  intorno  alle  opere  e  alla  vita  di 
Galileo  gli  avrebbe  fatto  aggiognere  qualche  bella  ottava  alU 
ana  prosopopea.  Ciascuno  intanto  leggendola  couchiade ,  che  al- 
l'ammiratore  di  Lorenao  e  di  Galileo,  all' emalo  del  gran  Leo- 
poldo è  così  giusto  parlare  di  gloria,  come  all'ottimo  figlio  del 
buon  Ferdinando  è  giusto  parlare  di  pubblico  amore . 
M. 

SuW  uso,  cui  erano  destinati  i  monumenti  egiziani  detti  comu- 
nemente scarabei.  Lettera  del  cav.  Giulio  di  S.  Quintino 
Co'uervatore  del  museo  Egiziano  di  S.  Slaestd  il  Re  di  Sar- 
degna. Torino  iSiS. 

Saggio  aopra  il  sistema  de'numeri  presto  gli  antichi  'Egisiaiù. 
Lettera  del  medesima.  Ifi,  nello  Steno  anno. 

Appoggiata  è  gran  parte  della  prima  lettera  alla  congettura  : 
congettura  però  non  epregevole,  considerata  e  di  per  s<Ì  tola  e 
rispetto  al  genere  d'  aaticbità,  al  quale  appartiene  >  che  è  naovo 
e  bisognoso  perciò  d'essere  accresciuto  con  ulteriori  veriU,  le 
quali  spesso  si  trovano  mercè  dell'avventurar  opìnioai ,  e  del- 
l' errare  eaiandió. 

„  Sotto  nome  di  Scarabei ,  dice  il  S.  Quintino ,  intendo 
„  parlare  di  qne' piccoli  monamenti  dell'  antico  Egitto,  6gn- 
„  rati  o  scritti  nella  parte  liscia ,  di  terra  cotta  ovvero  di 
„  pietra,  ed  aventi,  per  lo  piA ,  la  forma  di  quello  acara- 
„  faggio  che  ai  vede  tatto  di  fare  per  terra  la  palletta,  o  d'al- 
„  tro  animale,  cosa  non  molto  diversa  dalla  figura  ovale  e  ton- 
»  deggiante  di  quell'  insetto.  Questi  monumenti ,  che  Còrmaoo  la 
„  serie  più  numerosa  di  quasi  tatte  le  collecioui  di  cose  antiche 
„  egiùane,  si  debbono  dividere  io  due  principali  categorie,  vale 
„  a  dire  in  iacarabel  sepolcrali  ,  ed  in  iscarabei  destinati  per  gli 
„  usi  civili  della  società.  I  primi  sono  pochi  io  paragone  de'ae- 
„  condii  ma  generalmente  sono  alquanto  più  grossi  e  privi,  il 
ff  piÀ  sovente ,  d' iscrisìoDl  e  di  figure  ;  quando  però  ne  hanno , 
„  queste  si  riferiscono  sempre  ai  defanti ,  sul  petto  de'  qaali  si 
„  trovano  nelle  tombe ....  Non  pochi  sono  fatti  di  lapislaasolo, 
„  di  iMMlte,  d'agata  ,  di  serpentino,  e  di  altre  pietre  assai  pre- 
„  gevoli .  Ne'ieoondi  all'  opposto  nulla  si  ravvisa  che  abbia  re- 
,,  Uaione  co'eepolcri;  pare  ansi  cbe  in  essi  la  forma  precisa  dello 
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'„  KBnfag^o  non  foin  iwceMirìft  per  l'tuo,  cai  erano  destiRnli. 
,>  Tatti  tono  trato»tÌ  nella  direzione,  per  lo  più,  del  loro  dÌB- 
„  metro  maggion;  e  coti  praticavaai  >icaraiaeatB  dagli  Egiiiaui 
„  per  putergli  mettere  in  filse  ■  •  -  ■  Qoesto  carattere  >  tutto  ad 
„  eaii  particolare,  «erTe  subito  a  fargli  distinguere  dagli  scara- 
„  bei  che  EaoeTaoo  parte  degli  arredi  sepolcrali ,  per  lo  scopo 
>,  de'  quali  il  foro  non  era  punto  necessario  ....  1  nove  decimi 
„  degli  scarabei  non  appartenenti  ai  sepolcri ,  sono  composti  di 
„  UDB  tenaoissima  terra  ootta ,  anzi,  per  io  più,  d'una  vera  por- 
„  cellana,  poco  men  dura  e  consistente  degli  stessi  macigni,  quasi 
„  sempre  coperta  di  smalti  di  Tarii  colori  ....  ad  esempio  delle 
„  pietre,  dalle  quali  talrolta  quelle  porcellane  appena  si  posso- 
„  no  distinguere  ,r 

Ciò  osservato ,  considera  1'  autor  della  lettera  cbc  nian  oso 
nero  o  profano  di  questi  scarabei  apparisce  su'  monumenti,  e 
riflette  insieme  cbe  non  poteron  essi  servir  di  sigilli  o  d' anelli  , 
perchè  la  forma  di  questi,  che  ben  si  conosce ,  assai  n'  è  diver- 
sa. Gli  torna  poi  in  mente,  e  destagli  maraviglia,  che  „  fra  l'tn- 
„  finito  numero  delle  cose  antiche  d'  ogni  forma  e  sostanza  che 
„  già  da  pii^  secoli  si  vanno  scavando  nella  yatle  del  Nilo  ,  non 
f,  siasi  scoperta  mai  una  sola  moneta  di  vero  conio  egiaiano  ; 
„  quando  all'  incontro  se  ne  trovano  ogni  giorno  in  gran  copia 
„  di  quelle  battute  colà  non  solo  dai  Romani  e  dai  Greci ,  ma 
„  talvolta  ancora  dagli  stessi  monarchi  persiani ,  che  furono  a 
„  contatto  c<>gli  ultimi  Faraoni ,,.  Laonde  egli  stima  che  gli  kb- 
rabei  siano  serriti  in  Egitto  di  moneta  per  le  piccole  contrat- 
tasioni ,  tenendo  che  nelle  maggiori  „  il  valore  delle  cose  fosse 
„  contraccambiato  con  metalli  preziosi  dati  e  ricevuti  in  massa, 
„  e,  tutto  al  pi&,  cautelati  nella  loro  bontà  per  qnalche  pub- 
^  blico  marchio  ,,.  La  qnal  congettura  appoggiasi  dal  S.  Quin- 
tino alle  seguenti  ragioni .  Gli  scarabei  egiziani ,  sono ,  come  le 
medaglie ,  in  gran  numero ,  piccioli  di  mole ,  di  consistente  ma- 
teria, varii  nei  tipi,  e  segnati  frequentemente  del  nome  dei  prin- 
cipi che  ne  furono  autori.  Nella  ricca  coUeaione  di  Torino  ,  in 
cbe  sono  circa  a  1700  scarabei  ,  quasi  cento  se  ne  veggono  , 
„  i  quali  invece  di  essere  segnati  colle  solite  note  geroglifiche  « 
„  ovvero  con  figure,  presentano  dei  punti  fatti  a  modo  di  pic- 
,,  coli  cerchietti,  regolarmente  disposti,  e  di  vario  nomerò, dal- 
„  l'unità  fino  al  venti.  Non  è  cosa  improbabile,  che  in  tal  guisa 
„  come  appunto  sulle  frazioni  dell'asse  romano,  venisse  indicato 
„  il  maggiore  o  minor  valsente  nominale  di  ciascuno  scarabeo  „. 
Ai  qoaB  argomenti  e  ad  altri  che  troppo  lungo  earebbe  I'  anno- 
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verare,  qnello  aggiagimi  della  conniDBioiM,  ctie  In  tibia  dnressa 
delle  materie ,  onde  tono  composti ,  non  altro  può  ooniiderarsi 
„  che  l' effetto  clì  un  lungo  siregamento  prodotto  dall'  dm  qao- 
„  tidtano  di  quelle  porcellane ,  non  diversamente  da  ciò  che  noi 
1,  Tediamo  accadere  alle  monete  correnti  nel  giro  di  pochi  aMii  „. 
Dalla  evidenza  d  al  tatto  soatannta  la  seconda  lettera ,  che 
aggirali  sai  sistema  numerale  degli  Egiiii ,  in  cifre  ieratidie  a 
demotiche.  Risulta  la  fòrmatiane  di  questo  ■Utemadai  molti  pa- 
ragoni fatti  su' papiri  che  si  conservano  nel  R.  mosco  di  Torino. 
n  I  I>B]^i  tcrive  il  dotto  ittiulraton ,  di  cui  mi  sono  maggior. 
„  mente  giovato  nelle  mie  ricerche,  sono  i  contratti  demotiei  , 
„  e  certi  prexiosi  registri  ieratici ,  che  sono  qui  in  boon  mnie- 
„  ro,  pieni  in  ogni  loro  parte  di  date,  e  di  quantitÀ  numerati  : 
„  ma  più  ancora  mi  sono  itati  opportuni  i  miseri  avanci  di  nn 
,y  antico  codice  cronologico  egixiano ,  che  presso  di  noi  »  con- 
ti serva,  ridotto  perà  dal  tempo  in  centinaia  di  frammenti ,,.  So 
noi  .Volessimo  dar  qui  piena  contesia  di  qaesta  lettera ,  davrem* 
mo  presso  che  tutta  recarla ,  tanto  eisa  è  concisa  ;  e  recar  do- 
vremmo esiandJo  la  carta  litografica  che  te  serve  di  bel  corredo 
e  di  certa  riprova.  Basti  averne  aononaiata  la  scoperta,  e  il  mo- 
do, onde  si  è  fatta,  che  è,  come  abhiam  detto,  il  paragone: 
certa  norma  agli  studi  delle  antichità.  Abbiam  §dacta  che  chion- 
que  legga  l'operetta,  vorrà  esser  con  noi  d'accordo  io  rìoon». 
tcervi  una  vera  scoperta,  ed  un  incremento  alla  dottrina  dei  gero- 
glifici,/»er  la  ^uate,  siccome  dice  a  ragione  il  San  Quintino, 
abbiamo  già  contratte  tante  obbligazioni  cogh  oltramontani, 
massimamente  col  slg.  Champolliou,  che  quasi  può  dirsi  il  padra 
di  questo  nuovo  ramo  d*  archeologia.  Ha  se  1'  Italia  non  ha  po- 
tuto in  eia  prevenire  git  stranieri,  deesì  peri  a  ^ei  dara  il  nato  dt 
avere  applicato  sollecitamente  a  questo  difficilissimo  studio  affine 
di  recargli  e  baone  conferme  ed  alili  accrescimenti.  E  in  ciÀ  ^da 
concedere  la  palma  ai  lignori  Accademici  di  Torino,  per  le  core 
dei  quali  sono  su  questa  materia  non  pochi  scritti  gii  venuti  in 
luce,  e  pli  altri  in  Mguito  ne  rerranao,  e  di  somma  importaa- 
■a.  Cosi  fa  pj&  bella  raccolta  di  monumenti  egitiani  barìk  e  da 
loro  e  dal  lodato  sig.  Cbampotlion,  che  gii  ha  incominciato  ■ 
scriverne ,  rendala  di  pubblica  utUiti  t  unico  fine ,  per  cai  eoo 
molto  dispendio  m  n'  è  &tto  l' acquisto. 

Z. 
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Di  un  ijuadranta  unico  ed  inedito  nel  Miueo  deWVnivertitd 
di  Perugia  al  tig-  dot.  Ferdinando  Speroni.  Lettera  di  Già. 
Batista  Fermiglioli.  Perugia  iSaS.  in  8°. 

QoeiU  moDeU  appartiene  alla  ciane  delle  anciall ,  clasn  , 
„  di  cui  r  lulia  mU,  dice  il  tig.  Fermiglioli,  pa&  menare  gran 
„  vanto,  e  chuae  auai  presioM  per  la  atoria  delle  antiche  itali- 
,t  che  i«o^>e,  impercioocbè  per  esu  lola  potrebbe  conosceni  in 
„  booiia  parte  la  «torìa  dell' aotico  Daaionale  commercio  ,,.  Nel 
diritto  di  qnefta  moneta  i  «pretM  di  faccia  una  bata  di  toro 
con  la  iiciisioae  retrograda  q\j:  e  nel  roTeacio  la  testa  d'A- 
pollo o  di  Diana  ,  dietro  alla  qnale  «ono  i  tre  globali  dinotanti 
la  qaarta  parte  dell' ain.  Peca  esca  dne  once  e  nn  denaro;  onde 
I>en  dednce  il  lig.  Vermiglioli ,  appartenere  all'  aise  già  dimi- 
noito  della  loa  tersa  parte,  o  aia  di  quattro  once.  La  prima  let- 
tera giudicasi  da  Ini  nn  digamma  eolico ,  il  qnale  „  anche  nel- 
f,  V  antiche  lingue  d' Italia ,  non  meno  che  in  Grecia  e  nella 
,,  Grecia  italica,  oltre  il  Talora  dei  V  consonante,  preae  pure 
M  il  laogo  di  aapirata  ,,.  Sei  che  reca  il  gig.  Vermiglioli  gli  e- 
•empi  opportoni,  tra'  quali  comprendesi  ana  inedita  iicricione 
etratoa,  pertinente  alla  famiglia  Èneta  o  VeneU,  afaggits  al  dotto 
aotiqDario  quando  nel  i8a3.  illnatrò  l'ipogeo  della  detta  famì- 
glia, icarato  con  moltiaaimi  altri  nelle  vicinance  dì  Perugia.  Ciò 
premeuo  legge  egli  nella  iicriiione  della  toa  medaglia  HIR,  prin. 
«ipio  del  nome  della  città  ,  in  che  quella  fa  battuta.  Sembrando 
poi  a  Ini  che  la  ftbbrica  d'  eua  aia  „  dell'  Italia  media  ,  e  di 
f,  regioni  prossime  all'  Etroria  ed  all'  Umbria  „  si  determina  a 
crederla  d'  Ereto  ,  città  dei  Sabini,  detta  in  antica  lapida  Hire-  . 
tum.  A.  molta  e  scelta  erudisione,  siccome  sempre  anole,  appog- 
gia e  questa  congettura  sua  e  la  conTcniensa  delle  nppresentanae 
del  diritto  e  del  rovescio.  Non  Uce  di  aver  fiitto  consapcTole  il 
Big.  Sestini ,  principe  dei  moderni  namiimatici,  e  di  averne  avuto 
in  risposta  ,  che  poteva,  in  iapiegar  questa  medaglia,  pensarsi  an- 
die  agli  Hirpinì,  popoli  del  Sannio.  Noi  però  sappiamo,  aver 
ora  il  lodato  sig.  Sestini  cangiato  avviso,  riputando  che  per  V 
debba  l^gersi  la  lettera,  onde  incomincia  l'iacrisione  del  quadrante 
«  che  questo  aia  da  attribuirsi  ai  Verolani ,  popoli  dell'  antico 
Laxio.  In  ogni  modo  la  medaglia  i  importantisaima ,  e  dee  darsi 
lode  al  sig.  Vermiglioli  che  ha  avuto  cura  di  tosto  pubblicarU 
in  una  tavola  posta  iu  fronte  del  suo  eroditlasimo  libretto. 
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Imtorno  alcuni  monumenti  epigrafici  criuiani  lOopeMi  in  Ml~ 
lana  l'anno  i8i3.  nati'  insigne  BtuUica  di  Sani'  Ambrogio , 
ditierlazione  epistolare  del  Dottore  Gio*'Anni  Labut.  Milano 
dalla  tipografia  del  Dott.  Giulio  Ferrarlo  i834-  in  4-  grande 
di  pag.  39.  con  ona  tavola  io  rame. 

Noto  ìicrisioni  criitiaoe  l'illuatrano  in  questa  operetta;  e 
veramente  «"  illaitraiio,  perché  tatto  ti  «i  prova  con  ragioni  di 
evidenaa  e  con  assai  copia  di  dottrina.  Fra  le  tante  antichità  della 
hasitica  ambrosiana  vi  fu  pur  compreso  da]  Bianconi  il  paviniea- 
to.  E  si  vide  che  egli  erasi  ben  avvisato,  allorché  messasi  mano 
nel  mano  dell'  anno  i8i3.  a  risarcirlo ,  si  trovò  che  le  mal  con- 
lesse  pietre  ,  onde  fu  composto  „  erano  tutte  o  antidie  lapidi 
„  volte  a  rovescio,  0  frammenti  di  capitelli ,  colonne  e  fregi  di 
„  rovinati  edifici,  o  ruderi  infine,  che  ricordavano  le  infelici  et& 
„  dei  Goti  e  dei  Longobardi  „. 

Presso  che  tutte  queste  funebri  iscriuoni  han  data  d'anno, 
rendnta  certa  dai  consoli  che  vi  ai  veggano  segnati.  E  questo  è, 
ciò  che  di  modo  al  sig.  Lnbns  di  fiire  utilissime  avvertente.  No- 
tasi nella  prima  iscricione  il  consolato  di  Magno  Mnssimo  caduto 
nell'anno  388-  dell'era  nostra;  il  qoat  consolato  leggesi  pure  io 
una  incricione  edita  dal  Fabretti.  Così  è  I' una  all'altra  di  con- 
ferma; né  ciò  è  sfuggito  al  sig.  Labnt.  Magno  Massimo  discese 
dal  varco  delle  Alpi  Tao.  387.  e  cacciato  di  Milano  Valentioiano 
gianiore  invase  la  signoria  dell'  Italia.  £  quantunque  nei  Fasti 
consolari  non  apparisca  il  suo  nome,  mostrando  essi  nel  detto 
anno  368.  Teodosio  Augusto  console  per  la  seconda  volta  io- 
siem  con  Cinegio;  ciò  non  pertanto  le  mentovate  i seri sìonì  fan 
palese  eh'  egli  si  usurpò  1'  onore  dei  bsci ,  come  altri  tiranni 
fecero  nei  paesi  di  loro  conquista;  e  ciò  avea  gìA  avvertito  il 
Petavio. 

Segnata  è  la  tersa  iscrìsione  del  consolato  dì  Cestino,  cb« 
n'  ebbe  1'  onore  nel  4^4-  Scrivesi  negli  annali  ecclesiastici  del 
Baronie  che  Gastino  dovè  in  questo  anno  per  cagione  ignota 
ripararsi  in  AA-ica  presso  Boni&tio  Conte,  e  soffrir  l'onta  di 
veder  cancellato  il  suo  nome  dai  Fasti,  Ma  dimostra  il  sig. 
Labus ,  noa  easer  vero  quest'  ultimo ,  e  il  primo  dover  essere 
avvenuto  in  tempo  posteriore. 

Appar  come  console  nella  sesta  iscrìsione  un  Boesio,  ebe 
chiamasi  gìnniore.  Quattro  Boeii  contemporanei  si  rammentano 
dagli  scrittori  dei  Fasti  e  dai  cronisti  del  V.  e  del  VI.  secolo. 
Ma  egli  è  chiaramente  mostrato  dal  sig.  Labus,  che  quel  Boe- 
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»o  è  l' infelice  autore  d^^l  bel  tratUto  dt  eotuolatione  Phih- 
topkiae.  Laonde  é  du.  tenersi  io  motto  pregio  questa  ùcritio- 
na ,  aiccome  l'antico  monnmeDto  in  marmo,  che  ricordi  qael 
celebre   nome. 

Molti  altri  belli  ed  utili  schiarimenti  sono  in  questa  ope- 
retta. Per  addnrne  bIcdd  esempio,  proTasi  che  in  cristiane  iscri- 
sioni  è  talora  la  parola  ]CaA0MOlu.)fT-O$,  cbe  letU  in  abbreTia^ 
tura  area  dato  luogo  a  fantastiche  interpretazioni,  e  che  essa 
i  „  DUOTO  composto  ,  a  qaali6care  colui,  che  dopo  vita  esem- 
„  piare  e  penitente  era  passato  all'  eterno  riposo  „;  si  dimostra 
che  la  parola  reeentarìui  dinota  an  facitore,  o  Tenditore  di  tì- 
no  dolce;  e  si  fa  manifesta  che  la  formula  cantra  votum  non 
adoperarasi  solamente  dai  genitori  che  ponean  lapidi  agli  estin- 
ti lor  figli*  come  sentemiò  il  Morcclli.,  ma  che  bensì  fu  essa 
A'  uso  generale. 

Non  solo  per  questi  ed  altri  meriti  abhiam  noi  fatto  men- 
clone  di  questo  libretto;  ma  si  ancora  perche  pia  estesa  con- 
teua  ne  abbia  il  pubblico ,  il  quale  trovar  non  può  esposti 
alla  vendita  i  pochi  esemplari  che  d'  esso  sono  venuti  alta  lu- 
ce delle  stampe,  e   di  che  solamente  sì  i   fatto   dono. 

Z. 


Lettere  d'  un  (oci'o  ordinario  dell'  accademia  archeologica 
di  Roma  ad  altro  tocio  della  medesima   in    Flreniu, 


Boma  38  Falibnio  iSaS. 

Godo  annunsiarti  non  essermi  io  punto  ingannato  nell'altra  mia 
allurcbè  parlandoti  della  Basilica  Ostiense  ti  dlcea ,  esser  ripo- 
sta la  mia  sperania  nella  considerstione  ,  cbe  mutabili  sono  gli^ 
umani  consigli,  da  che  le  benefiche  disposicioni  sovrane  lemiva 
cbe  abbiano  fatto  variare  l'ordine  delle  cose.  Sorgerà  dì  nao-> 
vo,  lo  spero,  quel  magnifico  tempio,  monumento  venerando 
dell'antichità  e  delle  arti,  e  testimonio  singolare  della  pietA  dei 
primitivi  Gedeli;  non  avranno  pia  luogo  le  riprovabdi  innova- 
noni  che  alcuni  atcbitetti  volevano  eseguirvi  ;  sari  esso  resti- 
tuito alla  pristina  forma  di  che  rallegrerassi  il  Fea ,  e  quanti 
■mano  e  conoscano  il  pre^o  delle  prische  memorie;  e  Al- 
l'amoroso nostro   Mvraoo  toccherà  la  gloria  di  avere  a  com- 
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^ere  l' opera  U  pi jt  comraendaliile ,  e  nata .  Gii  molto  dall* 
■OB  protuiom  ottenaero  le  arti  e  le  eatìcliità  ,  e  tn  Unto 
prore  che  potrei  addarti  a  te  basti  il  sapere  ,  che  progredi- 
■ce  con  celerità  il  soitegno  lateritìto ,  che  di  sno  ordine  li 
coatroiice  al  fianco  occidentale  dell'  anfiteatro  Flavio  «  cbe  im 
gran  tempo  minaccia  mina ,  Sotto  il  regnb  di  Pio  VII  fn  in- 
nalcato  l'altro  grandioso  iperone  che  ■ottiene  Ìl  lato  anatra- 
le, e  ta  steaio  ne  BTni  antmiraU  la  mole  j  ma  lo  acompagi- 
namento  de'  maiai  cbe  compongono  gt'  archi ,  ed  il  prouimo 
■fracello  di  tatto  qael  fianco  impedirono  all' architetto  di  poter 
conwTare  l'eatema  configuraiione  dell'edificio.  Qnello  pertanto, 
che  non  fa  potato  eseguire  allora ,  li  Ta  maestreTolmente  ef- 
fettnando  adesso  nell'  oppoito  lato ,  mentre  aegnendo  1'  antica 
architottnra  si  sono  gii  costnittì  tre  archi  agl'altri  conformi  nel 
primo  rìpÌHno,  e  due  ne  sorgeranno  di  sopra,  e,  tenninando  con 
uno,  Terrà  a  fcrmaru  nn  sostegno,  che  proTToda  alla^conaerTa- 
aione  del  monamento,  senaa  alterarne  )«  forma  . 

Ti  ringraiio  di  quanto  mi  ricordi  sul  oirco  di  Caracnlta  , 
cbe  il  Pantioio  dai  aTCTR  di  già  portata  opinione  esser  fì>l»- 
brica  de' tempi  di  Costantino,  tanto  è  rossamente  ooetmito;  oi^ 
de  hai  ragione  di  ridere  di  chi  Tolle  ostinarsi  a  crederlo  di 
Caracalla,  e  di  chi  con  debolissime  proTe  volle  dirlo  di  Simnmce . 

La  nostra  accademia  ne'giornt  io.  e  i4-  ^^  corrente  ha  tenn- 
te  le  sne  ordinarie  sedate.  Nella  prima  il  socio  onorario  Pad.  Ab. 
D.  AJbertino  Bellenghi  annnnsiò  di  Toler  parlare:  tuU' «trìgÌHCf 
progressi  ed  utilità  della  prima  fra  le  belle  Arti  liberati,  ed 
ituieme  meccaniche ,  che  siati  inventata  dall'  uomo ,  e  suUr 
sorprendenti  di  lei  prerogative.  Noi  quindi  credemmo  di  sentir 
parlare  di  architettura ,  quando  con  nostra  gran  meraTÌglia  po- 
temmo accorgerci  che  si  sarebbe  inrece  parlato  di  mnsica.Se 
il  titolo,  che  ti  ho  trascritto,  quadri  cori  bene  all' ana  cbo 
all'  altra ,  come  {pare  che  il  nostro  socio  fosse  persnaso ,  non 
occorre  ch'io  il  dica.  Ben  ti  dirò  che  il  ragionamento  fa  as- 
coltato volentieri ,  poiché  pienissinao  d'erudiaione  ,  Due  fanno  le 
ditsertasioni  dell'  altra  seduta  :  la  prima  fa  letta  dal  socio  or- 
dinario March.  Giuseppe  Melchiorri,  il  quale  breTeroente  imprese 
a  descrivere  ed  illustrare  gì'  oriMli  d'  oro  ,  che  1'  anno  scor- 
so furono  rinvenuti  alle  terme  antoniane.  Ricorderai  di  averli 
meeo  vedati  presso  del  primo  possessore.  Qoanto  ei  fa  grato 
il  recarci  in  mano  quelle  collane ,  armille ,  pendenti  e  meda- 
glie, cfae  avevano  un' giorno  aervito  d'ornamento  si  nostri  mag- 
giori ,  a  die  al  merito  dell'  antichità  mgfpaMtgfMo  quello  di  no 
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leggiadro  lavoro,  «  £  nna' parbUa  coom-TaBioiie J  Qanti  og- 
g«tti  ora  SODO  itati  acqoigtati  dalla  con>mÌHÌone  delle  antichi' 
tà  a  belle  arti ,  e  colluoati  nella  biblioteca  vaticana.  La  secon- 
da dÌHertfttione  fu  del  aocio  ordinario  cav.  Pietro  Visconti,  e 
•i  aggira  attorno  i  nameri  che  lOTetite  •'  incontrano  nelle  in- 
scriaioni  cristiane .  Pia  volte  ne'  cemeteri  aoaoai  trovate  laitre 
di  marmo  o  tegoloni,  ove  leggali  nn  solo  nnmera  senz'altro. 
Queati  nameri  eransi  già  on  tempo  credati  progreeiivi ,  ed  in- 
dicanti qvello  delle  tombe  de'  primitivi  fedeli  .  Ora  il  Visconti 
aiatato  da  un  pano  di  Prodensio  ci  dice  che  denotano  esaera 
•tati  Ivi  sepolti  altrettanti  martiri  nella  violenu  delie  perse- 
cnaioni ,  per  cui  non  «i  fa  tempo  di  acolpire  ad  ognuno  od 
epitaffio.  Qnanto  ciò  aia  vero,  la  da  altri  fosse  prima  osser- 
vato ,  e  cMme  lo  abbia  provato  il  Visconti ,  lo  vedrai  da  te 
stesso ,  allorché  ti  perverri  la  tersa  distri batioDe  dette  nostre 
memorie  di  auticbÌtA,e  belle  arti  ohe  fra  giorni  ti  sari  spedita. 
Ora,  siccome  ti  promisi  nell'altra  mia,  qualche  cosa  vai 
dirti  intomo  alle  arti .  Non  ti  parlerò  dello  stato  presente  di 
queste  io  Roma,  avendo  potato  osservarlo  da  te  medesimo,  io 
quel  tempo  che  bai  qui  fatta  dimora  ■  Ti  dirò  soltanto  di  una 
sooitnra  cheli  cav.  Giuseppe  Fabris  Vicentino  ha  da  pochi  gior- 
ni condotta  a  termine .  Ti  saranno  gii  note  le  vicende  ama- 
rissime  alle  quali  andò  seggetta  la  famìglia  del  conte  Giacomo 
Uellerìo ,  il  quale  vide  rapirti  da  morte  immatara  tn  bambi- 
ni ;  qaindi  la  toro  genitrice  ,  ed  in  ultimo  la  giomnetta  figlia 
unico  avenso  di  tanta  perdita  .  Volendo  quindi  quel  virtoosis- 
aìmo  cavaliere  alleviare  in  qualche  modo  il  suo  dolore,  conse- 
crando  un  monumento  alla  memoria  di  persone  si  care ,  ne 
commise  l'esecoaione  al  Fabris,  il  quale,  valentissimo  com'è, 
in  tal  modo  ne  ideò  il  disegno .  Sorge  al  di  sopn  di  un  gran^ 
dioso  basamento  nn'  ama  di  forma  sveltissima ,  sulla  qnale  gia- 
ce distesa  la  figura  della  dontelta  ,  nltima  perdita  del  Helle- 
rio,  Della  stessa  altitudine  f  che  aver  dovette  nel  feretro.  Spira 
soaviti  quel  volto  abbeoché  chiuse  aleno  le  Inci  che  lo  ani- 
mavBDO;  il  capo  con  modesta  acconciatura  posa  sopra  ricco  ori- 
gliera  :  divotamente  composte  le  mani  sul  petto  stringono  una 
piccola  croce:  nudi  li  piedi  e  ristretti  da  una  corona  di  gigli, 
simbolo  della  virglnili  ;  noe  leggierissima  veste  le  ricuopre  il 
corpo ,  è  questa  a  minntlssime  pieghe  foggiata  ,  quasi  direati 
esser  quella  che  aver  dovea  la  defonta  ;  strette  le  manicbe  al 
polli  ,  ed  i  lembi  della  veste  terminati  da  sottile  ricamo.  Sor- 
ge al  di  «opra  dell'  urna  una  tavola  marmorea  ove  a  baasori- 
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imo  effigiata  vederi  a  tinutn  la  wDta  ■nrff.oe,  cbe  ti  fa  *eg-^ 
pò  delle  DoJii  ,  e  talle   ginocchia  regge   «edente    il   bambino  , 
All'  incontro  è  la  de£oota  Conteua  geonflena,  avente  dioaiwi  m 
se  li  tre  primi  parguletti  a  lei  premoKi  :  ò  in   atto  di  additaro 
al  disotto   nella  defonta   donzella  l' oltimo  Mcrìficio  del  dolente 
marito ,  e  umbra    pregare  perché   a    loro    in  cielo    sia   unita  . 
Quanto  «ia  animata  questa  sccDa  celeate ,  non  faò  force  idearlo  » 
M  (teuo  chi  non  ha  vedalo  il  marmo .   La  vergine   ed    il   bam- 
bino sono    in    atteggiamento  di    chi    accoglie    benignamente    1* 
•upplicbe   altroi  :  tenera  ed  esprewiva  i  l'asione  della  madre, 
e  ne' tre  fanciullelli  ha  cercato  l'artitta,  variaodo  le  attitadi- 
ni ,   di  esprimere  l' indole  di   cìaecano ,  conforme  alla   diversa 
eli;  Innocente  vivacità   nel  più  piccolo  ,  divocione  semplice  nel- 
l'altro,  e  profondo  cordoglio  nel  maggiore.  Il  che  con  qoanto 
•aggio  accorgimento   sia»  f<itta  dal  Pabris  tu  non   potreati  cre- 
derlo, né  io  saprei   di   parole  soddisfarti.   Al    disopra  di  qnesta 
acena  s' innalaa  un  frontone  sobriamente  ornato,  nel  di  coi  tim- 
pano cinque  corone  di   alloro   BÌmmetrieamente    intrecciale  sim- 
boleggiano que'  serti    di    gloria  ,  cbe    si    godranno  a    qnest'  ora 
qoelì'  anime  fortunate.  Presentasi  in  fine  allo  sguardo  la  segaente 
ioscriaione  metrica  ,  cbe  in  poche  parole  racchiude  l'epilogo  di 
tante  doloroae  vicende,  ed  é  scolpita  nel  basamento; 
Tres  primum  gnaii  rapia  at  dein  optima  coniux 

Pilia  nane  rapii ar  :   quid  mihi  jam  reliquum? 
O  ulinam  Deus  et  mihi  vettra  in  Mede  recepto 

Del  dulcet  aiùmae  vitere  vos  ilerum. 
Venendo  ora  al  merito  di  qaesta  scoltura  ti  dirò  ,  che  quat- 
tro sono  a  mio  credere  i  tìtoli  pei  qnali  poò  gindicarsi  vera- 
mente bellissima  .  Felice  invensiooe,  armonica  composiaione ,  re- 
golarità di  disegno  ,  accnralesaa  di  stile  e  d' esecuEiane.  Rìcc^- 
derai ,  quante  volte  insieme  osservammo  convenirsi  ai  lepolcri 
le  scoltore  istoriche  assai  meglio  delle  allegoriche  ,  le  qua- 
li, bisognose  d'  interpreta sione  sono  altrettanti  enigmi  per  dii 
ignora  le  aaioni  delle  persone  a  cui  si  riferiscono.  Per  lo  con- 
trario le  storiche  si  spiegano  addirittura  da  se  medesime,  e 
toccano  il  cuore  di  chi  le  osserva,  vedendosi  in  quelle  espres- 
sa ora  la  desolaaione  de' txingianti ,  ora  la  mestiiia  degl'ami-* 
ei ,  e  tante  altre  tenerissime  scene  ,  che  infondono  an  senti- 
mento di  dolce  malinconia  .  La  preferenza  loro  data  dall'im- 
mortale Canova,  che  tanto  si  è  per  esse  distinto,  beo  merita 
di  servire  di  esempio  ai  moderni  scultori.  LI  monumenti  sepol- 
crali del  secolo  XV  avevano  in  parte  aonoDiiato  ciò  che  da  lui 
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abbiamo  vedato ,  e  baiti  ricordare  quelli  di  Jacopo  SansoTioo 
e  de'  snoi  Mgtuci  ,  beniihé  pretto  trawjaratì  ,  ma  pur  sempre 
celebratiuìmi .  Viene  ora  il  Fabria  loro  felice  imitatore,  m 
imitatore  poò  chiamarsi  chi  mostra,  imitando,  tanta  originalità. 
Poi  eh'  egli  ha  rianito  maestreTolissimamente  in  una  due  sce- 
ne dÌTer>ÌMÌine  1' nmana  e  la  diTina,  e  colla  distribaaione  delle 
figure ,  la  correcione  del  disegno  (  in  cai  tappiamo  da  motte 
prove  quanto  egli  Taiga  )  il  garbo  dello  alile,  la  diligenia  del- 
l' operare ,  si  è  meritata  reramente  l' ammirazione  della  nostra 
Boom  ,  e  presto  avrà  quella  non  meno  Ituin^iera  della  colta 
Milano  . 

Avesdo  avuta  occasione  di  leggere  nel  -Febbrajo  dell' Ab- 
tologia  nn  articolo  del  dottisaimo  Sestini  intorno  i  rari  musei 
aumitmatioi  d'Europa,  non  ti  occulterò  la  sorpreH  cagionatami 
dal  ano  si^enaio  intorno  a  quelli  della  capitale  dell'orbe  cri- 
stiano. Non  ti  dirò  dei  pubblici  (  che  altra  volta  ve  ne  fa- 
rODO  di  ricctuasimi ,  ed  ebbero  dotti  illostratorì  )  ma  solo  di 
dna  privati  che  maritavano  ricordania  ,  se  pure ,  amor  dì  pa- 
tria non  mi  fa  travedere.  Uno  ai  è  dei  Tomassìni  ,  ricoo  di 
oltre  otto  mila  medaglie,  numero  cui  difficilmente  può  giun- 
gere nn  privato  raccoglitore  .  Esso  venne  ordinato  dal  fiorghe- 
■ì  ,  e  sino  dall'anno  iJjsi  ne,  vedemmo  alle  stampe  il  ciitalogo< 
per  opera  del  prof.' Antonio  Nibbea.  Il  fecondo  f&.gtà  del  Card. 
Stefano  Borgia,  il  quale  lo  lasciò  in, legato  alla  propaganda; 
e  qnesto  potrei  dir  quasi  pubblico,  perché  noli  si  niega  agli 
amatori  I'  entrarvi ,  e  il  far  ivi  quegli  stadi  che  possono  !  loro 
piacere.  Pur  esso  era  cognito  al  bestini,  che  prese  ad  illu- 
strarne non  pochi  nummi  i  pure  ad  esso  appartengono  le  mo- 
nete cufiche  per  la  prima  volta  pubblicate  dall'Adler  e  le  wm- 
tnaritane  pubblicate  dal  Fabricj  :  -pure  il  Zoega  da  questo  mu- 
seo tolse  materia  per  quell'  aureo  libro ,  che  intitolò  Nummi 
Atgyptii.  Non  dico  delle  moltissime  sue  medaglie  edite  dal  Ta- 
Dini ,  dal  Visconti ,  dal  Fea  :  non  della  serie  longobardica ,  noD' 
degl'assi ,  che  nella  Ina  Firenie  pubblicò  bod  gii  tré  anni  Cle- 
mente Cardinali  .  Queste  cose  mi  danno  diritto  a;  coochindere 
che  non  dormi  il  porporato  raccoglitore  ,■  e  mi  danno  aperanza 
che  non  dormirà  chi  attualmente  cnstodisce  ciò  che  quegli  rac- 
colse. £  lasciando  per  un  momento  Roma,  perché  dimenticare 
il  mosco  numismatico  del  Borgbeii,  ricco  quanto  e  più  di  qua- 
lonqne  per  la  serie  delle  famiglie?  Certo  il  dotto  possessore  non 
donne,  e  ne  fanno  prova  le  molte  decadi  di  osaettaiioni'  dato, 
già  alla  luce  ,  •  le  altre  che  ci  ha  promosse .         <       G.  SI. 
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BULLETTIHO  SCIENTIFICO 

N.  XVni.,  Marzo  tSaS. 

SCmU  MTORALI. 

Meteor<^^a. 

Il  fenicdlo  per  il  mete  di  dicembre  1824  (legli  Aiaudi  di 
chimica  e  di  fisica  di  Parigi  contiene  i  risaltament^  delle  0*~ 
■ervaiioni  meteorologiche  d'  ogni  genere  fatte  nel  decwM  anna 
in  qaella  capitale,  ed  il  racconto  dei  principali  fenomeni  me- 
teorologici aTTennti  in  rarie  parti  del  globo .  Indicberemo  al- 
cddì  dei  pii  importanti  o  più  corioti,  ipeeialmente  fra  qoecti 
oltìnii. 

A  Parigi  ed  in  gran  parte  della  Francia  l'anno  1834  ^  *l»*0 
molto  piovoso ,  cooK  in  molti  altri  paeai .  La  qnantitA  di  piog- 
gia cadatavi  eccede  d'  an  qainto  la  quantità  media  frtM  Kprai 
nn   nomerò  notabile  d' anni . 

Nel  novembre,  meie  in  coi  loglìono  accadere  le  più  grand 
eBcresceBBfl  dei  fiumi,  l'acqua  ai  ò  elevata  nella  Senna  nel  itb4 
Il  piedi  piA  alto  cb«  nel  novembre  i8i3.  L'eleracione  media  dì 
qoel  finoM  nel  1834  ba  aorpaisato  l'elevaiiooe  media  del  t8a3 
di  a6  centrimetri . 

Preio  nn  termine  medio  iopra  molti  anni ,  ti  aono  a  Pa- 
rigi nn'  anno  per  l' altro  1 39  giorni  di  pioggia  ;  ve  ne  eono  alati , 
nel  1834,  I93>  Pnre  né  a  Parigi  aè  ad  una  certa  diatansa  sono 
accadute  qnelle  inondasioni  e  quei  ditastri  cbe  banno  tanto  danneg- 
gialo il  dipartimento  del  Batso  Reno,  e   molli    altri  paeai. 

Nel  cono  ddlo  stesso  anno  1624  ■'  """*  ^"^^^  eentire  in  va- 
rie regioni  molti  terremoti ,  fra  i  quali  non  baono  prodotto  dei 
danni  che  i  tegnenti , 

Nel  di  al  febbraio  a  ore  8  della  maltina  noa  forte  Mxnw 
dì  terremoto  danneggiò  molte  abitasioni  a  S.  Haora,  sna  delio 
7  isole  ioniche . 

Nel  IO  aprile,  poco  prima  delle  ore  io  di  aera,  alla  Giam- 
maica,  e  specialmente  a  Kingston,  fa  sentito  an  forte  terremoto, 
accompagnato  da  vento  impetuoso  e  da  cupo  ed  intento  fragore 
sotterraneo.  Diverse  case  crollarono. 

Il  giwno  ao  dello  stesso  mese  a  ore  3  di  mntliM   an   orri- 


igitizedby  Google 


bile  terremoto  ù  fÌBca  Matìre  neirinla  di  S.  TonìnMio  i  boìU- 
menta  «d  on  tumore  liiiiile  a  qwllo  del  toono.  Molte  perione 
furono  (baluta  dal  letto;  an  butimento  fa  inghiottito  dal  mare 
in  consegoenu  della  commouoDe. 

Nel  mew  stetao  d'aprile  a  Ghir»  in  Penìa  i  terremoti  da- 
nrouo  lei  giorni  «enia  interraiiona  ;  Iv  metà  della  città  fa  in- 
ghiottita, il  rimanente  roTosciato.  Dei  anoi  nameron  abitanti» 
aoli  5oo  lODO  (campati  all'eccidio.  Direrie  montagne  Tioine  • 
S^xrauB  MAO  etate  inghiottite  dal  terreno  in  modo  che  tuMi 
n'  ò  rimaata  traccia  • 

Le  relazioni  arateai  recentemente  da  alcuni  earopei,  ora 
■tabilìti  al  Chili,,  intomo  ai  fenomeni  che  bccompagnaroBo  i  ter- 
i^emoti  per  i  quali  fu  nel  novembre  i8ai  qnaai  interamente  di- 
strutta la  città  dì  Gapiapo ,  contengono  alcoiM  aingolariti  ,  fra 
le  quali  compariace  strana  e  fin  qui  inaudita  questa,  cbe  in  aicauii 
punti  il  terreno  aembra  aver  provato  nel  tempo  della  Bcoaau 
un  moto  di  rotaiione  •  In  prora  di  che  ai  citano  dei  muri  e 
delle  caae  trovate  dopo  l' accidente  voltate  diveraamenta  per 
«ver  (irato  attorno ,  e  tre  grandi  piante  di  palma  ohe ,  piioui 
diagiunte ,  ai  erano  dopo  il  terremoto  avvolte  le  nne  anlle  altre, 
CQDie  ae  foaaero   state   virgulti   di   aalcio. 

Nel  tempo  della  cataatrofe  di  Gapiapo,  a  Valdirà  ftl  leDlitli 
vna  acoaaa  alquanto  forte ,  e  contemporaneamente  due  Ticim  vul- 
cani fecero  un  eruxione  accompagnata  da  gran  rumore ,  ilta- 
minando  per  alcuni  minuti  aecondi  tutta  la  contrada ,  dopo  iU 
che  rientrarono  nell'antico  alato  di  tranquillità. 

Otto  giorni  dopo^la  forte  scosaa,  furono  in  ana  grande  eaten* 
ùone  del  Chili  pioggie  abbondantiaaime  accompagnate  da  violenti 
tarbini.  Non  vi  era  eaempio  che  in  quel  paeae  foaae  mai  cadala 
piaggia  in  novembre.  Sembra  quindi  che  il  terremoto  o  la  canaa 
che  lo  prodnaae,  aveaae  prodotto  anche  nell'atmosfera  di  quella 
ooartrada  notabili  cambiamenti. 

Nell'iaola  di  Lancerota,  nnn  delle  Canarie,  nella  mattina 
del  dì  39  agosto  furono  sentite  delle  «cosse  di  terremoto  che  di- 
ventarono più  terribili  nella  notte,  Nel  dì  3o ,  crescendo  sempre 
d' intenaìtà ,  furono  anche  accompagnate  da  un  cupo  fingore 
toUemoeo,  il  quale  estendendosi  e  facendosi  pi&  forte,  empi 
di  spavento  gU  abitanti  della  capitale  dell'  noia  e  dei  contrani, 
sicché  abbandonarono  le  loro  abitaaioni. 

La  DUltlDB  del  di  3i   a  qrfc  7,  in  seguito  d'  on  terremoto 
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■ncbe  pia  violento,  e  d'anttugon  RoKerrftneo  aoclie  pi&  forte* 
scoppiò  od'  falcano  ad  nns  lega  di  distanaa  dal  porto  ocais 
ad  nna  neaaa  lega  dalla  nK>ntag&a  chiamata  Fanaa,  Vomitò 
dal  sao  cratere  dei  torrenti  di  fianiins,  che  illDuiinaroDa  tutt> 
l'itola,  ed  nna  quantità  cosi  grande  di  enormi  pietre  infuocate, 
ohe  in  mebo  di  i4  ^i*  formarono  ana  montagna  considerabile. 
'  '  La  mattina  seguente (  i  settemhre )  alle  on  io  cessa  l'erssio- 
ne;  parre  ohe  il  tbIcdoo  ii  chiudesse,  lasciando  loto  slcnoe  fessure , 
dalle  qoali  «mIstb  na  fumo  denso  che  si  stendeva  sui  contorni .  La 
mattina  del  di  3  si  formarono  3  grandi  colonne  di  forno,  odk 
delie  qoali  compMriva  bianca,  la  seconda  nera,  la  tersa  rosta, 
X  |i0ui  e  le  cisterne  all' intorno  erano  disseccati. 

He)  dì  ai  dello  stesso  mese  di  settembre  il  vulcano  si  apri 
di  nuovo ,  gettando  per  il  cratere  una  cosi  grande  quantità  di 
acqua,  che  faa  formato  na  ruscello,  il  quale  bensì  net  snocea*ivi 
gìonii:  andò  diminuendai 

Anche  le  erncioni  ignee  dei  vulcani  d' Islanda ,  al  riferire  di 
diversi  giornali,  sono  terminate  con  «bboodanti  getti  d'acqua. 

Nella  sera  del  17  aprile  1814  *  °^^  f  ^  *"*  quarto  fu  t9~ 
dota ,  dal:  villaggio  di  Upper-Kinaeit  nella  parrocchia  di  Bor- 
raw-^townea  in  Inghilterra  una  meteora  luminosa ,  che  span- 
deva pna  viva  luce  oetl' atmosfera ,  e  che  si  muoveva  con  ann 
xifpiditA. .s^^ordinan»  nella  direzioiw  del  sud,  lasciando  distro  tA 
una  striscia  di  scintille. 

Un  viaggiatore  traversando  le  Alpi  nella  notte  dagli  11  ai 
i.a  di  agosto  i834>  vide  un  globo  di  fuoco ,  che  spandAva  la  pia 
viva  Juce  nell'atmosfera.  Il  fenomeno  durò  3  minuti. 

L'analisi  fetta  dal  sig.  Petchièr  di  Ginevra  della  neve  rossa 
caduta  nelle  alpi  ba  fatto  riconoscere  che  questa ,  come  quella 
delle  .regioni  polari,  precedente  mente  esaminata ,.  deve  il  suo 
coi^ore  .ad  un  immenso  numero  di  pianticelle  microscopiche.  II 
«ig,  Bayer,  dotto  naturalista,  le  aveva  riguardate  come  una  spe- 
cie di  Dredo ,  che  aTeva  chiamata  iiivalii .  Ora  il  sig.  Oe-Can- 
delle ,  in  seguito  d' un  esame  diligente ,  non  le  creda  apperte> 
Denti  alle  Uredo ,  aia  fi^rmanti  un  genere  nuovo. 

£  un  opinione  molto  comune  che  la  temperatura  di  qoesto 
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globo  terrèstre  afibìn  provato  e  vacla  prorando' an  snccessivo  ab- 
bussamenCo  per  la  supposta  progressiva  dUpersione  d'un  tmlor 
centrale  jpriinitivo.  Stanno  contro  qaell' opinione  i  riguKamentt 
•icari  delie  os^erracioci  termometriche  per  il  tempo  decorso  da 
che  si  i  cominciato  a  farle,  e  l'aatorilà  irrefragnbile  d'antichi 
'•crìttori,  eh*  attestano  di  fenomeni  natarati  avvennli  in  tempi 
jih  o  meno  rimnti,  come  la  congelaiione  di  varii  dumi  e  mari, 
ec,  fenomeni  ai  qnali  corrispondono  temperature  esattamente  note. 
'  Queste  osservazìoKÌ  e  questi  fatti  portnno  a  concludere,  che 
non  solo  ti  sono  stati  andie  in  tempi  molto  da  noi  lontani  inver- 
ni  non  meno  freddi  dei  pi&  rigidi  occorsi  ai  tempi  nostri ,  o  a 
noi  Ticini,  ma  che  dieci  e  quindici  seco  ti  tiJdietro  furono  freddi 
tati,  cni  1  moderni  tempi  non  ne  hanno  offerto  dei  slmiti. 

Di  fat^i  sul  finire  del  4-*  secolo  II  mar  nero  si  gelò  inte- 
ramente, e  tornò  a  gelarsi  insieme  collo  stretto  dei  Dardanelli 
nel  7&3.  Gelò  il  lìilo  in  Egitto  nel  619 ,  ec.  eo  ;  futti  dei  quali 
non  abbiamo -recente  memoria. 

Fisica  e  Chimica. 

Il  Sig.  Marianini  professore  di  6sìcb  e  di  matematiche  nel 
S.  Liceo  di  Veneiia,  oTendo  preso  ad  investigare  q>ial  rapporto 
esista  fra  1'  energia  degli  apparati  elettromotori  ed  i  loro  effet- 
ti sugli  aghi  calamitati,  da  esperimenti  ingegnosi  è  stato  con- 
dotto'<  concludere  quanto  appresso. 

T.*  La  dertasione  che  l'ago  magnetico  proTa  per  parte  d'an 
elettromotore  é  proporsionale  all'estensione  della  super&cie  delle 
lastre  metallièhe  delle  quali  questo  si  compone  ;  la  massa  delle 
lastre  stesse  è  indifferente.  Volendo  riconoscere  ciò  che  accada 
ore  le  dne  lastre  componenti  un  elettromotore  semplice  siano 
ineguali ,  formò  ona  coppia  d'  nna  maggior  lastra  di  xinco  e 
d'una  minore  di  rama,  e  l'effetto  sull'ago  essendo  stato  eguale 
a  quello  che  si  otteneva  ridncendo  anche  la  lastra  di  sinco  alle 
minori  dimensioni  di  qnella  di  rame,  inclinava  a  concludere  cfae 
l'acione  d'una  coppia  di  lastre  inegaali  fosse  proporsionale  alla 
superficie  della  lastra  minore.  Ma  ripetuta  l'esperienza  in  modo 
inverso,  formando  ciod  la  coppia  d' niia  maggior  lastra  di  ra- 
me e  d'una  minore  di  sinco  ,  si  accorse  che  l'effetto  era  pros~ 
Eimamente  proporiionalej  dentro  certi  limiti,  alla  superficie  della 
lastra  di  rame. 

1.*  Una  maggior  tensione  indotta   Dell'  apparato  elettromo- 

T.  XyU.  Marza  ti 
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tore  per  1'  aanwnUto  nninerv  delle  coppie ,  porche  quarte  aia- 
no  fra  loro  e^auU  di  saperficie ,  non  accreece  ia  di  Ini  Kxiona 
sull'ago  calamitato.  L' azione  dell'intero  apparato  è  eguale  ■ 
quella  della  pi&  energica  fra  le  coppie  che  Io  compoDgont» . 

3.°  Qoeat'esione  è  anche  proportioDale  alla  facoltà  oondnt- 
trice  del  conduttore  amido  impiegato,  e  però  minima  ove  s'im- 
pieghi r  acqna  pnra ,  maggiore  facendo  uso  di  lolnaioni  aalioe, 
massima  osando  di  liquori  acidi.  Bensì  la  degradacione  che  per 
part«  di  qnesti  soffrono  i  metalli  fa  ben  presto  e  progreMÌva- 
mentc  diminuire  1'  aaione  . 

Il  Sig.  Marianini  insegna  nn  mesEo  di  &r  prodarre  àm.  «a 
apparalo  d'an  certo  uaniero  di  coppie  1'  effetto  che  li  otterreb» 
he  da  una  sola  coppia  eguale  in  superficie  alla  somma  delle  ns- 
perficie  delle  coppie  efiettire.  Questo  mecao  consiste  nel  far  co- 
municare fra  loro,  mediante  una  serie  d'  archi  metallici  ,  tntte 
le  lastre  di  sinco,  e  con  altra  serie  d'archi  sìmdi  tutte  quelle 
di  rame,  mentre  atanno  immerse  in  altrettanti  recijpieati,  dne  a 
due ,  una  di  rame  ed  una  di  sinco . 

Il  Big.  fVelter  arerà  congetturato  che  le  t/itantild  di  calo- 
rico sviluppate  nelle  combuttioni  fosiero  in  proporzioni  definite. 
1  risultamenti  d'alcune  ricerche  del  lig.  Desprets  intorno  alla 
respirazione  sembrano  confermarlo.  Egli  bu  trovato  che  la  qoan- 
tità  di  ghiaccio  fuso  per  la  combustione  dell'idrogeno  sta  alla 
quantità  di  questo  (  in  peso)  come  at5,a  a  i,  e  per  la  com- 
bustione del  carbone  come  iq4i3  a  i,,  numeri  che  sono  quasi 
rigorosamente  proporaionali  ai  pesi  dell' ossigene  che  ■  due  com- 
buslibili  assorbono,  giacché,  secondo  le  proporzioni  stabilite  dal 
Big.  BerzeliuB,  supponendo  il  peso  dell'  ossigene  unito  ad  una 
quantità  d'idrogene  eguale  a  3t5,  a,  quello  unito  ad  nn  egual 
quantità  di   carbonio  sarebbe    104,066. 

E  noto  che  il  gas  idrogene  ottenuto  mediante  la  dissoln- 
cione  del  ferro  nell'  acido  lolforico  allungato  ha  un  certoi  odo- 
re spiacevole.  Il  sig,  Berzeliut  ha  trovato  che  se  ne  spoglia 
quasi  interamente  passando  a  traversa  dell'alcool  poro.  Q^- 
•to  poi,  ove  sia  agitato  con  acqua,  diviene  leggermente  latteo , 
e  dopo  qualche  giorno  di  riposo  lascia  separare  un  olio  vola- 
tile, da  cui  dipendeva  l' odore  del  gas .  Questo  può  averù  af- 
fiitto  privo  d'odore,  mettendo  nn  amalgama  di  potassio  nell'acqua 
pure  .  Per  altro  aggiaDgeodo  all'acqua  od  acido  o  del  sale  aio» 
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meoiaGO  per  affretterà  lo  iTiloppo  del  gsi ,  qneito  preienta 
Io  «teu»  odore  che  a  llor quando  proviene  dalla  disaolntione/leiio 
ainco  nell'acido  H>]forioo  allungato. 

'  Recenti  ouervaiioni  hanno  provato  che  sostanze  snllte  scom- 
poni o  lolatUiuani  per  l'axione  del  calore  in  circostBOie  or- 
dinarie., possono  ,  ove  nna  grande  pressione  si  opponga  alla  di- 
•peréiune  delle  parli  Telatili  ,  provare  la  fasione  ignea,  e  pre- 
sentare dopo  il  raffreddamento  Bgf;regnti  che  si  crederebbero  di 
bitt'  altra  origine .  Così  il  sig.  Ball  ha  mostrato  die  il  car- 
bonato di  calce,  sì  facilmente  decomponibile  per  l'aiione  d'ona 
temperatura  molto  elevata  ,  pnò  fondersi  in  nna  massa  ,  che 
do^   il  raffreddamento  apparisce   simile  al   marhio    naturale. 

Nel  modo  stesao  che  qoe^tto  marmo ,  per  esser  decomponi- 
bile dal  fooco,  era  reputato  necessariamente  prodotto  per  la  via 
Bmide ,  cosi  sapendosi  che  il  rame,  precipitato  dalle  sue  dis- 
■olnuoni  per  messo  d' nn  agente  qoalanqne  ,  se  ne  separa  in 
jMrticelle  finissimo  e  disgregate  fra  loro  ,  si  pensa  generalmente 
die  nn  petso  di  rame  solido  non  possa  essere  se  non  nn  prò- 
dotto  della  fusione  ignea .  Pure  una  recente  osBervqsìone  del 
aìg.  MoUerat  prova  che  il  rame  metallico  in  masse  compatte  pnò 
provenire  da  una  ditsolasione  liquida. 

In  nn  processo  che  ha  per  oggetto  le  (àbbrìcasione  del  sol- 
ato di  rame,  il  sig.  Mollerai  dal  prodotto  della  Calcioaslo- 
ne  del  rame  collo  solfo  ottiene  delie  dissolocioni  di  solfato  di 
rame  ,  rese  torhide  da  un  poco  di  sottosolfato  insolubile .  Per 
«hiarificarle,  egli  le  last;ia  depositare  in  nn  tino  ,  che  è  mes- 
so sepolto  nel  terreno  ■  Solle  pareti  interne  di  questo  tino  ,  e 
■empre  nella  giuntura  di  due  doghe  ,  si  formano  delle  picco- 
li masse  di  rame  metallico  iongiformi,  che  s'ingrossano  a  poco 
a  poco  ,  e  che  col  tempo  diverrebbero  molto  grandi .  Questo 
rame  è  affatto  simile  a  quello  fosoj  limato ,  presenta  une  luper- 
6cìe  unita  e  brillante. 

Quanto  alta  epiegasione  di  qneato  curioso  fenomeno,  sem- 
lira  che  nella  dissolnsione  esista  un  solfato  di  protossido ,  una 
parte  del  quale  per  passare  allo  stato  di  solfato  di  deutossìdo 
toglie  ad  un'altra  parte  l'ossigene  e  l'acido,  isolandone  il  rame. 
La  cosa  degna  di  maggiore  attensio ne  ìn  questo  fenomeno  é 
la  coesione  che  acquista  il  rame,  separandosi  così  da  una  disso- 
Insionei  coesione  tale,  che  permette  dì  batterlo  a  Ireddo  e  sten* 
derlo  in  lame  sottili ,  e  che  gli  de  un  peso  specifico  di  87,80  co- 
ni* i  quello  del  rame  fuso . 
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Il  sig.  dot.  Canta,  profeMore  aggiunto  di  chimic»  nella  R. 
Univertita  di  Tarino,  conoKiato  per  altri  noi  pregiati  larori( 
analitUDdo  mòdernameiite  le  acque  minerali  tolforea-faliDC  di 
Caatelnuovo  d'Asti  ,  vi  ha  riconosciuto  l'iodio  allo  stato  d' idro- 
iodato  •  La  piccola  qoaBtitA  di  qaeata ,'  meicolato  ad  nna  ioolto 
muggior  quantità  di  altri  sali  ,  e  singolarmenis  di  aai  comvn^ 
lion  permettendo  di  riconoscerlo  coi  processi  ordinarti ,  il  BÌg< 
dott.  Giintù  tratti  il  residuo  salino  dell' evapora  aio  ne  coli' alcool 
retti&cato,  il  quale  non  potè  disciogliere  che  l'idroiodato  e  pioot^ 
la  quantità  d' idroclorati  solubili  in  alcool .  Eraporato  a  aiccitA 
il  liquido  alcoolico,  sciolse  ìl  residuo  ìn  una  leggiera  aotauo»e 
d'amido,  e  fuceodovi  ,  passare  a  traverso  del  gas  cloro,  rico- 
uobbe  l'iodio  al  cambiamento  di  colore  che  proTÒ  il  miicaglio^ 
tlie  a   poco  a  poco  divenne  d'un  bel  turcbino . 

I  risultamenti  delle  sue  osserTsaionf  inducono  il  aig.  Caatii 
a  supporre  come  molto  probabile  che  tutte  le  acqne  solforo— 
contetienli  degl'  idroclorati  contengano  pure  l' iodio  allo  stato 
d' idriodato ,  cbe  I' asioue  dell'acido  ìdrosolforico  sngl' idroclo- 
rati determini  in  certe  circostante  il  cambiamento  d'  una  paits 
di  questi  in  idroi<idati>  e  che  l'iodio  sia  forte  nna  soclanu  com- 
posta ,  io  cui  entri  il  cloro  come  ano  degli  elementi . 

Era  qualche  tempo  che  i  chimici  ammettevano  nn  latto 
aununsiatu  gii  dall'italiano  Satini,  e  modernamente  dato  cooae 
una  sna  scoperta  dal  sig.  Fejr  ,  cioè  essere  ìl  carbonato  di  ma- 
gnesia pi&  solubile  neir  acqua  fredda  che  nella  calda.  Se  in  ann 
soluslooe  di  solfato  di  magnesia  se  ne  versi  nna  di  carbonato  di 
pulussa  o  di  soda,  si  forma  del  carbonato  di  magnesia,  che  nella 
pili,  gran  parte  si  deposita  come  poco  solubile  ,  restandone  una 
piccola  porzione  disciolto  nel  liquido.  Se  questo,  allorché  è  ben 
limpido  e  separato  dal  deposito,  si  riscaldi  ,  s'intorbida  ,  sepa- 
randosene nn  poco  di  carbonato  di  magnesia  ;  il  quale  è  di  nuo- 
vo disciolto  per  il  raifredda mento  del  liquido,  cbe  ricupera  1k 
tua  trasparenra .  Soo  questi  i  fenomeni  che  avevano  fatto  ri- 
guardare il  carbonato  di  magnesia  come  pi&  solubile  a  freddo 
che  a  caldo , 

Ora  il  farmacista  sig.  Angtlini  ha  riconosciuto  qoest'  opi- 
nione euereerronea.il  riscaldamento  del  liquido  intanto  deter- 
mina la  separaiione  partiate  e  lucale  d'alcuni  fiocchi  di  oar- 
boiuto  di  magnesia  ,  in  quantoché  sprigiona  un  poco  d'  acido 
Ciiihonico  eccedente,  che  lo  teneva  allo  stato  di  sopracarbonatoi 
s  lo  rendeva  solubile,  del  quale  acido  ove  retti  «vS^ievteqiun-' 
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CU  nel)'  inten  maiu  ^1  libilo  ,  i  Bocchi  lono  per  cmo  ri- 
dite io  Iti ,  lo  cha  venÌTB  attribnito  al  raffreddiniPiito.  Che  se  11 
ri  Ica  Ida  mento  del  liquido  bìb  continaato  fino  alla  totale  aepa- 
rakione  dell'acido  carbonico  eccedente,  ed  alla  total  ridatione 
dal  carbonato  allo  atato  nentro,  il  liquido  pia  non  ne  ritieoo 
in  aoluiione  ,  e  perà  non  pia  s'intorba  per  riscaldamento,  né 
pia  si  riichiara  per  raffreddamento.  Di  fatto  il  liquido  abiaro 
perde  egualmente  la  proprietà  d'intorbarsi  per  riscaldamento  « 
rischiararli  per  raffreddamento  ,  se  vi  s' infonda  una  solusiona 
di  potassa  ,  che  s' impadronisca  dell'  acido  carbonico  . 

Il  dott.  G.  Poggi  contando  sulla  doppia  axione  che  il  cì<y 
imo  di  calce  sembra  dovere  esercitare  sull'animale  economia, 
prìnia  operando  la  sottrasìone  dell'  idrogeno  che  lo  coorerte  in 
idroclorato  di  calce  ,  poi  in  questo  uuoto  stato  ,  in  cni  i  me- 
dici lo  STSTano  già  riconosciuto  efficace  nelle  malattie  acrofO' 
lose,  lo  ba  amministrato  internamente  in  alcuni  casi  di  tali 
malattie  <»tn  felice  successo,  disciolto  in  acqua,  in  dose  di  4i 
8,  o  IO  grani  al  più  per  la  prima  volta,  secondo  l'età,  il 
aesso ,  e  la  costitusiene  dei  malati ,  soddiviilendo  twl  dose  in  ot- 
to ,  da  prendersi  quattro 'per  giorno  a  giusti  intervalli  ,  e  cosi 
in  due  giorni ,  dopo  i  quali  si  potrà  discretamente  aumenta- 
re. Il  rimedio  dovrà  essere  receutemente  preparato,  conservato 
io  vaso  beo  chiuso,  ed  in  luogo  oscuro.  Fatta  la  soloaione  nel- 
l'acqua ,  dovrà  lasciarsi  depositare  un  poco  di  calce  che  vi  i 
sempre  in  accesso  ,  ed  amministrare  il  liquido  ben  chiaro. 

Il  P.  Ottavio  Ferrano,  abile  chimico  farmacista,  arenda 
analicsato  una  China  detta  bicolorata ,  l' ba  trovata  compo- 
sta  di  clorofilla  ,  o  materia  colorante  delle  foglie  ,  di  cera  ,  di 
materia  grassa  ,  d'  un  acido  vegetabile  ,  del  quale  per  la  sua 
pìccola  quantità  non  ba  potuto  determinare  la  natura,  d'una 
Dtateria  resinosa ,  di  quello  stesso  principio  amaro  che  si  tro- 
va nella  corteccia  dell' Angostura,  in  quella  della  Simaruba  ed 
in  altre  ,  e  finalmente  d'  una  materia  gommosa  sitaile  a  quella 
che  è  contenuta  nella  radice   di  Geniìana  . 

Non  avendovi  trovato  uè  chinina  ,  uè  cinconina  ,  basi  al- 
caline dalle  quali  i  comune  opinione  dipendere  la  virtà  febbri- 
fuga delle  vere  chine,  il  P.  Ferrario  conclude  che  non  appar- 
tiene a  queste  la  China  bicolorata  ,  ma  si  accosta  molto  alle 
Anguslure  ,  non  solo  per  i  caratteri  chimici,  ma  anche  per  il 
peto  specifico  ,  per  il  sapore  e  per  il  colore  . 
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[  garofiini,  qaali  si  trovaB»  in  cooAourcio,  MM 
AeW  Eugeaia  Caryi^yllata  colti  prima  dell»  CBCondasionedeì 
fiori  ;  il  frutto  maturo  è  ooooiciato  in  farmacia  ed  impiegato 
in  medicina  sotto  il  noma  di  AniophjrlU.  Il  Sig.  Bottaert  lui 
ouervato  recentem«at«  dei  cristalli  d'  acido  beoioico  natnralmeD- 
te  Cormoti  oelU  caTità  che  ai  trora  fn  la  corteccia  ed  il  noc- 
ciolo di  quel  frutto. 

Il  Dot.  Gclnecie  guarì  del  Terme  solitario  o  Tenia  nn  bam- 
bioo  di  tre  anui  col  metodo  seguente .  Gli  fece  prima  per  due 
giorni  mangiare  quante  fragole  deiidentTa ,  il  che  determinò  ì'  9~ 
Tacnaaione  di  qualche  peno  del  verme .  Tre  giorni  dopa  gli 
amministrò  on  oncia  di  olio  di  ricino  la  mattina  a  ore  sa  , 
quindi  a  sei  ore  e  messo,  o  aette  ore,  è  a  sette  «re  e  messo 
quìndici  grani  per  Tolta  di  radice  di  felce  maschio  polrerisHi- 
ta ,  poi  a  otto  ore  e  messa  un'  altra  oncia  d' olio  di  ricino  . 
Dopo  ciò  il  fanciullo  ebbe  un  abbondante  eTacoasioos  di  ma- 
terie fecali  liquide ,  colle  qnali  sortì  do  pesso  di  tenia  loago 
da  dieci  a  dodici  pollici  ,  e  quindi  qualche  altra  porsiooe  per 
l'esposisioDe  del  bambino  all'asione  dell'acqua  tepida.  AÌIot% 
il  Dot  G.  presa  la  porsione  del  Terme  uscita  fuori,  le  appli- 
cò dell'acido  idrocianico  nell'estensione  di  circa  quattro  pollici. 
Il  Terme  ,  fatti  degli  inutili  sforai  per  rientrare,  esaendo  tratte- 
nuto ,  dopo  essersi  molta  agitato,  esci  fuori  con  altra  poni»> 
ne  ,  poi  restò  assopito .  Dopo  circa  un'  ora  e  messa  la  t«aiu 
fa  etpulsa  intera  e  già  morta  con  una  nuova  cTacnasione  di  ma- 
terie fecali  liquide . 

Geologia  . 

Il  Sig.  Bonnard  ha  letto  all'  Accademia  della  sdense  di 
farigi  un  saggio  della  sua  notisia  geologica  sopra  alcune  par- 
ti della  Borgogna  ,  e  consegnato  il  restante  all'  Accademia  stes- 
sa, la  anale  ha  nominato  tre  commisiarii  per  riferirle  sul  me- 
rito e  sulla  eaattessa  delle  osserrasioni  del  lig.  Bonnard.  La 
ricerche  cu-costansiate  e  minute ,  le  quali  formano  il  carattere 
di  qoeat'  opera  ,  per  quanto  diminuiscano  non  poco  il  piacere 
dì  leggerla,  dicono  i  com m issarli ,  ne  formano  però  il  pregio 
principale  ,  itantecbè  a  queste  particolarità  minata  soprattut- 
to Ta  la  geologia  debitrice  dei  suoi  progressi  ,  e  del  carattere 
di  sciensa  che  ella  ha  preso  ai  nostri  giorni.  Biconcentrando 
«gli  le   Boe  osBerratioui ,  in  uno  spasio  piccolo  ben^ ,  ma  che 
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proÉsBU  ma  gran  ▼■rletA  dì  roocie ,  eà  mppartemnti  «d  «poelia 
lontane  fra  tato,  •ebbene  il  terreno  non  per  qoeato  proMuti 
grandi  differcnae  di  allena  ,  egli  ha  potuto  Tedere  ed  esporre 
con  cbiaresia  te  relaiioni  di  roccie  che  in  altri  looghi  àfoggo- 
no  per  la  loro  vaila  maata  alla  compreniione  del  geologo , 
cbe  Tool  detarmianre  qnal  di  loro  alterni ,  e  qoali  hboo  le 
leggi  della  loro  giacitara  .  Determinato  lo  (tato  attuale  delle 
roccie  della  Borgogna  ,  egli  le  confronta  alte  consimili  degli  al- 
tri paesi ,  ed  ha  tentato  di  giagnere  ,  paragonando  membro  per 
membro  la  formaiìone  che  egli  eMminava  colle  altre  analoghe, 
K  stabilire  una  identità  geologica  ,  la  qnale  se  non  i  perfetta 
qnanlo  egli  la  supponeT»,  è  però  tale  da  semprepià  confer- 
mare l'oniformili  delle  leggi  che  hanno  presednto  alla  forma- 
alone  del  globo . 

Hella  parte  saperiore  trovasi  un  calcarlo  compatto  a  rot- 
tura concoide,  analogo  at  litrografico,  e  quindi  inccessiTa mente 
discendendo  troTaSÌ  il  calcarlo  oolilico,  un  ciilcarioa  eutrochi  del- 
la siesta  indole  di  quello  del  Giurì,  dei  letti  di  calcarlo  mamoa* 
colla  gryphaea  cymbium ,  analoga  a  quello  che  troTBti  nei  contomì 
di  Gottinga  e  di  Gotha  ,  e  quindi  il  calciirio  a  grifiti  dei  geologi 
fianceii ,  caratteri i sa to  dalla  presenta  della  Gryph.  arcuata.  Sotto 
questi  strati  i  terreni  sembrano  presentare  alcune  eccesioni ,  le 
quali  peri  si  riducono  a  trovar  mescolate  Tarie  roccie ,  le  quali 
àìtroTe  sono  disliute  ,  lo  che  proriene  dall'  esser  e  ciascuna  lotti- 
liuìma ,  e  dal  mancarne  altre  ,  e  nel  medesimo  tempo  lerrono 
esse  a  prorare  cbe  le  loro  epoche  di  formaiione  non  sono  né  ti 
lontane  ni  li  distinte  come  altri  avevano  supposto. 

Botanica 

Henlre  la  nostra  Ililia  abbonda  di  Fiore  speciali ,  nelle  qaM 
sono  descritte  le  piante  che  nascono  a  pò  a  la  nea  mente  nelle  sue 
diverse  parti  o  provincia,  manca  tuttora  una  Flora  Italiana , cbe 
presenti  insieme  riunii!  tutti  i  vegetabili  cbe  produce  l'inten 
penisola  . 

Il  qnal  vuoto  aveva  giA  concepito  il  lùdevol  pensiero  di  riem- 
pire il  sig.  De-Brignole,  professore  dì  botanica  e  d'agricoltura 
neir  univerùtà  di  Modena ,  come  risulla  da  un  di  lui  manifcUo 
■B  lingue  latina  pubblicato  in  Modena  nel  mese  di  marzo  itho, 
cui  peri  (  non  sì  la  per  quali  ctuse }  non  venne  dietro  1'  esecn- 
dooe. 

Egli  è  quindi  da  desiderare  che  la  festosa   accogliensa  degli 
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amatori  delta  botanica  faccia  avere  miglior  sqcijeuo  al  nuovo  an- 
Buniio  recentemente  inserito  nel  Giornale  di  Pavia  d'  Dna  Fiora 
italica  >  che  si  promette  dover  vedere  prontamente  la  lace  per 
opera  del  sig'.  Giuteppc  Moretti ,  professore  d' eoaaonu*  rurale 
nell'I,  e  R.  Università  di  Pavia. 

L' illustre  autore  si  i  attenuto  nel  sao  lavoro  al  sistema  •em- 
anale di  Linneo,  come  piil  Mroplicei  piti  facile,  e  pii^  «ocomo- 
dato  a  tutti  li  studiosi  della  botanica  ,  i  qaali  sembra  dover  re- 
star sodisfatti  del  metodo  che  si  à  proposto  di  seguitare ,  e  che 
ili  queir  annuncio  é  non  solo  precisamente  ittdicato ,  ma  «ncbe 
dimostrato  con  un  articolo  dell'  opera  che  presenta  U  descriuo- 
ne  d' una  pianta  (  Cardab^ìke  Lihn.  )  della  Classe  XV ,  Tetra- 
dinamia  ,  Ord.  Ili ,  Siliquoiae. 

Esìste  un  magnifico  giardino  botanico  sulla  riva   del    fiume 
Hoogli ,  nn  or«  distante  da  Calcatta  .  La  di  lui  estensione  è  di 
3300  begas;  fì  sono  impiegati  giornalmente  3oo  operai  ,  e  I'  an- 
nuo suo  mantenimento  costa  6o>ooo  roupies.  Vi  si  coltivano  cir- 
ca 4°<>o  specie  di  piante  raccolte  in  tutte  le  parti  del  mondo ,  e 
questo  numero  giurnalmente  si  accresce ,  sopratutto  per  quelle 
che  vengono  scoperte  nel  Nepal  e  nel  Hard  delle  Indie.  In  que- 
sto giardino  posto  al  aa  grado  di  Utitndine,  non  vi  è  bisogno  di 
stufe,  ed  ansi  occorrono  dei  meui  per  preservare  alcune  piante 
dall'  eccesso  dei  calore  ,  e  dalla  troppa  fertilità  del  terreno.  Ser- 
vono a  quest'effetto  lunghe  cassette  sostenute  sopra  il  livello  del 
terreno,  e  ripiene  di  terra  leggiera  mescolata  di  arena  e  pietre 
in  diverse  proportioni ,  e  trafurate  in  varie  parti  ,  aTCnché    l'a- 
cqua non   possa   ma!   ristagnarvi  .    Queste   cassette    so«o  situate 
vicino  a  dei  grandi  ^Iberi  che   le    difendono    dal    sole.  Vi  i  nna 
ptantatione  d'  alberi'  di   Teck    [  Tcclona  grandii  )  ,  sotto  i  qua- 
li  vive  benissimo  il  caffé .  Pare   che  né  il  Te  né  la  vite  vi  pro- 
sperino.  Vi   si  osservano  principalmente  due  grandissime  piante 
di  Ficus  indica.  Una  dt    esse,  prossima  al  fiume,  ha  il  tronco 
principale  della  circonferenza  di  aB  passi,  e  con  i  19  rami  die 
spande  attorno   occupa    uno   spasio  dieci  volte    più  grande.    Il 
locale  ove    è  attualmente    il    giardino  apparteneva  al    Generale 
KjA,  il  quale    ne  fece  dono  al  Governo  per  1'  uso  a    cai    fu 
destinato.  Però  in  seguo  di    riconoscenia  fu   eretto  un  monu- 
mento in  suo   onore .  Questo  giardino  ,  tanto    interessante  per 
la  botanica    e  per   l' economia    rurale   delle    Indie ,   é  al   tempo 
alesio    una  deliiiosa  passeggiata    per  gli  abitanti  di  Calcutta ,  i 
quali  vi  vanno  per  acqua  e  per  terra . 
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Anatomia  ,  Fisiologìa ,  e  Zoolof^a 

Il  (ig.  Masùmiliano  EJgacei ,  «olto  giorina  cliirorgo ,  e  mol- 
to studiolo  delle  coee  anatoinicfae  e  fitiologJcbe  ,  prendeodo  io. 
tereiie  nell' imporUnte  qaeitlone  relatÌTa  all' auorbiraento  ,  »t' 
tribuito  da  alcuni  anche  alle  vene,  non  concesso  da  altri  che  ai 
soli  tsbì  linBitici  ,  presa  una  TÌa  media  ,  è  sccso  nell'  opinione 
clie  ,  mentre  nello  stato  normale,  o  di  perfetta  salute,  l'aasor- 
i>iwento  si  effettua  per  )a  piik  gran  parte  o  quasi  uoicametilo 
dai  liofutici  ,  nei  casi  di  vìsiosa  affesione  di  questi  ,  o  di  ecces- 
ei*o  versaiaeiito  di  fluidi,  le  tene  suppliscano  all' nf6cio  dei  li n. 
fatici ,  assorbendo  ciò  cbe  per  essi  non  possa  essere  assorbito . 
Egli  opina  ancora  die  i  tkrì  chiliferi  ,  oltre  Ìl  citilo,  possano  as- 
sorbire anco  altri  liquidi,  specialmente  nello  stato  di  vacniti  de- 
gl'intestini.  Riguarda  in  fine  come  molto  probabile  che,  tur- 
bate le  funzioni  dei  tasi  chiliferi,  possano  le  molle  Tene  degli 
intestini  assorbire  anche  il  chilo  . 

Delle  qoali  sue  opinioni  il  sig.  Rigaccì  ha  esposto  i  funda- 
raenti  in  ano  scritta  recentemente  pubblicato  «otto  il  titolo  di  Ri- 
Jlttsioni  icipra  l'  auorbimenlo  linfalieo  e  veneto  ,  e  che  contiene 
anche  la  noria  d'  una  ftrila  tiluata  ai  di  Motto  della  gob- 
ùa  frontale  destra  accompagnata  da  cecità  dal  corri^ndente 
occhio  ,  e  da  paralisi  della  di  lui  palpebra  superiore  con  osser- 
vationi  anatomico  patologiche . 

Nel  fascicolo  per  il  mese  di  die.  i8i4-  degli  Annali  delle 
scienae  naturali ,  che  da  poco  tempo  si  pubblicano  a  Parigi  eoo 
mollo  plauso  ,  si  trota  una  memoria  sui  vasi  linfatici  degli  uc- 
celli ,  e  sulla  maniera  dì  prepararli,  letta  stanti  1'  Accademia  del- 
le sciente  dal  eig.  dot.  ZouM,  autore  d'un  Saggio  sui  vatiUa- 
fatici  ,  pubblicato  a  Strasburgo  nel  decorso  anno  i8»4- 

Alcuni  anni  addietro  erano  poco  o  punto  conosciuti  i  Tasi 
linfatici  degli  uccelli  .  Il  sig.  Magendie  non  avendone  Irovati  che 
nel  cullo  d'  alcuni ,  concbiuse  che  le  tene  debbono  essere  incari- 
cale negli  uceelli  delle  fnnsioni  che  compiono  i  linfatici  negli 
altri  animali .  II  eig.  Lautli  atendane  scoperti  e  dimi^strati  un  grao- 
dissimo  numero  in  tulle  la  parti  del  corpo  degli  uccelli  ,  ne  argo- 
menta che  le  conulusioni  degli  autori  ■  quali  hanno  accordatola 
fecolti  assorWnle  alle  tene  nei  mammiferi,  togliendola  almeno 
io  parte  ai  linfatici  per  la  ragione  che  questi  erano  supposti  nian- 
«re  negli  uccelli ,   è  inammissibile  per  il  (atto  dimostrato  dcl- 
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)*  Mùtenu  d' uà  grui  minerò  di  qustti  mi  ,  dei  qnali  i  pro- 
pria fansioae  1'  eMorlnre. 

La  memoria  del  ùg.  dot.  Laotli ,  in  cui  egli  fa  anche  cono* 
nere  gì'  iogpgOMÌ  messi  e  proceMÌ  da  lai  impiegati  nelle  me  do- 
Ikate  ricerche,  efaendo  comparsa  molto  interesiante  ,  V  Accad»- 
nia  jucarici  i  ngg.  Carier,  Dnmeril,  e  Bfagendia  d' enmìoaria 
e  rifieriroe  .  I  primi  doe,  encomiando  ìl  laToro  del  «g.  Laath, 
se  Alottaroiio  le  coocÌdiìodì  ,  riconoacendo  anch'  eui  che  la  |Mre- 
Maaa  dinoatrata  e  la  copia  in  tutte  le  parti  del  corpo  degli  «nt- 
nwli  del  «Htema  di  van  essenatal mente  dettinato  all'  assorbimento, 
b  mancare  i)  principale  argomento  per  cu  era  stata  accwdata  ftlln 
Tene  U  facoltà  d'  auorbire  . 

il  Big.  Hageudie  ,  conreoendo  nel  fatto  dell'  Miftensa  d*  va 
gran  numero  di  vasi  linfatici  in  ogni  parte  del  corpo  degli  uc- 
celli ,  ed  anche  snt  mesenterio  ,  persiste  in  non  crederli  destiu- 
U  all'  anorbimento  del  chilo  . 

Il  celebre  Bnffbn  conobbe  la  oecessitA  di  nnlre  alle  descri- 
zioni degli  animali  nn  esalta  figura  che  li  rappresentasse  ,  e  prin- 
cipolmente  gli  uccelli,  dei  quali  innamerabili  variaiioni  di  co- 
lore rendono  difficile  la  descrìsione  .  Egli  adunque  concepì  la  ▼•- 
età  impresa  di  far  rap presentore  io  tavole  colorite  tutte  indistin- 
tamente  le  specie  di  accelli  conosciate  ai  suoi  tempi,  ed  inca- 
rici il  giovine  Danbenton  di  dirigere  1' esecutlone  di  questo  suo 
grandioso  progetto  .  Fino  che  visse  Buffon  fu  continuata  la  pub- 
blicasione  dì  queste  tavole  ,  le  quali  ammontarono  a  ioo8  ,  con- 
tenenti laS^  figure  d'  uccelli .  Nel  1788.  ne  cessò  la  pubblica- 
xione  ,  quando  appunto  si  rendeva  più  importante  il  continoa- 
re  una  à  utile  intrapresa  ,  per  le  nuove  specie  delle  quali  si  an- 
dava acquistando  la  cognisìone  .  In  luogo  di  essa  furono  pubbli- 
cate opere  di  eccessiva  lusso  e  dì  minore  utilità  .  Pure  oodo- 
•tante  la  comparsa  d'  altre  opere  ornitologiche  d'  una  eae- 
cnzione  pi&  perfetta  ,  qoetla  di  Buffon  segniti  ad  essnr  rignar-- 
data  come  la  fondamentale,  e  citata  da  tutti.  Il  solo  inconve- 
niente che  diminuisse  il  pregio  delle  tavole  colorite  d!  Buffon 
essendo  quello  di  non  contenere  che  un  limitato  nomerò  di  spe- 
cie ,  era  da  desiderare  che  qnalche  distinta  naturalista  ne  con- 
tinuasse la  pubblicazione  ,  ed  elevasse  nn  monumento  ornitolo- 
gico accessibile  anche  ai  non  ricchi ,  e  di  somma  atiliti  per  la 
■ciensa  .  Il  celebre  TemminX  d'A.msterdam,  ed  il  Barone  Laugier 
di  Parigi  si  unirono  per  tale  oggetto ,  e  dal  1819  in  poi  hanno 
paU^cato  msntoabnentfl  la  coatlnaasioiK  delle  Ptanchet  ttUit- 
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mifiéfiJi'Biiffoo  M(Uo  il  titolo  di  Plottchei  coloriées  tPoiteaux. 
£aai,ttuuK>  già  daL^  «Ha  luce  33o  tavole  ia  55  &acicoli ,  conte- 
nenti  circa  44<>  ^ure  di  uccelli.  I«  oireiioue  ^i  questa  gran- 
Uto4a  opera  noo  poteva  estere  affidata  a  perMue  pili  abili ,  e  di- 
sinteressate .  Questa  raccolta  di  tavole^  a  cui  tono  unite  te  respet- 
ti^e  desorizbwi  titofi  accolta  da  tutti  i  oaturalisti  con  molta  plau- 
KOy  e  ^  desiderare  cb e  opere  limili  uano  pubblicate  per  le  altre 
porti  dell'  istoria  naturale  ■  La  riccbeua  del  gabinetti  dei  signori 
Xemoiinok  »  ^augier  ,  e  quella  del  iudmo  di  Parigi ,  la  premo- 
ra  della  nassiiua  parta  dei  direttori  dei  miuei  d'Europa  di  met- 
tere a  dispoiivoue  degli  aatori  tutte  le  specie  nuove  o  mal  de- 
scritte di  uccelli,  ba  fatto  sì  cbe  nella  citata  opera  sono  state  rap- 
presentate molte  specie  nuove  e  non  accennate  nelle  opere  le  piilk 
moderne  di  ornitologia  .  Ci  lusingbiamo  che  quest  opera  sarà  so- 
stenata  dal  pubblico  per  langbiuimo  tempo  ,  e  speriamo  che  gli 
Kotori  di  essa  Torranno  comprendervi  tutte  le  ipecie  di  uccelli 
noQ  figurate  da  Buffon ,  o  siano  esse  interamente  inedite ,  o  siano 
sparse  nelle  diverse  costosissime  opera  di  Vaillant  ,  Majer  ,  Vieil- 
lot  f  Temminck  ,  ec. 

Un'altra  opera  destinata  allo  stadio  degl'  uccelli  ,  viene  re- 
golarmente pubblicata  a  Parigi  dai  sigg.  FiellM  e  Oudarl  .  Es- 
sa ba  per  oggetto  la  descriaione  e  figura  di  una  serie  di  uccelli 
del  museo  reale  di  Parigi ,  scelti  nelle  diverse  classi  .  Questa  col- 
leaione  Ì  assai  comoda  per  quelli  che  cominciano  Io  studio  del- 
l' ornitologia  ,  e  per  quelli  ,  che  non  avendo  una  raccolta  d'  sc- 
cclji  ,  desiderano  possedere  una  serie  di  buone  tavole  cbe  pre- 
sentino quelli  delle  cinqne  parti  del  mondo  disposte  metodica- 
mente.  L'opera  completa  sari  pubblicata  in  So  fascicoli  >  con- 
tenenti ciascuno  4  tavole  Ìd  litografia,  colorite  «d  accompagna- 
te dalla  respettivB  descrisione  .  Attualmente  ne  sono  stati  pub- 
blicati ciaquantaiette  fascicoli ,  e  si  à  veduto  con  soddisfazione 
cbe  r  etecu sione  delle  tavole  va  sempre  migliorando. 

L' istesso  sig.  Vieillot)  contemporaneamente  all'opera  sopra 
citata,  pobblìca  a  Parigi  VOrnitologia  Francese,  o  descriziotM 
di  tutti  gli  uccelli  cbe  si  trovano  nella  Francia.  Recentemente 
ci  è  stata  annunsiata  la  pobblicasione  del  quinto  fascicolo  » 
all'arrivo  del  quale  ne  faremo  conoscere  il  contenuto.  Mentre 
applaudiamo  sinceramente  a  questa  ntilistìma  produzione,  ci 
duole  di  vederla  dare  alla  luce  così  lentamente,  e  temiamo» 
coatinnendo  una  tal  lentezza ,  che  scorrano  molti  anni  avanti 
cbe  i  64  fascicoli  promessi  siano  pubblicati. 

n  celebre    Temminck  nominato  di  sopra,  per  compleUn 
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punto  di  dare  alla  Ince  il  teno  tomo ,  nel  quale  curanno  iodi- 
cale  le  specie  di  uccelli  europei  non  descritta  nei  due  frìmi  to- 
mi; e  iati  aaa  nuova  analisi  del  listema  generale  di  Ornito- 
logìa ,  con   correcioni    ed  «ggiunte . 

Nel  bacicolo  di  marto  1834  (Sciente  naturali  )  del  Bnllet- 
tino  universale  del  B.  di  Féragiac,  alla  png.  277,  é  teta  comUt 
del  catalogo  degl'uccelli  delle  viGlnanae  di  Pila  ,  opera  del  pn>f. 
Paolo  Sari .  Il  sig.  Desmarest  autore  di  detto  articolo ,  dopo 
aver  dato  un  cenno  della  prodnrione  del  profes.  di  Pisa ,  cre- 
de che  debbo  attribuirsi  ad  omissione  tipografica  la  mancaniK 
della  Fringilia  domestica  .  Ho!  poisibrao  assicurare  il  prof,  firan- 
cese  che  la  Fringilia  domestica  non  solo  manca  nelle  Ticinanxe 
di  Pisa,  ma  ancora  nella  Toscana,  e  forse  in  tutta  l'Italia 
meridionale.  In  vece  di  questa  specie  di  uccello,  dalle  alpiìn 
qoà ,  trorasi  la  Fringilia  cisalpina  di  Tem  ;  la  quale  ^ecie 
non  é  diaienticata   net   catalogo  snddettOi 

In  una  lettera  del  sig.  Lesuenr,  naturalista  Francese,  io  daU 
di  Filadelfia  del  maggio  i834f  diretta  al  «g.  De  Fernssac,  vie- 
ne annuniiato  che  in  quell'epoca  era  a  Filadelfia  il  sìg.  A«- 
dubon,  il  quale  da  %S  anni  si  occupa  in  raccogliere  gli  uc- 
celli dell'America  setteutrionale .  Egli  aveva  riunito  circa  400 
disegni  di  specie  di  uccelli  rappreaentetl  nella  loro  attitudine 
naturale,  e  coloriti  dal  vero  di  grandeaaa  naturale  ;  in  quella 
colleaione  sono  circa  83  specie  nuove. 

Il  dott.  Traili  inglese  fa  sapere  che  uno  de*  suoi  amie! 
possiede  viva  un  uccello  Trorobetta  (  Isophia  crepitans  ) .  Quello 
animale  è  mollo  domestico,  ti  lascia  accareaaare,  e  Ta  dietro 
a  tutte  le  persone  della  casa.  Il  sig.  Traili  si  é  assicnrato  cbe 
it  singolare  rumore  prodotto  da  questo  uccello  non  ba  l'ori- 
^ue  indicata  dal  nome  latino  ,  ma  cbe  si  può  riguardare  come 
nn  perfetto  Ventriloquo. 

La  mandibola  inferiore  del  becco  di  quest'uccello  aporge 
in  fuori  pia  della  superiore  un  quarto  di  pollice,  il  cbe  non 
V  osserva  negl' individui  impagliati,  ai  nella  figura  colorita 
datene  da  Buffon  nelle  sue  Planches  Enlutninéei  Tav.  16^  La 
Scolti  ventrilotfua  non  appartiene  esclusivamente  a  questo  uccello^ 
ma  ancora  ad  alcune  specie  di  ranocchie. 

11  sig.  St^  di  Filadelfia ,  conosciuto  per  diversi  lavori  so^ 
fn  la  zoolo^  dell' Amoica  settentriootle,  netl' autunno  scorso 
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era  per  pubblicare  U  prima  put«  della  ma  Entonutvgìa  Ame- 
ricana. É  noto  che  quest'abile  natoraliaU  i  atato  il  primo  a 
fiir  conoscere  i  molluschi  degli  Stali  Uniti ,  e  che  ba  preio  parte 
nelle  direrM  eicnraioni  ^tate  futte  recentemente  in  molte  re- 
gioni poco  conosciate  degli  stati  dell'Unione,  il  cbe  ba  tanto 
contrilniito  a  far  conoscere  la  geografia  e  la  storia  naturale  di 
quel  Tasto  paese . 

U  sig.  Milòert,  naturalista  francese,  partì  nell'anno  iSi4 
per  (a  Kapra  York  «  ai  i  trattenuto  negli  Stati  Uaiti^noallo 
scorso  anno  i634-  In  qaesto  spasio  di  tempo  ba  fetta-  molte 
^fidisioni  di  oggetti  naturali  al  museo  di  Parigi,  e  cosi,  coploae 
da  formare  esse  sole  un  gran  museo .'  Vi  ù  contano  git  oggetti 
seguentt  : .  duecento  mammiferi ,  49  ^^i  qiul!  tìtì  .-  i  pi&  sìa* 
golari  sono  l' O^ojfu/n  maschio  e  femmina,  il  Cou^uar  dell'Ame- 
rica del  Nord ,  il  fiiione  {  Bof  btton  ) ,  il  gran  Cervo  del  Ca- 
nada ;  doemila  e  più  individui  d' uccelli  appartenenti  a  400  specie; 
(pi&  di  cento  di  essi  mancavano  al  museo];  seicento  rettili  di  i5o 
specie,  diwii  dei  quelì  vivi;  laoo  pesci  di  soo  specie,  la  metà 
delle  quali  ovove  per  il  museo;  pijt  dì  5oo  conchiglie;  ed  in 
fine  Crostacei ,  Araneidi ,  ed  Insetti  di  lutti  gli  ordini .  Il  Da- 
merò delle  specie  nuove  é  di  ^qq  circa.  L'abilissimo  e  selan- 
tìuimo  si^  Hilbert,  oltre  la  zoologia,  si  è  occopato  moltissi- 
mo anche  di  botanica  ;  egli  ba  mandato  varii  alberi  utili  o 
d'ornamento,  piante  economiche,  tuberi,  ed  altro.  Fra  gli 
alberi  é  da  notarsi  principalmente  il  Cipresso  calvo,  che  cresce 
nei  terreni  umidi;  fra  le  piante  economiche  l'ortica  fViliaw  la  quale 
di,  un  tiglio  superiore  a  quello  della  canapa,  l'erba  Red  topf 
colla  quale  ai  (anno  cappelli  simili  a  quelli  di  paglia  d'Italia  ec. 

Ha  ancorn  nrncohito  il  mosco  d' oggetti  di  mineralogia,  avendo 
inviato  una  sene  di  roccie  prese  dagli  Alleganis,  dalle  rive  del 
fiume  S.  Lor^Bso,  dell'Hudson,  e  dei  grandi  laghi  dell'Ohio, 
e  del  Mississipl.  Neppure  i  fossili  sono  stati  dimenticati  de 
questo  attivo  natnralisla,  da  cui  il  museo  ha  ricevuto  alcune 
specie  tuttora  ignote .  Il  totale  degli  oggetti  procurati  dal  sig.  Mil- 
bert  al   museo  di   Parigi  ammonta  a  7S69. 

Il  viaggiatore  «ig.  Ruppet,  del  quale  è  stata  fatta  spesso 
parola  nell'Anlologia ,  ha  recentemente  fatta  una  considerabile 
spedisione  di  ogg'-IIi  di  storia  naturo  le  al  museo  di  Francfbrt  ■ 
Hello  scorso  dicembre  questa  colleaione  era  arrivata  a  Livorno, 
e  consistev*    'm    circa    cento    spoglie  di  mammiferi ,  e  3oo  di 


igitizedby  Google 


■74 

ncc«11i,  «Itre  aiu  qunllU  <9i  rettili  e  d'iDKtti.  Fra  i  mammi- 
feri  Ti  è  OD  Ippopotamo,  4  Antilope  buballi ,  nna  leu* j  *o 
GJRcal  {  Cinifl  anreiis  Lin  )  ,  rarie  altre  ipecie  del  gen.  Ctuùi, 
ed  alcune  admmie  e  lemari .  Fra  gli  accellì  ai  diitiogaono  un 
Falco  terpentariui ,  4  Micteria  Americana ,  3  Ibis,  on  Aoioga, 
«  Tarii  avvoltoi . 

Il  sìg.  Leston  untaralìsta  delta  Bpediiione  iotoroo  al  mondo 
comindata  dal  aig.  Dup^re^)  icriveTa  il  io  ottobre  i8a3  clic 
era  ad  Amboina,  ed  aveva  raccolte  molte  conchiglie  terrestri  e 
flaviatili  .Faceva  aspere  inoltre  cbe  aveva  etegoiti  soodnegni  di 
moiliiMhi ,  pelei,  e  piante,  oltre  di  cbe  ai  era  occapAto  loolto 
di  mineralogia  sotto  l'aspetto  geologico,  e  sperava  cbe  le  sae 
osaerauoni  •  collezioni  avrebbero  avuto  qualche  interesM. 

Trascriviamo  con  piacere  an  ■rticolo  della  Kivifta  End^ape- 
dica  di  Parigi,  del  gennaio  i8i5,  che  riguarda  \\  Miueodi  ttoria 
maturale  di  Pisa. 

„  Questo  nnoTO  stabilimento  presagisce  dalla  sna  Utdta  il 
grado  di  prosperiti  al  quale  può  elevarsi  coi  meni  che  il  Graa 
Duca  di  Toscana  ba  messo  a  sna  disposiiione ,  e  per  lo  lelo  ilio- 
minato  del  sig.  Savìjtglio ,  a  coi  ne  è  confidata  )■>  direaioae. 
Gii  l'ornitologia  toscana  può  esservi  stoditta  pi4  completamente 
che  in  qaalonque  altro  luogo,,. 

Ci  crediamo  in  dotere  di  avvertire  che  II  museo  dì  Pisa 
non  è  di  Tecente  creato  ;  era  quasi  ignorato  perché  consisteva  in 
due  sole  stanse ,  ove  erano  non  molti  minerali ,  una  collezione 
di  Conchiglie,  alcuni  cattivi  uccelli,  e  pochi  fossili.  Alla  nomi- 
na del  dott.  Paolo  Savi  (  Sglìo  del  prof,  di  Botanica  )  in  profiss- 
BOre  di  storia  naturale,  e  direttore  del  museo,  lo  stabilimento 
ha  presa  una  nuova  vita,-  o  l'attiviti,  mIo,  c  capacità  del  gh>- 
vant!  prof.  Savi  sono  stati  tali,  che  in  soli  doe  aoni  ha  già  for- 
mato una  colleiione  quasi  completa  degli  nccelli  toscani  ,  nna 
coliesionedi  pFSci,  nna  d'insetti,  vi  ba  unito  va rii  qoadrupedi» 
il  tatto  eccellentemente  preparato,  ed  esattamente  dispoato. 

Lo  stesso  sig.  prof,  Savi  in  noa  lettera  diretta  al  dott.  Car- 
lo FaiSKrini  ,  Conservatore  del  moseo  di  Fircnie  ,  ed  inserita  nel 
Boovo  giornale  dei  letterati  di  Pisa  del  gennaio  e  febbraio  i8iS, 
annuncia  ohe  riguarda  come  appartenente  ad  una  nuora  specie 
di  topo  il  comune  nastro  topo  tettaiolo  riguardato  erroneamen- 
te fin   qui   come   il  JViw  Bailtti  di   Linneo.   EgK  propone   di 
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dtknutrio  Mai  Teetontia  ìmI  ino  noise  folgore  ,  a  db  AA  U 
(eguenta  frase  > 

Parte  superiora  di  color  cenerino  variato  di  gialio  res- 
tauro .  Parti  inferiori  bianche  e  tfitalehe  volta  un  poco  giaU 
lagnale .  Peti  del  dono  lunghi,  e  ruvidi i  i  pia  lunghi  tono 
dappertutto  della  tietia  grottezta ,  Coda  pia  lunga  del  corpo, 
Cf^rta  da  piccole  tguamme  disposte  circolarmente  in  anelli, 
e  da  pieceli  peli  eorti  e  ruvidi. 

PrometU  il  prof.  Savi  dì  Ut  coBoweie  minatamento  qa«U 
noora  ipede  tocon  p«r  il  lato  do  luoi  cortami,  tonto  osilo 
-rtato  di  liberti  cho  in  fcUaTitù. 

Geogri^  e  viaggf. 

Da  longo  tempo  i  dotti  Toderono  con  pena  nascorto  negli 
•rcbÌTi  della  Spagna  no  gran  nomerò  di  relaiioni  di  TÌaggi  e 
di  altri  docnmenti  reUtiri.  Qaeita  negligenxa  uri  presto  riparata 
e  questa  omissione  supplita ,  per  la  pubblicBsione  cbe  Don  Mar- 
tino Ferdinando  Ifavarrete,  direttort  provTÌsorÌo  del  deposito 
idrograGco  di  Madrid,  imprende  ora  a  fare  d'una  Collezione 
dà  viaggi  e  delle  scoperte  che  gli  Spagnuoli  fecero  per  mare 
dt^o  la  fine  del  decimo^uinto  secalo ,  concernenti  la  storia 
delia  navigazione  e  delle  colonie  d' okremare. 

Il  re  di  Spsgna,  persuaso  cbe  qnest'  opera  non  solo  rìotrirA 
d' ntiliti  generale ,  ma  procaccerà  gloria  alla  nsaioBc  ipagnuo. 
la,  ha  ordinato  cbe  sta  stampata  a  spsra  del  gOTcmo  nella  stam- 
peria reale  di  Madrid . 

11  primo  volume  di  questa  raccolta,  del  qnalo  è  già  eo- 
minciata  l'impreiiione ,  conterrà  il  prano,  il  terso,  ed  il  quar- 
to viaggio  di  Colombo  ;  il  secondo  che  mance  sarà  supplito 
da  una  relasione  del  dot.  Chsoca  )  cbe  accompagni  Colombo  in 
in  questo  viaggio,  e  vi  laraono  aggionti  in  fina  altri  documenti 
di  qoeato  celebro  navigatore. 

^11  secondo  volarne  conterrà  i  viaggi  e  le  scoperte  d'altri 
navigatori  cbe  banno  seguitato  le  tracco  di  Colombo ,  e  quella 
di  Ferdinando  di  Magallanes,  del  qoale  si  hanno  molti  docu- 
menti,  come  si  banno  molte  relasioni  intorno  a  diverse  spedi* 
cloni,  che  segoitarono  quella  di  Colombo  ,  quali  sono  quelle  di 
KioaìsB  di  Ladrillero,  di  VìUalobos,  e  d'altri.  Se  questi  primi 
volumi  troveranno  Iraona  accoglìenu  nel  pubblico  illarainato , 
l'editore  continuerà  a  pubblicare  i  viaggi  e  le  scoperte  d'al- 
tri antlcbi  navigatori ,  come  Magallane* ,  £l-Gano ,  SB^aTedra, 
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ÌSeaé»B»ì  Samieoto,  Qolroa,  Lopn  de  Lpgagpi,  Vìccbìho,  ec. 
per  lalrBre  dall'oblio  docnmenti  cori  preaiofli . 

Al  testo  delle  relacionl  manoscritte  I  itflmpato  letteralmente, 
aafaDD«  aggiunte  delle  note  deatinate  a  coo&ontare  la  geogra- 
fi» e  l'idrografia  antìct  colla  moderna,  aia  quanta  alla  poiiiione 
dù  Inogbl,  aia  quanta  ai  nomr  aòtto  i  quali  (uno  conoaciati  og- 
gi, a-  che  sono  stati  alterati  o  cambiati  dopo  l'epoca  delle  loro 
scoperte .  Saranno  anche'  «piegati  i  termini  tecnici  dell'  antico 
liaguaggio  della  gente  di  mare,  e  sarà  data  una  idea  dei  cu- 
atiiiai,  e  della  storia,  e  di  tutto  ciò  che  sari  neceiMrio  per 
l' intelligenaa  dell'  opera  ,  e  per  accresoerite  l' interesse  e  1'  atllHÌ. 

Altre  opere  molto  stimate  dello  steiso  sig.  Hatarrete  pre- 
parano una  vantaggiosa  preventione  per  questa  ,  che  onora  il 
governo  spagnaolo,  e  sarà  CsstosameDte  accolta  dagli  nomÌDi  il- 


f)aggÌo  dei  tigg.  Betchey  nella  Cirenaica,  Quando  negli 
anni  ifiai  e  iSai  il  capitano  Srnyth  fu  incaricato  di  lerar 
la  pianta  della  costa  d'A&ica  de  Alessandria  fino  a  Tripoli  ,  \ 
due  fratelli  Beecfae^ ,  uno  dri  quali  è  capitano  di  marina  ,  eb- 
bero  r  incarico  d' eaaminve  la  steiia  coita  per  terra  ,  per  os- 
•efrarne  gli  abitanti  ,  disegnare  i  monomentì  ,  e  descrivere  In 
natura  del  paese.  Si  dica  che  essi  abbiano  raccolto  molte  im- 
ptQ'taati  Asservatiooi ,  spscialmentc  nella  Pentapoli  dell'  antica 
Cirenaica  :  essi  hanno  inpreso  a  stampare  il  loro  IsToro  sotto 
U,  seguente  titolo  :  [Jfarratifa  delle  cose /atte  dalia  tpedìsio- 
He  mandata  dal  govern»  di  S.  M.  ad  eiplorare  le  coste  let- 
UMrlonali  tCAffrU:a  ne/'ittai  e  aa ,  cAe  contiene  una  relazio- 
ne dtUa  Sirti,  e  della  Cireoaica ,  delle  antiche  città  che  com- 
ponevano la  Peatapolì  ,  e  di  varii  altri  avanzi  emittenti  ,  rom- 
pilota  dal  capii.  F.  fV-  Beechey ,  e  da  H.  W.  Beechey  tevdie- 
.  re,  qoa  tavole,  mappe,  te.  in  ^.'  Londra   idi4- 

Viaggiatori  franceti  ed  italiani  nella  Cirenaica.  Nel  mo- 
mento in  cai  il  go*erao  inglese  coglie ,  come  è  solito ,  la  glo- 
ria delift  prima  pabblicaaione  delle  scoperte  che  ai  potevano 
fare  nella  Cirenaica ,  non  .sari  inopportnoo  &r  noti  almeno  i 
tentativi  delle  albe  nasioni .  Dn  francese,  il  sig.  PtuhÓ ,  mn- 
nito  di  lettere  di  Mebemet-Alj  si  k-  portato  da  Alessandria  fino 
pella  Pentapoli,  ohe  tuoi  percorrnv  in  dÌTcrse  direaioni .  Il  ano 
xelo  è  stato  eccitato  dal  premio  proposto  dalla  Sodeti  ili  G«a- 
grafia  di  Parigi . 
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Il  lig.  Imnard ,  membro  dell'  acCBdemia  delle  iiucrjzioni 
di  Parigi,  h«  ofiérto  alU  aooietà  di  Geografia  Tina  relazione  ma- 
noicritU  del  sig.  Cervelli ,  che  contieoe  delte  note  molto  rn- 
pide  intorno  ad  nn  no  TÌaggio  nella  Cirenaica  con  alquanti 
diiegni  interewanti ,  che  rappresentano  dei  tempii  e  delle  torn- 
ite .  Iji  Bocietà  di   geografia  sembra   diapoita  a  pubblicarla . 

Qaeata  steisa  locietà  ha  par  ricerato  dal  tig.  Guys  nn  al- 
tro manoscritto,  il  quale  non  contiene  se  non  delle  particolarità 
90  poco  Taghe  sopra  Bengasi ,  e  dei  progetti  di  commercio . 

Interno  delta  IVuova-Gaites  meridionale .  L' ingegnere  prin- 
cipale di  questa  grande  colonia  continoa  le  sue  laboriose  rico- 
goiaioni .  £gli  ba  già  scoperto  on  fiume  che  si  Tersa  nella  baia 
Moreton  ,  e  che  sembra  venire  da  langi .  Uu'  antico  membro 
della  corte  superiore  della  Naova-Gallei  meridionale  riunirli,  i 
rapporti  uf&ciali  intorno  a  queste  scoperte  a  diverse  relaxioni 
particolari,  fra  le  quali  è  quella  di  due  uomiai  scampati  al  nau- 
fragio che  hanno  passato  sette  mesi  in  questi  coutomi,  e  che 
hanno  avuto  comunica  e  ione  con  i  selvaggi .  Quk  sono  stati  tro- 
Ttli  i  rottami  d'un  gran  hastimento,  cbe  sembra  esservi  resta- 
to Dna  trentina  d'anni,  e  che  potrebbe  essere  uno  di  qaelli  di 
La-Peroase,  sapponendo  anche  cbe  questo  navigatore  sia  perito 
t  qualche  dì  starna  sopra  una  Ecogliera  di  corallo,  perchè  i  ventt 
e  le  correnti  portano  qui  con  forca  da  ponente  a  levante.  Que- 
sta raccolta,  che  si  sta  attualmente  stampando  ,  ha  per  titolo.- 
"  Memorie  geografiche  intorno  alla  Nttova-Galles  meridionale, 
pubblicate  dal  Barone  Field,  primo  giudice  della  corte  suprema 
di  quel  paese,  con  una  mappa  „ . 

Posizione  di  Troia  determinata  .  Il  sig.  Mac-Claren,  dotto 
ed  ingegnoso  scosiese,  ba  pubblicato  ad  Edimbargo  nua  disser- 
tasione  intorno  alla  pianura  della  Troade ,  ed  alta  poaiiione  di 
Troia,  accompagnala  da  noa  carta  geografico,  nella  qoaie  egli 
rovescia  le  ipotesi  propoEte  dai  sigg.  Lechevalier,  Choiseul-Gouf- 
ffier,  Barbié-dn  Bocage,  Chtrke,  ed  altri  .  Appoggiandosi  a  due 
guide  eccellenti,  cioÀ  l'Iliade,  e  In  geograQa  fisica,  egli  dimostra 
vittoriosamente  che  la  città  di  Troia  era  situata  a  poca  dietanta 
dalla  riva  ,  sopra  te  prime  alture  ,  e  probabilmente  presso  il 
|>oato  dell'  llium  novum  ,  come  avevano  creduto  Alessandro,  Ce- 
sare,  e  tutti  gli  antichi,  fino  a  Strabone .  Questa  parte  dei  di 
lui   argomenti  sembra  sema   replica  ,  e  sembrerà   tale   a   tutti 

T-  XVII.  Marta  >  la 
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qaelli  che   *ono  bmiliariiutt  colU  lettora    A'  Omero  .    AIcSm 
altri  poDti  secondarìi  pouono  Bemln-ure  uKon  dobUiMi. 

Partenza  del  sig.  capitano  Franklin.  \jì  penane  dettinata 
«  comporre  la  BpediBione  terreatre  sotto  gli  ordini  del  cafùtano 
Franklin  devono  eisersi  imbarcate  a  Liverpool  veno  il  di  i5  di 
febbraio  per  portarsi  in  America .  Il  piano  cbe  la  Bpediuone 
deve  aegnìtare  consiste  nel  discendere  il  gran  6ame  Mackenua , 
e  ginnta  alla  sua  imboccatura ,  dividerai  in  diw  partite ,  ona 
delle  qnali  procnreri  di  ritornare  in  una  direuone  est  verso  il 
fiume  della  miniera  di  rame ,  Inn^  la  riva  del  mar  polare , 
l' altra  ctMitinuerà  nella  diresìone  ovest ,  e  seguiterà  le  rive  che 
si  suppone  stendersi  dal  fiume  Mackensie  >  verso  lo  stretto  di 
Bebring.  È  questo  an  piano  decisivo;  gi&  da  lungo  tempo  il 
ng.  MaUebrun  l'aveva  raccomandato  negli  annali  di  geogn^a , 

Awicinamento  ai  due  poli .  Alcuni  giornali  stranieri  ,  ci- 
tando la  Gazietla  Uueraria  di  Londra  ,  riferiscono  i  due  fiitti 
segjnenti.  „  Un  pescatore  di  balene  crede  d'essersi  inoltra- 
to fino  a  89  gradi  di  latitudine  nord  ;  egli  vi  trovò  una  costa 
ove  erano  dei  getti  d'acqua  bollente,  ed  altri  accompagnati 
da  una  fiamma  cbe  accendeva  la  carta .  „  Un  altro  pescatore 
di  balene  ha  oltrepassato  le  isole  del  nuovo  Scbetland  ,  ed  è 
arrivato  a  74  ff^^^  di  latitodine  sud,  vale  a  dire  tre  gradi 
più  al  sud  di  Cook  ;  egli  vi  ha  trovato  nn  mare  aperto  . 

Benché  noi  riguardiamo  ambedue  queste  nuove  come  apo- 
crife, pure  sappiamo  da  Londra  che  l'ultima  vi  ha  trovato 
molto  credito ,  e  che  si  spera  di  adirla  coofiarmare . 

America  Russa  —  Una  convenzione  stabilita  fra  la  Russia 
e  li  Stati  Uniti  ba  fissato  il  parallelo  di  latitadine  di  54  gradi 
a  40  minuti  come  linea  di  separasione  fra  li  stabilimenti  ame- 
ricani e  russi  sulla  costa  uord-ovest  dell'America.  L'  Ape  del  Nord 
.contiene  ona  ootiiia  delle  Colonie  della  compagnia  americaDa 
russa.  Vi  ■<  vede  che  U  popolasione  totale  di  quelle  colonie 
ascende  a  circa  10,000  abitanti ,  non  compresi  i  russi .  L'  agri- 
coltura comincia  ad  estendersi,  a  malgrado  del  ligora  del  cli- 
ma; Anche  i  bestiami  vi  si  moltiplicano  noUbilmente.  Cori  la 
Russia  va  formando  delle  colonie  a  pochi  gradi  dì  distama  dal 
polo  ed  alla  punta  dell'America,  ed  allorquando  un  lavoro  as- 
siduo e  piik  generasioni  di  coloni  avranno  forcato  la  terra  ft 
produrre ,  e  trovati   dei    ripari    contro  il   clima  ,   questa    posi- 
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lione  potrà  ofirin  all'  oomo  uà  soggiorno  che  arri  ì  aooi  van- 
taggi ,  «errando  come  messo  di   comaaicasione    fra  1'  Eoropa , 
rAaia^  e  l' America  . 

P^xtlazione  degli  stati  del  Re  di  Sardegna .  —  L'  ammi- 
nirtrazione  civile  di  Turino  ha  fallo  stampare  il  prospetto  della 
popoIaxioDe  di  qaelU  capitale  ,  conforme  ad  un  ceDGÌmento  fatto 
nel  mete  di  decembre  decorso.  Torino  ,  che  lotto  l' impero  fran- 
cese era  ridotta  da  80,000  abitanti  a  74i*'°<*>  ^  ^^°  risorta  do- 
po il  ritorno  del  snoi  monarcbi  ;  essa  conta  oggi ,  compresi  i 
•obborghi  ed  il  distretto,  107  ,  336  abitanti .  Qaeit'  accrescimen- 
to di  33,000  aninae  in  io  anni ,  è  nno  dei  pii  rapidi  che  si 
possano  citare  . 

I  giornali  del  Piemonte  e  di  Genova  pobblicaoo  come  offi- 
ciale il  seguente  prospetto  della  popolauone  degli  itati  di  TVr- 
ra-ferma  di  S.  JU.  il  Be  di  Sardegna . 

Provincie  DittreUi  Abitanti 

Sauiùtt  (  SaToia  propria,  Alta  Savoia,  Caroage,  Chiblais 

OtfwHd  I  Faocigny  ,  Genevese,  Haarienna,  Tarantsse  5oi,l65 

Turino  (Torino,  Briclla  ,  Ivrea  ,  Pinerolo,  Susa      •jG^,ì&S 

Cuneo  (  Cuneo  ,  Alba  ,  Mondovì ,  Sataito  53i,63i 

Mesaandria  (Alessandria,  Acqui,  Asti,  Casale,  Tortona 

Voghera  547,661 

Novara  (  Novara,  Lomellino,  Ossola,  Pallanu,  Val- 

sesia,  Vercelli  48i,45o 

Aosta  (  Aosta  711O96 

yÌLza  (  NiBia ,  Oneglia ,  S.  Remo  ao4,538 

-  (  Albeniia,  Bobbio,  Chiavari,  Lerante,  HotÌ; 

^^^^^  (SaTonS  583,133 

ToUle  3,675,317 

Bisogna  aggiongervi  la  popolazione  del  Regno  di 
Sardegna  secondo  il  prospetto  da  noi  pabblicato  (  voi. 
XVI.  A.  p.  181.)  461,976 

Totale  della  monarchia  Sarda  4ii37,3o3 

I  doe  sessi  negli  stali  di  terra-ferma  sono  nella  proporsio- 
o«  segnente/  maschi  1,7^,986,  femmine   t,83i,34i- 
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I.  B  A.  Accademia  du  Geobgopiu  ;  Jdunanta  dd  6.  Ji&~ 
braio  i8a5.  Dopo  la  lettura  del  procecsa  verbale  dell'  antece- 
dente adnnanu  fatta  dal  segretario  degli  atti ,  quello  delle  cor- 
rUpondenie  comonicò  i  ringraaiamenti  dei  «xni  corrispoDdeDli 
naoTamente  nominati  S.  E.  il  tig.  Conte  di  BombeUes  ministro 
austriaco  alla  corte  di  Toscnaa,  e  i  sigg.  Cav-  Airoldi  Siciliano  « 
e  pr<^.  Giuseppe  Montani  Cremonese  i  enamerò  qaindi  Ì  aegaen- 
ti  doni  perTeooti  all'  accademia  .-  Una  memoria  salle  masserie 
d'  esperimento  del  sig.  Hai-ch.  di  Breme  ,  ed  ana  replica  dell'ìstes- 
so  autore  alle  obiezioni  fattegli  dal  sig.  Dombasle  agronomo  di 
Nancy  :  ana  memoria  •olla  rendita  rurale  del  prof.  Scnderi  di 
Catania  ,  ed  ona  del  sìg,  avT.  Magnai  di  LiTorao,  nella  quale  si 
dimostra  che  gì'  italiani  sono  stati  i  primi  cnltori  della  ecìenia 
economica  .  Do  estratto  dell'  opera  Teterinaria  del  prof.  Sandra 
steso  dal  D.  Dini  di  Pistoia  :  e  finalmente  per  parte  del  aig. 
prof.  car.  Ciampi  un  libro  intitolato  Statata  nobilit  artis  agrì- 
cuUurae  Urbis  .  Romae  an.    1 5g3. 

In  seguito  il  sig.  Dott.  Giovanni  Magini  imprese  a  dimostra- 
re in  ona  ana  memoria  che  al  sistema  attuale  economico  della 
loBcaua  sarebbero  dannose  quelle  disposisioni  regolamentane  ,  le 
quali  più  non  esistono  nel  nostro  paese  dopo  le  felici  istitnzìoDÌ 
che  la  regnante  dinastìa  austriaca  vi  ha  consolidate,  e  che  alcu- 
ni economisti  propongono  di  adottar  di  nuovo  nell'  attuai  sìtaa- 
Bione  della  nostra  industria.  Quindi  il  sig.  aw.  Michel  jtngiolo 
Buonarroti,  enumerate  le  cause  che  arrecano  distra  sione  ai  con- 
tadini dalla  larorazione  dei  poderi,  propose  alcuni  rimedìi  a  tal 
sconcerto,  dimostrando  che  in  grao  parte  questi  dipenderebbero 
dalla  volontà  e  diligenza  dei  possidenti . 

Dopo  di  che  r  adunanza  pubblica  fa  sciolta  . 

1.  e  R.  Istituto  di  Scieitxe  Lettere  ed  Arti  di  Milano. 
Adimanta  del  di  20,  Maggia  lÒ'ì^.f^  vedi  al  precedente  fascico- 
lo pag.  i56.  )  Si  lessero  due  lettere  dirette  all'  Istituto  dall'  I.  a 
R.  GoTerno ,  con  uua  delle  quali  annuncia  di  dvere  diramuti  gli 
ordini  alle  II.  e  KH.  delegazioni ,  e  scritto  all'  I.  e  R.  Governo  di 
Venezia,  a£&aohè  siano  eccitati  gli  artisti  e  manifattori  a  concor- 
rere ai  premi  d'industria,  ed  anche  ad  arricchire  dei  loro  miglior 
prodotti  la  pubblica  esposizione;  e  coU'altra  approva  la  delibrrazio- 
lic  presa  dall'Istituto  medesimo  di  ristampare  in  una  sola  rsccolt* 
gli  atti  delie  dutribusioni  de'  premi  fattesi  negli  anni  precedenti. 
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Il  socio  c«T'  A.ldiai  preaentò  poi  U  descniìom  di  diforie  la- 
cerne i-l'-JU-gaDd  ch'egli  ha  fatto  costroire,  le  qoati  eueodo  for- 
nite di  molti  lucignoli  divflrMmeDte  dispotti ,  altrì  a  liste  paral- 
lele ,  altri  ad  anelli  concentrici,  col  «uaidio  ancora  di  grandi  ri- 
verberi ,  tono  atti  a   prodorre  una  inteniiulma  loce  • 

Egli  espose  i  diverai  oti  ai  qQali  ai  propone  di  applicars 
queati  saoi  metodi  di  jllnminauone  ;  e  fece  particolarmente  no- 
tare gli  effetti  di  luce  che  con  simili  lucerne ,  rianendone  al- 
l' Qopo  un  certo  numero ,  ai  potrebbero  ottenere  ne'  teatri ,  ove 
con  vantaggio  verrebbero  talvolta  sostitoitc  aì  foocbi  di  Bengala . 

Reale  Accademia  delle  icienze  di  latrino ,  Neil'  adanantn 
della  classe  fisico -ma  tematica ,  tenutasi  il  6  del  corrente  mese 
di  marzo,  il  profeasore  Bonon  ,  a  nome  di  ona  Giunta ,  lesse 
UD  parere  intorno  ad  on  progetto  di  un  fàbricante ,  di  preparsre 
con  privilegio  le  pietre  talcosa  che  trovanti  nei  regii  stati ,  e 
somminia trarne  il  talco  alle  varia  arti  cbe  ne  fanno  aio . 

ti  professore  Bidone  lesse  aUune  osierva^oni  topra  le  mac 
chine  in  moto.  Il  cavaliere  Avogadro  continuò  la  lettura  della 
memoria  mandata  da  Fictroborgo  dall'accademico  non  residen- 
te >  conte  Saverio  Haiatre  ,  intitolata  :  Recherchet  tur  la  caute 
de$  couleurt  dans  tet  corpt  naturdt ,  et  tur  le  mecanitme  de 
la  peinture . 

L'Accademia  reale  delle  tderne  di  Berlino  ha  proposto  il 
seguente  soggetto  di  premio  .  Determinare  colf  appoggio  di  pro- 
ve aiUentiche  la  natura  della  civilizxazione  pretto  gli  EtrutCÌU , 
tanto  in  generale ,  quanto  per  eiatcuna  parte  della  vita  tocia- 
le.  Indicare  colla  maggior  precitione  pottibile  il  grado  di  per- 
Jenone  a  ad  fì,  portato  ciateun  ramo  dell' industria  o  delle  ar- 
ti di  questo  popolo  celebre .  L'  Accademia  esclude  la  storia  po- 
litica ,  e  siccome  ella  non  vuole  aprire  un  campo  troppo  vasto 
ad  ipotesi  ingegnose  ,  vieta  le  ricerche  puramente  etimologiche» 
•  le  SDppotitioni  suir  origine  degli  etruschi  i  questi  me»i  non 
potranno  essere  impiegsti  che  dove  dei  risultali  certi  sulla  ci- 
vilisiaiione  possano  riceverne  nna  nuova  luce ,  o  quando  dalla 
lingua  istesaa  paò  scaturire  nn  oassrvasione  di  Eatto  .  Quanto 
alla  relif^one  ,  si  desidera  che  questa  parte  esaenaiale  del  sogget- 
to aia  trattata  piuttosto  co!!'  appoggia  di  scritti ,  cbe  di  monu- 
meuti  figurati .  QuesU  restritione  é  dettata  da  due  motivi  egual- 
mente potenti  :  il  primo  è  che  i  dotti  i  quali  si  occuperanno  di 
questa  dìMmuiou  non  hanuo  tutti  i  documenti  stesai   sotto  gli 
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oecbt ,  ed  in  coniegaenza  poanno  etien  indotti  io  etton  da  •»- 
pie  infedeli;  il  aecoDdo  motivo  ècfae,  per  ben  giadicare  i  mom- 
meoti ,  bisogna  che  le  attnali  ricerche  terrafio  di  base  a  qoerto 
DQOTo  lavoro  .  Si  deaiderano  delle  notiiie  snllo  itato  della  lette- 
ratora  drammatica,  della  musica,  della  poesia,  delle  matemati- 
che ,  della  cronologia  ,  ec.  Le  memorie  saranno  ricevute  fino  a 
tntto  marzo  1816  ;  il  3  di  loglio  nxi  aggiadicato  il  premio  , 
che  é  di  5o  ducati . 

Notizia  TxraasskVTK 

E'  noto  come  il  nostro  concittadino  Ckv.  Mososi,  meocani- 
eo  celebratÌMimo ,  fino  dall'anno  1819  aveva  perduto  nell'oc- 
cbio  sinistro  la  facoltà  visiva,  che  indebolitosi  progressi  Tarn  ente 
anche  nel  destro  ^  vi  sì  cstìnse  affatto  nell'  anno  1823.  Questa  di 
lui  sventura  era  giustamente  deplorata  come  una  sventnra  ita- 
liana .  L'opinione  d'  alcuni  professori  che  vi  fosse  vìtio  del  ner- 
vo ottico  ,  se  non  toglieva  ,  infievoliva  la  sperania  ispirata  dalla 
diversa  opimone  d'  altri  professori  che  la  cecità  fosse  cagionata 
da  nataratte  ,  e  però  sanabile  ,  Ma  receatemente  essendo  venu- 
ti i  primi  dell'  opinione  dei  secondi ,  resa  autorevole  dal  celebre 
Scarpa ,  1'  operazione  fh  decisa  ,  ed  eseguita  felicissimamente  dal 
prof.  Dotuganit  di  Como  nella  mattina  del  di  ii  del  corrente 
mese  di  marzo ,  bensì  nel  solo  occhio  sinistro  ,  sebbene  ii  pa- 
ziente,  assoggettato  visi  con  somma  alacrità,  instasse  per  rinoo- 
varlii  sopra  l'altr' occhio  ;  nel  che  non  consenti  l'operatore', 
premurosa  di  render  sempre  pi&  lontana  il  pericolo  dell' infiam- 
mazione. 

Il  cav.  Morosi  vide  tosto  la  mano  dell'  operatore  ,  ni  soffri 
dall'  operasione  che  lieve  dolbre  -  Beoti  la  stretta  dieta  cui  fa 
sottoposto  sveglia  nd  sao  sistema  nervoso  una  notabile  agitazio- 
ne ,  che  si  andò  poi  calmando  .  Dopo  6  giorni  di  perfetta  o«cu- 
jità  ,  introdotto  nella  stanza  del  malato  un  poco  di  luce ,  egli 
vide  distintamente  tutti  gli  oggetti  che  gli  furono  presentati .  Ora 
eoi  vigore  della  persona  va  giornalmente  rafforzandosi  iu  Ini  la 
Scolta  visiva  . 

Se  ,  come  ne  slam  certi  ,  anche  nella  sua  cecità  il  cav.  Ho- 
rosi  dettava  opere  pregevoli ,  delle  quali  ti  disponeva  a  fior  gra- 
to dono  al  pubblico ,  piA  importanti  e  pi&  pregiati  lavori  po- 
tremo aspettarne  *da  che  ha  ricuperato  l' tuo  d' on  senso  «nel 
prezioso  come  quello  della  vista . 
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Si  n  sUmpando  in  FbtU  «otto  il  titolo  di  Elementi  di  uo- 
ria  naturale  generale  od  nuovo  Utoto  del  prof.  GASFEBO  BkD' 
ONATELLi,  autore  della  Guida  allo  audio  della  chimica.  Il  pre- 
gio dì  quest'ultima  opera,  di  coi  il  dotto  autore  ha  recente- 
mente pabblìcftto  un  supplemento  è  il  migliore  argomento  a  fa- 
Tors  di   quella  che  ora  aanunsiamo . 

Giuseppe  Gazzeri 

BULLETTlJfO  BIBLIOGRÀFICO 

Annesso  all'  Antologia  {*) . 

N.  ZVI.  Marzo  i8a5. 

K.  37.  AiniALCt  DEI  AlDE  ,  OXJ  HlSTOIBE  DES  TROU  MAKUCE  > 
et  de  teuTM  éditiom ,  par  àntoine-Aogdstuc  BehotjAKD  .  Queiti 
Annali ,  gii  ben  accolti  dal  pubblico  quando  apparvero  la  pri- 
ma Tolta  nel  i8o3  ,  sono  adesso  riprodotti  con  tante  aggiunte  e 
ootrexioni,  che  quasi  possono  chiamarsi  un'opera  nuora,  e  cer- 
tamente una  delle  pì&  esatte  che  i  bifaliograE  possano  codsuI-  - 
tare  •  Verranno  essi  distribuiti  in  3  volumi  di  ottavo,  e  impres- 
si io  caratteri  nuovi  da  PAOLO  RehodAAD  ,  figlio  dell'  Autore  > 
con  quella  diiigeusa  che  l' affetto  verso  il  padre  e  i  tre  mae- 
stri dell'arte  sua  possono  ispirargli.  Alle  incisioni  della  prima 
edizione  si  aggiogneranno  in  questa  seconda  più  insegne  tipo, 
grafiche ,  le  quali  compiranno  la  serie  delle  usate  dai  tre  mae- 
■trì  suddetti  i  un  facsimile  de' loro  caratteri  e  di  quelli  dì  Mar- 
co Mttsuro,  uno  dei  loro  pia  dotti  cooperatori  ^  e  unaitroyòc- 
limiie  del  seggio  di  Bibbia  poliglotta,  di  cui  non  si  conesce 
che  l'esemplare  conservato  a  Parigi  nella  Biblioteca  reale-  La 
nuova  edizione  che  si  annuncia  ,  é  già  sotto  il  torchio  ,  e  non 
•e  ne  treni  che  piccol  numero  dì  copie,  cosi  in  corta  ordina- 
ria che  in  grande  velina ,  1'  una  e  I'  altra  della  miglior  quali- 
tà ,  e  tale  da  potervi  all'  uopo  scrivere  delle   aonotaxiani . 

Costerà  in  Italia  ^5  franchi  nella  prima  specie  di  certa 
e  93    nella    seconda.    IiO  awociasìoni    si  ricevono  fino  d'ora  ■ 


(')  1  Bindixi  Utterari,  diti  luticipiuintiila  mII*  op«M  ■ 
■ente  balieltino.  Don  drvano  ■tlTÌliDÌni  li  rediltwi  dcU'Aiilologii.  Emi  *«af 
loamiaiitriti  dai  ligg.  libtii  e  edilori  della  opera  ilcHe,  e  non  bliogiia  e 
foadmli  con  gli  ittìcoli  cha  ai  trovano  sparti  Dell'Antologia  medninu,  lii 
conw  Biniti  o  tasliii,  liano  eoine  iDnanil  di  opera  . 
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Parigi  presso  RiiNOnARIi,  via  Toornon  ;  «  Fia£Nzc  presto  VlEtn- 
sÉux  al  Gabinetto  Scientifico  e  Letterario ,  HOLIKI  tÌk  degli 
Archibugieri,  e  FiATrl  in  Vacchereccia ,  e  nelle  altre  grandi 
città  di  Europu    pressa  i  libraj  principali. 

iS-  Annuncio  di  Antonio  Fùbtu>'A,to  Stella  libra/o  in 
Milano  per  la  edizione  di  tutte  l'opere  di  ClCEROHE  JtUta  uù 
migliori  testi  e  eon  traduzione  italiana  di  ciascheduna . 

Sarà  essa  in  8.°  ,  quale  è  pare  la  parigioa  di  Le  Clerc  ,  tut- 
ta in  carta  sopraffina  e  cilindrata,  l  caratteri  saran  naovi  ,  dì 
elegante  forma  ,  e  fusi  apposta  per  qaesta  sola  edisione . 

Quaranta  circa  saranno  i  Tolami ,  i  coi  fogli  Terranno  cal- 
colati a  venti  centesimi  italiani  1'  nno  pei  priaii  cinquecento  as- 
sociati .  Per  gli  altri ,  non  cbe  per  chi  Tolesse  qaalche  opeim 
separata  ,  il  prezzo  sarà  maggiore-.  La  legatura  verrà  conipalata 
Tenti  centesimi  al  Tolume . 

Se  ne  tireranno  alcnne  poche  copie  anche  in  carta  relina  , 
le  quali  costeranno  il  dopano  . 

II  tempo  della  pubblicazione  del,  primo  T<>lnme,  e  cosi  de- 
gli  altri  in  appresso,  si  Bnaunti''rA  nel  Prodromo  ,  cbe  Terrà  stam- 
pato nella    stessa   forma  ,   carta  e   caratteri  dell'  Opera  . 

Le  asBOcintioni  in  Milana  si  ricovuno  presso  la  ditta  Antonio 
ortunato   Stella  e  figli  ,  ed  anche  presso  la  Società  Tipogra- 
fica <i^'  Classici  Italiani  ,  nella    cai    stamperia  esse  opere    Ter- 
ranno    impresse.    Fuori  di    Milano   sì   riceveranno  da   tatti    i 
principali  libraL    Milano  il  d'i    a6  FMraio   iSa5. 

39.  Agli  amatori  delle  opere  fisico-mediche .  Il  fare  elo- 
gio all'opera  dell'immortale  Gio.  Pietro  ft^iiK:  SISTEMA  COH- 
FlDTO  DI  POLIXIA  MEDICA  ,  Sarebbe  inopportuna  cosa,  poiché  la 
generale  e  continua  ricerca  ,  che  se  ne  fa  ,  già  dice  molto  più 
di  qoello  che  dire  si  potrebbe  ;  e  di  questa  Terità  ne  fa  am- 
pia fede  anche  la.  pronunziata  brama  di  vedere  esposto  in  nt^ 
Btrn  lingua  ì  libri  di  questa  istess' opera  ,  che  l'illiistre  jiatore 
ha  pubblicala  malto  dopo  a  quanto  Gnora  si  conosca  ;  ed  k  per- 
ciò che  ho  deciso  di  farne  eseguire  la  tradazione.  -  Il  sig.  Dott. 
ProTessore  Gio.  Pozzi  ,  autore  di  tooTte  opere  di  cbimica  e  me- 
dicina ,  che  già  trasportò  in  italiana  il  X  e  1' XI  Tolume  del- 
l'opera suddetta,  a  cui  fece  diverse  importanti  aggiunte,  ai  A 
impegnare  a  proseguire  questo  lavora  ,  il  qoale  sarà  dÌTÌso  in 
cinqae  Tolomì .  Il  primo  tratterrà  della  medicina  in  generale 
e  della  saa  ìnflaensa  al  bene  degli  Stati  .  Il  secondo  ,  degli 
istituti  di  dottrina  medica  in  generale .  Il  terzo  risgoarderà  le 
Scuole  pubbliche    di    medicina  in  generale  ;    l' anatoinw    aiDe> 
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IM  e  1»  fisiologitt  gener&le  ;  la  fiaiologia  e  citologia  Bpecia- 
le  dell'  aomo  ;  la  terapia  generala  e  la  dottrin»  de'  medica- 
■nenLi  ;  la  patologìa  e  h  terapia  speciale  .  Il  qaarto  avrà  per 
oggetto  h  cliirurgia  maggiore  e  miuore  ,  e  1' ostetricia .  Il  qaÌD- 
to  tratterrà  della  xoojatria  ,  indicando  i  dÌTerai  periodi  di  que- 
sta ,  i  progressi  e  le  direne  aperieose  ed  ouerTazioni  atat* 
fatte  m  gli  animali  a  Tantaggio  dell' anatomia ,  della  medicina 
fl  della  chirurgia  nmana  > 

Il  traduttore  illuatreri  qaeata  grand' opera  con  alenile  Do- 
te ,  OYe  ne  troverà  per  gli  attuali  aTanumenti  delle  acceniefi- 
eiclie ,  il  bieogno  od  il  vaotaggìo ,  e  vi  aggivngerà  la  Polizia 
Medica  degli  spedali,  «  le  pii  iuteresaanti  notizie  sulla  loro 
origine,  diviaione  ,  discipline  e  Ticende  che  accaddero  nella  prin-  . 
cipalì  epoche  delle  loro  eaiatenaa.  Aggiunta,  che  sarà  compre- 
sa in  due  volumi  al  più  ,  •  renderà  compiuta  quest'  opera  in- 
tereaiante  ed  unica  t  tsattalo  che  venne  già  promeiao  dall'  il- 
lactre  Autore . 

Il  primo  <IÌ  questi  sette  volumi  uscirà  alla  luce  nel  mese 
di  maggio  e  saranno  tutti  compiuti  in  un  anno  circa .  Saranno 
questi  nel  formato  di  8." ,  nella  carta  e  in  consimile  carattere 
come  i  precedenti  undici  da  me  stampati  ,  a  eia  appunto  per- 
che chi  li  possiede  possa  compire  quest'aurea  opera  nel  me- 
desimo sesto.  Tosto  pubblicuta  la  versione  di  cui  sopra,  non 
che  r  aggiunta  del  eh.  Professore  traduttore  ,  od  anche  alter- 
nativamente ,  ristamperò  i  precedenti  volumi  che  ora  nou  tro- 
vansi  più  in  comioercio  .  -  L' associaiione  resta  aperta  sin  d'ora 
nel  mio  negotio  ,  ai  seguenti  prezii:  Chi  si  assoderà  pei  aoli 
sette  volumi  pagherà  centesimi  ao  austriaci  per  ogni  foglio  di 
stampa,  ossiano  pag.  iC<  pretto  mite,  a  fronte  della  spesa  del- 
la versione.  Per  quelli  poi  (he  si  sottoscriveranno  anche  pei 
precedenti  volumi  il  presso  sarà  di  ioli  centesimi  i6  pure  au- 
striaci per  ogni  foglio  come  sopra,  con  che  però  questi  ultimi 
paghino  anticipatamente  austriache  lir.  3,  modica  caoiione  per 
l'editore,  le  quali  saranno  scontate  sull'importo  dell'ultimo 
tomo .  La  legatura  in  rustico  i  gratis  in  ambi  i  casi .  Le  spe- 
se  di   porto  sono  a  carico  degli  associati,        GiO. PnoTTA, 

3o.  Storia  della  Rivoluzione  Francese  dal  1789.  al  i8i4- 
di  F,  A.  MlOKET,  traduzione  dal  francese.  Italia  iSsS.  3.  voi, 
in  18.  si  vende  a  paoli  4-  U  volume  presso  Guglielmo  Piatti 
in  Firenze  . 

3i.  Orazioni  civili  e  criminali  dell'Avvocato  LORKNzO  COL- 
LlNl  fiorentino ,  i^f'rense ,   \Sì4>  presso  Jficcolò  Conti  voi  IV-° 
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3a.  Intorno  alcuni  monumenti  epigri^lci  crittiani ,  looperti 
in  Milano  l'aoDO  i6a3  nell'inatgue  Basilica  di  S.  Ambrogio ,  di»- 
«ertasioDO  epiatolare  del  dott  GlOTAICKl  LAbDS.  Milano  dallK  ti- 
pograGa  dei  doU.  Giulio  Ferrari,  i8i4>  in  fol.  di  pag.  39.  eoo  t»- 
Tole  colorito . 

33.  Estratto  DI  HAN17EST0  di  associizionk.  Saggi  pittorici , 
geografici ,  ttatittici  ,  idrografici ,  catattoli  tull'Egitio ,  di»egna~ 
ti  e  descritti  da  Gmoi.AHO  Segato  di  Belluno  e  Lorenzo  BlASi 
di  Livorno .  Qaeato  aag^io  ai  pabblicherA  in  cinqas  &kìcoIì  in  fo- 
glio reale  velino  ,  cia«caDo  conteaento  coatami  >  paesi ,  monamen- 
ti ,  carte  topografiche  idrografiche  ec.  in  nnmero  tarole  6.  per 
fascicolo .  Ogni  fascicolo ,  oltre  le  sei  tavole  diligentemente  di- 
wgoate  ed  incise  io  rame  ,  conterrà  tre  fogli  almeno  di  atamp» 
d'  illustrazione  delle  medeaime  .  Il  primo  &icicolo  sari  preoedn- 
to  da  nna  lettera  dedicatoria  ,  e  da  on'  analoga  prefasione  . 

Il  presso  di  asBociasione  di  ogni  fascicolo  resta  inrariabii' 
mento  fissato  a  venti  lire  toscane  coli'  incisioni  in  nero ,  da  pa- 
gani all'  atto  della  consegna  .  Per  chi  bramasse  le  inciiioni  c<h- 
lorato  il  presso  sarà  di  trentotto  lire  per  fascicolo  .  Dove  poi  , 
invece  di  tre  ,  rioBcissero  quattro  o  cinque  fogli  d'illnstraùone  , 
il  di  più  dei  promessi  «i  pagherà  a  ragione  di  nn  paolo  il  So- 
glio  ■  Rei  presBo  di  associaìioDe  restano  compese  anche  la  le- 
gatura e  la  coperta   in  cartoncino  colorato  d' ogni   fascicolo . 

Ai  non  associati  l' opera  ai  venderà  un  terso  di  pi&  del 
presso  di   associazione  ,  sema  accordare  il  più  leggero  ribasso  . 

Le  spese  di  porto  sono  a  carico  dei  sigg.  associati . 

Gli  editori  non  pubblicheranno  il  primo  fascicolo  che  al 
momento  ,  in  cai  nn  namero  sufficiente  di  sigg.  associati  li  met- 
ta al  coperto  delle  graTOiissime  spese  ,  cui  vanno  incontro  .  Ha 
dove  la  loro  impresa  venga  animata  e  protetta  ,  daranno  l'inte- 
ra opera  nel  corso  di  nn  anno  calcolato  dal  giorno  della  pub- 
blìcasione  del  primo  fascicolo ,  che  verrà  enunciato  due  mesi  pri- 
tna  con  apposito  avviso  ■  Le  assotàaxioni  si  ricevono  dagli  edi- 
tori ,  dai  sigg.  distributori  del  presento  manifesto  ,  e  dai  prin- 
cipali librai  d'  Italia  ,  d' Inghilterra  ,  di  trancia  ,  e  di  Cermaaia, 
Livorno  li  Febbraio  i8a5.  Girolamo  Segato  e  Lorenzo  JUad 
Editori. 

34.  Elogio  di  Claudio  Makio  Abezzi,  per  Sebastiaho  Greci- 
Palermo  ,  presso   Giovanni  Baldanzi  8°  di  p.  68. 

35.  In  dimoatrazione  cbe  gì'  iteliani  sono  stati  i  primi  calto- 
ri ,  ed  i  promotori  insieme  delle  moderne  sciente  di  pnhUìca 
«conomia  .  Memoria  dell' avv.  ALESSANDRO  MOGHAI  letta  all'ac- 
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Mtleinia  Labronica  di  loenie ,  lettere  ed  erti ,  li  18  dicembre  1834. 
Masi,  8.* 

36.  Sermoni  dì  MoisÈ  SusàM,  con  note  di  richiamo  ad  on  er- 
ticolo  dellu  Biblioteca  italiana.  Venezia  co' tipi,  -ddnsopoli  1834. 8. 

37.  Poesie  di  LuiGl  CiBRASio.  Torino  ,  Per  AUiani  e  Paravia. 
i8t4  >*°  diga  p. 

3?.  Lo  Spettatore  Italiano ,  precedalo  da  od  Mggio  critioo 
sopra  i  Bloiofi  morali ,  e  i  dipintori  dì  cottami  e  di  caratteri  :  del 
Conte  Giovanni  Ferri  di  S^  Coslant .  toI.  4  in  8."  UiUno,  dal- 
la Societl  dei  Glauici  italiani .  Si  vende  in  Fiienu  preuo  <!lu« 
teppe  lualini  . 

3g.  Il  Micro-ideologo,  od  abbozzo  di  Filologa  comparata, 
propoito  a  Coloro  che  intendendo  la  lingna  italiana  ,  vogliono 
o  passare  allo  stadio  d'una  qualanqae  atr^iera  favella  »  e  prin- 
cipalmente della  inglese,  di  G.  H.  F.  Defiuppi.  Manifetio  di  ai~ 
$ocìazioni ,  le  quali  si  prendono  in  Genova  ,  <Ula  Tip.  Ponihenier. 
Il  preiiD  per  gli  associati  sari  di  4  franchi ,  finita  la  stampa  non 
ai   darà  per  meno  di  6.  franchi  . 

40.  Le  cento  Ifovelle  amiche  secondo  l' edizione  del  MoxXf, 
corrette  ed  illustrate  da  Michele  Colombo,  filano  presso  .  B.  A. 
Tati,  i8a5.  Elegantissima  edisione  in  6." 

4>.  Esposisione  del  metodo  naovameote  richiamato  alla  pra- 
tica dal  barone  Dupuytren  ,  clinico  all'  hdtel  dieu  di  Parigi ,  on- 
de carare  i  tumori  e  le  fistole  lacrimali ,  con  varie  aggiunte  , 
osservasioni  pratiche  e  rillessiooi.  Memoria  del  D.  Pietro  Tad- 
dEI,  medico  e  chirurgo  in  Livorno  ,  iltVarno .  ÌìMa  Tipografia 
della  Fenicie  .  1834-  8."  di  p.  lao  con  due  tavole  . 

43-  Sermoni  sacri  in  terza  rima  di  GIAN  Carlo  di  NEGRO . 
Genova,  dalla  Tipografia  Ponthenier.  i8i5.  nn  voh  4  d'  P-  <8o' 
col  ritratto  dell'  autore  . 

43.  cauzione  d'opere  scélte  di  scrittori  italiaai  viventi.  Che  il 
nostro  bellissimo  idioma,  deposta  la  barbarie  del  passato  secolo,  «a 
rifiorito  ,  e  che  la  bella  arte  del  dire  ,  merc^  dello  studio,  che  in 
ogni  parte  d' Italia  si  è  fatto  in  questi  tempi  intorno  alle  opere  de' 
nostri  antichi  scrittori,  si  vada  riducendo  di  nuovo  alla  proprietà 
e  gentiletia  ,  che  fecero  quelli  maravigliosi ,  è  una  tal  coca  di 
che  nessuno  oggimai  fra  i  dotti  italiaai  è  dubbioso  .  Ma  di  qoal 
natola  sia  veramente  questo  miglioramento,  e  se  particolare  di 
poche  cttti  drll' Italia  ,  o  generale  di  tutte,  mal  si  à  potuto 
giadicare  finora  dall'universale  delle  genti,  per  essere  malnote 
ai  vicini ,  ignote  affatto  ai  lontani  le  opere  di  quo'  valenti  tcrit- 
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tori ,  che  nelle  differenti  contrade  d' Italia  danno  opera  a  questo 
glorioso  resta  ora  mento  . 

Questa  considerai  ione  ci  lia  mossi  a  pabblicare  una  colle— 
sione  di  opere  scelte  di  scrittori  italiani  virenti,  per  la  qa«' 
le  aia  fatto  a  tatti  gli  nomini  argomento  di  gindieare  ,  a  quan- 
to bnon  dritto  i  più  dotti  Facciano  del  nostro  secolo  quelle  lo- 
di che  fanno  ,  e  se  gì'  italiani  abbiano  di  che  rallegrarsi  del  pre- 
sente loro  stato. 

Il  modo  ,  che  abbiamo  tennto  per  gingnere  a  questo  Gne ,  è 
fatto  manifesto  dalle  seguenti  condizioni  dell' opera.  Gli  scritto- 
ri ,  de' quali  si  pobbli  eh  eranno  le  opere  scelte  ,  sona  lì  segnenti  , 
Jngelelli  ,  Arici  ,  Bellotti ,  Cesari  ,  Colombo  ,  Casta  ,  DalmiUro  > 
Farini ,  Fiocchi ,  Foscolo  ,  Giordani ,  Grassi ,  Maffèi  ,  MartAet- 
ti  ,  Monti ,  Montrone  ,  Mustoxidi  ,  Ifegri  ,  Ificcotini,  Pieri  ,  Pin- 
demonte  ,   Sckiassi  ,  Slroccki  ,   e  alcuni  altri  . 

Le  opere  di  ciascano  saranno  pubblicate  secondo  1'  ordine 
alfabetico  ,  che  abbiamo  tennto  qui  sopra  nel  descrÌTeme  i  no- 
mi ;  tranne  solamente  quei  casi  ,  che  per  essere  le  opere  dì  al- 
cuno di  piccolissima  mole  ,  ci  fosse  mestieri  comprendere  in  ano 
stesso  volume  quelle  di  pia  di  un  autore  ,  o  che  ci  costringes- 
se qualche  altra  cagione  ;  ma  ciò  non  sarebbe  giammai  segno  di 
vn  nostro  giudizio  intorno  al  merito  degli  scrittori  anteposti  o 
posposti . 

I  rotami  della  collezione  saranno  intorno  a  venti .  I  fogli 
di  ogni  volume  saranno  intomo  a  venti .  Ogni  foglio  di  stampa 
costerà  4'>"Ìoc<^^>  romani,  023  centesimi  italiani.  Il  prexso  di 
ogni  volume ,  calcolato  secondo  che  £  detto  disopra  ,  sari  paga- 
to da  ciascun  associato  all'  atto  del  ricevimento  di  quello  .  Escirà 
in  luce  un  volume  della  colleiiane  dì  mese  in  mese.  L' edisio - 
ne  dì  tutta  la  collesione  ,  sarà  di  carta  ,  forma  ,  e  cara  tteri  egua- 
li a  quelli  di  questo  avviso  .  La  cncitnra  e  la  -legatura  dei  vo- 
lumi saranno  date  gratis  a  Ili  signori  associati.  Le  spese  di  por- 
to e  dasio  saranno  pagate  dalli  signori  associati.  Coloro,  che  pro- 
cureranno dodici  associati  solventi  ,  avranno  ona  copia  gratis. 
Bologna  .  Presso  TURCHI  ,  Veroli  ee. 

44-  ^1  PKDEHiGO  Volse  libraio  a  Vienna  è  uscita,  e  ti  vende 
da  Guglielmo  Piatti  in  Firenze  ,  Gramatica  della  lingua  tede' 
aca  ,  o  sia  nuovo  metodo  d'  imparare  con  /acilitd  il  tedesco  , 
di  D.  A..  Filippi,  già  pubblico  professore  di  linguale  letteratura 
iuliana  nell'  imper,  regia  università  di  Vienna  ;  quarta  unica  le~ 
giltima  edizione  originate  >  esattamente  ricorretta  e  di  cose  e»- 
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lenxiali  accreKÌaU  con  nna  tarola  in  rame  g.°  graqde ,  yienna 
i834.,  presso  fr.  4  cent.  60. —  E'  qnaii  Baper&ao  ogni  ulteriore  en- 
comio di  qaest' opera  ,  la  ài  cai  utilità  n  manifesta  evidente- 
mente per  questa  qaarta  ediiione  ,  che  facea  d'  uopo  intrapren- 
dere nel  breve  spasio  di  pochi  anni  ,  non  ostante  nna  copiosa 
edisione  ,  che  se  n'  è  contraffatta  a  Milano  .  L'autore»  italiano 
dì  nasione  ,  ma  resosi  padrone  del  genio  delia  lingua  tedesca , 
ha  saputo  col  mexxo  delle  sue  trenta  lesioni  {  in  cai  lo  studio- 
ao  italiano  vien  f<im  ili  a  rissato  culle  roci  radicali  tedesche,  coi 
auoi  dialoghi  ,  e  finalmeute  con  nna  ■  piegai  ione  delle  regole  gra- 
maticalì  fucilissima  a  comprendere]  appianare  a' suoi  compatriot- 
ti  1'  ardoD  aentiero  che  detono  percorrere  nello  studio  del  pre- 
lodato  idioma  ,  per  la  qual  fatica  però  ,  oltre  il  frutto  Ineroso 
onde  ha  parte  la  presente  congiuntura  politica,  rioarano  anche  Ìl 
piacere  di  conoscere  la  letteratura  tedesca  coltivata  dai  Klopgtock  , 
Schiller,  Goethe,  Herder  ec.  nomi  chiarissimi,  che  risplenderan- 
Do  al  pari  de' consìmili  di  qualsivoglia  altra  nasìone  sino  a  tan- 
to che  regnerà  il  buon  gusto  e  la  vera  stima  delle  scienae  a 
delle  lettere . 

Da  parte  dell'  editore  non  si  sodo  risparmiate  né  spese  ,  uè 
illgfnsa  ,  af&nché  la  detta  opera  riesca  munita  delta  maggior 
possibile  correttesza  ed  eleganu  tipografica ,  del  che  si  accer- 
terà il]  rispetlabiiissimo  pubblico,  chela  farorirà  dei  suoi  rire- 
ritissiiuì  comandi  ■ 

^5.  Avviso  Utterario .  La  libreria  sotto  nominata  facendo  noto 
col  presente  avviso  di  aver  già  a  suo  spese  pubblicata ,  a  spe- 
dita alle  librerie  più  accreditate  della  Monarohia  e  dell'  Estero 
la  teraa  continuaiione  della  cliiarissima  opera  intitolata  ;  7W- 
pariUum,  seu  de  analogia  liitguarain ,  spera  di  supplire  a  tanto 
muggìoi'c  a^rudimcuto  al  particolare  bisogno  di  qua'  Filologi, 
cui  nello  studio  delle  lingue  interessa  un  fondamentale  scruti- 
nio ,  quunto  la  predetta  opera  già  da  gran  tempo  Tenne  da 
moltissime  autorità  le  pi&  cospicue  nel  reame  delle  scìense  rico- 
nosciuta per  nna  delle  più  istruttive  e  fruttifere  comparse  let- 
terurie  e  molto  onorevolmente  raccomandata  come  il  più  effica- 
ce raesio  coajutanle  per  imparare  ,  ragguagliare  e  valutare  con 
l'ondamento  i  linguaggi  dì  tutti  i  popoli,  e  di  tutti  i  tempi  ,  e 
per  conscgucnia  anche  considerata  come  importantissima  parte 
inlcgriintc  della  storia   dell' nmanità  . 

Se  i  tentativi  arrischiati  da  alcuni  filologi  più  antichi  per 
investigare  la  possibilità  d'  una  comune  sorgente  delle  lingue  ec- 
citarono già  1' uttcusiunc  Ji  molti,  con  qual  maggior  ragione  po- 
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tra  laBingarii  dell'  approTBiione  degl'  iotelligenti  la  compam  del 
Tripartitala  y  Terificando  esso  con  innamerabili  etemp]  estratti 
almeno  da  l4o  idiomi  quella  già  da  tremila  e  pili  anni  pronon- 
Kiata  lentenxa  ;  erat  aiUem  terra  labii  uaiui  et  xrmonum  eorun- 
dem  :  Gen.  XI.  i. 

Che  quest'  opera  non  debba  mancare  in  uno  studio  di  IÌD- 
goe  calcolata  sn  fondamentalità  e  cbiaresEB  è  danqne  una  cosa  ^ 
in  col  Tanoo  d'  accordo  tutti  quei  filologi ,  cbe  già  conoscono  il 
Talora  dì  questa  comparsa  letteraria .  Possa  anche  il  presente 
quarto  tomo  ora  annunciato  incontrare  lo  stesso  namerogo  spac- 
cio come  i  tre  primi ,  tanto  più  cbe  1'  editore  non  ha  risparmia- 
to De  studio ,  né  spese  per  renderlo  in  quanto  ai  caratteri  ed  al- 
la carta  del  pari  aggradevole  come  quelli.  Per  facilitare  l'acqui- 
sto  di  quesf  opera  a' compratori  domiciliati  in  Inoghi  più  distati* 
ti  si  porta  ancora  a  comane  notiiìa  ,  che  nella  sotta  indicata  li- 
lireria  ne  saranno  Tendibili  anche  staccate  tntte  le  parti  fincnra 
.  pubblicate.  I  quattro  tomi  comparsi  costano  in  carta  da  stampa 
5o  lire  d' ital.  in  carta  da  scrirere  lire  60.  ital.  Vienna  nd  mew 
febraio  i8i5.  Federigo  Volke 

46.  X'  ^rfe  d' amare  del  Dott.  Vincenzo  Devoti ,  piacentino, 
canti  cinque,  inediti .  Piacenza,  tip.  del  Maino.  i834^°^Ìp- 4°- 

47.  Notizie  intorno  alla  Tita  e  agli  scritti  del  Dott.  Vtneatsio 
Devoti  piacentino,  di  FiUKCESCO  SopnAiti.  Piacenza  i8a5.8.* 

48.  Viaggi  d'uno  Studente  nelle  cinque  parti  dei  mondo,  scrìt- 
ti dal  Big.  Depping.  Firenze.  BatelU  ,  1825,  voi.  a.  in  8*  for- 
ma il  3."  numero  della  Biblioteca  d'  Educazione  ;  al  pretao  di 
franchi  a,  10  cent, 

49.  Storia  deità  letteratura  italiana ,  dall'  origine  della  lin- 
gua al  secolo  Xlx ,  dei  Gav.  Giuseppe  ^affd .  Milano ,  Società 
tip.  de'  Clanici  italiani  i8a4  ,  tomi  3  in  it.'  al  prexio  di  Ir.  6- 

50.  Il  palazzo  di  Scauro ,  ossia  descrixione  d'una  casa  roma- 
na, tradaziane  con  aggiunte  di  F L Milano.  SonzognOf  iSaS. 

in  8.°  fig.' ,  al  prezzo  di  franchi  6. 

5i.  Quatuor  Jos&vai  PkKim  poemaia  manemeridies  vesperner, 
latine  versa  ab  Ignazio  GnEanizno  CatiODÌCo .  Firmi  tipiB  Basa 
oc  Jaffei,  iSa5.8.*dip.  ni. 
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